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PREFAZIONE 


uono  già  trascorsi  parecchi  lustri  da  che  presentammo 
agl'Italiani  la  prima  nostra  produzione  scientifica,  e  molli 
anni  siamo  pure  stati  in  istraniero  ospitale  paese:  non 
possiamo  perciò  andare  esenti  da  una  qualche  trepidazio- 
ne nel  presentarci  di  nuovo  ai  nostri  connazionali  coll'an- 
tico  carattere  di  autore.  Ma,  quantunque  estranei  forse  a 
gran  parte  dell'odierno  pubblico,  confortati  alquanto  dal 
pensiero  di  ricomparire  dinanzi  a  quegli  stessi  che  accol- 
sero un  tempo  favorevolmente  il  frutto  delle  prime  nostre 
geografiche  meditazioni,  ci  siamo  incoraggiati  a  discende- 
re nuovamente  nel  difficile  agone,  facendo  quello  che  deve 
ogni  buon  cittadino  verso  la  patria,  diffondendo  cioè  in 
essa  la  raccolta  dei  lumi  e  delle  cognizioni  fatta  da  noi  già 
maturi,  alla  quale  ha  diritto  per  averne  sparse  le  sementi 
in  età  giovanile. 

Guidati  dalla  face  della  Verità ,  noi  detteremo  franca- 
mente alla  luce  di  questa,  ed,  ove  talora  ne  mancasse,  vi 
sostituiremo  quella  della  nostra  esperienza,  a  cui,  se  non 
è  troppo  presumere, ci  danno  diritto  di  ricorrere  trentanni 
di  ostinata  ed  indefessa  applicazione. 

Seguitando  pertanto  il  primo  impulso  e  la  nostra  incli- 
nazione, che  ci  portavano  a  coltivare  quasi  esclusivamen- 
te la  Geografia  e  la  Statistica,  e  gli  studii  che  ne  dipen- 
dono o  che  sogliono  accompagnarle,  abbiamo  più  d'una 
volta  avuta  occasione  di  convincerci  dell'  anarchia  e  del 
disordine  che  regnavano  in  ambedue  queste  scienze.  I  mal- 
augurati saggi  pubblicati  da  uomini  che  non  aveano  cre- 
duto dover  con  ardue  e  difficili  meditazioni  prepararsi  al- 
la compilazione  di  una  Geografia  statistica,  oppure  d'una 
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di  quelle  opere  in  cui  si  riepilogano  I  lavori  parziali  ese- 
guiti sopra  diversi  paesi  ed  in  epoche  differenti,  e  secon- 
do metodi  i  quali  danno  ora  dei  risultamenti  appena  ap- 
prossimativi, ora  d'una  esattezza  quasi  rigorosa,  attira- 
rono la  nostra  attenzione ,  risvegliata  in  oltre  per  lungo 
tempo  dai  lagni  ben  giusti  fatti  tante  volte  da  persone  che, 
non  potendo  seguire  la  Geografia  e  la  Statistica  nelle  loro 
minute  particolarità,  accusavano  d'imperfezione  queste 
due  scienze,  invece  di  prendersela  contro  gli  uomini  ine- 
sperti che  aveano  osato  erigersene  a  precettori. 

Se  i  geografi  di  professione  ,  se  anche  quelli  che  non 
lo  sono  non  avessero  ammesso  nei  loro  trattati  di  Geogra- 
fia che  dati  statistici  attinti  a  buone  sorgenti,  indicando 
queste  al  lettore,  ed  accennandogli  l'anno  cui  quelli  riferi- 
sconsi,non  avrebbero  tutto  confuso,  e  non  avrebbero  pro- 
cacciato alla  Geografia,  e  soprattutto  alla  Statistica,  ingiu- 
sti rimproveri.  La  poca  concordanza,  che  osservasi  fra  le 
diverse  valutazioni  di  cotesti  pretesi  geografi  e  statisti,  non 
dev'essere  attribuita  alla  imperfezione  di  queste  due  scien- 
ze, ma  alla  poca  diligenza  di  alcuni,  all'ignoranza,  alla 
presunzione  od  anche  alla  mala  fede  di  parecchi  altri,  i 
quali,  senza  aver  fatto  gli  studii  preparatorii,  pretendono 
dettare  su  d'ambedue  le  scienze.  Se  nella  compilazione 
di  una  Geografia  o  di  una  Statistica  generale  ogni  autore 
indicasse  con  lealtà  la  sorgente  cui  attinse  le  sue  cifre  e  le 
modificazioni  che  fece  loro  subire,  se  accennasse  l'epoca 
precisa  cui  si  debbon  queste  riferire,  vedrebbonsi  sparire 
tutte  le  pretese  contraddizioni,  conseguenza  necessaria  ed 
inevitabile  degli  elementi  variabili  sui  quali  si  opera. 

Dirassi  forse  che  la  Statistica  dà  risultamenti  inesatti, 
oppure  contradditorii,  perchè  tre  autori  scriventi  nel  1827 
hanno  valutato  la  popolazione  della  Francia  ,  il  primo 
3o, 75o, 000  anime  dietro  il  censimento  fatto  alla  fine  del 
1821,  comprendendovi  l'armata  e  la7  flotta;  il  secondo 
30,465,291  per  lo  stesso  anno,  facendo  astrazione  del- 
l'una e  dell'altra-,  ed  il  terzo  3 1 ,845,428,  dietro  i  calcoli 


VII 


officiali  riferibili  al  principio  del  1827?  Chi  oserà  soste- 
nere che  la  Statistica  non  dà  in  ultima  analisi  che  gruppi 
di  cifre  illusorie,  ed  indegne  della  confidenza  degli  uo- 
mini di  senno,  perchè,  ad  onta  di  tutti  i  calcoli  e  di  tutti 
i  ragionamenti  che  noi  abbiamo  fatto,  appoggiati  al  cen- 
simento del  1819,  per  provare  che  la  popolazione  del 
Portogallo  continentale  ascendeva  nel  1822  a  3,173,000 
anime,  due  dotti  stimabili,  ma  estranei  a  questa  scienza, 
riproducendo  le  antiche  valutazioni  approssimative,  fon- 
date sul  numero  de' fuochi  esistenti  nel  1798,  la  portava- 
no nel  1827, contro  ogni  probabilità, il  primo  a  3, 680, 000, 
e  l'altro  a  3,683 ,4oo  anime?  Doveasi  attribuire  allo  stato 
imperfetto  della  Statistica,  se  alcuni  letterati,  se  alcuni 
dotti,  poco  familiari  alle  innumerabili  difficoltà  che  que- 
sta scienza  offre  agli  stessi  suoi  indefessi  cultori ,  com- 
mettano i  più  ridicoli  sbagli  quando  si  mettono  in  una 
carriera  tanto  lontana  dai  loro  studii  speziali?  Eccone 
esempii  a  giustificazione  del  nostro  asserto.  L'uno  attri- 
buisce alla  sola  città  di  Boston  la  totalità  degl'importi  e 
degli  esporti  di  tutta  la  confederazione  Anglo-America- 
na ;  l' altro ,  confondendo  il  movimento  del  porto  di  Li- 
verpool  colla  sua  marina  mercantile,  fa  montare  que- 
st'ultima ad  1,180,914  tonnellate!  numero  quasi  nove 
volte  maggiore  del  tonnellaggio  spettante  a  quel  porto  , 
ed  il  quale  supera  della  metà  quello  di  tutta  la  marina 
mercantile  del  Regno-Unito.  Questi  pretende  provare  la 
superiorità  morale  dei  Badesi  sopra  i  Wùrtemberghesi , 
fondando  i  suoi  calcoli  sopra  dati  patentemente  erronei , 
giacché  gli  danno  per  risultamento  definitivo  un  solo  ac- 
cusato sopra  1600  abitanti  nel  granducato  di  Baden,  men- 
tre, secondo  questi  stessi  documenti,  il  regno  di  Wùr- 
temberg  non  ne  avrebbe  meno  di  uno  sopra  160!  Un 
altro  finalmente,  prendendo  da  differenti  opere  la  super- 
ficie dei  principali  Stati  del  Globo,  dispone  in  serie  nella 
stessa  colonna,  rappresentante  delle  pretese  miglia  tede- 
sche da  quindici  al  grado,  delle  stime  di  cui  alcune  sono 
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espresse  in  miglia  geografiche  da  60  al  grado,  ed  in  mi- 
glia inglesi  da  69.  1/2  al  grado ,  per  modo  che  la  China 
è  rappresentata  in  questa  pretesa  tavola  statistica  come 
avente  una  superfìcie  superiore  alla  metà  di  tutta  la  parte 
terrestre  del  Globo  ! 

Nei  capitoli  I.  IL  e  III.  della  presente  opera  abbiamo 
esposto  i  principii  che  ci  hanno  guidato,  ed  i  documenti 
che  hanno  servito  di  base  alle  valutazioni  ammesse  nella 
Bilancia.  Se  taluno  trovasse  le  nostre  osservazioni  troppo 
diffuse  per  un'opera  elementare,  ci  permetteremo  di  far- 
gli osservare  che  bisognava  pur  una  volta  mettere  sotto 
gli  occhi  del  pubblico  i  fatti,  mediante  i  quali  ogni  let- 
tore, alcun  poco  versato  in  questi  soggetti,  può  giudica- 
re da  per  se  dello  stato  in  cui  si  trovano  la  Geografia  e 
la  Statistica ,  e  del  grado  di  valore  che  possono  avere  i 
rimproveri  loro  detti  continuamente  da  giudici  non  compe- 
tenti. In  questi  tre  capitoli  abbiamo  riunito  il  risultamen- 
to  delle  lunghe  e  fastidiose  indagini  da  noi  fatte  intorno 
alla  statistica  generale  e  comparata,  sulla  quale  osiamo  spe- 
rare di  avere  prima  d'ogni  altro  sparso  qualche  luce ,  e 
contribuito  a  purgare  la  Geografia  e  la  Statistica  da  non 
pochi  errori,  ammessi  prima  di  noi  generalmente  come  ve- 
rità incontrastabili,  e,  per  così  dire,  come  assiomi. 

Se  taluno  ci  domandasse  quale  guarentigia  offriamo 
per  l'esattezza  delle  nostre  valutazioni  in  confronto  di 
quelle  de'  nostri  predecessori,  metteremmo  prima  innan- 
zi l'esperienza  acquistata  per  più  di  cinque  lustri  consa- 
crati agli  studii  che  formano  il  soggetto  dell'opera  pre- 
sente. Faremmo  poscia  osservare  che  i  risultamene,  cui 
ci  siamo  appoggiati,  sono  0  documenti  officiali  posseduti 
sopra  parecchi  Stati,  oppure  dati  che  abbiamo  creduto  po- 
ter dedurre  dall'esame  ragionato  delle  diverse  stime  fatte 
dai  più  celebri  autori.  La  maggior  parte  delle  superfìcie 
sono  state  calcolate  da  noi  stessi  colla  maggiore  diligenza 
sopra  le  migliori  carte,  e  poscia  paragonate  alle  stime 
consimili  adottate  nelle  opere  le  più  stimate.  Alcune  al- 
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tre  superficie,  calcolate  dal  celeberrimo  astronomo  Nicol- 
let  e  dal  dotto  geografo  Brué ,  non  hanno  offerto  quasi 
nessun  divario  poste  al  confronto  dei  risultamenti  che 
sulle  stesse  contrade  avevamo  ottenuto  dai  nostri  calcoli. 
E,  dobbiamo  pur  dirlo  ad  onore  del  vero,  alcune  delle 
nostre  stime  relative  alla  superficie,  alla  popolazione,  ed 
alle  forze  di  terra  e  di  mare  ,  che  differivano  molto ,  sia 
in  più  sia  in  meno,  dalle  valutazioni  corrispondenti  ge- 
neralmente ammesse  nelle  Geografie,  sono  state  confer- 
mate sia  da  misure  esatte,  sia  da  censimenti  posteriori, 
sia  infine  da  documenti  officiali  resi  di  pubblico  diritto 
molto  tempo  dopo  la  loro  pubblicazione.  Potremmo  citare 
eziandio  alcune  delle  nostre  stime  ch'ebbero  l'onore  d'es- 
sere preferite  ad  ogni  altra  dal  celebre  barone  Humboldt, 
sì  profondo  nelle  indagini  e  sì  difficile  nella  scelta  dei  fatti 
che  servono  di  base  agl'ingegnosi  suoi  paragoni.  Ram- 
menteremo per  ultimo,  (e  ciò  non  per  fasto,  ma  a  fine  di 
tranquillare  sulle  nostre  asserzioni  la  coscienza  del  pub- 
blico ,  al  quale  dee  sempre  esser  detto  tutto  quanto  può 
assicurarlo)  che  un  uomo,  di  cui  le  scienze  storiche  e  geo- 
grafiche non  possono  sufficientemente  deplorare  l'amara 
perdila,  aspettava  che  avessimo  condotta  al  suo  compi- 
mento la  Balance  Politique  du  Globe, pietra  angolare  del 
presente  lavoro,  per  inserirne  i  risultamenti  numerici  nel- 
le addizioni  al  suo  Précis  de  la  Géographie  Univer- 
selle,  di  cui  anzi  proponevasi  terminare  l'ultimo  volume, 
inserendovi  tutta  la  parte  che  risguarcla  l'Europa  (i). 

Crediamo  che  il  fin  qui  detto  sia  più.  che  bastante  per 
dimostrare  al  lettore  la  scrupolosa  diligenza  adoperata 
nelle  nostre  indagini.  Conosciamo  le  esagerate  valutazio- 
ni ripetute  dai  nazionali,  che  credono  accrescere  il  lustro 
del  loro  paese  ampliandone  le  risorse  e  le  ricchezze  ;  non 
ignoriamo  i  calcoli  approssimativi  fatti  da  altri  ciotti  in- 
digeni o  stranieri  sopra  false  basi.  Sappiamo  che  gli  uni 
e  gli  altri  sono  pronti  ad  accusare  d'ignoranza  o  d'ine* 

(1)  Ved.  voi.  VI.  del  Précis  de  Malte-Brun,  pag.  93, 


sattezza  l'autore  veritiero  che  pronuncìerà  un'opinione 
contraria  alla  loro,  sebbene  egli  abbia  esaminato  quan- 
to fu  scritto  sopra  lo  stesso  argomento  da  altri  dotti  na- 
zionali o  da  illuminati  viaggiatori.  E  d'altronde  quanti 
dotti  non  vi  sono  ,  i  quali ,  stranieri  alle  cognizioni  sva- 
riate che  esige  la  Statistica,  ed  avvezzi  a  riguardare  co- 
me esatte  le  valutazioni  erronee  di  cui  sono  zeppe  le 
Geografie,  i  Dizionarii,  le  tavole  statistiche,  e  tante  e 
tante  opere  riputate  classiche,  non  esitano  a  rigettare  ed 
anche  a  considerare  fallaci  le  nuove  stime ,  benché  esse 
sieno  le  valutazioni  officiali  ottenute  a  forza  di  reiterate 
istanze,  ovvero  i  numeri  medii,  risultamento  di  lunghe 
e  faticose  ricerche,  raccolti  da  pochi  statisti  o  da  alcuni 
viaggiatori  instrutti  e  sinceri?  D'altra  parte  gl'impor- 
tanti documenti  che  dobbiamo  ai  generosi  dotti  i  quali 
ci  hanno  prestato  il  loro  ajuto  in  questa  difficile  impre- 
sa, e  gl'immensi  vantaggi  che  il  nostro  soggiorno  nella 
capitale  della  Francia  ci  recava  sui  nostri  predecessori , 
sono,  oltre  il  preaccennato,  la  guarentigia  più  sicura  del- 
la esattezza  approssimativa  de' nostri  calcoli.  Ad  onta  pe- 
rò di  tutti  questi  soccorsi  e  vantaggi,  sarebbe  cosa  ingiu- 
sta l'esigere  nel  nostro  lavoro  un'  esattezza  matematica.  Il 
nostro  Quadro  politico-statistico  del  Globo  non  presenta 
e  non  può  presentare  se  non  quanto  si  conosce  di  meno 
incerto,  e  più  atto  ad  essere  posto  in  paragone,  su  quanto 
risguarda  la  superficie,  la  popolazione,  le  finanze  e  le  for- 
ze degli  Stati  principali  del  Mondo  alla  fine  del  1826. 

Parecchi  dotti  stimabili ,  ma  non  ancora  iniziati  nella 
Statistica,  insistevano  perchè  portassimo  almeno  all'anno 
i83o  tutti  gli  elementi  statistici  inseriti  nella  Balance 
Poliiique  du  Globe,  già  riprodotti  nel  nostro  Abrégé  ed 
in  quest'opera.  Ma  la  Balance,  frutto  di  lunghi  e  difficili 
studii  e  d'una  corrispondenza  estesissima,  non  può,  ap- 
punto per  questo,  essere  annualmente  rinnovata;  giacché 
non  basta  che  le  cose  cangino,  ma  fa  d'uopo  ancora  che 
dai  punti  più  rimoti  del  Globo  ci  possano  pervenire  i  do- 
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eumeni!  positivi  spettanti  ai  cangiamenti  che  succedono 
per  le  vicende  politiche,  per  gli  avvenimenti  naturali,  e 
pei  progressi  della  scienza  dovuti  alle  nuove  esplorazioni 
dei  viaggiatori.  Ci  sembra  pertanto,  che  un  intervallo  di 
cinque  anni  almeno  sia  assolutamente  necessario  tra  una 
pubblicazione  e  l'altra.  Per  conseguenza  egli  è  inevitabi- 
le il  prendere  sempre  come  base ,  tra  una  pubblicazione 
e  l'altra,  i  fatti  contenuti  in  quell'opera  nella  quale  non 
furono  ammessi  se  non  dopo  maturo  esame. 

Siamo  ben  lungi  dal  voler  diminuire  il  merito  dei  la- 
vori di  coloro  che  battono  la  nostra  carriera  ;  ma  cre- 
diamo nostro  dovere  di  avvertire  il  pubblico  contro  i 
fatti  affastellati  senza  criterio  ,  e  contro  gli  elementi  in- 
coerenti che  potrebbero  essergli  offerti  sotto  una  data  po- 
steriore a  quella  della  Ba lance  Politique  du  Globe.  Sa- 
rebbe anzi  possibile  che  queste  opere,  più  esatte  della  no- 
stra in  alcune  parti  isolate,  avendo  il  vantaggio  di  essere 
più  recenti,  non  offrissero  nulladimeno  nel  loro  insieme 
che  cose  ammesse  come  coesistenti,  quando  esse  apparter- 
rebbero in  fatto  ad  epoche  differenti  ;  circostanza  che  ren- 
derebbe impossibile  ogni  paragone,  e  per  conseguenza  illu- 
sorio il  vantaggio  che  queste  stesse  opere  sembrerebbero 
avere  sulla  Balance  e  sul  nostro  Abrégé,  in  cui  riprodu- 
cemmo quel  lavoro.  La  sola  cosa  che  siamo  stati  in  grado 
di  eseguire  si  fu  di  rettificare,  mediante  documenti  officia- 
li, alcune  stime  approssimative  che  eravamo  stati  costretti 
di  dar  luogo  nella  Balance  per  mancanza  di  dati  positivi; 
ma  non  vi  abbiamo  mai  introdotto  alcun  elemento  che 
fosse  posteriore  all'anno  1826,  eccettuate  le  popolazioni 
delle  città,  le  quali  anzi  abbiamo  cercato  d'indicare  ovun- 
que dietro  gli  ultimi  censimenti.  Soltanto  in  riguardo  ai 
grandi  cambiamenti  politici  avvenuti  in  Europa  dopo  la 
pubblicazione  di  quell'opera,  abbiamo  cercato  di  ripartire 
gli  elementi  statistici  dei  paesi  che  subirono  delle  muta- 
zioni nei  loro  limiti  politici  secondo  le  loro  frontiere  at- 
tuali. In  questo  modo  abbiamo  separata  la  Olanda  dal 
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Belgio,  la  Grecia  ed  i  tre  principati  ài  Valacchia,  di  MoZ- 
rfccw  e  di  Servio  d&W  impero  Ottomano;  ma  i  calcoli  rela- 
tivi alla  popolazione,  alle  finanze  ed  alle  forze  di  quegli 
Stati  furono  fatti  prendendo  per  base  i  documenti  spet- 
tanti all'anno  1826.  Sino  a  tanto  che  venga  decisa  la 
gran  lite  politica  vertente  fra  il  Belgio  e  la  Olanda  ,  si 
sono  calcolati  provvisoriamente  tutti  gli  elementi  statisti- 
ci di  quei  due  regni  dietro  i  limiti  fissati  dai  protocolli 
delle  grandi  potenze,  secondo  pure  i  quali  è  stato  diviso 
fra  loro  il  debito  del  cessato  regno  dei  Paesi-Bassi.  Ab- 
biamo fatto  due  sole  eccezioni:  la  prima  relativamente  al 
nuovo  Stato  della  Grecia,  di  cui  tutti  gli  elementi  stati- 
stici si  riferiscono  all'anno  i83a.  Quest'epoca  differente 
giustifica  la  valutazione  diversa  che  abbiamo  dovuto  fare 
per  la  superfìcie  e  per  la  popolazione  di  questo  nuovo 
Stato  e  per  quelle  della  Turchia  Europea,  a  danno  della 
quale  furono  allargale  le  frontiere  del  primo.  Abbiamo 
fatto  la  seconda  eccezione  per  la  flotta  ottomana,  da  noi 
offerta  nel  suo  slato  attuale.  Il  lettore,  che  esaminerà  con 
un  po'  di  attenzione  il  secondo  ed  il  terzo  capitolo  di  que- 
st'  opera  ,  non  avrà ,  speriamo  ,  difficoltà  ad  approvare  il 
nostro  operalo.  Abbiam  poi  conservato  rigorosamente  gli 
elementi  statistici  riferibili  alla  fine  del  1826  per  tutti  gli 
altri  Stati  indistintamente.  Infatti  come  potrebbe  lo  sta- 
tista imprendere  di  offrire  il  quadro  comparativo  delle 
forze  e  delle  risorse  degli  Stati  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica, mentre  queste  due  parti  del  Mondo  trovansi  in  uno 
stato  così  poco  naturale  ed  in  circostanze  così  straordi- 
narie? Non  ignoriamo  che  la  Francia  ha  presentemente 
sotto  1'  armi  circa  mezzo  milione  di  soldati  in  luogo  dei 
227,666  che  aveva  nel  1826:  sappiamo  che  il  solo  regno 
di  Olanda  possedè  attualmente  un'  armata  più  numero- 
sa di  quella  mantenuta  dal  cessato  regno  dei  Paesi-Bassi 
in  quell'epoca  istessa;  conosciamo  le  ultime  disposizioni 
fatte  dalla  Dieta  straordinaria  della  confederazione  Sviz- 
zera, mediante  le  quali  100,000  uomini  ben  disciplinati 
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e  compiutamente  provveduti  possono  essere  riuniti  in  ven- 
tiquattr' ore,  e  ciò  in  un  paese  che  nel  1826  contava  ap- 
pena alcune  centinaia  di  soldati  sotto  le  armi;  ma,  lo  ri- 
petiamo ancora,  non  si  possono  né  si  devono  misurare  le 
risorse  delle  nazioni  dagli  sforzi  straordinarii  che  fanno 
in  conseguenza  di  circostanze  ancora  più  straordinarie. 
Soltanto  dopo  il  volger  di  molti  anni  di  pace,  e  quando  il 
paese  è  nel  suo  stato  naturale,  puossi  giudicare  della  gran- 
dezza de'  suoi  mezzi.  Per  questo  motivo,  avendo  fatte 
tante  investigazioni  per  offrire  nella  Balance  Politique 
du  Globe  il  quadro  comparativo  delle  forze  e  delle  ri- 
sorse dei  principali  Stati  del  Mondo,  insistiamo  nel  con- 
servare i  risultaraenti  che  abbiamo  adottati. 

Abbiamo  creduto  necessario  d'entrare  in  questi  parti- 
colari, onde  rassicurare  in  noi  la  confidenza  e  la  creden- 
za del  leggitore,  ed  affinchè  il  presente  lavoro,  frutto  di 
lunghe  e  difficili  indagini ,  della  generosa  e  gentile  coo- 
perazione di  molti  dotti  illustri,  e  di  parecchi  uomini  di 
Stato  dell'Europa  e  dell'America,  non  venisse  confuso 
colle  produzioni  imperfette  e  colle  informi  compilazioni 
messe  oggigiorno  in  luce  coi  titoli  i  più  imponenti  e  nelle 
forme  le  più  varie. 

Egli  è  tempo  che  passiamo  a  discorrere  sul  piano,  die- 
tro il  quale  fu  composta  la  presente  opera.  Essa  consiste  in 
tre  parti  principali  ;  cioè  in  una  Introduzione  alla  Bilancia 
Politica  del  Globo;  nella  predetta  Bilancia;  ed  in  un  Sag- 
gio, o,  per  dir  meglio,  in  alcuni  frammenti  della  Statisti- 
ca delV  impero  Austriaco  paragonato  ai  principali  Stati  del 
Mondo. 

Introduzione  alla  Bilancia  Politica  del  Globo. 

L'introduzione  è  suddivisa  in  otto  capitoli.  Le  grandi 
divisioni  del  Globo,  l'indicazione  della  loro  superficie  e 
della  loro  popolazione  formano  il  soggetto  del  primo;  pa- 
recchie osservazioni  critiche,  e  l'esposizione  di  non  pochi 
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fatti  risguardanti  i  principali  clementi  della  statistica  gene- 
rale degli  Stati,  formano  la  materia  del  secondo.  Nel  terzo 
capitolo  abbiamo  analizzato  le  sorgenti  principali  della 
prodigiosa  disparità  d'opinioni  che  incontrasi  fra  gli  au- 
tori che  hanno  impreso  a  determinare  la  popolazione  delle 
città.  Il  lettore  giudizioso,  che  ci  avrà  attentamente  se- 
guiti in  tutta  questa  lunga  disamina  ,  converrà  seco  noi 
dell'impossibilità  in  cui  trovasi  un  geografo  e  statista,  il 
quale  intraprende  un  lavoro  generale,  di  poter  evitare  gli 
errori  e  seguir  sempre  la  stessa  norma  nel  determinare 
la  popolazione  delle  città.  Noi  non  arrossiamo  di  confes- 
sare ,  però  scevri  d'ogni  rimordimento,  che,  malgrado  i 
tanti  lavori  fatti  su  questo  soggetto,  non  siamo  in  grado 
di  guarentire  l'esattezza  delle  nostre  stime  sulle  popola- 
zioni delle  città,  e  soprattutto  sopra  quelle  della  nostra 
Italia.  I  numerosi  fatti  addotti  in  questo  capitolo,  ed  i  ra- 
gionamenti con  cui  gli  accompagnammo,  giustificheran- 
no, speriamo,  le  nostre  stime,  e  ci  serviranno  d'egida  con- 
tro i  malevoli  o  gl'ignoranti  che  accusare  ci  volessero  di 
negligenza  o  d'inesattezza  io  questo  proposito,  e  più  an- 
fora salveranno  tutta  L'opera  dalla  sentenza  capitale,  che, 
in  forza  della  loro  facilità  nel  condannare,  volessero  pro- 
ferire per  siffatti  errori,  i  quali  lutto  al  più  sarebbero  da 
imputarsi  ai  documenti  che  noi  tengbiamo  sott'occhio. 
Nel  capitolo  IV.,  consacrato  alle  principali  classifica 
zioni  del  genere  umano,  abbiamo  fatto  osservare  l'inuti- 
lità di  certe  classificazioni  proposte  ed  adottate  da  tutti  i 
geografi;  e,  indicando  lo  stato  ancora  sì  vago  e  sì  imper- 
fetto in  cui  trovasi  la  classificazione  dietro  cui  si  preten- 
de dividere  il  genere  umano  ,  secondo  gli  uni  in  alcune 
varietà,  secondo  gli  altri  in  parecchie  specie  diverse,  ab- 
biamo fatto  comprendere  che  non  eransi  ancora  raccolti 
fatti  ben  dimostrati  in  numero  bastante,  onde  ammettere 
questa  classificazione  in  un  libro  come  il  nostro.  Nello 
stesso  capitolo  ,  dopo  di  aver  dimostrato  1'  assurdità  del- 
la classificazione  generalmente  ammessa,  fondata  sopra   i 
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gradi  principali  della  civiltà,  esponemmo  le  nostre  idee 
sulla  parola  incivilimento ,  e  procurammo  di  segnare  i  li- 
miti che  costituiscono  le  tre  principali  gradazioni  dello 
stato  sociale.  Per  non  introdurre  nuovi  nomi,  abbiamo 
conservato  le  divisioni  già  proposte  da  Malte-Brun ,  dis- 
ponendovi in  un  ordine  nuovo  e  più  conveniente  le  na- 
zioni che  quel  celebre  geografo  avea  qualificate  di  popoli 
inciviliti,  popoli  barbari  e  popoli  selvaggi.  Chiudemmo  il 
capitolo  rammentando  al  lettore  l'inutilità  delle  classifi- 
cazioni fondate  sulla  maniera  di  nutrirsi,  sulla  posizione 
topografica,  e  sulle  occupazioni  delle  differenti  nazioni 
del  Globo. 

Nel  capitolo  V-,  consacrato  alla  classificazione  etnogra- 
fica del  genere  umano,  abbiamo  fatto  conoscere  i  tre  si- 
gnificati diversi  in  cui  si  può  prendere  la  parola  nazione; 
abbiamo  pure  spiegato  che  cosa  debba  intendersi  per  fa- 
miglia etnografica,  per  lingua  e  per  dialetto,  ed  abbiamo 
fatto  sentire  al  lettore  tutta  l'importanza  che  ha  questa 
classificazione  per  l'antropologia. 

La  religione  influisce  sulle  società  umane  in  una  ma- 
niera non  meno  potente  delle  costituzioni  politiche,  di 
cui  determina  spesso  la  forma,  e  che  sempre  o  rinforza 
od  altera.  Una  classificazione  del  genere  umano ,  fondata 
sulle  credenze  religiose,  era  dunque  sommamente  impor- 
tante. Ma  questa  classificazione,  che  trovasi  da  qualche 
tempo,  in  modo  più  o  meno  incompleto  od  inesatto,  in 
quasi  tutte  le  Geografie  generali,  consiste,  in  tutti  i  com- 
pendii ,  nella  semplice  nomenclatura  delle  religioni ,  se- 
guita dalla  enumerazione  dei  popoli  principali  da  cui  so- 
no professate.  Abbiamo  opinato  che,  per  riempire  questo 
vuoto  e  per  dare  una  divisione  meno  incerta,  bastasse  il 
riassumere  nel  capitolo  VI.  i  punti  più  essenziali  dei  prin- 
cipali culti  esistenti ,  classificandoli  secondo  lo  stato  at- 
tuale delle  cognizioni  in  questo  ramo  delle  scienze  stori- 
che, arricchito  a'  dì  nostri  da  tanti  fatti  importantissimi. 
L'opera  del  eh.  signor  Schoell  ci  fu  guida  principale  per 
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quanto  risguarda  il  Giudaismo  ed  il  Cristianesimo;  ma 
ne  abbiamo  riempiuti  i  vani  e  ne  abbiamo  rettificate  al- 
cune inesattezze  mediante  i  dati  cbe  dobbiamo  al  celebre 
defunto  abate  Grcgoire,  il  quale  ci  soccorse  cortesemente 
co'  suoi  lumi,  e  ci  comunicò  i  ricchi  materiali  da  lui  riu- 
niti per  la  nuova  edizione  della  sua  ragguardevole  ope- 
ra intorno  alle  sette  del  Cristianesimo.  Il  signor  Reinaud 
orientalista,  celebre  pc1  suoi  grandi  lavori  sulla  storia  e 
sui  monumenti  degli  Arabi,  si  è  assunto  l'articolo  del- 
l'Islamismo  e  de1  suoi  rami.  Il  signor  KLiprolh,  distinto 
geografo  e  celeberrimo  sinologo,  ha  riveduto  l'articolo 
del  Buddhismo,  a  fine  di  mettere  questa  parte  al  livello 
delle  cognizioni  attuali,  finito  delle  più  recenti  investi- 
gazioni (alte  intorno  a  questo  importante  soggetto.  Il  si- 
gnor Eugenio  Bournoufi  cosi  pratico  di  quanto  concerne 
la  Moria,  la  religione  e  le  lingue  classiche  dell'India,  si 
compiacque  di  rivedere  quanto  abbiamo  detto  della  reli- 
gione di  Brahama.  Nomineremo  pure  i  signori  Abel  He 
illusili  e  Saint-Martin,  come  quelli  che  ci  porsero  gentil- 
mente i  loro  CO  Dai  gli  nella  parli-  delle  religioni  dell'Orien- 
te, che  erano  comprese  nella  sfera  dei  loro  studii  speciali. 
Il  resto  di  questo  capitolo  è  stato  tolto  dalle  migliori  fonti 
e  dalle  opere  più  recenti. 

Onde  premunirci  contro  le  critiche  dei  malevoli  e  degli 
ignoranti,  ovvero  di  que'  letterati  che,  sebbene  estranei 
alle  scienze  esatte,  da  loro  ignorale  o  neglette,  vogliono 
ciò  non  pertanto  giudicare  delle  opere  esclusivamente  ad 
esse  consacrate,  credendosene  erroneamente  in  diritto  mer- 
cè della  fama  conseguita  in  altri  rami  dello  scibile,  come 
che  ogni  suolo  potesse  produrre  egualmente  ogni  sorta 
di  fruiti,  abbiamo  riprodotto  nei  capitoli  VII.  ed  Vili. 
quanto  nella  introduzione  al  nostro  Abrégé  de  Géogra- 
phie  abbiamo  detto  sulla  definizione  della  parola  Stato, 
sulle  difficoltà  che  offre  la  scelta  dei  principali  Stati  del 
Globo,  sulla  determinazione  dei  confini  d'alcuni  di  essi, 
sull'indicazione  dei  titoli  di  alcuni  altri,  sull'abuso  a' no- 
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stri  giorni  sì  generalmente  invalso  di  introdurre  senza  ne- 
cessità nuove  denominazioni,  e  per  ultimo  sull'ortografia 
dei  nomi  proprii. 

Bilancia  Politica  del  Globo. 

«Non  v'  è  forse,  dicevamo  anni  sono  nella  prima  edi- 
zione di  quella  tavola  statìstica,  non  v' è  forse  alcun' altra 
scienza  che  sia  così  soggetta  a  mutazione,  quanto  la  Geo- 
grafia politica.  Oltre  le  variazioni  cagionate  dalle  guerre, 
dalle  rivoluzioni  e  transazioni  dei  popoli  tra  loro,  i  prin- 
cipali elementi  della  medesima  si  alterano  tutti  gli  anni, 
6Ìa  per  l'andamento  progressivo  o  retrogrado  della  popo- 
lazione ,  dell'  industria ,  e  della  civiltà  delle  diverse  parti 
del  Globo;  sia  per  le  nuove  importanti  scoperte  di  cui  si 
arricchisce  quasi  annualmente  la  geografia  dei  paesi  tut- 
tora poco  conosciuti  o  affatto  ignoti  ;  sia  in  fine  mercè 
delle  diligenti  ricerche  di  dotti  viaggiatori  per  le  rettifi- 
cazioni delle  notizie  più  o  meno  positive  sopra  diverse 
altre  contrade  per  lo  innanzi  mal  conosciute.  Vi  sono 
molti  libri  elementari  destinati  all'insegnamento  di  questa 
scienza;  vi  sono  pure  parecchi  giornali  che  ne  indicano 
i  progressi:  ma  non  si  ha  per  anco  un  riassunto  periodico 
di  Geografia  statistica  compilato  collo  scopo  di  presenta- 
re periodicamente  lo  stato  degli  elementi  principali,  il  cui 
nesso  costituisce  la  forza,  la  ricchezza  e  l'importanza  re- 
lativa di  tutti  gli  Stati  Bell'Europa  e  dell'America,  e  dei 
principali  delle  altre  parti  del  Mondo.  Questo  è  ciò  che 
noi  tentiamo  di  fare  nella  Bilancia  Politica  del  Globo, 
promettendoci  di  riprodurla  in  seguito  per  ogni  triennio 
o  quinquennio.  » 

Se  ci  fu  grato  il  vedere  accolta  col  più  distinto  favo- 
re quell'opera,  fummo  altamente  compresi  di  vera  gioja 
nel  vederla  riprodotta  in  inglese  ad  Edimburg,  a  Londra 
in  Europa,  ed  a  Boston  al  di  là  dell'Atlantico  ;  in  tedesco 
ed  in  russo  nella  Germania  e  nella  Russia  ;  in  ispagniiolo 
a  Madrid;  in  italiano  a  Bologna,  Venezia,  Milano,  ec.  ; 
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giacché  speravamo  di  trovare  non  solo  corretti  tutti  gli 
errori  che  ci  potessero  essere  sfuggiti  in  quel  difficile  la- 
voro, ma  di  scorgervi  eziandio  riempiute  le  lacune  che 
per  mancanza  di  documenti  eravamo  stali  costretti  di  do- 
ver lasciar  sussistere;  come  pure  di  rinvenire  nelle  ul- 
time edizioni  della  Bilancia  gli  Stati  eretti  dopo  la  sua 
prima  pubblicazione.  Ma  quale  non  fu  all'opposto  la  no- 
stra sorpresa  nel  vedere  clic  nulla  di  tulio  ciò  era  stalo 
fatto  !  Caduto  quel  lavoro  nelle  mani  o  di  alcuni  veri  dot- 
ti o  di  saputelli  (he.  estranei  alla  Geografia  ed  alla  Sta- 
tistica, vogliono  dettare  e  nell'una  e  Dell'altra,  rimase 
qual  era:  e  non  gli  fosse  pure  a\  Minilo  di  peggio!  I  pri- 
mi si  contentarono  di  riprodurre  il  nostro  lavoro  tal  (piale 
era  uscito  a  Parigi,  permettendosi   soltanto  di  tradurre  in 

misure  e  monete  nazionali  l'area,  le  rendile  ed  i  debiti  da 

noi  assegnati  ai  varii  Stati:  i  secondi,  più  confidenti  nelle 
loro  forze,  (mentre  la  presunzione  rende  ^li  uomini  talora 
piu  arditi  die  la  stessa  dottrina) cambiarono  più  o  meno 
lOrdine  della  Bilancia,  introducendovi  più  o  meno  esoti- 
ci elementi,  ed  interamente  cangiando  quel  lavoro.  Ben 
lontani  dal  correggere  i  nostri  errori,  eglino  ve  ne  Bggiun- 
Bero  di  DUOvi,  e  per  una  inconcepibile  negligenza,  nel 
mentre  clic  Ia8<  iarono  sussistere  degli  Stati  clic  cessarono 
di  esistere  per  la  morte  dei  loro  sovrani,  non  si  curarono 
mìnimamente  di  ammettere  nella  loro  edizione  i  nuovi 
Siali  BÒTti  in  Europa  ed  in  america  dopo  il  18:^8.  Ve- 
demmo persino  delle  divisioni  amministrative  che  ci  co* 
Btarono  infinite  cure  per  ammassarle,  e  delle  valutazioni 
officiali  relative  alle  rendile  ed  al  debito  pubblico  di  pa- 
recchi Stali,  ottenute  da  noi  solo  dopo  reiterate  doman- 
de, scancellate  dal  nostro  lavoro,  e  rimpiazzale  da  altre 
patentemente  erronee.  Vi  fu  taluno  che  andò  più  innanzi. 
Senza  badare  al  titolo  della  Balance, nella  quale  abbiamo 
ammesso  tutti  gli  Stati  dell'Europa  e  dell'America,  ma  i 
principali  soltanto  delle  altre  parti  del  Mondo,  egli  ci  ac- 
cusò d'essere  in  contraddizione  con  noi  stessi,  trovando 
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che  le  somme  generali  assegnate  a  ciascheduna  delle  cin- 
que grandi  divisioni  del  Globo  erano  ben  lungi  dal  cor- 
rispondere alle  somme  risultanti  dalla  somma  di  tutti  gli 
Stati  in  ogni  parte  del  Mondo  compresi.  Un  altro  preteso 
geografo  aggiugnendo,  da  quanto  apparisce,  al  totale  le 
somme  spettanti  a  ciascuna  delle  tre  suddivisioni  principali 
dell'impero  Anglo-Indiano  offerte  nella  Bilancia,  e  ripro- 
dotte con  maggiore  particolarità  nel  presente  lavoro  alla 
pagina  270,  e  marcate  colle  lettere  A,  B  e  C,  trovò  che  la 
somma  delle  superficie  da  noi  assegnate  agli  Stati  dell'Asia 
era  di  molto  superiore  a  quella  che  avevamo  accordato  alla 
totalità  di  questa  grande  divisione  del  Globo.  Ogni  lettore, 
che  sappia  soltanto  sommare,  potrà  comprendere  quanto 
sia  erronea  quest'accusa,  e  quanto  debba  essere  inesperto 
colui  che  pretende  erigersi  a  nostro  maestro, pensando  che, 
appunto  per  non  aver  noi  dato  gli  elementi  statistici  che 
dei  soli  principali  Stati  dell'Asia,  la  somma  di  tutti  quelli 
ammessi  in  quel  lavoro  non  può  mai  essere  maggiore  di 
quella  da  noi  assegnata  a  questa  parte  del  Mondo.  Infatti, 
qualora  vogliasi  sommare  tutte  le  superficie  degli  Stati 
Asiatici  nell'edizione  di  Parigi,  eh' è  la  sola  di  cui  rispon- 
diamo, troverassi  la  somma  di  11,454,700  miglia  quadrate 
di  molto  inferiore  alle  12,1 18,000  miglia  quadrate  assegna- 
te alla  totalità  dell'Asia.  Per  trovare  una  somma  maggiore 
di  quest'ultima,  come  il  nostro  aristarco  pretese  averla  tro- 
vata, bisognerebbe  (vedi  pag.  270)  aggiugnere  le  tre  som- 
me A,  B,  C,  già  comprese  nel  totale  ascendente  ad  849, 65o 
miglia;  per  tal  modo  la  somma  di  tutti  gli  Stati  ammes- 
si nella  Bilancia  sarebbe  di  i2,3o4,358  in  vece  delle 
11,454,700  miglia,  somma  esatta  delle  superficie  ad  essi 
assegnate.  Ma  chi  non  vede  la  patente  assurdità  di  siffatto 
procedere  ?  Che  diremo  poi  del  rimprovero  a  noi  fatto  di 
non  aver  portato  alle  vette  del  Caucaso  le  frontiere  del  sud- 
est dell'Europa?  Chiunque  studia  o  legge  un  libro  di  Geo- 
grafia sulle  carte,  potrà  convincersi  dell'erroneità  di  que- 
st'accusa, giacché  vedrà  che,  sia  nella  eolonna  della  clas- 


Bificazione  degli  abitanti  Becondo  le  Lingue,  sia  in  quella 
in  cui  si  tccennano  le  principali  città  dell'impero  Russo, 
abbiamo  annoverato  i  Circassi  fra  le  principali  nazioni 
della  parte  europea  «li  quella  monarchia,  come  del  pari 
abbiamo  ai  connato  nell'ultima  colonna,  che  la  risguarda, 
le  città  di  G  '.  di  Kiszlares  menzionando  poscia 

la Circossia ed  il  Daghestan,  regioni  in  cui  rivono  para 
chie  popolazioni  interamente  indipendenti  dai  Rnssi.  Ora 
tutte  queste  i  itti,  queste  contrade,  coi  Circassi  preceden- 
temente nominati  appunto  situate  sul  rertente  set- 
tentrionale del  Caucaso,  <•  li  trovano  quindi  corrispon* 
ai  popoli  ed  ai  paesi  che  <i  viene  bi   ingiustamente 
rinfacciato  «lì  non  avere  compresi  nella  Russia  Buri 
Potremmo  fare  parecchie  alti  razioni  consimili  j  ma 
•  <•  ne  ss  te  n  ghiaino  per  tema  non  insorga  qualche  nuovo 
aristarco  a  rimproverarci  che  noi  presentemente  deviamo 
dal  -"1"  nostro  scopo, quello  cioè  di  servire  onninamente 
alla  b<  ienza  .  o<  i  upandoi  i  inveì  e  BÌmultaneamente  di  i  io 
«lic  ne  riaguarda  <•  ferisce   Bi     gnava  pur  lare  un  cenno 
al  pubbli*  <».  «  li  i                    ■ ..  .     i  .  questo  fatto,  smmu 
ti. un.» .  ricordando  però,  onde  non  ritornar  più  sull< 
lille  discolpe:  Crimine  ab  uno  dùce  nmi.< 
Le  nostre  occupazioni  letterarie  non  ci  hanno  peran< 
co  lasciato  il  tempo  ne©  ssario  per  effettuare  il  nostro  di- 
visamente di  riprodurre  in  ogni  quinquennio  la  Bn  lhi  \\ 
Politica  obi   Globo.  I  cangiamenti  politici,  avvenuti  in 
Europa  ed  in  america  dopo  la  sua  pubblicazioni  .  fui 
tali,  che,  come  l'abbiamo  non  i  i  j»<  rmisero 
di  far  Bubire  a  quel  lavoro  tutte  le  modificazioni  che  avi  - 
vamo  promesso.  Ms  ciò  <  In-  non  possiamo  fare  ad 
proponiamo  di  fai  l«»  in  uno  de' Calebdabii  Statisti*  i  che 
pubblicheremo   ciascun  mudo  verso  la  line  di  Dicembre. 
Egli   e  pure  in  questo  lavoro,  di  «ni  la  presente  op 

si  considerare  come  il  prodromo,  clic  alla  Bu  \n<  w 
Poi  uh  \  dil  (i  lobo,  modificala  nelle  varie  bue  parti  onde 
renderla  adatta  all'epoca  della  sua  pubblicazione,  aggiu- 
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gneremo  un'appendice,  in  cui  daremo  parecchi  importanti 
articoli  di  Statistica  generale  comparata,  come,  per  esem- 
pio ,  la  Statistica  de  giardini  botanici  dell'  Europa  e  dell'Ame- 
rica, quella  delle  loro  biblioteche ,  quella  delle  miniere  del 
Globo  ec,  ed  altri  simili  soggetti  ;  come  del  pari  offriremo 
ogni  anno  agli  acquirenti  della  nostra  Bilancia  la  Stati- 
stica di  uno  o  due  dei  principali  Stati  del  Mondo.  Affin- 
chè poi  colla  pubblicazione  di  quest'  opera  periodica  si 
ottenga  l'intero  scopo,  preso  di  mira  nel  suo  titolo,  vena 
ad  essa  aggiunto  il  Calendario  dell'anno  relativo  a  quello 
della  sua  pubblicazione.  Per  tal  modo  la  Bilancia  Politi- 
ca del  Globo  potrà  servire  e  di  Almanacco  >  e  di  Manuale 
di  Statistica  generale ,  e  di  Repertorio  di  Statistica  partico- 
lare. La  sua  periodica  ristampa  ci  darà  il  vantaggio  im- 
menso di  poter  fare  sparire  gli  errori  che  sui  varii  sog- 
getti da  essa  abbracciati  ci  potessero  essere  sfuggiti,  giac- 
ché ci  proponiamo  di  accogliere  colla  maggiore  premura 
e  colla  più  sentita  gratitudine  tutte  le  vere  rettificazioni 
che  ci  venissero  suggerite  («).  Diciamo  tutte  le  vere,  giac- 
che ci  avvenne  talvolta   di  ricevere  delle  pretese  corre- 

(a)  Preghiamo  efficacemente  la  gentilezza  di  tutti  quelli  che  vorranno 
occuparsi  della  lettura  di  quest'opera  ad  onorarci  di  tutte  quelle  osserva- 
zioni, rettificazioni  ed  aggiunte  relative  alla  popolazione  delle  città,  alle 
rendite,  alle  forze  di  terra,  di  mare,  ed  ai  debiti  di  ciascuno  Stalo,  ben 
ponderando  però  quello  che  da  noi  fu  esposto  nei  capitoli  II.  e  III. 
tìi  questa  edizione.  Quelli  poi,  che  possedessero  il  nostro  Abrégé  stam- 
pato a  Parigi  dal  signor  Renouard,  vengono  vivamente  interessati  d'indi- 
carci le  rettificazioni  ed  aggiunte  che  potessero  occorrere  riguardo  ai  mo- 
numenti, all'antichità,  e,  in  breve,  a  tutto  quello  che  abbraccia  il  piano  e 
lo  scopo  di  quest'opera,  tendente  a  far  avvantaggiare  la  scienza  geogra- 
fica e  statistica,  a  dare  ad  ogni  Stato  ciò  che  gli  è  veramente  dovuto,  e 
1  endere  cotesto  lavoro  degno  dell'epoca  illuminata  in  cui  viviamo.  Dob- 
biamo per  altro  raccomandare  caldamente  a  tutti  quelli  che,o  per  amore 
delle  scienze  o  della  patria,  volessero  esserci  cortesi  dei  loro  lumi,  (del 
che  anticipiamo  ad  essi  la  nostra  gratitudine ,  per  la  quale  ci  faremo  un 
grato  dovere  d'indicarne  i  nomi  a  mercede  della  loro  benemerenza,  ed  a 
stimolo  altrui  d'imitazione)  di  attenersi  ai  soli  fatti  positivi  e  reali;  onde, 
per  togliere  gli  errori  in  cui  fossimo  stati  condotti  dai  nostri  documenti, 
non  avessimo  poi  l'amaro  sconforto  d'essere  trascinali  in  altri,  e  forsu 
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zioni,  le  quali,  se  da  noi  fossero  state  ammesse  senza  al- 
imi previo  esame,  ci  avrebbero  esposto  al  grave  inconve- 
niente di  ao;£Ìu2nere  nuovi  errori  a  quelli  che  ci  fossero 

CO         C  1 

sfuggiti,  l'i  per  non  citare  che  un  solo  esempio,  parlere 
mo  del  consiglio  datoci  da  due  dotte  persone  (fi  qualifi- 
care di  arcivescovili  alcune  città  cui  abbiamo  dato  la  qua- 
lificazione di  vescovili.  Le  moltiplici  indagini  da  noi  fatte 
per  indicare  con  esattezza  tutti  gli  attuali  riparti  eccl( 
stici  dilla  Chiesa  cattolica,  tanto  diversi  da  quelli  ch'essa 
presentava  anni  sono,  ci  misero  in  diffidenza  contro  la 
giustezza  di  questi  pretesi  errori  ohe  ci  venivano  rinfac- 
c  iati.  Esaminata  attentamente  la  cosa,  abbiamo  troi  ato  i  be 
le  dotte  persone,  cui  ci  professiamo  obbligati  per  altre  giu- 
stissime correzioni  da  noi  adottate  e  poste  a  lor  luogo, 
erano  Btate  certamente  indotte  in  errore  dalla  circostanza 
partii olarc  in  cui  si  trovano  alcune  sedi  vescovili,  le  quali 
essendo  esenti,  ossia  non  dipendendo  da  alcun  arcivesco- 
vo, ma  dal  Papa  direttamente,  poteva  aver  fatto  loro  sup- 
porre che  fossero  arcii  escoi  ili. 

Qui  pure  ci  cade  in  acconcio  di  rispondere  a  due  cru 
tich<  azioni  che  furono  fatte  sopra  due  punti  del 

nostro  Lbbégì,  che  credemmo  di  dover  riprodurre  nella 
pie-ente  opera.  La  celebrità  giustamente  meritata  dal  dot- 
to Orientalista  che  sì  compiacque  di  farcele,  e  l' importan- 
za che  a<  quietano  dall*essersi  egli  servito,  perchè  ci  giun- 
gessero, di  uno  dei  più  riputati  giornali  della  Francia,  esi- 
gono dal  canto  nostro  una  pronta  giustificazione. 

Quel  dotto  illustre  ci  rimprovera  di  non  a\  er  fatto  al- 
l'articolo liudilhiòììio  le  rettificazioni  ch'egli  ebbe  la  een- 
tilezza  d'indicarci  dietro  la  nostra  domanda,  e  di  aver 
persistito  a  dare,  contro  l'avviso  di  lui.  la  città  e  fortezza 

pori;  lo  che  sarebbe  rattoppare  il  panno  allargandone  lo  sdruscito. 
Le  memorie  suindicate,  onde  ci  pervengano  sicure,  dovranno  essere  spe- 
dite ,  franche  di  porto,  al  signor  Zambeccari  librajo  in  Padova, al  signor 
Renouard  librajo  in  Parigi,  Via  Touruon  N.°  6.,  od  al  signor  IfissiagKa 
librajo  in  Venezia. 
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d1 Àkhal-tsikhe  alla  Russia ,  invece  di  averla  lasciata  nel- 
l'Asia Ottomana,  cui  appartiene.  Ecco  in  poche  parole  la 
nostra  risposta. 

Le  rettificazioni  all'articolo  Buddhismo  furono  da  noi 
puntualmente  eseguite,  e  quel  dotto  ne  rivide  anzi  e  ne 
corresse  le  prove  di  stampa.  L'articolo  Buddhismo  nella 
presente  opera  è  la  traduzione  fedele  di  quello  riveduto 
da  lui  medesimo  ;  anzi  conserviamo  ancora  gelosamen- 
te l'ultima  prova  di  stampa  da  lui  licenziata,  dietro  la 
quale  facemmo  le  correzioni,  che  lasciammo  alla  tipogra- 
fìa del  signor  Renouard  quando  lo  stato  allarmante  della 
nostra  salute  ci  obbligò  ad  abbandonare  repentinamente 
la  capitale  della  Francia,  prima  di  aver  terminata  l'edi- 
zione del  nostro  Abrégé.  Noi  non  possiamo  dunque  entra- 
re mallevadori  ne  per  la  diligenza  del  tipografo  nel  far  ese- 
guire tutte  le  indicategli  correzioni,  né  per  la  cura  del  le- 
gatore di  libri  nel  mettere  a  suo  luogo  il  carticino  che  dal 
valente  e  dotto  nostro  editore  fu  espressamente  cambiato. 

In  quanto  poi  alla  seconda  osservazione  critica,  rispon- 
deremo che,  in  conseguenza  delle  verbali  osservazioni 
che  ci  vennero  fatte,  rileggemmo  con  attenzione  l'artico- 
lo del  trattato  di  Andrinopoli  per  vedere  se  realmente  ci 
fossimo  ingannati,  e  fare  quindi  le  necessarie  annotazioni 
nell'errato  dell' Abrégé.  Ma  quella  lettura  ci  riconfermò 
anzi  nella  nostra  opinione,  e  credemmo  quindi  di  dover 
lasciare  sussistere  quanto  nell'ABRÉGÉ  avevamo  indicato 
alla  pagina  637  nella  tavola  delle  divisioni  amministrati- 
ve dell'Asia  Ottomana,  ed  alle  pagine  787  e  79.3  nella 
descrizione  dell'Asia  Russa,  alla  quale,  non  già  tutta, 
come  ci  venne  rimproverato,  ma  una  parte  soltanto  della 
Georgia  Ottomana  abbiamo  attribuito.  Ma  perchè  poi  ogni 
lettore  possa  convincersi  della  giustezza  del  nostro  ope- 
rato, ch'ebbe  recentemente  l'approvazione  di  autorevolis- 
sima e  dottissima  persona,  il  cui  parere  fu  da  noi  su  tal 
proposito  invocato ,  temendo  che  vi  potesse  essere  stato 
qualche  articolo  da  noi  ignorato  in  appendice  a  quel  trat- 


lato,  trascriveremo  qui  sotto  la  parte  dell'articolo  della 
pace  di  Andrinopoli,  risguardante  il  punto  controverso. 
Lo  attigniamo  dal  secondo  volume  della  Revue  dl-  J)n\ 
Mo.ndis,  pag.   i36. 

((En  consequence  il  a  été  convenu  que  l'on  considc- 
rerait  désormais  cornine  la  frontière  entre  Ics  territoires 
de  la  Cour  imperiale  de  Russie,  et  ceux  de  la  Sublime 
Porte  Ottomane  cn  Asie,  la  tigne  qui ,  en  suivant  la  li- 
mite actuelle  du  Gouriel,  depnia  La  Mer  Moire,  remonte 
jusqu'aui  frontièrea  d<-  f'Iméretie,  el  de  là  dana  l.i  direction 
la  ])lus  droite,  juaqu*aa  point,  ou  Ics  frontièrea  des  pa- 
clialiks  d'Àkbal-taikbe  et  de  (Lara  rencontreront  cellcs  de 
la  Geòrgie,  laistani  de  eette  maniere  au  noni  et  doni  1  in- 
térieur  de  eette  tigne  lo  ville  <T Jkhal-tsikhc  et  le  fori  de 
Knallnalick  a  une  distarne  if'cnvnon  deua   heures.» 

«  Xontea  lea  contréea  situées  au  sud  ti  Vouett  de  eette 
tigne  de  démarcation  vert.  lea  pachalika  de  tara  et  de 
Trebizonde,  ainai  trae  la  majeure  partir  du  pachalik  de 
A  khal  -taikhe ,  resteront  à  perpetuile  sous  lo  Nomination 
de  la  Sublime  Poftc}  tandia  oue  eeu>-  qui  soni  titués  au 

noni  et  ir  l'est  de  ìa  dite  li^HC  vers  la  Geòrgie,  I  Imi.  re- 
ti.- el  le  Gouriel,  ainai  qae  toul  1<-  littoral  de  la  Mer  N<»i- 
re,  depuia  la  bouche  du  &.ouban,  juaqu*au  pori  Saint  Ni- 
colai inclnaivement,  resteront  à  perpetuità  sous  la  domi- 
nai ii)  n  de  In  Russie.  » 

mando  alla  e  posizione  del  piano  della  presente 
opera,  crediamo  necessario  l'are  al  lettore  le  seguenti  bre- 
vi oasen  a/ioni  a  scanso  di  ogni  equivoco,  e  per  facilitar- 
gli l'intelligenza  de)  nostro  libro. 

1.  Nella  popolazione  generale  delle  parti  del  Mondo 
si  sono  ommesse  Le  frazioni  delle  centinaja  di  migliaja,  e 
si  mise  in  numeri  rotondi  la  superficie  dei  mari  e  delle 
terre  del  Globo.  Sarebbe  infatti  stato  ridicolo,  se  si  aves- 
se voluto  dare  delle  cifre  precide  a  calcoli  cosi  vaghi,  co- 
me sono  quelli  sulla  popolazione  generale  del  Globo ,  e 
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sulla  misura  delle  sue  parti  terrestri  e  marittime.  Lo  stes- 
so si  fece  pure  circa  la  totalità  della  superficie  e  della 
popolazione  dei  maggiori  Stati  del  Mondo.  In  quanto  poi 
alle  frazioni  decimali,  quelle  spettanti  alla  popolazione  re- 
lativa furono  sempre  neglette,  qualora  gl'intieri  oltrepas- 
sarono il  numero  i5. 

II.  Tutte  le  miglia  indicate  nella  presente  opera  sono 
da  60  al  grado  equatoriale,  a  meno  che  non  venga  altri- 
menti indicato,  come  per  esempio  alla  pag.  326. 

III.  In  tutti  gli  articoli  intitolati  Religioni  si  novera 
prima  quel  culto  che  conta  un  maggior  numero  di  cre- 
denti, poscia  quello  che  gli  viene  dietro  sotto  questo  rap- 
porto, e  così  di  seguito,  ponendo  in  carattere  corsivo  quelli 
che  hanno  un  debole  numero  di  .seguaci.  Lo  stesso  meto- 
do fu  seguito  nella  enumerazione  dei  varii  popoli  indicati 
all'articolo  Etnografia  di  ogni  Stato.  Con  questo  semplice 
artifizio  tipografico  il  lettore  comprende  a  colpo  d'occhio 
quali  sieno  in  ogni  Stato  le  nazioni  dominanti  pel  nume- 
ro, e  quali  le  religioni  che  contano  il  maggior  numero  di 
credenti,  e  viceversa. 

IV.  Non  conoscendosi  né  potendosi  conoscere  il  no- 
me dell'imperatore  regnante  alla  China,  al  Giappone  e 
nell'An-nam,  pcrch' esso  è  conservato  gelosamente  come 
un  segreto  di  Stato ,  abbiamo  dato  in  sua  vece  il  titolo 
onorifico  che  quei  monarchi  hanno  imposto  agli  anni  del 
loro  regno.  Così,  verbigrazia,  Taokuang,  titolo  onorevole 
degli  anni  del  regno  dell'imperatore  chinese  ora  regnante, 
significa  splendore  della  ragione  ;  tradotto  in  mandciù  esso 
suonerebbe  Boroi-Eldenghe.  Il  nome  di  Ming-ming ,  òhe 
abbiamo  dato  all'attuale  imperatore  di  An-nam,  significa 
destino  illustre. 

Ci  rincresce  di  non  aver  tuttavia  ricevuto  le  indicazio- 
ni che  abbiamo  reiteratamente  domandato  ad  alcune  dotte 
persone  che  prendono  molto  interessamento  in  tutto  ciò 
che risguarda  l'Asia  e  l'Africa;  per  cui  non  abbiamo  po- 
tuto dare  il  nome  di  parecchi  sovrani  regnanti,  avendo 
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amato  piuttosto  di  lasciare  una  lacuna  o  accennare  i  no- 
stri dul)l)ii,  invece  d' imitare  certi  dotti  che  non  temono  di 
file  regnare  negli  anni  i83i,  18.I2  e  1 833  sovrani  clic  ces- 
sarono d'esistere  da  parecchi  anni,  e  taluni  da  parecchi 
Inetri. 

Saggio  sulla  Statistica  dell'impero  Austriaco. 

Quanto  abbiamo  detto  nelle  introduzioni  alle  parti  prin 
cipali  di  questa  Bezione  delia  presente  opera  rende  inutile 
,  ulteriore  ossen  azione. 

I  tilità  ed  uso  della  Bilancia  Politica  del  Clol>o. 

Per  dare  ai  lettori  un  piccolo  saggio  delle  numerose 
applicazioni  e  dei  paiamoli  non  meno  1  ariosi  ohe  impor- 
tanti, ì  quali  ri  possono  fare  coi  dati  statista  1  contenuti 
nella  Bili acii  Politicj  obi  Globo,  ne  accenneremo  al- 
cuni che  ognuno  potrà  b  buo  bell'agio  estendere  o  varia 
re,  «  'One  più  gli  aggrada. 

Paragonando  Le  superfi<  ie  delle  cinque  parti  del  Mon- 
do, .-1  scorgerà  che  1  isia  Le  supera  tutte  in  grandezza  b 
popolaci  luta;  che  l' Europa .  1  b'è  quattro  volte  più 

piccola  ili  essa  .  possedè  più  della  metà  del  numero  de' 
Buoi  aiutanti,  ed  ha  una  popola/ione  assoluta  molto  supe- 
riore a  quella  di  tutte  le  altre  grandi  divisioni  del  Globo; 
*  be  V America j  quantunque  poco  inferiore  nella  grandez- 
za BÌVAsia,  non  contiene  neppure  tanti  abitanti  quanti  ne 
contano  V  impero  d'Austria  ed  il  regno  delle  Due  -  Sicilie 
riuniti,  le  cui  superficie  formano  appena  un  quarantano- 
vesimo di  quella  del  Nuovo-Mondo. 

Coordinando  gli  Stati  principali  del  Mondo  secondo  la 
loro  superficie,  vedrassi  che  V  impero  Russo,  il  più  vasto 
di  tutti,  occupa  più  di  un  settimo  di  tutta  la  parte  terre- 
stre del  Globo;  che  la  monarchia  Inglese,  l'impero  della 
China  e  quello  del  Brasile  occupano  il  secondo,  il  terzo 
ed  il  quarto  rango,  mentre  la  monarchia  Francese,  anche 
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compreso  il  cessato  Stato  d'Algeri,  non  sarebbe  cbe  la  se- 
dicesima potenza  per  la  superficie,  e  V impero  d'Austria 
che  la  diciannovesima. 

Qualora  si  volessero  ordinare  gli  Stati  principali  dietro 
la  loro  popolazione  assoluta,  si  troverebbero  disposti  nel- 
l'ordine seguente:  i.°  V impero  Chinese ;  i.°  la  monarchia 
Inglese;  3.°  V impero  Russo;  4-°  la  monarchia  Francese 
(compreso  lo  Stato  d'Algeri);  5.°  V'impero  d'Austria. 

Qualora  si  prendesse  per  base  della  classificazióne  delle 
principali  potenze  del  Globo  la  loro  popolazione  relativa, 
i  predetti  Stati  dovrebbero  esser  posti  nell'ordine  seguen- 
te: impero  cV Austria ,  monarchia  Francese  (compreso  il  ces- 
sato Stato  d'Algeri),  impero  Chinese,  monarchia  Inglese, 
ed  impero  Russo.  Se  nel  paragone  si  volessero  ammettere 
Stati  di  una  molto  minore  estensione,  allora  tutte  le  pre- 
dette potenze  occuperebbero  gli  ultimi  posti  nel  nuovo  pa- 
rallelo, come  ogni  lettore  può  convincersene  esaminando 
la  popolazione  relativa  delle  più  popolose  contrade  dei 
Mondo  paragonate  ai  paesi  più  popolati  dell'impero  Au- 
striaco, indicati  alle  pagine  339-342. 

Analizzando  le  rendite  delle  principali  potenze  del  Mon- 
do, ne  risulterebbe  doverle  ordinare  nel  seguente  modo: 
monarchia  Inglese ,  monarchia  Francese,  impero  Chinese, 
impero  Austriaco,  impero  Russo,  ec. 

Che  se  dalle  maggiori  potenze  dell'Europa  e  dell'Asia 
passar  si  volesse  a  paragonare  la  prima  potenza  del  Nuo- 
vo-Mondo con  alcuni  degli  Stati  dell'Antico,  si  verrebbe 
in  cognizione  di  fatti  non  meno  importanti  che  inaspet- 
tati. Vedrebbesi,  per  esempio,  che  la  confederazione  An- 
glo-Americana è  la  quinta  potenza  del  Globo  per  l'esten- 
sione, non  essendo  inferiore  sotto  questo  rapporto  che  al- 
l' impero  Russo ,  alla  monarchia  Inglese ,  all'  impero  della 
China  ed  a  quello  del  Brasile;  ma  scorgerebbesi  che  la 
sua  scarsa  popolazione  assoluta  la  pone  in  un  rango  ben 
inferiore,  quando  la  si  volesse  paragonare  alle  principali 
potenze  del  Mondo  sotto  il  rapporto  del  numero  assoluto 
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de' suoi  abitanti.  Anche  facendo  astrazione  dall'epoca  dif- 
ferente cui  si  riporta  la  popolazione  assegnatale  nella  ta- 
vola che  abbiamo  dato  alla  pagina  294,  e  dalla  evidente 
esagerazione  della  popolazione  indigena  indipendente  che 
le  accorda  il  signor  Tanner,  V Unione  oltrepassa  appena  la 
monarchia  Prussiana,  e  non  eguaglia  ancora  la  popolazio- 
ne riunita  degli  Stati  secondarli  della  confederasione  Ger 

manica,  come  neppur  alleila  della  parte  europea  della  mo- 
narchia Spagnuola  \  ma  oltrepassa  peraltro  di  mollo  la  po- 
polazione assoluta  di  tutti  gli  Stati  dell'america,  dell'Afri- 
cu  e  dell*  Oceania,  quella  di  tutti  gli  Stati  dell'  Europa,  ad 
<■<  cestone  delle  monarchie  Francese,  Inglese  e  Spagnuola, 
e  degl  imperii  Russo  ed  austriaco,  e  quella  di  tutti  ìili  ^tati 
dell  isia,  eccettuati  i  Boli  imperli  della  china  e  del  Giap- 
pone. Considerata  finalmente  Botto  il  rapporto  della  po- 
polazione relativa,  la  confederazione  Anglo- Americana  oe- 
cupa  uno  degli  ultimi  j > < » ^ t i  nella  serie  degli  Stati  del 
Globo,  Infatti,  mentre  ch'essa  non  conta  neppure  nove 
abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  V impero  Russo  ne  ba 
un  po  più  <li  •<•.  la  monarchia  Britannica  la,  e  ['impero 
Chinese  f\>.  Che  Barebbe  poi  se  bì  colesse  paragonare  la 
sua  popolazione  relativa  con  quella  «l«i  principali  regni 
dell'Europa,  e  quella  delle  Bue  più  popolose  provincie 
con  quella  delle  parli  più  ricche  d'abitanti  dei  primi  '  11 
lettore,  che  bramasse  conoscere  questi  rapporti,  non  ha 
che  a  scorrere  lo  pagine  294  e  33ci-342  di  questo  libro. 
Esaminando  la  tavola  statistica  data  alla  pagina  ->oy^> 
vedrassi  che  mentre  la  Virginia  sorpassa  in  estensione  i 
regni  uniti  di  Baviera,  di  Wurtemherg,  di  Annover  e  di 
Sassonia,  coi  due  granducati  di  Jiadcn  e  di  Assia,  la  sua 
popolazione  assoluta  oltrepassa  appena  quella  dei  gran- 
ducato di  Badai.  D'altra  parte  scorgerassi  ohe  il  Jìhodc- 
Island,  ch'è  il  più  piccolo  degli  Stati  dell'Unione,  e  quasi 
eguale  per  l'estensione  al  granducato  di  Sassonia -Weimar , 
oltrepassa  l'area  di  tutti  i  cantoni  della  confederazione 
Svizzera,  eccettuati  i  soli  dei  Grigioni ,  di  Berna  e  del 
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Vallese,  mentre  eh' è  poi  maggiore  dei  ventiquattro  piccoli 
Stati  della  confederazione  Germanica ,  delle  repubbliche 
dell'isole  Joniche,  di  Cracovia,  di  Andorra  e  di  San-Ma- 
rino,  come  pure  del  ducato  di  Lucca  e  del  principato  di 
Monaco;  ma  che  la  sua  popolazione  assoluta  è  tanto  poco 
considerabile ,  che  oltrepassa  appena  quella  del  cantone 
dei  Grigioni,  uno  dei  meno  popolati  della  confederazione 
Svizzera,  ed  è  persino  inferiore  alla  popolazione  di  un 
gran  numero  di  città  europee  del  quarto  ordine.  La  popo- 
lazione dello  Stato  della  Nuova-York  eguaglia  quasi  quella 
della  confederazione  Svizzera,  mentre  la  sua  superfìcie  n' è 
tripla.  Egli  è  perciò,  che  questa  conta  più  di  177  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato,  mentre  quello  non  ne  possiede 
neppure  52.  La  popolazione  assoluta  della  Pensilvania  è 
quasi  eguale  a  quella  del  regno  di  Sassonia,  e  quella  della 
Virginia  s'avvicina  a  quella  dei  granducato  della  Toscana; 
ma  le  loro  popolazioni  relative  offrono  delle  differenze 
strabocchevoli,  poiché  mentre  il  regno  di  Sassonia  conta 
3i4  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  ed  il  granducato 
di  Toscana  202,  la  Pensilvania  non  ne  ha  che  38,  e  la 
Virginia  24.  Lo  stesso  Bho  de -l sland ,  eh'  è  lo  Stato  il  più 
ricco  d'abitanti  di  tutta  la  confederazione,  non  ne  conta 
che  99;  ed  il  Massachusetts ,  che  sotto  questo  rapporto  gli 
viene  immediatamente  dietro,  non  ne  conta  che  93. 

Se  dal  paragone  degli  Stali  passar  si  volesse  a  quello 
delle  principali  città  in  ciascheduno  di  essi ,  si  otterreb- 
bero risultamenti  non  meno  importanti  e  nuovi.  Confron- 
tando fra  loro  le  risultanze  dei  due  censimenti  fatti  non 
ha  molto  in  Inghilterra  ed  in  Francia  colla  popolazio- 
ne delle  loro  città  principali,  da  noi  indicate  alle  pagine 
249  e  2 3 7, si  rileverà  che  la  Gran-Brettagna,  cioè  l'Inghil- 
terra colla  Scozia  e  col  principato  di  Galles,  con  soli 
16,253,700  abitanti,  non  conta  meno  di  settanta  città,  la 
cui  popolazione  oltrepassa  1  5, 000  anime;  mentre  la  Fran- 
cia, che  nella  stessa  epoca  possedeva  32,56i  ,463  abitanti, 
non  aveane  che  sessantuna:  che  la  prima  conta  una  città  di 
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più  d'un  milione  d'abitanti-, due  che  sorpassano  i  200,000; 
sei  da'  io3  ai  180,000;  una  di  oltre  90,000;  due  dai  Gì 
ai  67,000;  cinque  dai  5o  ai  $9,000;  altre  cinque  dai  /\o 
ai  48.000:  e  sci  da1  3i  ai  39,000:  mentre  la  Francia  non 
ne  ha  che  una  sola,  la  cui  popolazione  crediamo  possa  sti- 
marsi di  quasi  900,000  abitanti;  tre  dai  109  ai  i4>,ooo; 
due  dagli  80  agli  87,000:  una  di  69,000;  un'altra  sola  di 
.19,000:  cinque  dai  /|<>  ;>i  4g,ooo;  e  sei  dai  32  ai  3q,ooo. 
Paragonando  l'impero  Austriaco  col  regno  di  Svezia,  si 
vedrà  che  Stockholm,  eh"  e  la  capitale  e  la  più  importante 
città  della  monarchia  Norvegio- Svedese,  non  ha  neppu- 
re il  quarto  della  popolazione  della  capitale  dell'impero 
Austriaco,  ed  è  inferiore  Botto  ({insto  rapporto  alle  citta. 
«li  Milani),  Praga  e  Venezia,  e  che  di  poco  soltanto  supera 
la  Btesaa  P<  ith$  città  la  quale  non  è  pur  la  capitale  del 
l'Ungheria;  che  Gottcmburg,  ch'è  la  Beconda  città  della 
Svezia,  è  Buperata  nel  numero  degli  abitanti  da  diciasset- 
te città  provinciali  dell'impero  Austriaco,  senza  contare 
quelle  antecedentemente  nominate  :  e  che  i  suoi  1*7,000 
abitanti  non  permettono  di  paragonarla  che  con  Cremona, 
la  quale  appunto  ne  ha  un  numero  eguale. 

Dal  fin  qui  detto  potrà  il  leggitore  agevolmente  cono- 
scere quale  sia  il  piano,  lo  scopo  e  l'uso  di  quest'opera, 
dettata  altresì  specialmente  per  servire  alla  gioventù  del 
nostro  paese.  Non  rimangono  quindi  a  dirsi  se  non  le  ca- 
gioni che  ne  spronarono  al  presente  lavoro,  e  quelle  che 
ne  affrettarono  la  pubblicazione  anche  prima  della  sua  ma- 
turila: e  queste  sono  le  seguenti. 

Reduci  a'  nostri  penati  dopo  un  lungo  soggiorno  in  foie 
stiere  ospitali  contrade,  ove  abbiamo  pubblicato  in  istra- 
derà favella  le  nostre  opere  più  importanti  ,  ne  suggerì 
immediatamente  il  cuore  di  sdebitarci  verso  la  patria,  per 
quanto  era  da  noi,  dei  servigi  e  favori  altre  volte  prestatici; 
e  quantunque  la  nostra  malferma  salute  vi  si  opponesse, 
il  dovere  di  cittadino  la  vinse,  e  ponemmo  mano  a  que- 
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pt'opera  coli1  intendimento  di  offerirle  un  saggio  de'  nostri 
studii  possibilmente  scevro  da  mende.  Ma  il  buon  volere 
soggiacque  alla  forza  delle  circostanze.  Mentre  ci  occupa- 
vamo a  bell'agio  della  nuova  intrapresa,  fummo  avvertiti 
che  in  parecchie  città  d'Italia  si  ristampava  l'antica  nostra 
Bilancia,  illustrandola  di  correzioni  ed  aggiunte  riclama- 
te dai  tempi  e  dalle  sopravvenute  vicissitudini  politiche. 
Non  v'era  più  un  istante  a  perdere:  bisognava  coir  edi- 
zione sollecitata  di  questa  nuova  Bilancia  prevenire  la 
usurpazione  tipografica  che  intendevasi  fare  dell'antica: 
ogni  altro  mezzo  sarebbe  stato  un  rimedio  palliativo; e  tale 
sarà  sempre  fino  a  che  i  Sovrani  d'Italia,  illuminati  pro- 
tettori delle  scienze,  non  troveranno  opportuno  di  adotta- 
re una  massima  generale,  che  guarentisca  le  sudate  pro- 
prietà degli  autori ,  e  le  acquisite  degli  editori  ;  la  qual 
massima  sembra,  subordinatamente  parlando,  molto  più 
necessaria  nella  nostra  penisola,  non  perchè  in  tutta  Eu- 
ropa non  domini  la  pirateria  tipografica ,  ma  perchè  in 
Italia,  attesa  la  moltiplicità  de'  suoi  Stati,  cotesta  è  l'idra 
della  favola,  che,  qui  spenta,  là  si  riproduce,  e  sempre  a 
danno  in  ultima  analisi  delle  arti,  delle  scienze  e  della  so- 
cietà. Dato  allora  di  piglio  alla  medicina  radicale,  abbia- 
mo in  breve  composto  quest'opera,  la  quale  pur  troppo 
avrà  i  suoi  difetti ,  e  perchè  nulla  al  mondo  è  perfetto , 
e  perchè  ci  fu  forza  pubblicarla  prima  che  ci  pervenis- 
sero tutte  quelle  nozioni  che  fin  sulle  prime  del  lavoro 
abbiamo  premurosamente  domandato;  le  quali  forse  ades- 
so staranno  viaggiando  a  questa  volta.  Siccome  poi  nes- 
suno, osiamo  dirlo  francamente,  rilevò  finora  gli  errori 
reali  e  le  lacune  che  presenta  il  nostro  Abrégé,  errori  e 
lacune  che  non  possono  però  essere  apposte  a  nostra  col- 
pa, e  che  ad  altro  tempo  noi  stessi  lealmente  sveleremo, 
e  solertemente  toglieremo  la  mercè  dei  lumi  posteriormen- 
te ricevuti  dalla  gentilezza  di  parecchi  illustri  personaggi 
e  dotti  celeberrimi;  così  ci  obblighiamo  coi  nostri  nazio- 
nali di  rendere  meno  imperfetto  il  presente  libro  tosto  che 
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ne  giungano  le  sospirate  informazioni,  e  quelle  ancora 
clie  abbiamo  chieste  ai  cortesi  nostri  lettori  colla  nota  (a) 
alla  pag.  xxi. 

Intanto  accolga  il  Pubblico  benignamente  ciò  di  che  lo 
presentiamo,  assicurandolo  che  noi  siamo  e  saremo  sem- 
pre pronti  a  difendere  in  modo  positivo  da  qualunque  at- 
tacco le  nostre  asserzioni  ;  e  si  rammenti  che  non  ricono- 
sciamo né  giammai  riconosceremo  per  nostre  altre  edi- 
zioni, che  quelle  dell* Abrégé  del  signor  Renouard  di  Pa- 
ni'i.  <>  la  relativa  traduzione  italiana  del  signor  Pomba 
di  Torino,  rifiutando  qualunque  altra  ristampa  del  me- 
desimo, o  di  altre  nostre  opere,  per  quantunque  venissero 
onorate  oltre  il  loro  merito  da  giunte  o  correzioni  di  dot- 
ti—imi ingegni.  Raccolgano  pur  essi  ubertosa  messe  nel 
loro  campo,  e  non  s  inviliscano  di  venire  a  spigolare  nel 
nostro. 
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Mentre  era  già  sotto  il  torchio  l'unito  secondo  foglio 
della  Prefazione,  ci  capitò  il  sesto  volume  del  Précis  di 
Malte-Brun,  ove  a  carte  vi  trovammo  la  risposta  del  si- 
gnor Huot  al  nostro  preteso  attacco  (i).  Mancandoci  ora 
lo  spazio  ed  il  tempo  per  rispondere  convenientemente 
alle  asserzioni  false  ed  alle  allusioni  inurbane  inspirate 
dal  livore  e  dall'orgoglio  mortificati,  ci  riserbiamo  di  far- 
lo nel  nostro  Annuaire  Géographique.  In  quell'opera 
faremo  chiaramente  vedere  con  fatti  positivi,  e  mediante 
l'analisi  dell' Abrégé  di  Malte-Brun,  e  dei  volumi  del 
Précis  pubblicati  dal  signor  Huot ,  che  la  comunicazio- 
ne delle  nostre  insipide  serie  di  nomi  proprii ,  i  nostri 
articoli  generali  sulla  geografia  fisica  e  politica  dell'Asia, 
dell'Africa,  dell'America  e  dell'Oceania,  come  pure  la 
misera  topografia  offerta  nel  nostro  manoscritto,  non  fu- 
rono di  lieve  ajuto  al  dotto  geologo,  che  si  è  creduto  in 
grado  di  eguagliare  od  anche  superare  l'illustre  Malte- 
Brun,  e  quegli  uomini  che  consacrarono  tutta  la  loro 

(i)  Ecco  il  passo  della  prefazione  dell' Abrégé,  che  ha  talmente 
eccitata  la  bile  dei  signor  Huot. 

«  Mais  il  nous  reste  encore  à  faire  un  aveu  aussi  important  que 
délicat,  et  nous  nous  y  déeidons  avec  d'autant  nioins  de  répugnan- 
ce  que  la  justice  et  notre  reconnaissance  envers  nos  savans  colla- 
borateurs  nous  en  font  un  devoir.  Presse  par  des  considerations 
d'intérèt,  nous  avons  communiqué  notre  travail  manuscrit  sur 
l'Asie,  l'Afrique,  l'Amérique  et  l'Oceanie  à  M.  Huot,  chargé  de 
rediger  la  partie  descrlptive  de  l'Abrégé  de  Géographie  de  Malte- 
Brun.  M.  Huot  ayant  negligé  de  faire  connaìtre  cette  circonstance, 
nous  soraraes  force  de  la  révéler  nous-mèmes  au  public.  En  effet, 
son  Abrégé  contenant  une  foule  de  divisions  géographiques  et 
administratives,  de  dénominations  nouvelles,  et  un  grand  nornbre 
de  faits  qui  nous  appartiennent,  la  priorité  de  la  publication  de 
cetouvragepourrait  nous  faire  injustenient  et  faussement  soupcon- 
ner  d'avoir  emprunté  à  cel  estimable  auteur,  sans  le  citer,  des  faits 
qui  sont  réellement  le  fruit  de  nos  propres  recherches.  D'ailleurs 
le  lecteur  judicieux,  qui  confronterà  les  deux  ouvrages,  verrà  faci- 
lement  que,  riches  de  notre  fonds  et  des  contributions  bienveillan- 
tes  de  nos  savans  collaborateti^,  nous  n'avions  aucuue  raison  d'ètre 
plagiaires.  » 
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vila  agli  sludii  geografici  e  statistici.  Costretti  dall'  ag- 
gressione ingiusta  del  signor  Huot  a  non  far  uso,  per  lui 
00/0,  di  quella  moderazione  che  ci  siamo  sempremai  pre- 
scritta e  che  abbiamo  fedelmente  praticata  in  tutte  le  no- 
stre opere,  metteremo  al  vaglio  le  cognizioni  geografiche 
e  statistiche  di  <juel  naturalista,  facendo  conoscere  alcuni 
dei  numerosi  strafalcioni  di  cui  vanno  fregiate  quelle  parti 
del  suo  Lavoro,  otc,  abbandonato  a' soli  suoi  mezzi,  volle 
sostituire  alle  nostre  le  sue  divisioni  generali,  correggere 
i  nostri  pretesi  falli  con  errori  madornali ,  modificare  i 
nostri  calcoli  approssimativi  con  altri  calcoli  cvidente- 
ments  assurdi,  e  riempiere  i  vuoti  lasciati  da  noi  con  in- 
formi compii. i/ioni ,  o  fatti  antichi  e  non  più  veri.  Non 
è  concesso  ad  ognuno  di  trattare  con  mano  maestra,  sic- 
come  i  Cuvier  e  gli  Humboldt,  i  soggetti  i  pia  difficili 
ed  i  più  differenti.  La  Geografia  e  la  Statistica  ricotto* 
nai  .l 'nostri  giorni  così  estese,  che  non  si  può  non  ri- 
dere di  compassione,  per  non  dia  altro,  quando  si  veg- 
gono ah.uni  dotti,  estranei  ai  primi  elementi  dell'una  e 
dell'altra,  osare  crearsene  maestri,  e  dettatori  di  precetti, 
perchè  ebbero  qualche  prospero  successo  in  rami  del  tut- 
to diversi. 
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CAPITOLO  I. 

Delle  grandi  divisioni  del  Globo,  della  loro  superficie, 
e  del  numero  de' loro  abitanti. 


KXll  antichi  non  conoscevano  che  una  piccola  parte  della  Terra, 
e  l'avevano  divisa  in  tre  parti,  chiamate  Europa,  Asia  ed  Africa, 
di  cui  nessuna  era  conosciuta  interamente.  Dopo  la  scoperta  del 
Nuovo-Mondo  i  geografi  ne  aggiunsero  una  quarta  sotto  il  nome 
di  America. 

Già  nel  decimosesto  secolo  i  dotti  Ortelius  e  Mercator  avevano 
avuto  l'idea  di  dividere  tutte  le  terre  conosciute  in  tre  Mondi,  cioè 
Biondo  Antico  (Orbis  Vetus),  che  comprendeva  1'  Europa,  l'Asia 
e  l'Africa;  Nuovo-Mondo  (Orbis  Novus),  comprendente  l'Ame- 
rica; e  Terra  Australe  o  Magellanica  (  Terra  Australis  vel  Ma- 
gellanica). Varennio  propose  poi  un'altra  divisione,  distinguen- 
do tutte  le  terre  conosciute  al  suo  tempo  in  quattro  Continenti, 
cioè:  Biondo  Antico  (Orbis  Vetus);  Nuovo-Mondo  (Orbis  No- 
vus);  Terra  Polare  Artica  o  Mondo  Artico  (Terra  Polaris  Artica 
vel  Orbis  Articus);  e  finalmente  Terra  Australe  o  Magellanica 
(Terra  Australis  vel  Magellanica). 

Molto  tempo  dopo,  e  prima  assai  che  si  fossero  conosciute  tutte 
le  coste  della  Nuova-Olanda,  che  non  era  ancor  considerata  come 
Continente,  il  dotto  De  Brosse  aveva  proposto  tre  denominazioni 
per  la  classificazione  delle  Terre  Australi.  Queste  erano:  Austra- 
lia ,  per  la  Nuova-Olanda  e  le  isole  circonvicine;  Polinesia,  per 
gli  Arcipelaghi  sparsi  nel  Grande- Oceano.  E  qui  sarà  bene  osser- 
vare che  questo  nome  era  stato  dato  già  due  secoli  prima  alle  isole 
Molucche,  Filippine,  ed  altre  situate  all'oriente  di  Java,  dai  por- 
toghesi Giovanni  de  Barros  e  Diego  Coùto.  La  terza  parte  era  no- 
minata Magellania  ,  e  si  riferiva  al  preteso  Continente  Australe, 
che  tutù  i  geografi  di  quel  tempo,  e  De  Brosse  d'accordo  con  essi, 
credevano  esistesse.  Questa  chimera  geografica  durò  lungo  tempo, 
e  non  fu  scancellata  interamente  dalle  nostre  carte  se  non  quando 
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i  viaggi  Ji  Cook  e  dei  navigatoli  che  gli  succedettero  ne  dimostra- 
rono la  falsila. 

I  geografi  moderni  tedeschi,  francesi,  inglesi  e  svedesi,  e  tra 
questi  i  signori  Menlclle,  Malle-Brun,  Gaspari,  Fabri,  Pinkerton, 
Di  urbe  rg,  Gràberg,  ed  altri,  convennero  sulla  necessità  di  classifi- 
care tutte  le  tene  sparse  nel  Gronde-Oceano,  Ira  T  Asia  e  l'Ame- 
rica, in  modo  che  s'accordasse  cogli  avanzamenti  fatti  dalla  Geo- 
grafia, e  proposero  di  considerarne  Y  insieme  come  una  quinta  par- 
te del  Mondo. 

Ma  non  furono  d'accordo  nò  sui  limiti  da  prescriverle,  né  sulla 
Min  denominazione  generale.  Questi  due  punti  importanti  furono 
di^(  USSÌ  con  molto  sapcrr  in  Francia  dai  signori  Maltc-lhun,  Brué 
(  \\  al<  1  enaer,  e  più  tardi  in  Germania  ed  altrove  dal  llasscl  e  da 
altri.  1  tir  pillili  autori  summentovati  s'accordano  interamente  su 
quanto  risguarda  i  limiti  di  questa  parte  del  Mondo,  ma  differisco- 
no nel  nome  clic  le  danno,  il  Malte-I>run  chiamandola  Oceanico, 
e  gli  aldi  due  Oceania.  Sino  dal  1780  lo  svedese  Djurhcrg  a  Sto- 

ckolm  ne  diede  alle  stampe  una  descrizione  metodica  e  sistematica, 
corredata  d'una  carta  geografica.  11  signor  Gràberg  la  chiama  da 
molto  tempo  Polinesia,  nome  composto  di  due  parole  che  signili- 

(,1110  quantità  di  isole,  e  elio  per  conseguenza  conviene  moltissi- 
mo alla  configurazione  di  questa  parte  del  Mondo.  Diverti  geo- 
grafi seguirono  l'opinione  del  signor  Gràberg.  Gaspari,  Hassel,  e 

tutti  i  geografi  tedeschi  la  chiamano  Australia,  (il' Inglesi,  gli  An- 
glo-Americani, ed  alcuni  geografi  di  altre  nazioni  pare  s'accordino 
nel  darle  il  nome  di  Austcalasia. 

Queste  «lue  denominazioni  sono  in  parte  inesatte,  giacché  di- 
verse isole  importantissime  dell'  Occauia  sono  situate  all'oriente  e 
non  al  mezzogiorno  dell'Asia. 

Quasi  tutti  i  geografi,  eccettuati  il  signor  Gràberg  e  qualche 
altro,  differiscono  dai  geografi  francesi  nel  determinare  i  limiti  di 
questa  parte  del  Mondo,  poiché  ne  separano  tutte  le  isole  del  Gran- 
dc-Arcipelago  Indiano,  formante  l'Oceania  occidentale  dei  geografi 
francesi,  da  noi  chiamata  ISIalesia. 

Le  numerose  terre,  di  cui  è  composta  questa  quinta  divisiono 
del  Globo,  essendo  circondale  dal  Grande-Oceano,  ossia  l'Oceano 
per  antonomasia,  ed  occorrendo  di  avere  per  gli  abitanti  di  questa 
parte  del  Mondo  una  denominazione  generale  equivalente  a  ciuci- 
la di  Europei,  di  Asiatici,  di  Africani  e  di  Americani,  crediamo 
doversi  tenere  il  nome  sonoro  di  Oceania,  proposto  sino  dal  1 S 1 4 
dal  signor  Crne  nelle  analisi  della  sua  carta  geografica  di  que- 
sta parte  del  Mondo,  e  adottato  poscia  dal  signor  AValckenaer nella 


sua  Cosmologia  pubblicata  nel  i8i5,  e  dal  Malte-Brun  nelle  Nou- 
velles  Annales  des  Voyages ,  ed  anche  negli  ultimi  tomi  del  suo 
Précis. 

La  divisione  poi  proposta  dal  signor  Walckenaer,  quella  cioè  dei 
Mondi,  unisce  il  vantaggio  di  essere  così  esatta  come  la  precedente, 
ed  offre  de' contrapposti  tra  i  caratteristici  delle  tre  maggiori  divi- 
sioni del  Globo,  i  quali  sono  ancora  più  spiegati  di  quelli  che  ci 
preseuta  la  divisione  in  cinque  parti.  Egli  sarebbe  dunque  un  ri- 
tardare i  progressi  delle  scienze  geografiche  se,  seguendo  l'esem- 
pio di  coloro  che  vanno  fedelmente  copiando  chi  li  ha  preceduti, 
altri  ricusasse  di  adottare  la  proposta  del  signor  Walckenaer.  Com- 
binando adunque  le  divisioni  dei  più  dotti  geografi  summentovati, 
daremo  il  seguente  quadro  della  superficie  del  nostro  pianeta. 

i.°  Mondo  Antico,  ovvero  Continente  Antico,  suddiviso  in 

Europa,  Asia  ed  Africa. 
2.°  Nuovo-Mondo,  ovvero  Nuovo-Continente,  che  compren- 
de V  America. 
3.°  Mondo  Marittimo,  ovvero  Continente  Australe,  il  quale 
colle  sue  dipendenze  forma  1'  Oceania. 
La  denominazione  di  Continente  Australe ,  che  proponiamo 
come  sinonimo  di  Australia  propriamente  detta,  sembra  che  con- 
venga moltissimo  alla  grande  isola  chiamata  comunemente  ed  im- 
propriamente Nuova-Olanda.  Osservando  un  mappamondo,  ve- 
diamo che  niuna  parte  del  Mondo  è  posta  interamente  al  mezzo- 
giorno dell'equatore.  Una  piccola  porzione  soltanto  dell'Antico 
Continente,  ed  una  minima  del  Nuovo,  sono  situate  nell'emisfero 
australe.  Si  può  dunque  dare  giustamente  il  nome  di  Continente 
Australe  a  questa  terza,  troppo  grande  per  essere  risguardata  co- 
me isola,  ed  intieramente  contenuta  nell'emisfero  al  mezzogiorno 
della  linea  equinoziale. 

Si  potrebbe  forse  osservare  che  il  Continente  Australe  è  pic- 
colo, e  poco  importante  sotto  il  rapporto  dei  prodotti  e  della  po- 
polazione, per  istare  a  paragone  delle  altre  parti  del  Mondo  Ma- 
rittimo, e  meritare  il  titolo  di  Continente.  Ma  a  questa  obbiezione 
sarà  facile  il  rispondere,  facendo  osservare  che  le  grandi  divisioni 
del  Globo  devono  aver  per  base  principale  la  loro  configurazione 
fisica;  e  siccome  l'Australia,  o  Continente  Australe,  ha  una  super- 
ficie che  si  può  valutare,  secondo  le  migliori  carte,  a  2,20^,000 
miglia  quadrate,  e  tutto  il  resto  dell'  Oceania  può  essere  valutato 
a  896,000  miglia  quadrate;  così  il  Continente  starebbe  relativa- 
mente alle  isole  sue  dipendenti  come  2,204,000  sta  a  896,000;  ov- 
vero per  approssimazione  come  55 1  a  22^,  0  come  22  a  9. 


La  parte  principale  è  dunque  Ji  gran  lunga  maggiore  delle  al- 
tre; e  sebbene  questa  proporzione  non  segua  il  rapporto  ebe  esisto 
tra  1  Antico  Continente  ed  il  Muovo  relativamente  alle  loro  isole  ri- 
spettive, essa  è  per  altro  sufficiente  per  istabilire  una  divisione  che 
si  accorda  colle  altre,  e  ebe  serve  di  compimento  al  quadro  della 
principale  classificazione  di  tutte  le  terre  del  Globo. 

In  (piatito  poi  ai  limiti  occidentali  dell'Oceania,  soggetto  di  di- 
none  Ira  i  geografi  francesi  e  quelli  delle  altre  nazioni,  dod  fa- 
remo qui  che  ripetere  i  ragionamenti  del  nostro  celebre  amico,  il 
quale  nel  suo   inimitabile  PreW*  si  esprime  nel  nn  ente: 

1  J  n  Li  iti  bisogna  decidersi  o  ■  non  vedere  anche  nella  Nuoi  a- olan- 
da e  i.  il  i  Nuova- Zelanda  che  un'  appendice  dell'Asia,  oppure 
„  convieni  divisione  che  comprender  debba  que- 

.  immessa  una  \ < «  1 1 .»  la  necessitè  di  questa  nuova 

non  determinarne  la    cbxoSCrizionc  dietro 

,  principii  interamente  scientifici.  Perchè  dividere  quel  grande  ar- 
cipelago, ib'  nel  Globo  terrestre  offre  un  insieme  si  rimarebe- 
:  fra  l' isole  Moluccbe  <•  quelle  dei  Papous 

„  una   linea  di  demai  e  1  /  i  ■-;;;•  |  be  la  natili  a   non  \  i   ba  ti  ai  ciato      |  ! 

antichi  non  hanno  dato  il  nome  d'Asia  clic  al  continente  che  lo 

p  i  l(      i  Java,  di  Su  ma  tri.  <li  Bonito,  scoperte  dai  mo- 

n  derni,  n  attribuite  ali  ksiasenoo  perchè  ignoravasi 

!  -   ■     rione  dell'arcipelago  di  cui  fan  parte.  Perchè  non  liroitere- 

,,  ino  noi  (piota  ecce/  ione  in  i  limili  indo  ali  dalla  natura?  I  )\dl  i  011- 

1  mai  e  (iella  (duna  non  separa  forse  l'Asia  dalle  terre  del  Gran- 
'  I  il  Mediterraneo  separa  1  Africa  dall'  Europi 

1  b  noti  di  altre  parti  del  .Mondo  sono  pure  oggetto  di  molte  di* 

sputa/ioni  iia  i  dotti,  ed  i  geografi  più  celebri  sono  ancora  lungi 
dell'accordarsi  intorno  ai  limiti  orientali  dell'Europa.  Il  Malte- 
Urini  dimostrò  sino  dal  principio  di  questo  secolo,  e  più  tardi  nel 
suo  Précis,  quanti  uvenevole  ed  importante  di  assegnare 

a  questa  parte  del  Mondo  il  confine  naturale  segnato  dall' Ooral 
e  d.d  Mai  Caspio.  <v>'i  isi  tutti  i  geografi  francesi  adottarono  que- 
sta ide  e  salvo  alcune  piccole  modificazioni;  e  noi  pure  la  seguimmo 
nelle  due  edizioni  del  nostro  Compendio  negli  anni  i  8  16  e  iSkj. 
Più  volte  abbiamo  meditalo  su  questo  soggetto:  più  \olte  ne  ab- 
iti uno  discorso  col  dotto  geografo,  la  cui  perdita  fu  sì  dolorosa 
e  funesta  per  le  scienze  istoriebe  e  geografiche ,  ed  abbiamo  cre- 
duto ebe  si  potesse  considerare  la  catena  principale  del  Caucaso 
come  limite  della  nostra  Kuropa. 

.Molle  ragioni,  troppo  numerose  e  lunghe  da  esporsi  in  questo 
libro,  c'indussero  a  seguire  codesta  opinione,  adottata  dallo  stessa 


Malte-Brun,  e  ch'egli  si  proponeva  di  sviluppare  nel  suo  abrégé 
de  Géographie;  opera  cui  stava  componendo  quando  morte  lo  ra- 
pì. Abbiamo  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  molti  geografi  distinti 
seguire  la  nostra  opinione  ,  modificando  in  questo  modo  i  limiti 
orientali  dell'  Europa;  e  fra  gli  altri  nomineremo  i  signori  Walcke- 
naer  e  Eyries  neW  Abrégé  de  Géographie  moderne  di  Pinkerton, 
Denaix  ne'  suoi  Essaisde  Géographie  méthodique  et  comparative, 
e  Hornschucli  nel  suo  Traité  de  Géographie  élementaire.  Abban- 
doneremo dunque  a  coloro  che  sono  schiavi  delle  abitudini  e  dei 
metodi  dei  loro  predecessori  il  piacere  di  conservare  linee  di  divi- 
sione immaginarie.  Diciamo  immaginarie,  giacché  il  Governo  russo 
non  ammette  nessuna  divisione  tra  la  Russia  Europea  e  la  Pvussia 
Asiatica. 

La  classificazione  delle  isole  presenta  le  stesse  difficoltà  offerte 
dai  limiti  orientali  dell'Europa,  dai  confini  occidentali  dell'Ocea- 
nia, dalle  catene  delle  montagne,  e  da  una  folla  di  soggetti  diversi 
sui  quali  i  geografi  non  vanno  d'accordo.  Noi  per  altro  crediamo 
che  Punico  principio,  con  cui  si  debba  classificare  le  isole,  sia  quel- 
lo della  loro  minima  distanza  dal  Continente.  Questo  principio  del- 
la massima  vicinanza  c'indusse  nel  nostro  Compendio  a  mettere 
l'Islanda  tra  le  isole  appartenenti  all'America,  quantunque  il  mag- 
gior numero  de' geografi  la  consideri  come  isola  europea.  Questo 
principio  istesso  della  massima  vicinanza  relativamente  al  conti- 
nente d'Europa,  ci  fece  annoverare  fra  le  sue  isole  l'Arcipelago 
delle  Azzorre,  risguardato  da  tutti  i  geografi  come  dipendenza  geo- 
grafica dell'Africa. 

Perchè  l'Islanda  dipende  politicamente  dalla  Danimarca,  p 
che  il  suo  governo  è  analogo  a  quello  di  questa  monarchia 
pure  la  religione  e  la  lingua  parlata  da' suoi  abitanti,  non  sono  ra- 
gioni bastevoli  onde  si  possa  considerare  queste  isole  come  appar- 
tenenza geografica  dell'Europa.  Infatti,  se  queste  ragioni  valesse- 
ro, anche  l'isola  di  Terra-Nuova,  quelle  di  S.  Giovanni  e  del  Cap- 
Breton ,  gli  arcipelaghi  delle  Anlille  e  delle  Lucaje  ec.  ec.  dovreb- 
bero annoverarsi  fra  le  isole  europee.  Ma  quanto  un  tal  ragiona- 
mento sia  poco  fondato,  ognun  lo  vede  di  per  sé. 

Ciò  poteva  benissimo  esser  fatto  prima  della  scoperta  del  Nuo- 
vo-Mondo, giacché  non  avendo  conoscenza  di  altra  terra  estesa  in 
quella  parte,  era  d'uopo  riunire  all'Europa  l'Islanda  ed  il  Groen- 
land,  scoperti  già  nel  medioevo.  Ma  ora, che  conosciamo  il  gran 
Continente  da  cui  dipendono  geograficamente  quelle  isole,  sareb- 
be cosa  assurda  il  voler  ritenere  questa  classificazione.  Persuasi 
della  verità  di  questo  principio,  e  della  sua  utilità  nella  maniera  di 
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ordinare  le  i<=ole,  lo  abbiamo  Sempre  seguito  nello  nostre  valuta- 
zioni della  superficie  e  della  popolazione  delle  cinque  parli  del 
Mondo.  A  ciò  devesi  in  parte  attribuire  la  differenza,  alle  rolla 
grandissima,  che  si  osserva  tra  i  nostri  calcoli  e  quelli  dei  più  il- 
lustri statisti  tedeschi,  massime  relativamente  alla  monarchia  Da- 
nese ed  all' Oceania.  In  fatti,  se  si  aggiungesse  lotti  l'Islanda  al 
piccolo  regno  di  Danimarca,  la  superficie  della  parte  europea  di 
questa  monarchia  sarebbe  tripla  in  proporzione  della  sua  arca,  che 
«i  può  valutare  ■  i6,5oo  miglia  quadrate  geografiche,  seguendo  le 

migliori  carte  6  gli  autori  più  celebri. 

M  i  prima  di  eS]     ITO  la  Statistica  generale  delle  grandi  divisioni 

del  Globo,  chi  abbiamo  or  ora  determinate,  sarà  opportuno 

e  la  loro  popolazione,  basi  principaltssime. 
i      rea  del  Globo  è  di  i  Boo  miglia  quadrate.  Le  inda- 

gioi  die  abbiamo  fatto  e  le  nostre  valuta/ioni  sulla  superficie  di 
tutte  le  te]  re  conosciute,  d  diedero  per  risultai.»  7<- .»  5,ooo  miglia 
quadrate  per  le  cinque  parti  del  Mondo  e  p< a  le  numerose  isole 
che  ne  dipendono  geograficamente;  il  resto,  ostia  110,849*000  mi- 
quadrate,  rappresenti  la  superficie  di  tutti  i  mari  del  Globo 

Li  tei  re  stanno  dunque  ai  mai  i  eome  7,~  J>~  >,OO0  Iti  B  1  1  o,S^< ,.. 

ovvero  per  approssimazione  coms  1  ■  \ 

1  geografi  moderni  vanno  generalmente  d'accordo  intorno  a 
ione  tra  i  mari  e  li  terre,  mi  opinano  in  modo 
sai  di\  erso  relativamente  alla  superficie  rispettiva  delle  cinque  pai  li 
del  Mondo  e  dei  loro  Stati  principali.  La  )>ic\ i t à  di  questo  lil>ro 
non  ci  permette  di  analizzare  li  cium:  (  he  ci  sembrano  aver  con- 
tribuito a  produrre  la  prodigiosa  diversità  di  opinioni  che  abbia- 
mo osservata  in  tutte  le  opere  che  trattano  di  1  ra  fiche.  1 

tri  leggitori  troveranno  accennate  queste  cause  nell'opuscolo 
che  ci  proponevamo  d'inserire  nel  BuUetin  Universe/ ,  stampato 
sotto  la  direzione  del  signor  barone  de  Ferussac  in  Parigi,  e  che 
pubblicheremo  o  in  uno  degli  scritti  periodici  consacrati  alle  Scien- 
ze storico-geografiche,  oppure  nel  nostro  Calendai  io  Statistico. 
Eglino  potranno  colà  vedere  qual  confidenza  meritino  le  valuta- 
zioni che  si  trovano  in  molti  libri  dementali  e  sino  speciali  di  Geo- 
grafia e  di  Statistica,  compilati  da  persone  poco  esperte  in  queste 
due  scienze  difficilissime.  Ci  limiteremo  dunque  di  offrire  solamen- 
te al  lettore  il  quadro  della  diversità  delle  opinioni  date  in  luce 
sulla  superficie  di  alcuni  paesi,  le  cui  misure  pare  che  dovessero 
presentare  soltanto  qualche  piccola  differenza,  essendo  paesi  di  cui 
si  conosce  od  interamente  o  quasi  interamente  la  periferìa.  Queste 
false  valutazioni  devono  tarilo  maggiormente  recar  maraviglia,  in 


quanto  che  basta  che  due  autori  conoscano  i  primi  elementi  della 
Geometria,  e  stabiliscano  i  loro  calcoli  sulle  migliori  carte,  perchè 
possano  ottenere  risultamene  consimili.  Più  volte  ci  si  presentò 
l'occasione  di  confermarci  in  questa  sentenza,  avendo  avuto  il  pia- 
cere di  vedere  che  i  risultamenti  delle  nostre  ricerche  erano  quasi 
identici  con  quelli  ottenuti  poi  dai  signori  de  Humboldt,  Freyci- 
net,  Brue',  Hoffraann,  ed  altri  illustri  dotti.  Fra  quelli  ammettere- 
mo i  nostri  calcoli  sulla  superficie  dell'impero  del  Brasile,  dell'ar- 
cipelago di  Sandwich  ,  della  Sicilia  e  deli' Africa  .  Nella  seconda 
colonna  abbiamo  segnati  i  risultamenti  dei  nostri  calcoli  e  levala- 
tazioni  d'altri  autori,  seguite  da  noi  come  più  esatte. 

Quadro  comparativo  delle  opinioni  principali  intorno 
alla  superficie  di  alcuni  paesi,  date  in  luce  da  diversi 
autori. 


Autori. 


Superficie. 

m.  qu. 
di  i5  al  gr. 


Francia.  Vauban,  quantunque  non 

comprenda  la  Lorena,  la 

Corsica,  Avignone,  ec.  10S00 

Crome io5b2 

Hassel !  1G2^e 

(  10087.7 

Liechtenstern 10147.4 

Menlelle 9973-4 

Herbin  e  Stein g65o.  1 

Cannabich q4^° 

PoRTOGAL-  Templeman  e  Gallerer  .  2290 

LO.         Crome 19^4 

Antillon 1QJ2.5 

Soares  de  Barros i&$tì 

Biisching i845 

Eheling l656.  4 

Regno  di  Jacobi 1800 

Baviera.  Michahellase Hassel  (1822)  ìóoo 

Stein,  Hoeck  e  Cannabich  1480 

Demjan 1460 

Meusel !4°7 

Gaspari 122  5 

Sicilia.  Le  antiche  -valutazioni  .  .  760 

Quattromani 705.  2 

Gràberg 5qo.  5 

Gatterer,  Hassel,  Crome  e 

Liechtenstern  ......  587.  5 

Busching 576 

Umili 55o.  2 


Autori.       Superficie. 
m.  qu. 
diióalgr. 

Nicollet,    Villot, 

Boltin  e  Balbi.  962^ 
Humboldt 9618.6 


Franzini  e  Balbi.    1722 
Mannert 17  \o 


Rudhart  (1826)  .    1082.7 
Balbi  (1816).  .  .  .    i575 
Cannabicb(i8i8).   i58o 


Balbi  e  Bruì*  .  .  .  475.2 
Hassel  (i8a3).  .  .  495-8 
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Analizzeremo  ora  il  numno  degli  abitanti  del  nostro  pianola, 
e  '[in  Ilo  che  \  .  u;ii' «  .i'l  ognuna  delle  ine  grandi  divisioni. 

A  malgrado  delle  opinioni  tanto  contrarie  Milla  popolazione 
della  Terra,  date  in  luce  da  due  aecoli  e  riprodotte  a*  nostri 
in.  la  conoscenza  del  numei  insalivo  de  suoi  abitanti  Don 

1  problema  insolubile  pei  coloro  che  studiano  seriamente  la 
G  Nel  questa  1   rita,  1  ome  dm  I  <  ei  cai  ne 

tante  altre  quando  ri  tratta  <ii  cose  mobili  per  natura,  e  prove- 
i uniti  da  cause  assai  diverse, fa  d'uopo, avanti  ogni  altra  cosa, 
Irontare  elementi  soltanto  consimili,  e  (are  la  scelta  «li  quelli  che 
meritano  ili  essere  discussi.  La  prima  condizione  di  questo  problav 

li  troverà  nella  riunione  «li  paesi  che  ai  riferiscono  alla  Ileana 
epoca,  o  ad  «podi'  p  -  lontane  le  une  dalle  altre  ;  la  seconda 
condizione  si  avrà  col  rigettare  tutte  le  valutazioni  non  fondate  su 
fatti  positivi  o  iu  ragionamenti  analitici,  e  che  sono  per  conse- 
guenza lontane  dal  vero.  Così  procedendo,  sparirà  dal  lavoro 
quella  straordinaria  diversità  di  opinioni  sul  numero  degli  abi- 
tanti d'un  medesimo  paese;  diversità  che  diede  più  volte  argo- 
mento ad  alcuni  dotti  illustri,  ma  poco  pratici  delle  cose  geogra- 
fiche e  statistiche,  di  l'are  alcuui  rimproveri  ingiusti  a  questo  ra- 
mo delle  scienze, 
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Prima  di  analizzare  il  quadro  comparativo  delle  principali  opi- 
nioni dei  geografi  e  dei  dotti  sulla  popolazione  del  Globo,  sarà 
opportuno  dividere  tutti  i  paesi,  che  lo  compongono,  in  due  gran- 
di classi:  i.°  paesi  che  entrano  nella  sfera  delle  conoscenze  stati- 
stiche propriamente  dette;  2.°  paesi  non  ancora  compresi  in  que- 
sta sfera. 

La  prima  classe  comprende  tutte  le  regioni,  la  cui  popolazione 
fu  determinata  da  censimenti  effettivi;  e  questi,  quando  sieno  ge- 
nerali e  comprendano  tutti  gli  abitanti  senza  eccezione,  sono  i  soli 
che  possano  dare  risultamenti  certi  e  consimili  tra  loro.  Vengono 
poscia  i  paesi  di  cui  si  è  determinata  la  popolazione  con  diversi 
mezzi  indiretti,  come  sarebbe  a  dire:  l'anagrafi  di  tutte  le  persone 
paganti  una  data  imposta;  quella  delle  famiglie  o  dei  fochi;  quella 
delle  case,  da  non  confondersi  colla  precedente,  come  spesso  ac- 
cadde; e  finalmente  i  paesi,  il  cui  numero  d'abitanti  è  stato  de- 
dotto dal  movimento  della  popolazione,  cioè  dalla  proporzione  esi- 
stente fra  i  nati,  i  morti  ed  i  matrimonii,  ed  il  numero  dei  vivi.  Que- 
sti metodi  indiretti  non  debbono  esser  usati  soli,  ma  sarà  ben  fatto 
il  confrontare  tra  loro  i  risultamenti  dati  da  un  metodo  con  quelli 
provenienti  da  altri,  quando  si  è  in  grado  di  applicarne  più  d'uno. 
In  tal  modo  siamo  poco  men  che  certi  d'ottenere  dati  quasi  iden- 
tici con  quelli  avuti  col  mezzo  d'un  censimento  effettivo. 

Questa  prima  classe  di  paesi  comprende  tutta  1'  Europa ,  ad 
eccezione  dell'impero  Ottomano;  tutta  V America,  eccettuati  i  tcr- 
ritorii  occupati  dai  selvaggi  indipendenti;  la  China  e  diverse  re- 
gioni di  altre  parti  del  Mondo,  dove  gli  Europei  si  sono  stabiliti 
o  dominano. 

E  qui  tornerà  in  acconcio  l'osservare  il  metodo  seguito  spesso 
da  autori  non  istatistici,  e  persino  da  uomini  esperti  nella  Geogra- 
fia statistica ,  di  risguardare  cioè  qual  risultamcnto  d'un  censo  la 
popolazione,  eh'  altro  non  è  se  non  che  la  somma  dell'eccesso  dei 
nati  relativamente  ai  morti,  ed  aggiunta  dopo  un  qualche  periodo 
al  numero  degli  abitanti  esistente  in  un'epoca  data.  Così  il  censi- 
mento che  alcuni  giornali  politici  e  letterarii  pretendono  sia  stato 
fatto  in  Francia  nel  1827,  è  unicamente  il  di  più  delle  nascite  sulle 
morti  in  generale  avvenute  in  quel  regno  dal  1820  al  1827,  ed  ag- 
giunto alla  somma  della  popolazione  esistente  verso  la  fine  del  1 820. 
In  tal  guisa  viene  pur  calcolata  la  popolazione  dei  Paesi- Bassi 
dal  18 15  in  poi.  Noi  dobbiamo  la  conoscenza  di  questo  fatto  impor- 
tante al  signor  Quetelet,  che  arricchì  la  Statistica  con  sì  numerosi 
ed  utili  lavori  intorno  a  questa  parte  d'Europa.  E  per  dare  ancora 
un  esempio,  diremo  che  dal  1801  in  poi  non  c'è  stato  censo  alcuno 
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nel  regno  di  Danimarca,  quantunque  i  giornali  ne  ibbiano  pub- 
blicati diversi,  i  quali  non  erano  che  il  moto  della  popolazione, 
di  cui  colà  si  tirilo  conto  colla  massima  esattezza. 

Conoscendo  il  movimenta  della  popola/ione  dì  tutti  i  | 
dove  si  tiene  registro  dei  nati,  dei  morti  e  dei  matrimoni!, abbiamo 
impiegato  questo  mezzo  per  determinare  la  popolazione  di  alcune 
parti  dell'Europa  e  dell'America  verse  la  fine  del  ils&  Ma  d  sia- 
mo tenuti  dell'adottare  senza  esame  !<•  valutazioni  e  di  al- 
cuni nazionali,  e  quelle  del  Hassei,  di  cui  alcune  furono  pubbli- 
cate in  di.               oali, e  sino  in  elcui pere  «li  Gei  grafia,  come 

di  censimenti  effettivi,  dosi  il  preteso  e 
dà  alla  e  knglo-Americana  1 9,976,789  abitanti 

Del  i  ama  identica  ■  quella  pubblicata  ^'i  II 

/'      wisch  Slatistischer  jllmanach  per  l'an- 
no  1  ito  diede    Soltanto  Come  una   semplice  «p- 

prossimai  ■ 

abbraccia,  come  abbiamo  gii  detto ,  tutti  i 
par-:  ipresi  li-Ila  ifera  delle  conoscenze  statisti*  be.  In  que- 

i  isioni  non  li  possono  i  onoscerc  ebe  col  mi 

di    |  :  nplicati,   più   o  meno  incerti,  (piando 

alatamente,  ma  ebe  possono  dare  dei  risulta- 

Idisfacenti  quando  sieno  combinati  insieme.  1  principali 
elementi  di  questi  calcoli  sono:  1."  l'estensione  0  superficie  del 

•  del  suolo,  tel- 
ile, monta  ino,  arìdo  oppure  irrigalo  da  fiumi,  o 
;  io  di  paludi  e  marei  ime;   j  '  Is  ra  1    ituazione,  vicino  al  mare 
0  nell'interno  del  Continente;  5.°  lo  staio  dell'agricoltori    | 
do  qu                    acora  nel  suo  nascere,  come  presso  alcune  tribù 
0  ;      os               .une  appo  molte  nazioni  incivilite,  0 

giunta  al  mas-imo  punto  di  perle/ione,  come  lo  è  in  diverte  pai  ti 

dell'Italia,  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  6.°  finalmente  lo  stato 
sociale  di  gli  abitanti,  i  quali  possono  <  ,  ed  in- 

tente  nomadi,  semi-nomadi,  agricoltori,  più  o  meno  dedicati 
al  commercio,  alla  navigazione,  alle  fabbriche  ed  alle  manifatture. 
Tutte  qui  tanze  possono  esistere  modificate  in  diversi  gra- 

di; ed  avendo  una  grande  influenzi  Milla  moltiplicazione  della  spe- 
cie umana,  devono  essere  diligentemente  discusse  dal  geografo,  che 
se  ne  serve  a  fine  di  conoscere  la  popolazione  di  un  dato  paese. 

In  quelle  regioni,  i  cui  abitatori  sono  nell'infimo  grado  dello 
stato  sociale,  dove  gli  uomini,  per  esempio,  non  vivono  diedi 
trutta  selvatiche,  dei  prodotti  della  caccia  o  della  pesca,  avremo 
in  uno  spazio  dato  18  o  20  volte  meno  individui,  che  si  trovcreb- 
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hero  se  quello  spazio  istesso  fosse  occupato  da  un  popolo  di  pa- 
stori. Un  paese,  ove  si  veggono  tribù  che  vivono  in  gran  parte  col 
latte  e  colla  carne  delle  loro  greggie,  come  sono  i  Caffri,  gli  Ara- 
bi-Bedoini,  i  Calmucchi  ed  i  Mongoli,  darà  pure  una  popolazione 
meno  concentrata  25  o  5o  volte,  che  un  paese  di  eguale  estensio- 
ne abitato  da  una  nazione  di  agricoltori;  perchè  le  greggie  do- 
mandano vasti  tratti  di  terreno  necessarii  al  loro  pascolo.  Ma  dove 
è  fiorente  l'agricoltura,  le  fatiche  d'un  picciol  numero  di  persone 
procurano  più  dell'occorrente  pel  loro  mantenimento,  ed  accade 
perciò  che  questa  sovrabbondanza  di  mezzi  di  sussistenza  fa  vi- 
vere un  gran  numero  d'individui  in  uno  spazio  infinitamente  più 
piccolo  di  quello  che  occorrerebbe  ad  un  popolo  di  selvaggi  o  di 
pastori.  Se  poi  questo  paese  medesimo  conterrà  varie  grandi  città 
abitate  da  uomini  dedicati  al  commercio,  alle  fabbriche  ed  alla 
navigazione,  allora  la  popolazione  che  potrà  mantenere  non  avrà 
altri  limiti  che  quelli  stessi  della  ricchezza  e  delle  relazioni  com- 
merciali degli  abitanti;  giacché  questi  non  solo  avranno  i  pro- 
dotti immediali  del  proprio  suolo,  ma  potranno  anche  contare  su 
quelli  dei  paesi  vicini  ed  anche  dei  lontani,  dove  i  commercianti 
si  porteranno  ad  acquistarli.  Da  quanto  abbiamo  detto  conclude- 
remo, che  lo  stesso  spazio  può  avere  una  quantità  assai  diversa 
di  abitanti,  secondo  il  loro  stato  sociale. 

Il  numero  di  uomini  d'una  nazione  qualunque  in  grado  di 
portarle  armi,  quello  dei  guerrieri  delle  tribù  selvagge,  il  numero 
delle  tende  de' popoli  pastori  ec,  possono  anche  servire  di  norma 
per  conoscere  la  totalità  degli  individui  che  formano  la  nazione. 
Quest'ultimo  metodo  ha  servito  a  quasi  tutti  i  viaggiatori  ed  a 
molti  navigatori  per  determinare  la  popolazione  delle  tribù  che  ci 
fecero  conoscere. 

La  quantità  di  certi  alimenti  e  di  certe  bevande  consumate  an- 
nualmente, il  consumo  del  sale  e  del  tabacco  presso  gli  Europei 
ed  i  loro  discendenti,  quello  dell'oppio  presso  i  popoli  dell'Orien- 
te, quello  del  petrolio  presso  i  Birmani,  sono  pure  altri  mezzi  ap- 
prossimativi atti  a  far  conoscere  la  popolazione  di  un  paese. 

Il  numero  delle  città,  dei  borghi  e  dei  villaggi  esistente  in  un 
paese  ad  un'epoca  data  offre  pure  un'altra  norma  onde  calcolarne 
approssimativamente  la  popolazione. 

Passiamo  ora  alla  parte  pratica  di  alcuni  dei  principii  ora  sta- 
biliti. Fra  il  numero  dei  paesi  compresi  nella  prima  classe,  molti  ve 
ne  sono  i  cui  abitanti  si  trovano  in  circostanze  analoghe  a  quelle 
delle  contrade  abbracciate  dalla  seconda  classe;  cioè,  che  vi  sono 
dei  paesi  abitati  da  agricoltori,  da, nomadi,  e  sino  da  selvaggi.  Co- 
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nosccii'lo  adunque  In  superficie  d'un  parse,  di  cai  ignoriamo  la  po- 
polazione, basterà  confrontarlo  con  qael  tale  paese  della  prima 
.  che  ù  trova  in  circostanze  fisiche  e  murali  più  analoghe 
a  quelle  «li  lui.  E  conoscendo  la  popolazione  relativa  di  qu 
il  numero  de* suoi  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  ba 
solo  moltiplicare  !  •  lo  pei  la  popolazioni 

lativa  di  quello  che  si  <"■  -..Ilo  per  oggetto  «li  confronto;  ed  il 
pi  tdol '■•  lai  b  U  i"  riti. 

[]  ad o  uà  cai*  i  lo  sulla  quantità  «1  se- 

qua '  I        intiuopoli,  trov..  die  quella 

e  itti  potai  .1  I  i  Scalari  «-d  i  \  illaggi  «Mia  rii 

uistra  del  1  k>  abitanti  ;  numero  quasi  identico  coi 

risultamenti  che  ottenne  da  un  lo  sul  consumo  gì 

liero  sin  quelT i  pitale  Con  questo  nuovo  metodo 

la  p  polazione  «li  Costantinopoli,  più  Scutari  ed  i  villaggi  non 
coni;  i  precedente,  sarebbe  di  abitanti  circa. 

(      iamo  serviti  di  queste  diverse  manii  re,  ora 
binai  i  delle  oli  minare  il  sa- 

nativo degli  abitanti  «li  tutti  i  paesi  compresi  aella 
1  limiti  i  iati  etti  di  qui  met- 

tono di  entrare  in  maggiori  pari  ma  coloro  che 

i  i  ino  a  qus  i'i  dotto  statista  può  trai  profitto 

da  questi  meisi  indiretti,  oon  solo  p  la  popolazione 

e  ih   in  paese»,  ma  pure  per  rilevare  quella  che  j 
avuta  anticamente,  potranno  consultare  la   Memoria  del  si 

J  le  PÉgjrpt*  ancienne  vi  tuo- 

li-rn     I        i  "a  quanto  sapere  il  «lotto  ani  re  se|  pa  ri- 

durre  al  loi  »  valore  la  valutazioni  i  li  Wallace,  di 

G      lei  <•  di  altri  eruditi  del  i  quali  fondavano  i  loro 

li  io  d  in  presi  da  alcuni  passi  mal  intesi  degli  autori  antichi, 
sulla  falsa  stima  della  superficie  di  quella  contrada,  ed  ammettasi 
do  poi  una  proporziona  inesatta  fra  il  numero  dai  nati  e  quello 

dei  \i\i. 

La  tavol  mo  qui  sotto,  oflre  le  strane  contraddizioni 

dei  dotti  e  de1  i  intorno  alla  popolazione  del  Globo.  E 

abbiamo  mii  nominati  i  numerosi  autori  delle  Géo^rapìùes  ino- 
iL-mes,  degli  Abrégés,  dei  Manuels,  dei  Résumés,  dei  Tableau./- 
et  Alias  Stalisliijues,  dei  Dictionnaires,  e  di  una  caterva  di  altre 
opere  che  innondarono  i  paesi  da  alcuni  anni  in  qua.  Ii«l  il  lettore 
n  »n  se  ne  deve  punto  mei  ivigli  ne.  giacché  le  ricerche  da  noi  fatte 
I  ;  comporre  il  Compendio  di  Geografia.  Universale,  la  Baiane: 
Poliliquc  du  Globe,  e  Y  Abregé  de  Géographie  moderne  recen- 
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temente  pubblicato  in  Parigi,  ci  hanno  interamente  convinti  cbe 
tutte  le  valutazioni  contenute  nelle  opere  summentovate  altro  non 
sono  che  la  riproduzione  dei  calcoli  degli  statisti  tedeschi,  e  mas- 
simamente del  Hassel,  quantunque  non  sieno  quasi  mai  nominati. 
Riputammo  adunque  cosa  inutile  il  parlare  delle  copie,  mentre 
offrivamo  gli  originali.  Abbiamo  però  eccettuati  alcuni  distinti  geo- 
grafi, i  quali  col  seguire  in  tutto  od  in  parte  le  valutazioni  degli 
autori  tedeschi,  e  talvolta  le  nostre,  ne  accrebbero  l'importan- 
za. Tra  questi  nomineremo  i  signori  Lelronne,  Denaix ,  Eyrie's, 
Walckenaer,  ed  i  Compilatori  dell' Almanach  de  Gotha.  Abbiamo 
serbato  il  silenzio  intorno  al  signor  Ritter,  giacché  essendosi  quel- 
l1  illustre  geografo  specialmente  occupato  della  configurazione  fìsi- 
ca del  Globo  e  de' suoi  rapporti  con  l'uomo,  egli  resta,  per  dir 
così,  escluso  dalle  questioni  relative  alle  cose  statistiche. 


Tavola  comparativa  delle  opinioni  principali  pubblicate 

Abitanti. 


sul  numero  degli  abitanti  della  Terra. 


Il  teologo  Canz,  nel  1744?  riducendo  la  popolazione 
dell'Europa  a  10,000,000,  non  dava  a  tulta  la 

Terra  che 60,000,000 

Volney  nel  1804 4^7>0OOjO0° 

Isacco  Vossio,  prima  4oo  milioni  nel  i685,  e  più 
tardi,  stimando  a  170,000,000  la  popolazione  del- 
l'Africa e  dell'America,  ed  a  3o, 000, 000  soltanto 

quella  dell'Europa 000,000,000 

Struick,  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo  ....  5oo,ooo,ooo 

Malte-Brun,  negli  anni  i8o4  e  1810 640,000,000 

L'Oriental  Herald,  nel  1829 683,44o,ooo 

Graberg,  nel  i8i3 6$6, 000,000 

Fabri,  nel  i8o5 700,000,000 

Balbi,  nel  1S16 704,000,000 

Pinkerton  (Walckenaer  ed  Eyriés)  nel  1827 710,000,000 

Worcester  nel  suo  Dizionario  del  1822 718,000,000 

I  Compilatori  del  Journal  de  Trevoux,\erso  la  metà 

del  secolo  decimottavo 720,000,000 

Reiciiard,  nell'edizione  della   Geografia  di  Galletti 

del  1822 752,000,000 

Balbi,  nel  1828,  nella  Balance  Politique  du  Globe, 
ed  il  dottore  Villermé  nel  suo  Coursde  Statisti- 

que  Hygièniqite  del  1829 7^7,000,000 

Morse,  nel  18 12 766,100,000 

Gold smith,  nel  182 1 800,000,000 

Hassel,  nel  1828,  riferendo  il  suo  calcolo  al  i825,  e 

V Almanach  de  Gotha  del  1829 846,782,210 

Stein,  negli  anni  i8?5  e  1826 884.91 7>ooo 
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Abitanti. 
Caelo-Giulio  TknGirs,  riferendo  il  suo  calcolo  al  1828     895,048,580 
L'Abate  di  Saint-Pierre,  nella  sua  opera  sur  l'uti- 
Ht<:  des  dénombrements ,  verso  il  1708;  Cìuilbert- 
Ciiaf.les-Lk-(jf.xdi;k,  nel  suo  Traile  de  l'opinion, 
dando  all'America  25o,ooo,ooo;  ed  il  signor  Li 

nORR,  nel    iS'j.f 900,000,000 

BlSiHGEB,   nel  182?.,  da  700  a 900,000,000 

Caknabich,  nel  1S21,  da  700  ■ 912,000,000 

Bassel,  nel  1824*  nel  suo  Statistischer  Umriss.  .  958,421,000 
15 11. 1.1 1.1 1),  n  !   1  760,  secondo  I  analisi  di  Ile  opinioni 

del  Ru  1  ioli,  dello  Si  1 1  a,  del  Si  ssmil*  a,  e  d'altri     o5o,ooo,ooo 
Din  i\,  nel  tE              tendo  i  calcoli  del  Bassel  .  .      901,5^0,^00 
Riccioli,  verso  il  1660,  dando  100  milioni  all'Eu- 
ropa, e  dando  all'America 1,000,000,000 

Wallaci  ,  supponendo  che  l'insieme  della  Terra 
non  sia   popolato  quanto  l'Inghilterra,  e  non 
i        1  avere  la   popolazione  relativa  della  Spa- 
simava il  numero  degù'  abitanti  del  Globo, 

i    il   17'it),  a 1,000,000,000 

I  Direttori  della  Società  de'  Missionarii,  nel  loro 

Adress  to  the  friend*  of  the  Mitsionary  So- 
ciety, nel  1818 1,000,000,000 

II  CoRVBRSATIOir's    LfBXIKON,    all'articolo    Erde,  nel 

1    •-.  da  800  1 1,000,000,000 

SOSSMILCH,   nel   1^65,  dando  (>jo  milioni  ali  Asia,  e 

1  i  <  all'America 1,080,000,000 

Beausobre,  nel  1771 1,110,000,000 

Voltami,  ridendosi  della  valutazione  degli  autori 
della  Histoire  Uni  ver  selle  Anglaise,  calcolava 
la  popolazione  del  Globo  a i,Goo,ooo,ooo 

Cli  Autori  dell  Histoire  Univer selle  Anglaise t  ver- 
so la  metà  del  secolo  decimotlavo /j)000)000)000 

Questa  prodigiosa   differenza  di   opinioni,  che  a  prima  giunta 
pare  non  ammetta  ni,  non  olire  pero  ninna  difficolti  per 

coloro  ehe  hanno  seguiti  i  pro^res^i  della  Geografia  e  della  Stati- 
si i  e  ;  1 .  Essi  veggono  tosto  quali  SÌeno  le  valutazioni  che  debbono 
esser  lasciate  come  false,  e  quali  gli  elementi  che  contribuirono 
ad  innalzare  0  ad  abbassare  altre  stime  contenute  in  questa  tavola. 
Chi  non  sente,  per  esempio,  che  le  opinioni  del  teologo  Canz,  del 
filologo  Yossio,  del  Yolncy  e  dello  Struick  peccano  nell'  esser 
ti  ippo  basse,  mentre  che  quelle  degli  autori  della  grande  Storia 
Universale  Inglese,  del  Voltaire,  del  Beausobre,  del  Sùssmileh  e 
d'altri  dotti,  sono  manifestamente  troppo  alte?  La  più  breve  ana- 
lisi della  distribuzione  delle  somme  accordate  da  quegli  autoii 
ad  ogni  parte  del  Mondo,  mostra  l'assurdità  del  loro  calcolo.  Lo 
Statistischer  Umriss  di  Basaci,  degli  anni  1822  e  1824,  è  siuo  ad 
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ora  il  lavoro  più  importante  che  sia  slato  fatto  in  questo  tenere, 
malgrado  alcuni  errori  particolari  che  vi  si  trovano.  Noi  non  co- 
nosciamo se  non  per  un  estratto  inserito  nelle  Effemeridi  Geogra- 
fiche di  Weimar  l'opuscolo  pubblicato  a  Berlino  dal  dottor  Caro- 
Jus-Julius-Bergius  nel  1828  sulla  popolazione  della  Terra  a  quel- 
l' epoca;  ma  i  risullamenti  generali  che  abbiamo  sott'occhio,  ci 
dimostrano  che  quel  dotto  non  ha  fatte  tutte  le  investigazioni  ri- 
chieste da  un  tèma  così  difficile.  Altrettanto  diremo  di  un  articolo 
intorno  allo  stesso  argomento  pubblicato  dall'  Orientai  Herald, 
e  di  cui  abbiamo  date  le  valutazioni  principali. 

Termineremo  questo  ragionamento  sulla  popolazione  del  Glo- 
bo coli'osservare  che  alcuni  uomini  distinti,  ma  affatto  estranei 
alle  cose  statistiche,  ed  infastiditi  delle  difficoltà  offerte  da  questo 
studio,  che  forse  non  si  sentivano  in  grado  di  superare,  hanno 
voluto  denigrare  cotesto  ramo  importantissimo  delle  scienze  mo- 
derne, facendone  vedere  i  dubbii  e  le  contraddizioni  apparenti. 
Ma  che  avrebbero  detto  Humboldt,  Brown,  Decandolle,  Guvier,  e 
tanti  altri  sommi  naturalisti,  se  un  geografo  od  uno  statista,  senza 
aver  riguardo  alle  epoche  diverse  nelle  quali  furono  immaginati  i 
principali  sistemi  di  classificazione,  e,  per  così  dire,  appena  pra- 
tico della  conoscenza  generale  della  Zoologia  e  della  Botanica, 
pretendesse  di  spargere  il  ridicolo  sui  varii  lavori  di  que' dotti 
illustri,  e  volesse  rigettare  come  inesatte  le  immense  liste  di  tante 
specie  animali  e  vegetabili  registrate  in  que' magnifici  inventarii 
della  inesausta  ricchezza  della  natura;  e  ciò  perchè  il  sistema 
di  Tournefort  è  diverso  da  quello  di  Linneo,  perchè  il  sistema 
di  questo  differisce  da  quello  di  Jussieu  ,  e  finalmente  perchè 
Linneo  stima  il  numero  dei  vegetabili  a  8000,  e  quello  degli  ani- 
mali a  3g5o,  mentre  i  naturalisti  contemporanei  stimano  i  primi 
ad  80,000,  ed  i  secondi  a  100,000  !!! 

Ma  omettendo  queste  recriminazioni,  che  non  hanno  alcuna  re- 
lazione colla  scienza  di  cui  ci  occupiamo,  passiamo  a  vedere  i  risul- 
ta menti  delle  lunghe  e  difficili  investigazioni  da  noi  fatte  per  co- 
noscere la  popolazione  approssimativa  delle  cinque  parti  del  Mon- 
do. Il  lettore  potrà  trovare  questo  soggetto  trattato  più  diffusa- 
mente nel  primo  volume  della  Revue  des  deux  Mondes;  e  speriamo 
che  avrà  qualche  confidenza  nei  dati  che  gli  offriamo  nella  tavola 
statistica  che  termina  questo  capitolo,  risultando  essi  dall'analisi 
severa  di  tutti  gli  elementi  necessarii  per  risolvere  approssimati- 
vamente il  difficile  ed  importante  problema  della  popolazione  del 
Globo.  Crediamo  però  opportuno  ed  utile  insieme  al  lettore  di  pre- 
mettere alla  suddetta  tavola  statistica  cinque  altre  tavole,  in  ognun* 
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delle  quali  poniamo  sotto  i  suoi  ocelli  le  principali  opinioni  tiri 
geografi,  dei  naturalisti,  degli  astronomi  e  dei  letterati  intorno  alla 
popolazione  di  ciascheduna  delle  cinque  parti  del  Mondo.  Esse 
saranno  una  nuova  prova  de1  calcoli  fatti  a  raso,  e  della  mancanza 
totale  di  critica,  clic  vini  loro  giustamente  rimproverata,  quando, 
affatto  estranei  alle  lunghe  e  difficili  indagini  ch'esige  L'estimazio- 
ne delle  popolazioni  generali,  essi  vogliono  pronunziare  da  mae- 
stri ed  offrire  la  loro  opinione  là  dove  limitarsi  dovrebbero  a  se- 
guire quella  de' sommi  geografi  r  statisti,  che  sono  i  Soli  giudici 
competenti  in  queste  difficili  materie. 

11  numero  degli  abitanti  dell'Europa  non  è  piò  ormai  un  mi- 
stero. La  Statistica  ha  latto  tali  progressi  da  un  mezzo  secolo  in 

qua,  i  governi  illuminati  hanno  fornito  tanti  materiali  al  geografo, 
che,  ad  eccezione  della  Turchia  Europea,  degli  Slati  che  ne  sono 
siati    recentemente   staccali,  e  delle  popolazioni   della  regione  del 

Caucaso  nominalmente  seggette  alla  Russia,  ovvero  annoia  inte- 
ramente indipendenti  da  quella  potenza ,  tutto  il  resto  di  questa 

parte  del  Mondo  non  lascia  quasi  nulla  a  desiderare  sopra  cotesto 
importante  argomento.  Le  popolazioni  degli  Stati  variano  continue- 
niente  ,  perchè  il  loro  aumento  o  la  loro  diminuzione  dipendono 
<'.  i  cause  fisiche,  morali  o  politiche,  1<'  quali  v'influiscono  possen- 
Lemente.  Dalle  osservazioni  a  tal  uopo  insinuile  in  presso  che  tutte 
I e  regioni  d  Europa  risulta  che,  qualora  la  natura  non  venga  da 
(pnl  le  contrariata  nel!  ordinario  suo  corso,  la  popolazione  cresce  in 
ogni  paese  essendoché  il  numero  de1  nati  sorpassa  sempre  quello 
de' morti,  sebbene  con  una  proporzione  diversa  ne' differenti  paesi. 
Queste  continue  variazioni  impongono  al  geografo  ed  allo  stati- 
sta l'obbligo  di  non  ammettere  ne' loro  ealcoli  se  non  le  risul- 
tanze de* movimenti  i  più  recenti,  e  possibilmente  contemporanei. 
Onesto  è  appunto  ciò  «he  abbiamo  procurato  di  lare  nel  nostro 
Compendio  di  Geografia,  e  soprattutto  nella  Bilancia  Politica 
del  Globo:  in  questa  abbiamo  offerto  la  popolazione  di  tutti  gli 
Stati,  quale  trovavasi  alla  fine  dell'anno  1826.  Se  i  geografi  e 
gli  statisti,  che  ci  hanno  preceduto,  avessero  seguito  il  medesimo 
metodo,  le  loro  valutazioni  non  presenterebbero  le  sorprendenti 
discrepanze  che  osservanti  nelle  loro  opere  ,  indipendentemente 
dalle  considerabilissime  differenze  che  risultano  dalla  maniera  di- 
versa di  determinare  i  limiti  orientali  e  meridionali  dell'Europa, 
e  la  classificazione  delle  sue  isole.  Questo  medesimo  movimento 
della  popolazione,  che  nessun  geografo  s'è  dato  la  briga  d'indi- 
care nei  trattati  di  Geografia,  è  diveuuto  e  diviene  la  sorgente 
delle  apparenti  contraddizioni  offerte  da  uno  stesso  autore  nelle 
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diverse  opere  di  lui.  Così  il  dotto  Hassel,  il  quale  nel  1818  aveva 
stimato  a  i8o,55o,4o3  anime  la  popolazione  dell'Europa,  la  por- 
tava a  2i3, 7i3,ooo  nel  1828;  così  noi  pure,  che  pel  1816  nel  no- 
stro Compendio  l'avevamo  stimata  196  milioni,  l'abbiamo  por- 
tata a  227,700,000  nel  1828  per  la  fine  del  1826. 

Siccome  tutto  ciò  che  spetta  alla  popolazione  dell'Europa  è 
appoggiato  a  censimenti,  ovvero  al  movimento  bastantemente  noto 
di  essa,  crediamo  inutile  d'offrire  la  tavola  delle  principali  valu- 
tazioni fatte  in  differenti  epoche  dai  più  distinti  geografi  e  lette- 
rati.  Coloro  che  bramassero  conoscerle,  potranno  consultare  la 
seconda  edizione  del  nostro  Compendio  di  Geografìa,  in  cui  ab- 
biamo analizzato  le  opinioni  pubblicate  dai  più  celebri  autori  sul 
numero  degli  abitanti  di  quasi  tutti  gli  Stati  di  questa  parte  del 
Mondo.  Nella  sottoposta  tavola  ci  limiteremo  ad  accennare  sol- 
tanto alcune  delle  valutazioni  le  più  recenti,  e  che  possono  ri- 
guardarsi come  contemporanee,  a  fine  di  dare  un'idea  delle  diffe- 
renze enormi  che  risultano  dall'ignoranza  ovvero  dall'  obblfo  de* 
principii  che  abbiamo  esposto. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni  date  in 
luce  in  questi  ultimi  anni  sul  numero  degli  abitanti 
dell'  Europa. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti. 
Cannabich,  nel  18 18  e  nel  1821,  ed  il  Conversation's 

Lexikon,  nel   1827 178,000,000 

Graberg,  nel  i8i3;  Galletti    nel  suo  Dizionario, 

pubblicato  nei  1822;  e  Braun,  nel  1827 180,000,000 

Schlieben,  nel  suo  Atlante,  pubblicato  nel  1825.  .  .  188,000,000 

Bisinger,  nel  1822 • 188,391,774 

Humboldt,    nel  i823 195,000,000 

Balbi,  nel  18 19 196,000,000 

Letronne,  nel   1824;  Stein,  nel   i825;  Melish  ,  nel 

1825 200,000,000 

L'Oriental  Herald,  nel  1829 2o4>ooo,ooo 

Malte-Brun,  nel  1826 2o5,ooo,ooo 

Hassel,  nel  suo  Almanach  del  1828,  e  VAlmanach 

de  Gotha,  nel  1829 ' 2i5,7i3,4o3 

Pinkerton  (Walckenaer  e  Eyriés),  nel  1827 214,193, 000 

Denaix,  nel  1828 216,710,400 

Carlo-Giulio  Bergius,  nel  1828 222,698,058 

Balbi,  nella  Balance  Politique  du  Globe,  e  riferen- 
do i  suoi  calcoli  alla  fine  dell'anno  1826 227,700,000 

Zedlitz,  nel  suo  Europa  ini  Jahre  1829 236,6o5.8j5 
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La  popolazione  dell'Asia  è  un  problema  die  non  si  è  potuto 
ancora  risolvere  in  un  modo  soddisfacente,  ed  è  assai  probabile  che 
passeranno  ancora  molti  e  molti  anni  prima  che  lo  sia.  I  geografi, 
partendo  da  principi!  spesso  erronei,  ed  il  più  delle  volte  anche 
ipotetici,  hanno  offerto  ed  offrono  tuttavia  nelle  loro  opere  opi- 
nioni assai  opposte  Sin  dal  i66o  Riccioli  aveva  asse-nato  a  que- 
lla parte  del  Mondo  5oo  milioni  d'abitanti,  numero  che  in  seguito 
è  stato  costantemente  adottato  in  molte  opere.  11  dotto  Sùssmilch , 
la  cui  opinione  è  d'un  gran  peto  su  questo  argomento,  appoggiato 
sulla  base  erronea  che  l'Asia  fosse  cinque  volte  più  grande  dell'Eu- 
ropa, stimoline  la  popolazione  assoluta  65o  milioni,  MBpi  e  sup- 
ponendo chi  la  po|  (dazione  relativa  di  queste  due  parti  dai  Mondo 
ile.  Questa  ralutai  ita  riprodotta  ancora  a*  giorni 

nostri]  senza  tlcuu  <  lame,  da  un  gran  numero  di  geografi,  «li  lette- 
rati e  di  naturalisti.  Dopo  la  fine  del  secolo  decàmottavo  la 
parte  a*accordaron  Jcun  fondato  motivo ,  a  pori 

milioni  la  popolazione  dell'Asia  Ha  mentre  che  Voluej  nel  i8o4 
la  riduci  i  i  i  milioni;  ebe  Graberg  nel  i8i3  non  la  stimava, 

anche  comprendendovi  la  Malesia  l'Arcipelago  Indiano  ,  se  non 
soli  366  milioni;  che  1  Orientai  Herald  non  la  valutai  i  od  i  .s,,<)  che 
.i-  1,700,000,  e  che  la  maggior  parte  d<  inglesi  non  fa  giun- 

se non  .1  (00  milioni;  Stein  la  porta  di  nuovo  ••  536,5 17, 
«   Melisfa  la  la  ascendere  sino  ■  600  milioni.  Il  dotto  Fiassel,  dopo 
avere  liuto  fra  58o  <•  58 1  milioni,  s'era  ultimamente  feri 

milioni,  e  Malte- l!i  un,  quali  he  tempo  prima,  a  Boli  T>jo  milioni. 

Sin  dall' anno  1816,  adottando  per  l'Asia  i  limiti  tracciati  da 
quest'ultimo  geografo,  avevamo  stimato  36o  milioni  la  Mia  n 
lezione.  Per  poter  far  un  paragone  tra  la  nostra  stima  e  quella  de- 
gli altri  geografi,  bisogna  aggiugnere  la  popolazione  della  Malesia, 
e  quella  di  tutta  la  porzione  «Itila  Russia  Europea,  che  gli  autori 
tedi  sebi  [•  ngono  nell'Asia.  Le  indagini  elio  abbiamo  latte  più  tardi 
per»  -   li  popolazione  degli  Stati  dell'Asia,  ci  hanno  indotto 

a  modificare  i  nostri  primi  calcoli,  ed  a  portare  a  390  milioni  la  po- 
polazione di  questa  parte  del  Mondo  nei  nuovi  confini  che  le  ab- 
itiamo assegnati* 


Tavoi  \.  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  numero  degli  abitanti  dell'Asia. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti 

\olm>.  nel  1804 2^0,000,000 

Vossio,  nel  lodò 000,000,000 
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Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

Malte-Brun,  negli  anni  i8o5  e  1810,  senza  la  Malesia 

(Arcipelago  Indiano) 34o, 000,000 

Reichap.d,  nell'edizione  della  Geografia  di  Galletti, 

nel  1822 356,575,ooo 

L'Abate  di  Saint-Pierre,  verso  il  1^50 36o, 000,000 

Balbi,  nel  1816,  senza  la  Malesia 36o,ooo,ooo 

Graberg  ,  nel   181D,  senza  la  Malesia 366, 000, 000 

L'Oriental  Herald,  nel  1829 572,700,000 

Le-Sage,  nel  suo  Atlante 58o,ooo,ooo 

Pinkerton  (Walckenaer  e  EYRiÉs)nel  1827;  e  Balbi  nel- 
la sua  Balance  Poliiique  du  Globe,  nel  1828.  .  .  090,000,000 
Worcester,  nel  suo  Dizionario,  nel  1822,  citando  di- 
verse altre  valutazioni 391,000,000 

Galletti,  nel  suo  Dizionario ,  nel  1822 390,000,000 

Guilbert-Charles-Le-Gendre,  nel  1758;  Chamfort, 
e  la  maggior  parte  dei  geografi  inglesi  del  secolo 

decimonono 4°o,ooo,ooo 

Hassel,  nel  suo  Almanach  del  1828;  e  YAlmanach  de 

Gotha,  nel  1829 48o,cp6,g65 

Hassel,  nel  Volhtaendiges  Handbuch,  nel  1821     .  .  489,442>00° 
Riccioli,  verso  il  i66o;Templeman;  Bielfeld,  nel  1760; 

Fabri,  nel  i8o5 5oo,ooo,ooo 

Cannabich,  nel  suo  Lehrbuch  der  Geographie ,  nel 

1821,  da  4oo  a 5oo;ooo,ooo 

Stein,  nel  1810,  da  3oo  a 5oo,ooo,ooO 

Carlo-Giulio  Bergius,  nel  1828 520, 866,1 5i 

Stein,  nel  1826 536, 577, 000 

Letronne,  nel  1824 555,ooo,ooo 

L'Almanacco  Imperiale,  citato  durante  il  regno  di 
Napoleone  come  autorità  da  diversi  geografi  fran- 
cesi, tedeschi ,  italiani,  ec 080,000,000 

Denaix,  nel  1828 583,067,900 

Hassel,  nel  189.4,  nel  suo  Statistischer  ZJmriss  .  .  .  586,525,4oo 

Melish  ,  nel  1818 600,000,000 

Sùssmilch,  nel  1760;  e  Beadsobre,  nel  1771 65o, 000,000 

La  popolazione  dell'Africa  offre  una  disparità  d'opinioni  elio 
non  può  paragonarsi  che  a  quelle  che  sono  state  pubblicate  sul  nu- 
mero degli  abitanti  dell' America.  Se  Chamfort  e  Galletti  l'han- 
no portata  F  uno  a  3oo  milioni,  F  altro  a  200;  Volney  e  Pinkerton 
l'hanno  ridotta  tutt'al  più  a  3o  milioni! 

Bisogna  peraltro  confessare  che,  ad  eccezione  delle  frazioni  di 
questo  continente  soggette  agli  Europei  ,  dell'Egitto  e  delle  sue 
dipendenze,  non  si  sa  nulla  assolutamente  di  positivo  sul  numero 
degli  abitanti  dell'Africa.  Parlando  in  generale,  si  può  dire  con 
franchezza,  che  non  si  hanno  se  non  conghielture  su  questo  sog- 
getto. Ciò  non  pertanto,  se  tutti  i  geografi  volessero  applicare  alle 
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differenti  regioni  dell'Africa  i  metodi,  mediante  i  quali  la  critica 
insegna  loro  a  pervenire  alla  conoscenza  della  popola/ione  appros- 
simativa di  un  dato  paese,  siamo  d'avviso  che  le  loro  \ aiuta/ ioni 
non  differirebbero  le  une  dalle  altre  più  di  un  quinto,  soprattutto 
dopo  che  coi  generosi  sacrifizii  di  tanti  viaggiatori  si  è  potato  rac- 
cogliere una  moltitudine  di  fatti  positivi,  sui  quali  il  b  può 
fondare  i  suoi  ragionamenti. 

Tato  li  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  nomerò  desìi  abitanti  dell'Africo. 

Autori  ed  ( >[><  re.  Abitanti. 

Volkbt,  nel  i8o4i  da  so  a 5o,oOo,ooo 

PnruBToa 5o*oo 

Balbi,  nella  ma  Balanee  Politique  du  Globe  ....     60,000,000 

L'Obibvtal  II»   'il.,  iti  1899 63,600,000 

M  m  11  -lui  if,nel  1810;  e  Pihkbbtob  [Walceehaei  <•  Ei- 

siis)  mi  ifl  «7 70,000,000 

LtTaoifin     Bo,oo< 

l  nel  e  Mbmtblu 9 

G  .  nel  i8i3 ",000 

Riccioli,  verso  il  1660;  <    Guili  bbt-Cbabj  bs-Lb-G 

imi  ,  nel  1758 100,00 

t         ,  nel  1      i io3,3q5,ooo 

Hasbbl,  nelle  Effemeridi  Geografiche  dì  Weimmr, 

nel  1816 1 

Sn  in.  nel  suo  Dizionario,  pubblicato  nel  ifl  l8,  'i  I 

Hassbl,  nel  suo  SUUistischer  Umriss,  nel  \$-.\\  .  •  ■  •   ,('ii~ 

Su  in,  nel  1816 iof),?.88,ooo 

1;  .   Del    BO0  Almanacìi    i8'.'.8;   e    Y  Almunacli   de 

Colini  del  [820, 109,371 

])iwi\.  nel  1898 109,581,000 

Galletti, nel  ino  Dizionario,  nel  1820 111,000,000 

Rbicbabd,  DelTedisionc  della  Geografia  di  Galletti, 

tu  I  1822,  da  100  a 120,000,000 

I  iCH,nel  1$ i&',  e  ne\  suo  Lehrbuchder  Geogra- 

pltic,  nel  icS;i,  da   100  a .  100,000,000 

SussiiiLCH,  nel  176J;  Tbupleuavj  Iùelfeld,  nel  1; 

e  Mimmi,  nel  itti.S i5o,ooo,ooo 

Golbebbt,  nel  [^85;  e  Bittxb,  citando  Golbebbi   .  .  .  160,000,000 

L'Abate  di  Saint-Pibbbb,  nel  1700 180,000,000 

Galletti,  nelle  prime  edizioni  della  sua  Geografia , 

da  ilio  a 200,000,000 

Cbaufobt 5oo,ooo,ooo 

Sin  dall'anno  1808,  nel  nostro  Prospetto  Politico-Geografico 
dello  staio  attuale  del  Globo  sopra  un  nuovo  piano ,  abbiamo 
fatto  conoscere  le  esagerazioni  de'  geografi  sulla  popolazione  del 


2 


Nuovo-Mondo.  In  quell'opera  la  slimavamo  di  27,400,000  anime, 
secondo  i  dati  più  positivi  che  a  quell'epoca  altri  poteva  procu- 
rarsi. Le  indagini  che  abbiam  fatte,  ed  i  lavori  geografici  pubbli- 
cati posteriormente  sulle  principali  regioni  di  quel  continente ,  ci 
hanno  indotto  a  portarne  la  popolazione,  dietro  le  somme  partico- 
lari delle  varie  parti  di  lui,  a  55, 800, 000  anime  nel  1816,  ed  a 
36,ooo,ooo  nel  1819.  Ma  questi  calcoli  abbisognavano  di  alcune 
modificazioni,  che  in  seguito  saranno  indicate. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  numero  degli  abitanti  dell'  America. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

Busching,  nel  1778 i5,44ijO*78 

Pinkerton,  nel  1800  (nel  1804, nella  traduzione  fran- 
cese, 25,5oo,ooo) i5, 000, 000 

Laurie  e  Wittle,  nel  New  Juvenile  Atlas,  nei  1808.  iG,  180,000 

Volney,  nel  i8o4;  e  Stein  nel  181 1 20,000,000 

Fabri,  nei  i8o5;e  Graberg  ,  nel   1 8 1 3 24,000,000 

Callender,  nel  1798 25,5oo,ooo 

Humboldt,  al  principio  del  secolo  decimonono.   .   .  .  25,65o,ooo 
Balbi,  nei  1808,  nel  Prospetto  Politico- Geografico 

del  Globo 27,400,000 

Bertuch,  nelle  Effemeridi  Geografiche  di  Weimar; 
e  Reichard,  nella  edizione  della  Geografia  di  Gal- 
letti, nel  1822 5o,8:j3,5oo 

Hassel  e  Stein,  ne' loro  Dizionarii  Geografici,  nel 

1817-1818 5i,  000,000 

Cannabich,  nel  1821 ,  55, 000, 000 

Balbi,  nel  18 16,  nella  prima  edizione  del  Compen- 
dio di  Geografa  Universale 55, 800, 000 

Humboldt,  nel  i823 34,942>000 

Morse,  nel  18 12 55, 000,000 

Worcester,  nel  1822;  e  Balbi,  nella  seconda  edizione 

del  Compendio  ec,  nel  1819 56, 000, 000 

Darby,  nel  1826 57,400,000 

Stein,  nel  1826 58, 086, 000 

Balbi,  nel  1828,  nella  Balance  Politique  du  Globe, 

per  la  fine  del  1826 09,000,000 

Denaix,  nel  1828 09,309,000 

Malte-Brun,  nel  18 io,  al  di  sotto  di 4°>0O0>00° 

Melish,  nel  18 18 4°:000>000 

Hassel,  nel  suo  Al nianach  del  1828,  e  X Ahnanach 

de  Gotha  del  1829 4o,o43,844 

Carlo-Giulio  Bergius,  nei  1828 4°>5o5,782 

Schnabel,  nella  settima  edizione  della  Geografa  di 

Galletti,  nel  i85i 42>o005O0° 

Dede,  continuatore  dell' Almanacco  di  Hassel,  nel 

i832,  per  l'anno  i83i 4^943,358 
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Autori  ed  Opti  a.  Abitanti. 

I.i-Sage,  nel  i8a5j  e  Leteovne,  nel  iS?j.      .....     5o,ooo,ooo 

Moise,  verso  la  line  del  secolo  decimottava  :  Heevas, 

Del   1800;  e  Lalande,   iii*li ' Aniuuiirc  de   l'ari  IX. 

(1800) Co, 000, 000 

Biilfeld ,  nel   1760;  Sussmlch,  nel  i*765j  Beau» 

nel  1771  ;  e  l'autore  anonimo  della  Description 

dei  nioeurs  ei  coutumes}  1821 1J0, 000,000! 

L'Abate  di  Saint- Pieeee,  verso  il   1750;  e  I-ai 

UL'W  Annua  :i  r  df  ('  ali    J11I       !";<)<)       I 

(ìi  ili  >.i.!-< !baeles»Le-Gehdee,  verso  il  '  7-">'s  -  elmeno  260,000, 

Riccioli,  verso  il  1660 5oo,ooo 

>!                e  M       u  EtBi  la  stimavano  all'epoca  del- 
inei la  almeno j. 

Due  principali  cagioni  produi  ono  le  contraddizioni  si  Drequen- 
ii  .  he  1  in  1  in'  trattati  -li  I  !  i,  ne1  giornali  e  Delle  re- 

ni di  viaggi  sulla  |  me  dell* Oceania .  La  prima  pro- 

\  ien<  «Lilla  ni. inii  ra  con  cui  le  ne  determinano  i  limiti  ;  la  seconda 
d.il  mod  i  con  cui  viene  calcolato  il  numero  de' suoi  abitanti. 

I..   variazioni  prodotte  dalla  prima  i  i  indissime. 

Anche  ammettendo  !«■  valutazioni  di  tiassel,  il  nun 
lauti  dell'Oceania  supererebbe  •  quello  che  ej 

dotto  statista  le  accordava  n  poi<  he,  dietro  i  limiti  che  le 

questa  parte  del  Mondo  non  avrebbe  dovuto  avere  (li»' 

■  anime,   menti  erbe    mi  limili  che,   Sulle   trai  «  IC  «li   M 

In  mi,  di  Walckenaer,  di  Bruì  t  «li  tutti  i  geografi  frane  esi,  le  ab- 
biami ne  a\  rebbe  invece  ndo  i 
li  del  predetto  statista  tedesco.  Le  principali  variazioni  pro- 
dotte dalla  secooda  causa  sono  state  da  noi  in  altre  opere  indicati', 
ed  il  piana  della  presente  nun  ci  permette  «li  accennai  le. 

I  a  tavola  seguente  olire  le  principali  opinioni  date  in  luce  dai 
giornalisti  e  dai  viaggiatori.  A  line  «di  rendere  più  fa- 
cile il  paragone  delle  varie  stime,  abbiamo  escluso  dall'Oceania 
tutta  la  Malesia,  e  :  n  le  abbiamo  assegnato  se  n<  □  le  sole  tei  re 
the  i  Tedeschi  appellano  Australia,  e  che  gl'Inglesi  ed 
di  tutte  le  altre  nazioni  chiamano  Austraìasia,  ossia  Tene  -Au- 
strali. Onesta  tavola,  anche  così  ridotta,  olire  disparità  non  meno 
rimarchevoli  di  quelle  che  abbiamo  indicato  per  le  altre  parti 
del  Mondo. 
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Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  numero  degli  abitanti  dell'Oceania. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti. 
Balbi,  nel  1828,  nella  sua  Bilancia  Politica  del  Globo.   1,400,000 
Cannabich,  nel  18 18  e  1821;  e  l'abate  Carfani  [Intro- 
duzione alla  Geografia)  nel  1827 i,5oo,ooo 

Reichard  ,  nella  edizione  della  Geografia  di  Galletti, 

nel  1822,  da  i,5oo,ooo  a 2,000,000 

Stein,  nel  181 1;  e  Galletti,  nel  suo  Dizionario,  nel  1822.   2,000,000 

Carlo-Giulio  Bergius,  nel  1828 2,5oo,4oo 

Hassel,  nel  follstaendiges  Handbuch,  nel  1825  ....  2,698,000 

Denaix,  nel  1828 2,6^5, 4oo 

Hassel,  neWAlmanach  del  1828;  il  suo  successore  Dede, 

in  quello  del  i832;e  V Almanach  de  Gotha  del  1829.   2,688,000 
Schnabel,  nel  1 85 1,  nella  settima  edizione  della  Geogra- 
fia di  Galletti 2,700,000 

Balbi,  nel  1819;  nella  seconda  edizione  del  Compendio 

di  Geografia 2,800,000 

Il  Conversation's  Lexikon,  nel  1827 3,700,000 

Stein,  nel  1826 0,712,800 

Volney,  nel  1804 5, 000.000 

L'  Oriental  Herald,  nel  1829 6,000,400 

La  tavola  che  segue,  presa  dalla  dissertazione  che  abbiamo 
inserita  nella  Revue  des  dcux  Mondes,  offre  i  principali  elementi 
statistici  delle  grandi  divisioni  del  Globo.  Essi  sono  il  risullamento 
de' lunghi  e  difficili  calcoli  e  delle  nojose  indagini  che  abbiamo 
dovuto  intraprendere  per  offrire  i  numeri  limiti ,  che,  nello  stato 
attuale  della  Geografia  e  della  Statistica,  ci  sembrano  poter  essere 
per  ora  adottati.  Il  lettore  troverà  in  uno  de' seguenti  capitoli  al- 
cuni rischiaramenti  di  cui  abbisognano  le  singole  somme,  dalla  cui 
unione  risultano  le  somme  generali  offerte  nella  tavola. 
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CAPITOLO  II. 

Osservazioni  sul  grado  di  credenza  che  posson  meritare 
i  dati  statistici  contenuti  in  quest'opera. 

La  superficie,  la  popolazione  assoluta  e  la  popolazione  rela- 
tiva, le  rendite  ed  il  debito  pubblico ,  le  forze  di  terra  e  di 
mare  sono  le  basi  principali  della  Geografia  politica  e  della  Stati- 
stica. Ma  queste  nozioni,  che  da  alcuni  anni  in  qua  si  trovano  indi- 
cate in  pressoché  tutti  i  trattati  di  Geografia  anche  elementari,  ed 
in  quasi  tutti  i  dizionarii  geografici;  queste  nozioni,  che  oggigiorno 
una  folla  d'autori  riproducono  sotto  mille  forme  diverse,  sono  quasi 
tutte  erronee,  e  giammai  comparabili  fra  loro.  L'acquisto  di  esse 
ricerca  troppe  cognizioni  preliminari,  ed  esige  un  sì  gran  numero 
di  speciali  indagini,  ch'ella  è  cosa  rarissima  il  trovare  queste  due 
condizioni  riunite  in  autori  che  non  si  sieno  occupati  della  Statisti- 
ca o  della  Geografia.  Questa  circostanza  produce  quella  prodigiosa 
disparità  d'opinioni  fra  i  geografi  e  gli  statisti,  disparità  che  ha 
servito  d'arme  a  qualche  dotto  per  denigrare  la  prima  di  queste 
scienze,  ed  eziandio  per  accusare  d'imperfezione  la  Geografìa. 

Fa  veramente  meraviglia  che  nessun  vero  statista,  che  nessun 
geografo  possessore  della  scienza  che  professa ,  non  abbia  ancora 
intrapreso  a  difendere  queste  due  scienze  da  sì  ingiusti  attacchi, 
indicando  le  sorgenti  degli  errori  immaginarli  che  vengono  loro  at- 
tribuiti. La  popolazione,  le  rendite,  i  debiti ,  le  forze  di  terra  e  di 
mare  d'uno  Stato  non  sono  mai  stazionarie;  esse  sono  continua- 
mente soggette  a  cambiamenti  più  o  men  considerabili  in  più  od 
in  meno:  esse  devono  dunque  offrire  risultamenti  diversi  ad  epo- 
che differenti,  per  quanto  vicine  vogliansi  supporre  queste  ulti- 
me. La  stessa  superficie,  che,  generalmente  parlando,  non  è  sog- 
getta a  variazioni  se  non  in  forza  delle  politiche  transazioni  tra 
Stato  e  Stato,  potendo  essere  calcolata  in  differenti  maniere,  offre 
talvolta  risultamenti  differentissimi.  Occupati  da  più  di  venticin- 
que anni  in  lavori  geografici  e  statistici,  e'  è  venuto  più  volte  il 
destro  di  analizzare  tutte  le  cagioni  che  complicano  i  calcoli  rela- 
tivi alla  stima  di  tutti  questi  elementi,  e  ne  abbiam  fatto  il  soggetto 
di  parecchi  capitoli,  che  devono  essere  pubblicati  nel  Tableau 
Physique,  Moral  et  Politique  des  cinq  parties  du  Monde ,  a 
compimento  del  nostro  Atlas  Etlinographique  du  Globe.  Prendia- 
mo da  quest'opera,  la  cui  stampa  è  ritardata  da  circostanze  tutte 
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particolari,  alcune  osservazioni  che  spargeranno  qualche  luce  so- 
pra un  soggetto  involto  ancora  in  dense  tenebre.  D'altronde  esso 
ci  offri  ranno  il  comodo  di  giustificare  alcuni  de' numerosi  cangia- 
menti che  abbiamo  creduto  dover  far  subire  alla  Balance  Politi- 
ffue  du  Globe,  lavoro  che  forma  la  base  del  Quadro  Geografico- 
Statistico  della  Terra,  che  presentiamo  al  pubblico. 

Nella  composizione  d'ogni  quadro  di  statistica  generale  due 
condi/ioni  sono  essenzialmente  necessarie  :  la  conoscenza  di  do- 
cumenti esalti,  ed  il  possesso  di  elementi  comparabili.  La  prima 
condizione  è  difficilissima  a  verificarsi,  quando  soprattutto  gli 
autori  souo  abbandonati  alle  loro  proprie  forze;  la  seconda,  che 
offre  le  medesime  difficoltà  per  quanto  risguarda  1'  acquisto  dei 
documenti,  dipende  sino  ad  un  certo  punto  dal  criterio  e  dalla 
diligenza  dell'autore.  Profittando  della  posizione  vantaggiosa  in 
«•ni  eravamo  soggiornando  nella  capitale  della  Francia,  abbiamo 

intrapreso  il  malagevole  assillilo  di  adempiete  a  queste  due  condi- 
zioni nella  composizione  della  Halance  Politic/ue  du  Globe.  Om- 
ni nuli  le  stime  fatte  nelle  Geografie  anche  le  più  rinomate, 
egli  è  sempre  alle  opere  speciali  che  abbiamo  attinto  i  documenti 
che  dovevamo  inserire  in  quel  lavoro,  riempiendo  parecchie  la- 
cune  con  dati  che  ci  venivano  comunicati  da  un  gran  numero  di 
dotti  e  da  parecchi  uomini  di  Slato,  con  cui  avevamo  l'onore  di 
essere  in  corrispondenza .  Dovendo  egire  sopra  elementi  talvolta 
assai  eterogenei,  e  suscettibili  di  grandissime  variazioni  in  un 
corto  intervallo  di  tempo,  noi  li  abbiamo  tutti,  per  così  dire,  ri- 
dotti allo  stesso  denominatore  ,  scegliendo  per  ogni  Stato  ele- 
menti possibilmente  corrispondenti  ,  e  portandoli  tutti  allo  stesso 
anno.  Senza  questa  precauzione  ogni  paragone  diventava  impos- 
sibile; e  qualunque  conseguenza  si  avesse  voluto  dedurre  dai  l'atti 
offerti  nella  Bilancia  Politica  del  Globo  sarebbe  stata  illusoria, 
per  non  dire  erronea. 

Costretti  a  seguire  il  piano  succinto  di  quest'opera,  ci  limite- 
remo a  fare  soltanto  alcune  osservazioni  sopra  ciascheduno  dei 
sei  elementi  statistici  summentovati  per  quegli  Stati  ch'entrano 
nella  sfera  della  Statistica,  terminando  poscia  con  alcuni  brevi 
cenni  sugli  altri  Stati  principali  del  Globo,  che  non  possono  an- 
cora essere  il  soggetto  di  questa  scienza. 

§.   I.   Della  superfìcie. 

Si  va  quasi  generalmente  d'accordo  nel  considerare  la  super- 
ficie d'uno  Stato  come  il  punto  dal  quale  il  geografo  e  lo  statista 
devono  prendere  le  mosse  per  incominciare  i  loro  calcoli  relativi 


alla  misura  delle  forze,  delle  risorse  e  della  importanza  di  lui.  In 
falli  gli  Stali  di  una  grande  estensione  hanno  la  risorsa  d'un  ac- 
crescimento di  popolazione  quasi  sempre  più  rapido  di  quello  de- 
gli Stali  meno  estesi,  in  cui  la  popolazione  è  già  condensata. 
Inoltre  la  terra  produce  non  solo  in  ragione  del  lavoro  degli  uo- 
mini, del  grado  di  perfezionamento  cui  pervennero  le  scienze  e  le 
arti,  ma  eziandio  in  ragione  della  sua  superficie;  circostanze  tutte 
che  non  possono  essere  dimenticate  senza  esporsi  ad  incorrere  in 
gravi  errori. 

Ma  questo  importante  dato,  tenuto  per  sì  facile  dai  compila- 
tori di  Geografie  elementari  e  di  tavole  statistiche,  è  anzi  uno  di 
quelli  che  esigono  maggiori  precauzioni  per  non  cadere  nell'er- 
rore, quando  altri  non  abbia  il  mezzo,  ovvero  non  voglia  darsi  la 
briga  di  calcolarli  egli  stesso.  La  tavola  delle  valutazioni  straor- 
dinariamente differenti  fatte  da  diversi  autori  sulla  superficie  di 
uno  stesso  paese ,  che  abbiamo  data  alle  pagine  7-8,  dimostra 
gli  stravaganti  sbagli  che  taluno  esponesi  a  commettere  allorché, 
confidando  nell'autorità  di  un  nome  talvolta  imponente,  adotta 
senza  alcun  esame  queste  valutazioni.  Per  non  ingolfarci  nelle  nu- 
merose particolarità  che  ci  offrirebbe  questo  soggetto,  ci  conten- 
teremo di  esporre  alcune  soltanto  fra  le  principali  cagioni  delle 
straordinarie  variazioni  osservate  nella  valutazione  di  questo  ele- 
mento statistico. 

La  prima  è  l' ignoranza  del  rapporto  esatto,  o  per  lo  meno 
il  pia  approssimativo ,  che  le  principali  misure  topografiche 
hanno  fra  loro.  Questa,  è  la  sorgente  degli  errori  i  più  gravi  e 
degli  sbagli  i  più  stravaganti  che  s' incontrano  in  quasi  tutte  le 
opere  elementari,  negli  almanacchi  e  nelle  tavole  statistiche  com- 
pilate da  dotti  d'altronde  stimabili,  ma  cui  sono  compiutamente 
ignoti  gli  studii  complicati  e  difficili  richiesti  dalla  Geografia  e 
dalla  Statistica  nel  loro  stato  attuale.  La  nostra  avversione  per 
tutto  ciò  che  sa  di  critica  ci  fa  passare  sotto  silenzio  il  nome  di 
questi  autori;  ma  la  giustificazione  de' nostri  calcoli  e  l'interesse 
della  scienza  richiedono  che  richiamiamo  l'attenzione  del  lettore 
sopra  alcuni  di  questi  errori  più  importanti. 

In  un'opera  pubblicata  a  Parigi  nel  1826,  nella  quale  l'autore 
pretende  offrire  la  statistica  comparativa  de'  principali  Stati  del 
Mondo,  e  le  cui  superficie  sono  espresse  in  miglia  quadrate  te- 
desche da  i5  al  grado,  ne  abbiamo  trovato  tre  espresse  in  miglia 
quadrate  inglesi!  Il  lettore,  che  ignora  questo  cangiamento  di  mi- 
sura ,  credendole  tutte  eguali  fra  loro  ,  formasi  necessariamente 
l'idea  la  più  erronea  della  loro  estensione,  posciachè  l'area  degli 
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Slati-Uniti  vi  è  stimata  45d,ooo  miglia  quadrate  tedesche,  quella 
della  Persia  2.4.0,000,  e  quella  della  China  1 ,297,999-  Per  non  par- 
lare che  di  quest'ultima  regione,  faremo  osservare  che  il  numero 
1,297,999  esprimendo  delle  miglia  inglesi  da  69  al  grado,  questa 
somma  ridotta  in  miglia  tedesche  non  dà  che  61 ,107  miglia,  cioè  un 
ventunesimo  della  superficie  elie  volevasi  esprimere  colla  prima 
somma!  Nella  Tavola  dell'  Impero  Russo  paragonato  ai  princi- 
pali Siali  del  Mondo  abbiamo  l'atto  osservare  la  singolare  svista 
dell'autore  àcWJtlas  Stalistique,  Hisloriquc  et  Gèographique  de 
l'Empire  Russe,  il  quale,  confondendo  le  miglia  quadrate  svedesi 
colle  miglia  quadrate  tedesche,  accordava  al  regno  attuale  di  Po- 
lonia una  superfìcie  eguale  a  quella  del  granducato  di  Finlandia, 
sebbene  l'area  di  questo  sia  di  io?.,5oo  miglia  quadrate,  mentre 
quella  dell1  altro  non  è  che  di  56,55o  di  queste  medesime  miglia. 

La  seconda  causa  delle  differenze  veramente  enormi  che  offre 
la  valutazione  della  superfìcie  degli  Stali  proviene  dalla  manie- 
ra diversa  di  considerare  le  loro  frontiere.  Nei  nuovi  Stati,  per 
esempio,  che  al  di  là  dell'Atlantico  si  sono  eretti  sulle  rovine  delle 
magnifiche  colonie  spaglinole  e  portoghesi,  i  confini  sono  da  qual- 
che autore  ristretti  alla  sola  parte  di  territorio  realmente  occu- 
pata dagli  Kuropei,  dai  loro  discendenti,  e  dagli  indigeni  intiera- 
mente soggetti;  mentre  un  altro  gli  estende  sino  ai  punti  estremi 
occupati  dai  villaggi  delle  Missioni  ;  e  che  un  terzo  li  porta  sino 
alla  linea  di  demarcazione  tracciata  in  forza  di  politiche  transa- 
zioni tra  gli  Spaglinoli  ed  i  Portoghesi,  comprendendo  così  vasti 
trilli  del  Comincili  e  Americano,  occupati  esclusivamente  da  orde 
indigene,  le  quali  non  solo  vivono  compiutamente  indipendenti, 
ma  anzi  talvolta  fanno  la  guerra  alle  popolazioni  cui  sono  sog- 
gette. Da  questa  triplice  maniera  di  determinare  i  limiti  d'un  me- 
desimo Stato  ne  risulta  clic  non  deve  recare  stupore  se  aicuni 
geografi,  i  quali  calcolassero  le  superficie  con  una  eguale  preci- 
sione, e  sopra  carte  hastantementc  buone,  presentassero  risulta- 
menti  differenti  fra  loro  di  un  quarto,  di  un  terzo,  e  talvolta  an- 
che di  più  della  metà .  Convinto  della  necessità  di  adottare  un 
metodo  uniforme  per  determinare  l'estensione  de' territorii  dei  varii 
Stati  del  Globo,  ad  oggetto  d'ottenere  elementi  comparabili  fra 
loro,  sin  dall'anno  1808  abbiamo  procurato  di  valutare  in  questa 
maniera  l'area  di  tutti  gli  Stati  principali  nella  nostra  Geografia 
secondo  la  divisione  ed  il  corso  delle  acque.  Allorché  nel  18 16 
componevamo  il  Compendio,  profittando  degl'  importanti  lavori 
che  in  quel  frattempo  aveano  arricchito  la  Geografia,  abbiamo  ri- 
fatto i  nostri  calcoli  sulle  migliori  carte,  ed  abbiamo  avuto  il  pia- 
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cere  di  vedere  che  le  nostre  valutazioni,  allora  sì  differenti  da 
quelle  date  dalla  maggior  parte  de'  geografi,  sono  state  confermate 
dai  calcoli  intrapresi  posteriormente  dal  barone  de  Humboldt  per 
determinare  la  superficie  de'  nuovi  Stati  dell'America.  Ci  conten- 
teremo di  citare  la  nostra  stima  dell'America  già  Portoghese,  che 
questo  dottissimo  viaggiatore  ha  trovato  quasi  identica  a  quella 
che  avea  ottenuto  dal  suo  lavoro  col  signor  Mathieu,  benché  su- 
perasse d'un  quarto  l'area  da  tutti  i  geografi  a  questa  regione  as- 
segnata. Abbiamo  anzi  Veduto  questo  celebre  statista  adottare  il 
nostro  metodo,  eh' è  il  solo  ammissibile  nello  stato  attuale  della 
scienza.  Se  gl'Inglesi,  dicevamo  noi  nell'Essai  Stalistique  sur  le 
royaume  de  Portugal  et  d' Algarve  compare  aux  autres  Etats 
de  l'Europe,  considerano  come  una  dipendenza  del  loro  impero 
tutta  la  parte  del  Continente  Americano,  che  al  nord  estendesi  del 
Canada  e  degli  StatwUniti  sino  all'Oceano  Ghiacciale,  benché  più 
di  quattordici  quindicesimi  di  questo  spazio  immeuso  sieno  de- 
serti, ovvero  abitati  da  popolazioni  indipendenti;  per  qual  ragio- 
ne non  dovrassi  fare  lo  stesso  pei  possessi  portoghesi  nell'Africa, 
nell'interno  della  quale  questa  nazione  ha  molti  stabilimenti  più 
o  meno  considerabili,  ed  in  cui  molte  nazioni  mezzo  incivilite  o 
barbare  sono  realmente  tributarie  o  si  riconoscono  vassalle  dei 
Portoghesi ,  benché  un  numero  molto  più  grande  ne  sia  ancora 
intieramente  indipendente?  Bisogna  dire  altrettanto  dell'Africa  In- 
glese, delle  Americhe  Inglese,  Danese,  Russa,  Francese  ed  Olan- 
dese .  I  vasti  territorii  anglo-americani  d' Arkansas  e  del  Nord- 
Ovest  sono  stati  lungamente,  per  così  dire,  senza  frontiere,  e 
l'immenso  territorio  del  Missuri,  da  cui  non  ha  guari  fu  distac- 
cato quello  del  Columbia  od  Oregan,  non  sono  ancora  abitati 
che  da  orde  barbare  e  totalmente  indipendenti.  Qual  paragone 
possono  fare  il  geografo  e  lo  statista  se,  comprendendo  ne'  loro 
calcoli  questi  immensi  spazii,  nominalmente  soggetti  agli  Stati- 
Uniti  ed  agl'Inglesi,  ne  diffalcassero  altri  simili  nel  valutare  la 
superficie  delle  nuove  repubbliche  dell'America,  e  quella  dell'im- 
pero del  Brasile?  Se  rigorosamente  applicar  si  volesse  nella  de- 
terminazione dei  limiti  de'  possessi  europei  nell'Oceania  il  prin- 
cipio adottato  per  le  divisioni  politiche  dell'America,  si  dovrebbe 
dare  quasi  tutta  la  grande  isola  di  Borneo  ed  una  gran  parte  della 
Papuasia  (  38 uova  -Guinea)  alla  monarchia  Olandese,  e  tutto  il 
Continente  Australe  (Nuova- Olanda)  alla  monarchia  Inglese.  Ma 
abbiamo  creduto  poter  provvisoriamente  riprodurre  ancora  senza 
grave  inconveniente  le  valutazioni  che  avevamo  date  nella  Bilan- 
cia Politica  del  Globo. 
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Alla  varia  maniera  ancora  di  determinare  i  limiti  d'uno  Slato 
devesi  attribuire  la  grande  disparità  che  osservasi  fra  alcune  delle 
nostre  superfìcie  e  le  aree  corrispondenti  determinate  dal  dotto 
Ilassel  e  dai  numerosi  geografi  che  le  adottarono.  Applicando  il 
principio  ammesso  per  gli  Stati  dell'America  agli  Stati  delle  altre* 
parti  del  Mondo,  abbiamo  riunito,  per  esempio,  al  territorio  del 
kanato  di  Kliiva  le  vaste  steppe  scorse  dalle  orde  nomadi,  clic  no 
sono  vassallo.  Kcco  perchè  abbiamo  portato  la  superficie  di  que- 
sto Stato  a  [10,000  miglia  quadrate,  quando  Hassel  non  gliene 
accorda  che  3oo  tedesche,  coi  i  ispondenti  a  4Soo  niiglia  geografi* 
che  da  60  al  grado. 

La  diversa  maniera  di  considerare  i  jìaesi  che  hanno  rap- 
porti politici  più  o  meno  stretti  coi  sovrani  di  certi  Stati,  è 
un'altra  sorgente  feconda  di  variazioni  non  solo  rispetto  all'esten- 
sione di  questi,  ma  eziandio  rispetto  alla  loro  popolazione,  alle  lo- 
ro rendile, ed  alla  loro  forze.  In  questo  modo  parecchi  geografi  ed 
alcuni  statisti,  non  badando  punto  nò  poco  ai  cangiamenti  avve- 
nuti nei  rapporti  degli  Stati  Barbareschi  coir  impero  Ottomano, 
continuando  1  riguardarli  come  dipendenze  di  questo,  aumen- 
tano considerabilmente  la  sua  superficie.  Senta  trascurare  inte- 
ramente i  deboli  vincoli  che  legano  ancorai  capi  di  questi  Sta- 
ti al  gransignore,  abbiamo  considerato  i  paesi  che  ne  dipendo- 
no coma  Stali  intieramente  indipendenti.  1  nostri  calcoli  relativi 
ali"  impero  Ottomano  devono  dunque  offrire  differenze  enormi, 
paragonati  a  quelli  fatti  dagli  autori  che  risguardano  questi  mede- 
simi Stati  come  parti  della  stessa  monarchia.  Abbiamo  avuto  la 
Soddisfazione  di  vedere  che  la  nostra  opinione  è  conforme  a  quella 
del  signor  Graberg  de  Berasé.  Analizzando  egli  nell' Antologia  di 
Firenze  la  nostra  tavola  statistica  dell'impero  Russo  paragonato  ai 
principali  Stati  del  Mondo,  questo  dotto  richiamò  alla  memoria 
del  Lettore,  che  gli  Siati  Barbareschi  non  dipendono  più  dal  gran- 
signore,  ch'essi  riguardano  soltanto  come  capo  della  loro  religio- 
ne, e  che  non  gli  somministrano  più  nò  vascelli  da  guerra,  nò 
soldati,  né  tributo.  L'opinione  del  signor  Graberg  è  qui  d'un 
gran  peso,  giacche  questo  autore  riunisce  alla  vasta  erudizione, 
che  l'ha  l'atto  giustamente  collocare  fra  i  primi  geografi  e  statisti, 
"tutte  le  cognizioni  che  derivano  da  un  lungo  soggiorno  in  quei 
medesimi  paesi,  i  quali  per  buon  tempo  sono  stati  il  soggetto  del- 
le su«e  meditazioni. 

Per  un  motivo  affatto  opposto  la  maggior  parte  de' geografi, 
seguendo  le  tracce  di  Ilassel ,  diminuisce  straordinariamente  la 
superfìcie  dell'impero  d' Asciatiti,  perchè  eglino  ne  escludono  i 
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numerosi  paesi  che  ne  sono  realmente  vassalli  o  tributarli.  Pari- 
mente eglino  diminuiscono  di  un  terzo  la  superficie  attuale  del 
regno  di  Siam,  distaccandone  tutta  la  parte  del  Laos  che  ne  di- 
pende, e  considerando  come  affatto  indipendenti  i  piccoli  regni 
Malesi  della  penisola  di  Malacca,  che,  dietro  le  più  recenti  noti- 
zie, debbono  riguardarsi  come  vassalli  ed  anche  tributarii  del  re 
di  Siam.  Noi  stessi  abbiamo  commesso  questo  errore  nella  Bilan- 
cia Politica  del  Globo,  seguendo  1*  opinione  del  dotto  statista  te- 
desco,  ed  accordando  fatalmente  troppo  intera  credenza  ad  un 
giornale  che  recentemente  ha  pubblicato  delle  notizie  interessanti 
sugli  Stati  della  penisola  al  di  là  del  Gange,  benché  frammiste 
a  parecchi  gravi  errori. 

§.  II.  Della  popolazione  assoluta. 

Alla  pagina  9  e  segg.  abbiamo  già  esposto  i  principi!  che  de- 
vono guidare  il  geografo  e  lo  statista  nella  ricerca  del  numero  de- 
gli abitanti  d'ogni  paese.  Qui  ci  limiteremo  a  presentare  alcuni 
fatti  relativi  alla  popolazione  di  poche  regioni.  Gli  uni  sono  gravi 
errori  da  evitare,  sui  quali  richiamiamo  la  speciale  attenzione  del 
lettore;  gli  altri  sono  modificazioni  che  abbiamo  creduto  dover 
far  subire  alla  Bilancia  Politica  del  Globo  dietro  i  documenti  of- 
ficiali pervenutici  dopo  la  sua  pubblicazione. 

Incorninciererao  dal  far  osservare  che  anche  i  censimenti  offi- 
ciali possono  sovente  indurre  in  errore ,  quando  per  mancanza  di 
documenti  illustrativi  vengono  riportati  ad  un'epoca  differente  da 
quella  in  cui  ebbero  luogo.  Così  vediamo  alcuni  autori  stimabili, 
ina  poco  pratici  delle  fasi  cui  soggiace  la  popolazione  ne' varii 
Stati,  non  accordare  nel  i83o  alla  confederazione  Germanica  che 
soli  3o  milioni  d'abitanti,  quando  sin  dal  principio  del  1827  que- 
sta vasta  parte  dell'  Europa  doveva  contenerne  circa  54,5oo,ooo. 
Ciò  non  pertanto  il  primo  numero  è  sufficientemente  esatto  per 
l'epoca  cui  si  riferisce,  cioè  all'anno  1 8 1 5;  esso  indica  la  popolazio- 
ne autentica  che  ha  servito  di  base  alla  Dieta  per  determinare  il  con- 
tingente dell'  armata  federale  che  ogni  Stato  deve  somministrare 
in  proporzione  del  numero  de' suoi  abitanti.  Quanto  abbiamo  det- 
to della  popolazione  della  confederazione  Germanica  è  applica- 
bile a  quella  della  confederazione  Svizzera,  di  cui  quasi  tutti  i 
geografi  e  gli  statisti  scemano  tanto  il  numero  degli  abitanti.  Posse- 
dendo alcune  tavole  circostanziate  sull'andamento  della  popolazio- 
ne negli  Sta  ti  del  re  di  Sardegna,  non  è  senza  sorpresa  che  abbiamo 
veduto  da  almanacchi  pubblicati  in  quel  regno  valutarsi  nel  189.9 
la  popolazione  della  sua  parte  continentale  solamente  a  5,675,325 
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anime,  numero  identico  a  quello  degli  abitanti  trovati  nell'ana- 
grafi fatta  nel  1822.  Secondo  il  confronto  fatto  alla  fine  del  1827, 
che  dobbiamo  al  nobile  e  dotto  amministratore  signor  marchese 
Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  la  popolazione  di  queste  medesime  pro- 
vinole montava  già  a  0,901,935  anime.  Le  investigazioni  che  ab- 
biam  fatte  sulla  popolazione  del  cessato  regno  de' Paesi-Bassi ,  a 
fine  di  comporne  la  Tavola  storico-geografico-statistica  che  nel 
principio  del  1 83 1  abbiam  pubblicata  col  signor  de  La-Roquette, 
ci  ha  fatto  scoprire  la  stessa  inesattezza  nello  Staats  Almanak, 
eli' è  il  calendario  officiale  di  quello  Stato. 

Questo  soggetto  sì  importante  e  complicato  ci  condurrebbe 
troppo  lungi,  se  indicar  volessimo  al  lettore  tutti  gli  stravaganti 
sbagli  elie  abbiamo  trovato  nelle  opere  di  Geografia  ,  di  Politica 
e  di  Statistica,  anche  in  quelle  e!ie  più  delle  altre  godono  di  una 
grande  riputazione  giustamente  meritata.  In  una  Geografia  pub- 
blicata a  Rfagonza  nel  i85i,  composta  dietro  un  piano  eccellente, 
e  lavorata  con  molto  criterio,  abbiamo  trovalo  le  popolazioni  del- 
l' impero  Austriaco  e  dello  Stato  della  Chiesa  stimate  soltanto 
3 1,000,000  e  2,3oo,ooo,  quando  nella  Stessa  opera  si  accordano 
3  "oo, 000  alla  Francia,  e  2,0  {0, 000  alla  confederazione  Svizzera. 
Abbiamo  veduto,  non  ha  guari,  parecchi  scritti  periodici  fare  dei 
confronti  tra  la  Francia  ed  il  Regno-Unito  (  l'Inghilterra,  la  Sco- 
zia e  V  li  linda,  colle  loro  dipendenze  amministrative),  portando 
la  popolazione  della  prima  a  52, 000, 000,  e  non  accordando  che 
21,^00,000  al  secondo,  cioè  prendendo  per  base  de' loro  paragoni 
la  popolazione  della  Francia  quale  era  al  primo  gennajo  1827,  e 
quella  del  Regno-Unito  nel  1821.  Per  avere  elementi  paragonabili, 
questi  scrittori  avrebbero  dovuto  portare  le  due  popolazioni  allo 
stesso  anno:  così  abbiam  fatto  nella  Bilancia  Politica  del  Globo 
e  nella  Monarchia  Francese  paragonata  ai  principali  Stati  del 
Mondo,  opere  in  cui  abbiamo  accordato  alla  Francia  52, 000, 000, 
e  25,4oo,ooo  al  Regno- Uuilo.  Quest'ultima  somma  non  è  che  il 
risultamene  delle  nostre  investigazioni  sull'andamento  della  po- 
polazione nell'arcipelago  Britannico:  l'ultima  anagrafi,  che  ab- 
biamo pubblicato  nella  Revue  Britannique  dell'anno  scorso,  ha 
dimostrato  quanto  i  nostri  calcoli,  benché  approssimativi,  s'avvi- 
cinassero al  vero. 

Ma  ci  sia  concesso  il  fare  alcune  osservazioni  sulla  popolazione 
che  abbiamo  assegnata  al  nuovo  regno  della  Grecia.  Incominciere- 
mo  dal  dire,  che  non  si  sa  nulla  di  positivo,  a  cagione  delle  circo- 
stanze particolari  in  cui  si  è  trovata  questa  parte  dell'Europa.  Ma 
dovremo  noi  seguire  1'  opinione  del  signor  Schinas,  membro  della 
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spedizione  scientifica  francese  in  Morea,  il  quale  ci  ripetè  più  vol- 
te che  credeva  poter  portarla  a  900,000  anime;  quella  del  signor 
Waddington,  che  nel  i8a5  dava  85o,ooo  abitanti  ai  paesi  che  for- 
mano questo  Stato;  oppure,  seguendo  il  parere  di  tre  viaggiatori 
recenti,  dovremo  noi  ridurre  questo  numero  a  750,000  abitanti 
col  signor  Trant,  a  635, 000  col  signor  Anderson,  oppure  a  600,000 
col  signor  Quinet?  Per  quanto  queste  opinioni  possano  parer  di- 
verse fra  loro,  sono  peraltro  assai  meno  divergenti  le  une  dalle  altre, 
quando  vogliasi  paragonarle  con  quelle  date  sulla  popolazione  del- 
la Morea.  Secondo  il  signor  Anderson  questa  penisola  non  avreb- 
be avuto  nel  1829  che  280,000  abitanti;  il  signor  Clarke  nel  1802 
ed  il  signor  Quinet  nel  i85o  stimarono  3oo,ooo  anime  la  sua  popo- 
lazione; mentre  alcuni  anni  prima  essa  sarebbe  stata  di  4oo,ooo 
secondo  il  signor  Galt,  di  45o,ooo  secondo  il  signor  Waddington, 
e  di  459,000  secondo  il  signor  Pouqueville.  Ma  un  osservatore 
giudizioso,  il  Marchese  di  Dalmazia,  che  recentemente  1'  ha  visi- 
tata, e  ne  diede  un  quadro  nella  Revue  des  deux  Mondes  notabile 
per  la  sua  imparzialità  ed  esattezza,  non  la  valuta  se  non  a  200,000 
anime,  aggiungendo  che  gli  uni  l'abbassano  sino  ad  80,000,  men- 
tre i  Greci  vogliono  trovarvi  l'antica  popolazione  di  4oo,ooo  ani- 
me. Fortunatamente  pei  geografi  il  Courrier  de  la  Grece  ha, 
non  è  molto,  sciolto  questo  problema,  pubblicando  i  risultamenti 
dell'anagrafi  fatta  ultimamente,  secondo  la  quale  questa  penisola 
non  conta  che  46,207  famiglie,  e  190,653  abitanti.  Partendo  da 
questa  base,  e  portando  anche  a  200,000  la  sua  popolazione  at- 
tuale per  ragioni  troppo  lunghe  da  esporsi,  e  calcolando  approssi- 
mativamente ,  dietro  le  notizie  più  recenti,  il  numero  degli  abi- 
tanti delle  altre  parti  della  Grecia  indipendente,  siamo  d'avviso 
che  non  si  potrebbe,  senza  essere  accusato  d'esagerazione,  asse- 
gnare a  questo  Stato  più  delle  600,000  anime  accordategli  dal  si- 
gnor Quinet.  Questo  è  il  numero  che  abbiamo  adottato  pel  nostro 
Abrégé  de  Géographie,  e  che  riproduciamo  in  quest'opera.  Cre- 
diamo cosa  inutile  citare  le  varie  opinioni  degli  autori  di  dizio- 
narii  e  compendii  di  Geografia,  di  almanacchi  e  di  tavole  statisti- 
che: esse  non  potrebbero  essere  di  alcun  peso  nella  bilancia,  po- 
ste a  confronto  delle  autorità  imponenti  che  abbiamo  citate,  e  di 
altre  ancora  che  potremmo  invocare. 

Ma  prima  di  lasciare  questa  parte  di  Mondo  rettificheremo  la 
popolazione  che  nella  Balance ,  e  nel  nostro  Abrégé  de  Géogra- 
phie or  ora  pubblicato  in  Parigi,  abbiamo  assegnata  alla  repub- 
blica di  San  Marino.  Seguendo  le  valutazioni  dei  più  stimati  geo- 
grafi e  statisti,  sin  dal  1816  avevamo  portato  a  7000  il  numero 
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degli  abitanti  di  quel  piccolissimo  Slato.  Il  signor  Orioli,  già  pro- 
fessore nell'Università  di  Bologna,  clic  avemmo  l'onore  di  cono- 
scere in  Parigi,  e  cui  domandammo  parecchie  notizie  sull'Italia; 
notizie  che,  per  essere  questa  parie  del  nostro  Abregé  già  stam- 
pata, non  potemmo  inserire  in  quell'opera;  ci  assicurò  che  le  ri- 
cerche  da  esso  fatte  per  conoscere  la  popolazione  di  quella  repub- 
blica durante  il  suo  soggiorno  gli  diedero  per  ultimo  risultamene) 
una  popolazione  totale  di  circa  \~)oo  anime,  somma  un  terzo  mi- 
nore di  quella  che  senz'aloni  fondato  motivo  tulli  si  accordano 
ad  assegnarle.  Noi  non  esiliamo  quindi  a  modificare,  siili'  auto- 
rità di  quel  dotto  e  celebre  professore,  le  nostre  valutazioni  ri- 
spetto a  S   'i  Marino. 

Ma  la  popolazione  di  alcune  parti  del  Nuovo-Mondo,  si  erro- 
neamente valutata  in  opere  recentissime,  ed  alcune  anche  giusta- 
mente riputate,  e  (polla  che  da  alcuni  geografi  inesperti  e  da  pa- 
lli letterati  viene  accordala  alla  Tuichia  Europea,  alla  China, 
e  ad  altre  regioni,  esigono  che  facciamo  alcune  osservazioni  cheti 
sembrano  indispensabili  per  cattivarci  la  confidenza  del  lettore. 
Prenderemo  le  mosse  dalla  Stima  de' popoli  indìgeni  dell'America, 
clic  conservano  ancora  la  loro  indipendenza. 

Parecchi  scrittori,  e  fra  questi  persino  alcuni  di  quelli  cui  la 

I  ha   COnceSSO  uno   de"  pi  imi   posti  nella    repuhhlica  letleraiia, 

hanno  accresciuto  io  modo  strano  e  continuano  ad  accrescere  il 
numero  degl'indigeni  tuttora  selvaggi.  Il  dotto  geografo  Morse 
i  1  1812  li  faceva  ancora  ascendere  a  5»ooo,ooo,  sebbene  l* inge- 
gnoso e  sagace  Volney  sin  dall'anno  i-So{  avesse  procurato  di 
provare  che  non  potevano  essere  portali  al  di  là  di  1,609,000. 
L'editore  della  Grommar  of  general  geographjr  of  Goldsmith, 
non  facendo  alcun  conto  dei  calcoli  di  Morse  e  di  \  olney,  pubbli- 
tuttavia  a  Londra  nel  i8aa,  ebe  i  selvaggi  indipendenti  del 
Nuovo-Mondo  montano  a  dodici  milioni,  di  cui  cinque  vivono  nel- 
l'America del  Nord,  e  sette  in  quella  del  Sud!  Un  collo  viaggia- 
tore, il  signor  Buchanan,  stimava  nel  182 j  due  milioni  il  numero 
di  quelli  che  vanno  errando  fra  l'istmo  di  Panama  e  l'Oceano 
Ghiacciato-Boreale.  llassel  in  una  dissertazione  sul  numero  degli 
abitanti  dell'America, inserita  nelle  Effemeridi  Geografiche  di  Wei- 
mar, credeva  di  poter  valutare  tulti  i  selvaggi  del  Nuovo-Mondo 
circa  2,600,000  nel  18  ó.  Sino  dall'anno  181G,  e  dietro  un  primo 
esame  su  questo  difficile  argomento,  noi  avevamo  creduto  poterli 
ridurre  a  questo  numero  nel  nostro  Compendio.  Ma  gli  studii  del 
celebre  barone  de  Humboldt  su  questo  stesso  soggetto,  i  fatti  dal 
signor  Gallatili  raccolti  in  una  Memoria  manoscritta,  di  cui  dob- 


35 

biamo  la  conoscenza  alla  gentilezza  del  primo,  come  pure  le  nu- 
merose particolarità  che  abbiamo  raccolte  sul  numero  degl'indi- 
geni selvaggi  nella  composizione  dell'Atlante  Etnografico  del 
Globo,  ci  hanno  indotto  a  ridurre  alla  metà  la  nostra  prima  valu- 
tazione. Il  lettore,  che  volesse  vedere  questo  soggetto  trattato  più 
a  lungo,  potrà  consultare  la  dissertazione  che  abbiamo  inserita 
nel  volume  XXXVIII.  della  Revue  Encjclopédique. 

Dobbiamo  ora  rettificare  la  popolazione  che  nella  Bilancia  Po- 
litica del  Globo  abbiamo  assegnata  all'Americhe  Spagnuola  ed 
Inglese,  ed  alla  repubblica  d'  Haiti.  Indotti  in  errore  da  un  suppo- 
sto censimento  officiale  pubblicato  nel  Columbus,  e  riprodotto 
dalle  Effemeridi  Geografiche  di  Weimar,  abbiamo  fatto  ascende- 
re a  1,240,000  il  numero  degli  abitanti  dell'America  Spagnuola. 
Secondo  questo  documento,  la  sola  isola  di  Cuba  avrebbe  contato 
sin  dall' 8  aprile  18-36  non  meno  di  936, 33o  abitanti,  di  cui  518,998 
bianchi,  70,220  mulatti  liberi,  e  347,3 12  negri  schiavi.  Siccome  la 
popolazione  di  questa  florida  colonia  non  ascendeva  che  a  730, 562 
anime  nel  1827,  secondo  l'anagrafi  fatta  nello  stesso  anno,  ed  in- 
serita nella  Statistica  pubblicala  all' Havana  nel  1821^  non  esitia- 
mo punto  a  ridurre  ad  un  solo  milione  la  popolazione  totale  di 
questa  parte  del  Nuovo-Mondo  soggetta  alla  Spagna.  I  fatti  or  ora 
addotti  provano  la  giustezza  de' ragionamenti  del  barone  de  Hum- 
boldt sulla  popolazione  di  quell'isola  nel  1826. 

Altri  immaginarli  officiali  censimenti  relativi  ai  due  Canada,  e 
pubblicati  da  un  giornale  tedesco  che  gode  d'  una  celebrità  giu- 
stamente acquistata,  ci  hanno  fatto  portare  troppo  alto  la  popola- 
zione dell'America  Inglese.  Secondo  l'estensore  di  questo  giorna- 
le, un  censimento  del  1824  avrebbe  dato  al  liasso-Canadà  622,628 
abitanti,  e  280,567  all'Alto-C anadà;  ciò  che  farebbe  più  di  900,000 
per  queste  due  sole  provincie.  Alcuni  documenti  officiali  che  ab- 
biamo ricevuto  dopo  la  pubblicazione  della  Bilancia,  e  la  cui  ve- 
rità ed  esattezza  sono  confermate  dagli  importanti  fatti  pubblicati 
or  ora  a  Londra  dai  signori  Bouchette,  Douglas  e  M'Gregor,  ci 
hanno  fatto  rigettare  questi  supposti  censimenti,  e  ci  hanno  indot- 
to a  ridurre  tutta  la  popolazione  di  questa  parte  del  Nuovo-Mon- 
do a  1,900,000  anime  per  la  fine  del  1826.  Crediamo  però  dover 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  alcune  stravaganti  valu- 
tazioni che  recentemente  furono  fatte  da  autori  che  pure  aveano 
tutti  i  mezzi  per  evitarle;  esse  saranno  una  nuova  prova  della  ne- 
cessità di  assoggettare  ad  un  severo  esame  tutte  le  stime  di  popo- 
lazioni, di  superficie,  e  di  altri  soggetti  di  difficile  valutazione, 
che  vengono  fatte  da  autori  che  sono  appena  iniziati  nell'arduo 
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studio  della  Geografia  e  della  Statistica.  II  Northern  Traveller, 
eli'  è  una  guida  eccellente  pei  viaggiatori  che  vogliono  percorrere 
la  Nuova-Inghilterra  e  i  due  Canada,  non  accorda  nel  1828  che 
200,000  abitanti  al  Basso-Canada.  Il  calendario  The  British  Em- 
pire per  l'anno  1829,  pubblicato  a  Londra,  non  ne  assegna  ai 
due  Canada  che  260,000;  e  questo  alcuni  anni  dopo  la  pubblica- 
zione di  alcune  opere  importanti  su  queste  provincie,  delle  quali 
gli  autori,  ragionando  sopra  censimenti  officiali  e  sopra  il  gran 
numero  di  emigrati  del  Regno-Unito  stabilitisi  colà  in  questi  ul- 
timi anni ,  portano  quasi  al  triplo  la  popolazione.  E  qui  ci  cade 
in  acconcio  di  richiamare  al  lettore,  che  nello  stesso  periodo  di 
tempo,  in  cui  gli  Stati-Uniti  videro  triplicare  la  loro  popolazione, 
quella  de' prelesi  deserti  dell'America  settentrionale  Inglese  ha 
quasi  sestuplicato.  Sappiamo  infatti  da  documenti  officiali,  che  nel 
1790  il  numero  degli  abitanti  della  confederazione  Anglo-Ameri- 
cana ascendeva  a  3,921. ,028,  mentre  alla  stessa  epoca  essi  non 
montavano  che  a  circa  210,000  nell'America  Inglese  del  INord. 
Secondo  l'ultimo  censimento  fatto  nel  iS5o,  la  popolazione  della 
prima  fu  trovata  essere  di  12,856,171  anime;  quella  della  seconda 
fu  stimata  approssimativamente  ascendere  almeno  a  1,200,000  ani- 
me per  lo  stesso  anno. 

Dobbiamo  ancora  far  subire  un  grande  diminuimento  alla  po- 
polazione che  avevamo  data  alla  repubblica  di  Haiti  sull'autorità 
di  un  preteso  censimento  officiale  pubblicato  dai  giornali  degli 
Stati-Uniti,  secondo  il  quale  questo  Stato  nel  1824  non  avrebbe 
avuto  meno  di  935,555  abitanti.  Un  abile  osservatore,  il  signor 
Mackenzie,  già  ministro  inglese  presso  il  presidente  Boyer,  ri- 
dusse al  suo  valore  questo  immaginario  censimento  nell'importan- 
te opera  da  esso ,  due  anni  sono ,  pubblicala  in  Londra.  Un  altro 
celebre  viaggiatore,  cui  ci  lega  il  doppio  vincolo  della  stima  e  del- 
l'amicizia, il  signor  Mollien  ,  ancor  egli  console  generale  di  Fran- 
cia in  Haiti,  ci  diede  parecchi  preziosi  documenti  su  questa  re- 
pubblica, ove  soggiornò  alcuni  anni  :  egli  è  d'  avviso  che  la  popo- 
lazione attuale  dell'isola  non  arrivi  a  600,000  anime;  e  ci  addus- 
se parecchi  argomenti  in  prova  della  sua  asserzione.  Siccome  non 
puossi  contare  menomamente  sull'esattezza  dei  censimenti  fatti  si- 
no a' nostri  giorni  in  questa  contrada,  e  non  si  conosce  ancora  se 
non  in  un  modo  assai  inesatto  il  movimento  della  sua  popolazione, 
crediamo  che  si  potrebbe  adottare  provvisoriamente  il  numero  di 
800,000  anime  che  il  barone  de  Humboldt  le  accordava  nel  1822: 
questa  somma  peraltro  dev'  essere  risguardata  come  il  massimo 
della  popolazione  da  assegnarsi  ad  Haiti  per  la  fine  del  1826. 
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Non  abbiamo  alcun  motivo  por  modificare  le  popolazioni  che 
abbiamo  accordate  agli  altri  Stati  dell' America,  per  quanto  esse 
differiscano  da  quelle  degli  altri  geografi  e  statisti.  Non  ci  fa  nes- 
suna sorpresa  il  vedere  il  celebre  statista  Hassel,  immerso  in  mol- 
teplici calcoli,  esagerare  sì  stranamente  per  uno  sbaglio  la  popo- 
lazione delle  Provincie-Unite  del  Rio -della- Piata,  accordando  a 
questa  sola  parte  la  totalità  della  popolazione  che  assegnasi  a  que- 
ste medesime  provincie,  alla  repubblica  di  Bolivia,  al  Paraguay, 
ed  al  Nuovo-Stato-Orientale  dell'Uruguay.  Concepiamo  eziandio 
facilmente  che  alcuni  dotti,  cui  sono  poco  familiari  i  punti  più  dif- 
ficili della  Geografia  e  della  Statistica,  persistino  ancora  a  conce- 
dere 2,200,000  anime  alla  sola  confederazione  del  Rio-della-Plata, 
dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  su  questo  argomento  nella  dis- 
sertazione pubblicata  nella  Revue  Encyclopèdique .  Ma  non  pos- 
siamo comprendere  come  un  così  grave  errore  possa  essere  annual- 
mente riprodotto  in  diverse  opere  ed  in  parecchi  giornali  pubbli- 
cati in  Germania,  in  Inghilterra,  nell'impero  d'Austria  e  negli 
Stati-Uniti;  scritti  tutti  composti  da  uomini  dedicati  specialmente  a 
questo  ramo  di  studii,  e  d'un  sapere  poco  comune.  In  quanto  poi 
alla  popolazione  della  repubblica  di  Bolivia,  che  due  generali  cele- 
bri nelle  guerre  della  Columbia  ci  hanno  confidenzialmente  rim- 
proverato di  aver  portato  troppo  alto,  faremo  osservare  che  il  signor 
Peutland,  che  ha  recentemente  visitato  questa  interessantissima  e 
ancor  poco  nota  parte  dell'America,  appoggialo  al  censimento  fat- 
to nel  1827,  stima  la  sua  popolazione  in  modo  che  è  quasi  iden- 
tica a  quella  che  noi  le  abbiamo  assegnata  nella  Bilancia.  Questa 
rimarchevole  concordanza  con  fatti  positivi,  e  colle  stime  d'un  in- 
telligente osservatore,  c'induce  a  persistere  nella  nostra  opinione. 

Le  incertezze  ancora  sussistenti  sulla  totalità  del  numero  degli 
abitanti  del  Brasile  sono  talmente  considerabili,  che  ci  parve  più 
convenevole  di  conservare  i  numeri  rotondi  ammessi  nella  Bilan- 
cia, di  quello  che  offrire  un'  illusoria  esattezza  sottraendone  i 
70,000  abitanti  che  abbiamo  accordato  al  Nuovo-Stato-Orientalc 
dell'  Uruguay.  Il  lettore  sarà  forse  sorpreso  vedendoci  abbassar 
tanto  la  popolazione  di  questa  repubblica,  cui  tutti  s'accordano  a 
dare  176,000  anime,  dietro  i  calcoli  erronei  di  Hassel,  seguito  da 
tutti  i  geografi  e  gli  statisti  tedeschi  e  francesi.  Ma  la  nostra  valuta- 
zione è  basata  su  fatti  positivi,  dei  quali  dobbiamo  la  conoscenza 
all'  amicizia  di  cui  ci  onorava  il  Visconte  di  S.  Lourenzo,  antico 
ministro  delle  finanze  della  monarchia  Portoghese,  sotto  la  cui  di- 
rezione fu  fatto  l'ultimo  censimento  generale  nel  Brasile.  Altri  do- 
cumenti più  recenti,  di  cui  siamo  debitori  alia  gentilezza  del  si- 
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gnor  Varaignc,  che  sì  ben  conosce  tulio  ciò  che  concerne  all'an- 
tica vice-reggenza  del  Rio-della-Plata,  di  cui  questo  Sialo  faceva 
parte,  non  differiscono  che  di  alcuue  migliaja  in  meno  dalla  stima 
fatta  dal  defunto  ministro  brasiliano. 

Considerando  gli  Siali  federativi  sotto  il  loro  vero  punto  di  vi- 
sta, volevamo  fare,  rispetto  alle  confederazioni  dell'America,  ciò 
che  avevamo  fatto  per  quelle  dell'Europa.  Ma  dopo  lunghe  e  dif- 
iìcili  ricerche  ci  siamo  convinti  dell' impossibilità  in  cui  ci  trovia- 
mo ancora  non  solo  di  offrire  i  principali  clementi  della  loro  sta- 
tistica, ma,  eccettuati  gli  Siali  dell1  Unione  Anglo-Americana,  di 
valutare  persino  con  una  certa  esattezza  la  loro  superficie  e  po- 
polazione. Taluno  ci  farà  forse  osservare  che  questi  due  elementi 
si  trovano  in  quasi  tulte  le  tavole  statistiche,  negli  almanacchi  ed 
in  molte  Geografie.  Ma  noi,  che  da  lungo  tempo  abbiamo  contrat- 
to l'abitudine  di  rimontare  alla  sorgente  di  ojrni  elemento  Statisti- 
co,  onde  apprezzarne  il  valore;  noi,  che  la  mercè  dei  nostri  nu- 
merosi rapporti  con  parecchi  uomini  distinti  di  questi  medesimi 
paesi,  su  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  consultarli  e  ne  abbiamo 
ricevuto  un  numero  importante  di  documenti;  non  esiliamo  a  dir- 
lo: riguardiamo  la  rosa  rome  impossibile  per  ora.  Quanto  abbiamo 
potuto  fare  si  ridusse  a  determinare  colla  maggior  possibile  esat- 
i.  //a  i  principali  elementi  della  statistica  generale  delle  confede- 
razioni Americane,  rimettendo  a  circostanze  più  favorevoli  la  com- 
pilazione della  statistica  degli  Stali  diversi  da  cui  sono  formate. 
IV on  abbiamo  fatto  che  una  sola  eccezione  rispetto  agli  Stati-Uniti 
propriamente  detti,  a  motivo  della  slabilità  che  offrono  le  loro  di- 
visioni, in  grazia  della  pace  di  cui  godono. 

Riassumendo  tulte  le  modificazioni ,  in  più  ed  in  meno,  che 
abbiamo  fatto  subire  alla  Bilancia,  ne  risulta  che  la  popolazione 
totale  dell'America  non  sarebbe  stata  alla  fine  del  1826, epoca  nor- 
male di  quel  lavoro,  come  pure  del  presente,  se  non  di  38,5oo,ooo 
anime,  invece  dei  5g  milioni  che  le  avevamo  assegnato.  Siccome 
in  tutte  le  nostre  valutazioni  abbiamo  sempre  preferito  i  numeri 
che  peccavano  in  meno,  soprattutto  rispetto  al  Brasile,  al  Messico 
ed  alla  Columbia;  così  crediamo  che,  avuto  riguardo  ai  dubbiiche 
liansi  ancora  su  tulle  le  popolazioni  di  queste  regioni,  si  potrà  ri- 
tenere senza  grave  inconveniente  il  numero  rotondo  di  39  milioni 
per  la  popolazione  totale  di  questa  parte  del  Mondo. 

Passiamo  ora  a  ragionare  sulla  popolazione  di  alcune  regioni 
situate  in  altre  parti  del  Globo.  La  Turchia  Europea,  malgrado 
la  sua  vicinanza  ed  il  gran  numero  di  viaggiatori  che  l'hanno  vi- 
sitala, offre  ancora  sotto  questo  rapporto  una  delle  più  importanti 
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lacune  della  Statistica,  poiché  il  numero  de' suoi  aiutanti  non  può 
essere  calcolato  se  non  per  approssimazione,  essendoché  i  censi- 
menti e  le  liste  de' nati,  de' morti  e  de' matrimooii  vi  sono,  per 
così  dire,  sconosciute.  Diciamole/"  così  dire,  perchè,  secondo  un 
dotto  geografo,  il  governo  ha  fatto  fare  due  censimenti,  l'uno  nel 
sedicesimo  secolo  ,  e  l'altro  al  principio  del  diciassettesimo.  Ma 
siccome  i  loro  risultamene  non  sono  conosciuti,  così  bisogna  ri- 
correre ad  altri  mezzi  per  poter  determinare  il  numero  di  quegli 
abitanti. 

Sin  dall'anno  1 8 16  abbiamo  creduto  poter  accordare  g,5oo,ooo 
anime  alle  contrade  che  formano  oggidì  la  Turchia  Europea ,  il 
nuovo  regno  della  Grecia  ,  ed  i  principati  di  Sesvia,  di  Valacchia 
e  di  Moldavia.  Questo  numero  è  la  somma  delle  popolazioni  ap- 
prossimative che  dopo  lunghi  calcoli  abbiamo  creduto  poter  asse- 
gnare alle  singole  provincie  di  questa  parte  d'Europa.  Que' paesi 
sono  attraversati  da  parecchie  catene  montuose;  vi  si  trovano  gran- 
di spazii  interamente  sterili  od  incolti;  le  terre  vi  sono  in  generale 
mal  coltivate;  gli  abitanti  sono  poco  industriosi  ;  le  manifatture 
e  le  fabbriche  vi  sono  scarse;  parecchie  popolazioni  trascurano 
del  tutto  1'  agricoltura,  vivono  alla  foggia  de'  nomadi,  sussistendo 
col  prodotto  delle  loro  mandre  e  con  quello  de' loro  ladronecci: 
da  molto  tempo  quasi  tutti  questi  paesi  sono  in  preda  alle  vessa- 
zioni de' governatori  avidi  ed  ignoranti;  da  molto  tempo  le  guerre 
civili  e  l'anarchia  distruggono  con  piccoli  intervalli  di  pace  il  ben- 
essere de' loro  abitanti;  uno  sciocco  fatalismo  non  opponendo  al- 
cuna precauzione  contro  la  peste,  questo  terribile  flagello  vi  miete 
assai  di  frequente  una  parte  considerabilissima  della  popolazione. 
Se,  per  l'influenza  di  tutte  queste  cause  unite  insieme,  cotesta  parte 
dell'Europa  deve  offrire  una  popolazione  relativa  inferiore  a  quella 
delle  contrade  le  meno  popolate  della  sua  parte  meridionale,  essa 
ciò  non  pertanto  non  può  mai  essere  tanto  piccola,  quanto  la  pre- 
tendeva Pinkerton  al  principio  del  presente  secolo,  e  quanto  la 
credevano  più  tardi  Lindner  e  Crome,  seguiti  anche  nel  1819  dal 
dotto  Hassel.  Alcune  parti  della  Macedonia,  della  Tessaglia  ,  del- 
l'Epiro, del  Peloponneso,  della  Bulgaria,  e  parecchie  isole  dell'Ar- 
cipelago offrivano  una  popolazione  bastantemente  concentrata  pri- 
ma della  guerra  terminata  coll'indipendenza  d'una  parte  della  Gre- 
cia. I  contorni  di  Costantinopoli,  la  costa  del  Mar  di  Marmora, 
quelle  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo  sono  popolatissimc  ;  e  questa 
parte  dell'Europa  offre  in  aggiunta  parecchie  città  grandi  e  popo- 
lose. Qualora  vogliasi  considerare  quanto  abbiamo  or  ora  esposto, 
Vedrassi  che  i  o,5oOjOoo  abitanti  che  le  abbiamo  accordati  per  la 


4° 

fine  del  1826,  non  possono  essere  molto  lontani  dal  numero  rea- 
le. Abbiamo  compilato  la  sottoposta  tavola  per  dare  al  lettore  un 
saggio  della  prodigiosa  discrepanza  che  osservasi  fra  gli  autori 
che  hanno  tentato  di  stimare  la  popolazione  di  questa  parte  del- 
l' Europa. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sulla  popolazione  della  Turchia  Europea. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

Lindner,  nel  suo  Gemalde  der  Europacischen  Turkei, 

nel  181 5 5,390,900 

Bebtoch  ,  nelle  Effemeridi  Geografiche  di   Weimar, 

nel  18 16 G,3oo,ooo 

Crome,  Uebecsicht  der  Europ.  Staatskraefte, nel  1818.  6,700,000 
Hassel,  nella  sua  Introduzione  dell1  Europa,  nel  f^oll- 

staendiges  Handbuch,  nel  1819 7,5oo,ooo 

SìJSSMILCH,  BiìSCMNG,  PINKERTON  e  ToOKE 8,000,000 

Gbabebg,  nel  1 8 1 3 9,000,000 

Malte-Bri  n,  nel  18*26,  citando  llassel 9,470,000 

Hassel,  nella  Descrizione  della  Turchia,  del  Vollstaen- 

diges  Handbuch,  nel  18 19 9,482,000 

Reichabd,  nell'edizione  della   Geografia  di  Galletti, 

nel  1822 9,7.^0,000 

I.IECIITENSTERN 9, 790,000 

Stein,  nel  1811 9,822,000 

Pinkerton   (Walckenaer  e  EybiÉs),  nel  1827 9,896,000 

Il   POLITISGHES  Joi;RV\l,  nel   l823 9,984,000 

Il  Convers\tion's  Lexikon,  nel  1827 10,000,000 

Hassel,  nel  suo  Almanach  del  1828,  e  l' Almanach 

de  Gotha  del  1829 10,183,000 

Stein,  nel  i8?6:e  /-i.dlitz,  nel  1829 10,600,000 

Fabri,  nel  i8o5;  e  1  Oriental  Herald,  nel  1829.  ■  '  ■  i2>ooo,ooo 
L*  anlore  anonimo   del   Resumé  Géographique  de  la 

Turquie  d'Europe,  nel  i8?5 l5, 000, 000 

Riccioli,  verso  il  1600;   Specht,  circa  la  metà  del  se- 
colo decimottavo;  e  Bealsobp.e,  nel  1771 16,000,000 

Le-Sage,  nella  sua  Carla  dell'Europa,  nel  1808.   .   .   .    17,000,000 

Guilrert-Charles-Le-Gendre,  nel  1708 18,000,000 

L'Europaeischen  Magazin 22,000,000 

L'Abate  di  Saint-Pierre,  circa  il  1758 24,000,000 

Alcuni  autori  portarono  la  sua  popolazione  nello  scor- 
so secolo  a 36, 000, 000 

Bielfeld  la  portò  sino  ai 5o, 000, 000 

La  popolazione  della  China  è  stata  il  soggetto  di  grandi  dibat- 
timenti fra  i  geografi,  i  viaggiatori,  e  parecchi  dotti  che  hanno 
scritto  su  quell'impero.  I  Chinesi  peraltro  fanno  con  gran  diligeu- 
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za  alcune  tavole  statistiche  e  dei  censimenti;  ma  vi  sono  parec- 
chie classi  che  non  si  comprendono  in  questi  ultimi.  Tale  circo- 
stanza è  una  delle  principali  sorgenti  da  cui  derivano  le  grandissime 
differenze  che  osservansi  fra  i  calcoli  degli  autori  i  più  degni  di  fede. 
Abbiamo  compilato  la  tavola  seguente  per  facilitare  il  confronto 
delle  principali  opinioni  pubblicate  su  questo  argomento  dalla  metà 
del  secolo  passato  sino  a'  nostri  giorni.  Essa  offre  un  piccolo  sag- 
gio delle  innumerevoli  difficoltà  che  trovansi  nella  compilazione 
di  una  statistica  generale,  quando  altri  vogliasi  prender  la  briga 
di  fare  le  necessarie  indagini,  onde  offrire  sopra  basi,  se  non  certe, 
almeno  probabili,  tutte  le  generalità  che  spettano  alla  popolazione. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  numero  degli  abitanti  della  China. 
Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

Sonnerat,  verso  il  1780 27,000,000 

L'abate  Feller,  nel  suo  Catéchisme  Philosophique.     5o, 000, 000 
Diversi  geografi  ed  alcuni  dotti,  citando  un  estratto 
della  Gazzetta  Officiale  di  Pekino,  senza  riflet- 
tere che  questa  somma  non  rappresentava  il  to- 
tale della  popolazione  della  China 55,ooo,ooo 

I  geografi  russi  del  secolo  decimottavo 70,000,000 

Pavv,  circa  il  1778,  considerando  questo  numero  co- 
me esagerato 82,000,000 

L'  abate  d'EpiLLY ,  nel   suo  Manuel  de  Géographie, 
portando  il  numero  de' maschi,  circa  il  1770,  a 

59,688,364 120,000,000 

Desguignes,  nelle  sue  prime  opere 157,000,000 

Abel-Remusat,  sommando  insieme  il  minimum  del- 
la popolazione  data  ad  ogni  provincia  dal  Tai- 

thsing-y  toung-thi 1 4 0,000,000 

Klaproth,  dietro  un  censimento  fatto  nel  1790  .  .  .    142,526,734 
Amiot,  dietro  il  censimento  del   1743,  ma  conside- 
rando questo  numero  come  la  metà  della  popo- 
lazione esistente 14^,582, 44^ 

Morrison,  nel  1825 i43,ooo,ooo 

Martdcci,  nel  1827,  dietro  il  censimento  del  1790  .  .    i43, 124,734 
Perring  Thoms,  dietro  un  manoscritto  steso  nel  1823 
dal  chiuese  Wang-Kwei-ching,  e  comprendendo 
l'armata  di  terra   e  di  mare,  ed  i  2,000,000  di 

persone  che  vivono  sulle  barche 146,280, i63 

Rienzi,  nel  i83i 149,269,066 

Busching,  dietro  un  censimento  fatto  circa  la  metà 
del  secolo  decimottavo,  che  ci  sembra  identico 

con  quello  citato  dal  P.  Amiot 149,622,000 

Desguignes,  nel  1780;  Balbi,  nel  1808  e  18 16;  Malte- 
Brun;  nel  1 8 1 1  j  Gmberg  ?  nel  1 8 15;  Humboldt, 
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Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

nel  1824;  Davis,  residente  a  Canton  da  diversi 

anni,  ed  altri  autori i5o,ooo,ooo 

TI  P.  Alleustein,  dietro  un  censimento  del  1760  .  .   .   196, 857,9^7 

Lo  stesso,  dielro  altro  censimento  del  1 76 1 198,21 4, :*>5'2 

Morebi,  nell'articolo    China  del  suo  Dizionario  ;  e 

Sussmilch  ,  bel  176J 200,000,000 

Il  P.  Amiot,  circa  il  1770,  ma  fondando  il  suo  cal- 
colo sul   censimento  del  17 'p,  almeno 200,000,000 

HA.SSEL,  calcolando  la  popola/ione  per  l'anno  1821    .   210,000,000 
Il  P.  Amiot,  circa  il  1771,  raddoppiando   il   risulla- 

ruento  del  censimento  del  1743 287,622,000 

11  P.  Bartoli 3oo,ooo,ooo 

Lord  MACA.BTNBT,  t  dietro  a  lui  UH  p;ran  numera  di 
autori  e  di  geografi,  di  dizionari]  geografici  ec, 
colla  scoila  di  una  Memoria  scritta  da  un  Man- 
darino nel  171)1 333,000,000 

In  sul  principio  de* nostri  st udii  geografici,  nel  1808,  non  ali- 
eniamo esitato  a  rigettare  come  inammissibile  la  valutazione  di  lord 
Bfacartney.  Se  la  China,  dicevamo  noi,  ha  parecchie  provincie 
fertilissime  ,  assai  bene  coltivale  e  popolose,  altre  ne  ha  pure,  le 
quali  sono  sterili,  scarse  d'abitanti,  e  nelle  quali  l'agricoltura  è 
negletta.  Considerabili  tratti  della  sua  superficie  souo  coperti  di 
paludi,  e  parecchie  tribù  piò  o  meno  selvagge,  che  per  alimentarsi 
abbisognano  di  un  grande  spazio,  vivono  sul  suo  territorio.  Para- 
gonando  la  superficie  della  China  con  quella  dell' Europa  occi- 
dentale, trovavamo  clic  non  si  poteva  ragionevolmente  accordare 
alta  prima  una  popolazione  relativa  che  di  multo  superasse  quella 
della  seconda.  Appoggiali  su  questi  ragionamenti,  non  le  abbiamo 
dato  che  ijo  milioni  d'abitanti,  quando  i  Gulhrie,  i  Pinkerton  ed 
altri  geografi  s'accordavano  a  portare  la  sua  popolazione  al  di  là 
ili  353  milioni.  Le  indagini  che  abbiamo  fatto  posteriormente,  e 
gl'importanti  fatti  non  ha  guari  pubblicati  su  questo  argomento, 
hanno  provato  la  giustezza  delle  nostre  conghielture,  e  ci  hanno 
confermato  nella  nostra  opinione.  Ciò  non  pertanto  crediamo  che, 
per  avere  il  numero  attuale  degli  abitanti  della  China  propria- 
mente detta,  converrebbe  assegnarle  una  popolazione  di  1 65  mi- 
lioni. Ecco  i  motivi  che  c'inducono  a  proporre  questo  accresci- 
mento. i.°  Perchè  le  classi  che  non  figurano  nei  censimenti  sono 
numerosissime;  2. °  perchè  egli  è  improbabile,  per  non  dire  assur- 
do, il  supporre  stazionaria  per  38  anni  continui  la  popolazione  di 
un  paese  il  quale,  durante  questo  luogo  periodo  di  tempo,  non  ha 
provato  né  mortalità  straordinarie,  ad  eccezione  di  quella  prodotta 
recentemente  dal  càolera,uè  grandissime  carestie,  ne  guerra  civile 


43 

o  straniera  d'una  grande  importanza;  e  tutto  questo,  quando  que- 
sta popolazione  vive  sopra  un  suolo  in  gran  parte  ben  coltivalo,  e 
sotto  un  clima  generalmente  salubre. 

Riguardo  poi  alla  popolazione  delle  altre  parti  dell'impero 
Cbinese,  crediamo  ebe  si  potrebbe  slimarla  tutt' al  più  20  mi- 
lioni. Questa  somma  sembrerà  assai  piccola  a  coloro  che  ammet- 
tono come  verità  le  esagerazioni  di  alcuni  divoli  missionarii  estra- 
nei alla  Statistica,  ovvero  quelle  che  vengono  dettate  ai  nazionali 
da  un  malinteso  amor  patrio.  Ecco  le  somme  principali  che  com- 
pongono la  nostra  stima:  8  milioni  per  la  Corea,  5  per  il  Tibet  ed  il 
Butan,  e  7  perii  paese  dei  Mantciù,  la  Mongolia,  il  Turkestan  Cbi- 
nese, la  Dzungaria,  ed  altri  paesi  considerati  come  formanti  parte 
dell'impero.  Queste  somme  differiscono  poco  da  quelle  assegnate 
alle  stesse  regioni  dal  signor  Klaproth,  e  dall'autore  d'un  articolo 
sulla  popolazione  del  Globo,  inserito  ne\V Orientai  Herald;  ma 
esse  differiscono  moltissimo  dalle  stime  adottate  parecchi  anni  sono 
dal  dotto  Hassel,  seguito  servilmente,  senza  quasi  mai  esser  citato, 
dalla  maggior  parte  de' geografi.  Crediamo  inutile  confutare  la 
valutazione  del  padre  De-la-Penna,  che  faceva  ascendere  a  35  mi- 
lioni la  popolazione  del  Tibet;  quella  di  un  celebre  geografo,  che 
nel  18 13  gliene  accordava  ancora  25;  e  quella  di  Pinkerton,  che 
la  riduceva  a  soli  5oo,ooo  abitanti.  Errori  son  questi  che  incon- 
transi  nelle  migliori  opere  a  canto  delle  verità  le  più  lucide  e  le 
meglio  dimostrate,  ma  che  indicano  lo  stalo  ancora  imperfetto  in 
cui  trovansi  la  Geografia  e  la  Statistica  generale. 

Riunendo  i  i5o  milioni  che  abbiamo  accordato  alla  China 
propriamente  detta,  ed  i  20  milioni  che  abbiamo  or  ora  assegnati 
alle  altre  parti  dell'impero,  avrassi  un  totale  di  170  milioni.  Per 
uno  sbaglio  assai  stravagante  il  traduttore  italiano  della  Balance 
PolUique  clu  Globe,  non  pensando  alla  differenza  che  passa  fra  il 
tutto  e  le  sue  parti,  fra  Vitupero  Chinese  e  la  China  propria- 
mente detta,  nel  1829  pretese  rettificare  i  nostri  calcoli  sulla  po- 
polazione di  quell'impero,  facendo  osservare  in  una  nota,  che  il 
professore  Romagnosi,  dietro  calcoli  officiali ,  non  gli  accordava 
che  i5o  milioni  d'abitanti. 

Ad  onta  del  gran  numero  di  descrizioni  e  di  viaggi  pubblicati 
sulle  contrade  che  si  estendono  fra  l'Indo  e  l'Eufrate,  bisogna 
confessare  che  nulla  ancora  si  sa  di  positivo  sulla  loro  popolazio- 
ne. Le  valutazioni  degl'indigeni,  quelle  de' viaggiatori  e  de' geo- 
grafi differiscono  per  tal  modo  le  une  dalle  altre,  che  ogni  calcolo 
medio  diviene  assolutamente  illusorio.  In  fatti,  come  prendere  la 
media  fra  i  200  ed  i  60  milioni  d'abitanti  ai  quali  la  portano  gl'in- 
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digerii  j  e  fra  i  20  ed  i  3  milioni  cui  Gardanne  ed  Olivier  riducono 
la  popolazione  della  metà  occidentale  di  questa  regione?  Sarebbe 
un'assurdità  l'accordare  ora  alla  Persia  i  4o  milioni  ch'essa  ap- 
pena poteva  avere  al  tempo  di  Chardin.  Rispetto  poi  al  regno 
d'Iran,  ossia  della  Persia  occidentale,  dovremo  noi  ammettere  i 
20  milioni  del  generale  Gardanne,  i  19  di  Bertuch,  i  18  a  20  di 
Macdonald  Kinneir,  i  18  ed  i  i5,i/*2  di  Hassel;  oppure  dovremo 
preferire  i  7  milioni  del  signor  Jaubert,  od  i  6  milioni  di  Pin- 
kerton e  di  Malcolrn?  Riflettendo  sulla  grande  distruzione  d'uo- 
mini cagionata  dalle  guerre  che  hanno  desolato  quelle  sciagurate 
contrade  durante  quasi  tutto  il  secolo  decimottavo,  come  pure 
avendo  riguardo  alle  conseguenze  delle  discordie  e  delle  guerre 
che  da  alquanti  anni  agitano  il  regno  di  Cabul,  alla  scarsa  popo- 
lazione di  que'  paesi  già  osservata  dal  padre  Pacifique  verso  la 
metà  del  secolo  decimosettimo,  ed  ai  vasti  deserti  che  occupano 
una  parte  tanto  considerabile  della  superficie  di  questa  regione, 
e  del  pari  pensando  al  grande  spazio  ch'esige  la  foggia  di  vive- 
re de'  popoli  nomadi  che  ovunque  la  scorrono,  siamo  d'avviso 
che  non  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  colui  che  le  assegnasse 
17  milioni  d'abitanti.  In  questa  somma  9  milioni  appartengono  al 
regno  di  Persia  propriamente  detto.  Questo  numero  non  sembrerà 
certo  esagerato,  qualora  vogliasi  considerare  che  le  tribù  nomadi 
di  quel  regno,  stimate  dal  Macdonald  Kinueir  più  della  metà  del- 
la popolazione  totale,  non  ne  formano  attualmente  che  un  terzo, 
secondo  il  colonnello  Dur ville.  Questo  dotto  uffiziale  fa  anzi  os- 
servare a  tal  proposito,  che  molte  di  quelle  hanno  abbandonato  la 
vita  vagabonda  per  istabilirsi  nelle  città  e  nei  villaggi  da  esse  co- 
strutti, per  ordine  del  monarca  regnante,  sulle  terre  da  loro  da 
lungo  tempo  occupate  in  virtù  di  concessioni.  Rispetto  alla  Per- 
sia orientale  osserveremo  che  i  signori  Christie  e  Poltinger  hanno 
trovato,  parecchi  anni  sono,  coperti  di  città  e  di  villaggi,  ovvero 
scorsi  da  numerose  tribù  nomadi,  de' vasti  spazii  che  i  geografi 
da  molto  tempo  riguardavano  come  una  continuazione  dei  deserti 
che  occupano  una  sì  gran  parte  di  quella  regione.  Crediamo  dun- 
que che  nessuno  potrà  accusarci  di  esagerazione  se  8  milioni  di 
anime  accordiamo  alla  parte  orientale  della  regione  compresa  tra 
l'Indo  e  l'Eufrate.  Questo  numero  è  certamente  piuttosto  aldi 
qua  che  al  di  là  della  popolazione  realmente  esistente  in  queste 
contrade,  alle  quali  contro  ogni  verosimiglianza  Stein  ed  altri  geo- 
grafi non  accordavano  che  3  milioni  d'anime. 

Nel  18 16  abbiamo  richiamato  l'attenzione  dei  geografi  e  degli 
statisti  sulle  esagerazioni  relative  alla  popolazione  dei  principali 
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arcipelaghi  della  Polinesia.  I  missionarii  inglesi  avendo  numerato 
nel  1797  gli  abitanti  dell'isola  di  Thaiti ,  non  ne  trovarono  che 
16, o5o,  invece  de'  160,000  che  Forster  le  aveva  assegnato.  Secondo 
le  relazioni   de'  medesimi  missionarii,  tutto  l'arcipelago  di  Thaiti 
(della  Società  propriamente  detto)  non  conteneva  nel   18 18  che 
i3,goo  abitanti,  di  cui  8000  ne  avea  l'isola  di  Thaiti.  Hassel,  fon- 
dato sui  calcoli  esagerati  fatti  da  King  nel  1779,  e  recentemente  da 
Johnson,  assegnava  in  questi  ultimi  tempi  all'arcipelago  di  Hawaii 
(di  Sandwich)  ora  400,000  abitanti,  ora  7^0,000;  valutazioni  che 
venivano   ciecamente  adottate  da  quasi  tutti  i  geografi  tedeschi, 
inglesi,  francesi,  e  delle  altre  nazioni.  Secondo  il  dotto  esplorato- 
re capitano  Freycinet,  questo   arcipelago  non  possederebbe   che 
264,000  abitanti,  che  il  signor  Guilbert  Farquhar  Mathison,  il  qua- 
le nell'anno  1822  ha  visitalo  quell'isole,  non  istima  che  tutt'al  più 
i5o,ooo.  Ma  il  signor  Ellis,  il  celebre  autore  delle  Poljnesian  Re- 
searches,  il  quale  per  la  sua  posizione  può  pronunziare  giudizio 
più  di  qualunque  altro  viaggiatore,  riduceva  ultimamente  questo 
numero  a  soli  i5o,ooo:  questo  è  pur  quello   che  abbiamo  adot- 
tato per  la  Bilancia  Politica  del  Globo,  e  che  riprodurremo  sen- 
za esitare  nella  presente  opera,  ad  onta  delle   valutazioni  stra- 
namente esagerate  di  alcuni  autori  non  meno  estranei  alla  Geo- 
grafia che  alla  Statistica.  E  non  lascieremo  questo  soggetto  senza 
aggiugnere  che  un  esperto  viaggiatore,  il  capitano  Bcechey,  ridusse 
non  ha  guari  a  poche  centinaja  le  miglia j a  d'abitanti  che  i  geo- 
grafi e  gli  statisti  si  compiacciono  di  assegnare  ad  alcune  delle 
isole  Paumotou,  di  cui  portano  la  popolazione  totale  sino  a  100,000 
anime;  numero  che,  secondo  noi,  è  più  che  decuplo  della  popola- 
zione realmente  esistente  su  quegli  isolotti. 

§.  III.  Della  popolazione  relativa. 

La  conoscenza  di  questo  elemento  statistico  di  uno  Stato  non 
offre  alcuna  difficoltà,  quando  si  conoscano  la  superfìcie  e  la  po- 
polazione assoluta  di  lui ,  giacché  esso  non  è  che  il  quoziente 
di  queste  due  quantità  divise  1'  una  per  1'  altra  .  Alcune  osserva- 
zioni ci  sembrano  ciò  non  pertanto  indispensabili  per  evitare  gli 
sbagli:  esse  suppliranno  d'altronde  sino  ad  un  certo  punto  a  ciò 
che  il  nostro  piano  non  ci  ha  permesso  di  dire  sull'importante  ar- 
gomento della  superficie. 

In  tutti  i  nostri  calcoli  generali ,  relativi  alla  superficie  degli 
Stati  ammessi  nella  presente  opera,  abbiamo  sempre  compreso  i 
laghi  e  le  paludi,  ma  ne  abbiamo  escluso  i  golfi  e  le  lagune,  che 
non  sono  in  realtà  che  dipendenze  del  mare;  come  pure  la  parte 
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infima  delle  larghe  imboccature  de' più  grandi  fiumi,  che  si  posso- 
no considerare  come  altrettanti  piccoli  golfi.  L'esclusione  o  l'am- 
missione di  questi  elementi  nella  misura  della  superfìcie  degli  Stati 
è  la  sorgente  d'una  folla  di  valutazioni  diverse,  le  quali,  senza  es- 
sere assolutamente  inesatte,  divengono  erronee  quando  trattasi  di 
paragonare  la  diversità  della  popolazione  degli  Stati  fra  loro.  Il 
signor  Fersell  in  un  bel  lavoro  sulla  Svezia  ha  dimostrato,  non  ha 
guari,  che  lo  spazio  occupato  dai  laghi  e  dalle  paludi  forma  più 
d'un  ottavo  della  superficie  totale  di  quel  regno;  che  questo  me- 
desimo spazio  nel  governo  ossia  nella  prefettura  di  Nykòping 
monta  ad  un  sesto,-  che  nelle  prefetture  di  Orebro  e  di  Christian- 
stad  oltrepassa  questo  rapporto,  mentre  che  in  quella  di  Krono- 
]>erg  va  quasi  sino  ad  un  quinto.  Ma  quando  trattasi  di  parago- 
nare in  particolar  modo  il  numero  degli  abitanti  al  suolo  su  cui 
sono  sparsi  ,  spezialmente  quando  sulle  traccie  di  alcuni  celebri 
statisti  si  voglia  considerare  la  popolazione  relativa  come  la  misura 
della  forza  ,  della  ricchezza  e  della  civiltà  degli  Stati ,  allora  poi 
è  assolutamente  necessario  che  gli  elementi  sieno  comparabili.  Per 
ottenerli  tali  bisogna  sottrarre  dall'area  di  uno  Stato  tutta  la  parte 
condannata  alla  sterilità  o  pei  freddi  eccessivi,  ovvero  per  la  qua- 
lità arida  del  suolo;  bisogna  diffalcare  i  vasti  spazii  occupali  dai 
laghi  e  dalle  lagune,  come  pure  tutti  i  terreni  che  non  potrebbero 
essere  posti  in  coltura  senza  lavori  preliminari  costosissimi,  sicco- 
me quelli  che  richiedono  il  disseccamento  delle  paludi  e  la  coltura 
delle  macchie  e  delle  lande,  sebbene  l'industria  isolata  di  alcuni 
abitanti  giunga  talvolta  a  trionfare  di  questi  ultimi  ostacoli.  Gran- 
di spazii  devono  dunque  essere  sottratti  per  queste  diverse  cause 
dalla  superficie  della  Russia.  Ogni  conseguenza  che  si  volesse  de- 
durre dalla  popolazione  relativa  di  questo  Stato,  paragonata  alla 
popolazione  relativa  d'un  altro  Stato  qualunque,  senza  aver  fatto 
subire  preventivamente  a  questo  elemento  le  modificazioni  or  ora 
accennate,  sarebbe  inesatta,  per  non  dire  assurda.  Ma  un  esempio 
tratto  da  uno  Stato  poco  distante,  e  benissimo  conosciuto,  renderà 
evidente  siffatto  principio,  tanto  negletto  da  tutti  gli  autori  che  si 
occuparono  di  statistica  generale. 

Le  maremme  del  granducato  di  Toscana  si  estendono  nei  con- 
torni di  Siena ,  di  Pisa  e  di  Livorno  ;  esse  occupano  i  territori!  di 
Mandano,  Orbilello,  Grossetto,  Castiglione,  Massa,  Volterra, 
Piombino,  Campiglia,  ec.  Questi  terreni,  si  funesti  a  coloro  che  vi 
soggiornano,  e  la  cui  estensione  va  ogni  giorno  scemando,  mer- 
cè de' grandi  lavori  fatti  per  ordine  dell'intelligente  e  magnanimo 
yriucipe  che  regge  la  Toscana,  hanno  una  superficie  stimata  dal 
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signor  Thaon  di  circa  1900  miglia  quadrale,  con  una  scarsa  popo- 
lazione di  sole  76,000  anime.  Vedremo  nella  tavola  statistica  del- 
l'Europa che  la  superficie  totale  di  questo  Stato  è  di  639.4  mi- 
glia, e  che  la  sua  popolazione  assoluta  alla  fine  del  1826  era  di 
1,275,000  anime.  Sottraendo  da  queste  due  somme  le  parti  cha 
appartengono  agli  spazii  occupati  dalle  maremme,  avremo  una  su- 
perficie di  4424  miglia,  ed  una  popolazione  di  1,199,000  anime, 
che  ci  daranno  una  popolazione  relativa  di  271.02,  invece  di  quel- 
la di  201.61  che  avremmo  ottenuta  dalla  divisione  dei  due  primi 
numeri  senza  far  loro  subire  la  modificazione  necessaria  per  avere 
elementi  comparabili.  Abbiamo  fatto  tutte  queste  sottrazioni  per 
determinare  la  popolazione  relativa  di  alcuni  Stati  che  prendem- 
mo a  base  delle  nostre  osservazioni  sulla  civiltà  ,  sulle  forze  e 
sulla  ricchezza  relativa  di  ciascheduno,  considerato  isolatamente  e 
paragonato  poscia  agli  altri  nel  nostro  Tableau  Physique ,  Moral 
et  Politique  des  cinq  partes  du  Monde;  ma  ci  rincresce  di  non 
aver  avuto  tempo  bastante,  onde  poter  calcolare  nello  stesso  modo 
la  popolazione  relativa  di  tutti  gli  Stati  ammessi  nella  Bilancia  e 
nel  presente  lavoro.  Quella  che  offriamo  è  stata  ottenuta  senza  far 
subire  alla  loro  superfìcie  nessuna  delle  modificazioni  che  abbiamo 
menzionato.  Facciamo  questa  osservazione  per  indicare  al  lettore 
i  limiti,  oltre  i  quali  egli  si  esporrebbe  a  trarre  erronee  conse- 
guenze, se  ragionar  volesse  sulle  popolazioni  relative  offerte  iu 
questo  libro. 

Ma  v'ha  un'altra  importante  circostanza,  che  rende  affatto  inu- 
tili questi  paragoni,  quando  si  riferiscono  a  piccolissimi  Stati.  Che 
cosa  infatti  inferir  si  potrebbe  vedendo  in  quest'  opera  che  la  po- 
polazione relativa  della  repubblica  di  Amburgo  è  di  i3o2  abitanti, 
che  quella  della  repubblica  di  Brema  è  di  980,  mentre  la  popola- 
zione della  Francia  non  è  che  di  208,  e  quella  dell'impero  Au- 
striaco di  i65?  Se  descrivesi  un  circolo  di  20  o  3o  miglia  intorno 
ad  ogni  grande  città  dell'Europa,  ed  intorno  alle  capitali  di  tutti  i 
suoi  piccoli  Stati,  si  troverà  che  la  popolazione  relativa  delle  su- 
perficie di  cui  queste  grandi  città  occupano  i  centri,  non  solo  è 
eguale  a  quella  di  tutti  questi  Stati  di  piccola  estensione,  ma  che 
essa  ben  di  sovente  li  supera  di  molto.  Egli  è  ciò  nonpertanto  so- 
pra questa  base  erronea  che  molti  geografi  ed  anche  parecchi  ce- 
lebri statisti  hanno  riguardato  e  riguardano  ancora  l'isola  di  Malia 
come  il  paese  più  popolato  del  Mondo,  e  l'Islanda  come  la  con- 
trada la  più  sprovveduta  d'abitanti.  Nella  tavola  The  World  coni- 
par  ed  with  the  British  Empire  abbiamo  offerto  la  popolazione 
.relativa  dei  contorni  delle  principali  città  dell'Europa  e  dell'Ame- 
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rica,  calcolata  in  modo  da  offrire  risultamene  tanto  esatti,  quanto 
]o  permette  lo  stato  attuale  della  Statistica.  Il  politico,  T  economi- 
sta, il  geografo  e  lo  statista  possono  dedurne  una  folla  di  conse- 
guenze non  meno  nuove  che  importanti.  Il  lettore  troverà  questo 
lavoro  in  seguito  alla  Statistica  dell'impero  Austriaco  alla  fine  del- 
la presente  opera. 

§.  IV.  Delle  rendite  e  dei  debiti  pubblici. 

Le  sorgenti  d'errori  che  rendono  sì  difficile  la  stima  esatta  del- 
la superficie  e  della  popolazione  degli  Stati,  sono  ancora  più  nu- 
merose quando  trattasi  di  determinare  la  loro  rendita  e  la  somma 
dei  loro  debiti.  Primieramente  niente  si  sa  di  positivo  su  questi 
due  elementi  statistici  in  tutti  gli  Slati  assoluti  ,  dove  spessissimo 
sono  avvolti  nel  più  gran  mistero.  Tutto  ciò  che  si  può  rilevare  si 
riduce  o  a  pochi  documenti  sufficientemente  perfetti,  ma  d'anti- 
ca data,  o  ad  alcuni  dati  recenti,  ma  parziali,  cioè  relativi  ad  una 
parte  soltanto  delle  rendite  di  questi  Stati.  Benché  imperfetti,  que- 
sti documenti  non  lasciano  d'essere  preziosi,  perciocché  servono 
di  base  all'abile  Statista  per  giugnere  a  conoscere  la  totalità  delle 
ìendite  combinandoli  insieme  e  paragonandoli  con  documenti  so- 
miglianti relativi  ad  altri  paesi,  le  cui  finanze  sono  bastantemente 
conosciute.  La  caduta  di  tanti  Stati,  avvenuta  da  quarantanni 
in  qua,  il  governo  costituzionale  o  repubblicano  adottato  da  tan- 
te nazioni  dinante  questo  breve  periodo,  hanno  fatto  conoscere 
al  geografo  ed  allo  statista  con  sufficiente  esattezza  le  rendite  e  i 
debiti  d'un  gran  numero  di  Stati.  Ma  questa  medesima  abbondan- 
za di  materiali  ha  contribuito  in  parte  a  propagare  una  folla  d'er- 
rori, necessaria  conseguenza  della  poca  critica  e  della  mancanza 
di  diligenza  usala  nella  loro  scelta.  Gli  angusti  limiti  di  quest'ope- 
ìa  non  ci  permettono  di  accennare  tutte  le  sorgenti  d'errori  che  si 
dovrebbero  evitare  per  compilar  una  tavola  veramente  paragona- 
bile delle  rendite  e  dei  debiti  degli  Stali  dell'Europa  e  dell' Ame- 
rica. Procureremo  ciò  nonpertanto  d'indicare  le  principali,  a  fine 
di  dare  al  lettore  un  saggio  delle  lunghe  indagini  che  abbiam  do- 
vuto fare  per  comporre  le  nostre  tavole  statistiche,  le  quali  non 
possono  ne  devono  essere  senza  ingiustizia  confuse  con  altri  si- 
mili lavori  fatti  coll'ajuto  dei  Dizionarii  e  delle  Geografìe,  e  il  più 
delle  volte  da  persone  estranee  alle  scienze  richieste  dalla  loro 
compilazione. 

lncomincieremo  1'  analisi  delle  numerose  cause  che  debbonsi 
riguardare  come  le  principali  sorgenti  d'errori  nella  stima  delle 
rendite  e  dei  debiti  d'uno  Stalo  dall'  anno  cui  questi  elementi  de- 
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spedizione  scientifica  francese  in  Morea,  il  quale  ci  ripetè  più  vol- 
te che  credeva  poter  portarla  a  goo,ooo  anime;  quella  del  signor 
Waddington,  che  nel  1826  dava  85o,ooo  abitanti  ai  paesi  che  for- 
mano questo  Stato;  oppure,  seguendo  il  parere  di  tre  viaggiatori 
recenti,  dovremo  noi  ridurre  questo  numero  a  750,000  abitanti 
col  signor  Trant,  a  635, 000  col  signor  Anderson,  oppure  a  600,000 
col  signor  Quinet?  Per  quanto  queste  opinioni  possano  parer  di- 
verse fra  loro,  sono  peraltro  assai  meno  divergenti  le  une  dalle  altre, 
quando  vogliasi  paragonarle  con  quelle  date  sulla  popolazione  del- 
la Morea.  Secondo  il  signor  Anderson  questa  penisola  non  avreb- 
be avuto  nel  1829  che  280,000  abitanti;  il  signor  Clarke  nel  1802 
ed  il  signor  Quinet  nel  iS3o  stimarono  3oo,ooo  anime  la  sua  popo- 
lazione ;  mentre  alcuni  anni  prima  essa  sarebbe  stata  di  400,000 
secondo  il  signor  Galt,  di  45o,ooo  secondo  il  signor  Waddington, 
e  di  459,000  secondo  il  signor  Pouqueville.  Ma  un  osservatore 
giudizioso,  il  Marchese  di  Dalmazia,  che  recentemente  1'  ha  visi- 
tata, e  ne  diede  un  quadro  nella  Revuc  des  deux  Mondes  notabile 
per  la  sua  imparzialità  ed  esattezza,  non  la  valuta  se  non  a  200,000 
anime,  aggiungendo  che  gli  uni  l'abbassano  sino  ad  80,000,  men- 
tre i  Greci  vogliono  trovarvi  V  antica  popolazione  di  4oo,ooo  ani- 
me. Fortunatamente  pei  geografi  il  Courrier  de  la  Grece  ha, 
non  è  molto,  sciolto  questo  problema,  pubblicando  i  risultamenti 
dell'anagrafi  fatta  ultimamente,  secondo  la  quale  questa  penisola 
non  conta  che  46,207  famiglie,  e  190,653  abitanti.  Parteudo  da 
questa  base,  e  portando  anche  a  200,000  la  sua  popolazione  at- 
tuale per  ragioni  troppo  lunghe  da  esporsi,  e  calcolando  approssi- 
mativamente ,  dietro  le  notizie  più  recenti,  il  numero  degli  abi- 
tanti delle  altre  parti  della  Grecia  indipendente,  siamo  d1  avviso 
che  non  si  potrebbe,  senza  essere  accusato  d'esagerazione,  asse- 
gnare a  questo  Stato  più  delle  600,000  anime  accordategli  dal  si- 
gnor Quinet.  Questo  è  il  numero  che  abbiamo  adottato  pel  nostro 
Abrégé  de  Géographie,  e  che  riproduciamo  in  quest'opera.  Cre- 
diamo cosa  inutile  citare  le  varie  opinioni  degli  autori  di  dizio- 
narii  e  compendii  di  Geografìa,  di  almanacchi  e  di  tavole  statisti- 
che: esse  non  potrebbero  essere  di  alcun  peso  nella  bilancia,  po- 
ste a  confronto  delle  autorità  imponenti  che  abbiamo  citate,  e  di 
altre  ancora  che  potremmo  invocare. 

Ma  prima  di  lasciare  questa  parte  di  Mondo  rettificheremo  la 
popolazione  che  nella  Balance 3  e  nel  nostro  Abrégé  de  Géogra- 
phie or  ora  pubblicato  in  Parigi,  abbiamo  asseguata  alla  repub- 
blica di  San  Marino.  Seguendo  le  valutazioni  dei  più  stimati  geo- 
grafi e  statisti,  sin  dal  1816  avevamo  portato  a  7000  il  numero 
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degli  abitanti  di  quel  piccolissimo  Stalo.  Il  signor  Orioli,  già  pro- 
fessore nell'Università  di  Bologna,  che  avemmo  l'onore  di  cono- 
scere in  Parigi,  e  cui  domandammo  parecchie  notizie  sull'Italia; 
notizie  che,  per  essere  questa  parte  del  nostro  Abrégé  già  stam- 
pata, non  potemmo  inserire  in  quell'opera;  ci  assicurò  che  le  ri- 
cerche da  esso  fatte  per  conoscere  la  popolazione  di  quella  repub- 
blica durante  il  suo  soggiorno  gli  diedero  per  ultimo  ri  Slittamento 
una  popolazione  totale  di  circa  45oo  anime,  somma  un  terzo  mi- 
nore di  quella  che  senz' alcun  fondato  motivo  tutti  si  accordano 
ad  assegnarle.  Noi  non  esitiamo  quindi  a  modificare,  sull'auto- 
rità di  quel  dotto  e  celebre  professore,  le  nostre  valutazioni  ri- 
spetto a  Sin  Marino. 

Ma  la  popolazione  di  alcune  parti  del  Nuovo-Mondo,  sì  erro- 
neamente valutala  in  opere  recentissime,  ed  alcune  anche  giusta- 
mente riputate,  e  quella  che  da  alcuni  geografi  inesperti  e  da  pa- 
recchi letterati  viene  accordata  alla  Turchia  Europea,  alla  China, 
e  ad  altre  regioni,  esigono  che  facciamo  alcune  osservazioni  che  ci 
sembrano  indispensabili  per  cattivarci  la  confidenza  del  lettore. 
Prenderemo  le  mosse  dalla  stima  de" popoli  indigeni  dell'America, 
che  conservano  ancora  la  Imo  indipendenza* 

Parecchi  scrittori,  e  ira  questi  persino  alcuni  di  quelli  cui  la 
fama  ha  concesso  uno  de' primi  posti  nella  repubblica  letteraria, 
hanno  accresciuto  in  modo  strano  e  continuano  ad  accrescere  il 
numero  degl'indigeni  tuttora  selvaggi.  Il  dotto  geografo  Morse 
nel  181?.  li  faceva  ancora  ascendere  a  5, 000, 000,  sebbene  l'inge- 
gnoso e  sagace  Volney  sin  dall'anno  1804  avesse  procurato  di 
provare  che  non  potevano  essere  portati  al  di  là  di  1,639,000. 
1/  editore  della  Grommar  of  general  geography  of  Goldsmith, 
non  facendo  alcun  conto  dei  calcoli  di  Morse  e  di  Volney,  pubbli- 
cava tutt  avia  a  Londra  nel  1839,  che  i  selvaggi  indipendenti  del 
Nuovo-Mondo  montano  a  dodici  milioni,  di  cui  cinque  vivono  nel- 
l'America del  Nord,  e  sette  in  quella  del  Sud!  In  collo  viaggia- 
tore, il  signor  Buchanan,  stimava  nel  1824  due  milioni  il  numero 
di  quelli  che  vanno  errando  fra  l'istmo  di  Panama  e  l'Oceano 
Ghiacciato-Boreale.  Ilassel  in  una  dissertazione  sul  numero  degli 
abitanti  dell'America, inserita  nelle  Effemeridi  Geografiche  di  Wei- 
mar, credeva  di  poter  valutare  tutti  i  selvaggi  del  Nuovo-Mondo 
circa  2,5oo,ooo  nel  1825.  Sino  dall'anno  18  iG,  e  dietro  un  primo 
esame  su  questo  difficile  argomento,  noi  avevamo  creduto  poterli 
ridurre  a  questo  numero  nel  nostro  Compendio.  Ma  gli  studii  del 
celebre  barone  de  Humboldt  su  questo  stesso  soggetto,  i  fatti  dal 
signor  Gallatin  raccolti  in  una  Memoria  manoscritta,  di  cui  dob- 


biamo  la  conoscenza  alla  gentilezza  del  primo,  come  pure  le  nu- 
merose particolarità  che  abbiamo  raccolte  sul  numero  degl'indi- 
geni selvaggi  nella  composizione  dell'  Atlante  Etnografico  del 
Globo,  ci  hanno  indotto  a  ridurre  alla  metà  la  nostra  prima  valu- 
tazione. Il  lettore,  che  volesse  vedere  questo  soggetto  trattato  più 
a  lungo,  potrà  consultare  la  dissertazione  che  abbiamo  inserita 
nel  volume  XXXVIII.  della  Revue  Encyclopédique. 

Dobbiamo  ora  rettificare  la  popolazione  che  nella  Bilancia  Po- 
litica del  Globo  abbiamo  assegnata  all'Americhe  Spagnuola  ed 
Inglese,  ed  alla  repubblica  d'  Haiti.  Indotti  in  errore  da  un  suppo- 
sto censimento  officiale  pubblicato  nel  Columbus,  e  riprodotto 
dalle  Effemeridi  Geografiche  di  Weimar,  abbiamo  fatto  ascende- 
re a  1,240,000  il  numero  degli  abitanti  dell'America  Spagnuola. 
Secondo  questo  documento,  la  sola  isola  di  Cuba  avrebbe  contato 
sin  dall' 8  aprile  1826  non  meno  di  g36,33o  abitanti,  di  cui  5 18,990 
bianchi,  70,220  mulatti  liberi,  e  347,3 12  negri  schiavi.  Siccome  la 
popolazione  di  questa  florida  colonia  non  ascendeva  che  a  75o,5G2 
anime  nel  1827,  secondo  l'anagrafi  fatta  nello  stesso  anno,  ed  in- 
serita nella  Statistica  pubblicala  all'  Havana  nel  1829,  non  esitia- 
mo punto  a  ridurre  ad  un  solo  milione  la  popolazione  totale  di 
questa  parte  del  Nuovo-Mondo  soggetta  alla  Spagna.  I  fatti  or  ora 
addotti  provano  la  giustezza  de' ragionamenti  del  barone  de  Hum- 
boldt sulla  popolazione  di  quell'isola  nel  1826. 

Altri  immaginarli  officiali  censimenti  relativi  ai  due  Canada,  e 
pubblicati  da  un  giornale  tedesco  che  gode  d'  una  celebrità  giu- 
stamente acquistata,  ci  hanno  fatto  portare  troppo  alto  la  popola- 
zione dell'America  Inglese.  Secondo  l'estensore  di  questo  giorna- 
le, un  censimento  del  182^  avrebbe  dato  al  Basso-Canada  622,628 
abitanti,  e  280,567  all'Alto-Canadà;  ciò  che  farebbe  più  di  900,000 
per  queste  due  sole  provincie.  Alcuni  documenti  officiali  che  ab- 
biamo ricevuto  dopo  la  pubblicazione  della  Bilancia,  e  la  cui  ve- 
rità ed  esattezza  sono  confermate  dagli  importanti  fatti  pubblicati 
or  ora  a  Londra  dai  signori  Bouchette,  Douglas  e  M'Gregor,  ci 
hanno  fatto  rigettare  questi  supposti  censimenti,  e  ci  hanno  indot- 
to a  ridurre  tutta  la  popolazione  di  questa  parte  del  Nuovo-Mon- 
do a  1,900,000  anime  per  la  fine  del  1826.  Crediamo  però  dover 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  alcune  stravaganti  valu- 
tazioni che  recentemente  furono  fatte  da  autori  che  pure  aveano 
tutti  i  mezzi  per  evitarle;  esse  saranno  una  nuova  prova  della  ne- 
cessità di  assoggettare  ad  un  severo  esame  tutte  le  stime  di  popo- 
lazioni ,  di  superfìcie,  e  di  altri  soggetti  di  difficile  valutazione, 
che  vengono  fatte  da  autori  che  sono  appena  iniziati  nell'arduo 
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studio  della  Geografìa  e  della  Statistica.  Il  Northern  Traveìler , 
eli' è  una  guida  eccellente  pei  viaggiatori  che  vogliono  percorrere 
la  Nuova-Inghilterra  e  i  due  Canada,  non  accorda  nel  1828  che 
200,000  abitanti  al  Basso-Canada.  Il  calendario  The  British  Em- 
pire per  l'anno  1829,  pubblicalo  a  Londra,  non  ne  assegna  ai 
due  Canada  che  25o,ooo;  e  questo  alcuni  anni  dopo  la  pubblica- 
zione <ìi  alcune  opere  importanti  su  queste  provincie,  delle  quali 
gli  autori,  ragionando  sopra  censimenti  officiali  e  sopra  il  gran 
numero  di  emigrati  del  Regno-Unito  stabilitisi  colà  in  questi  ul- 
timi anni,  portano  quasi  al  triplo  la  popolazione.  E  qui  ci  cade 
in  acconcio  di  richiamare  al  lettore,  che  nello  stesso  periodo  di 
tempo,  in  cui  gli  Stati-Uniti  videro  triplicare  la  loro  popolazione, 
({nella  de' prelesi  deserti  dell'America  settentrionale  Inglese  ha 
quasi  sestuplicato.  Sappiamo  infatti  da  documenti  officiali,  che  nel 
1790  il  numero  degli  abitanti  della  confederazione  Anglo-Ameri- 
cana ascendeva  a  5,921,328,  mentre  alla  stessa  epoca  essi  non 
montavano  clic  a  circa  210,000  nell'America  Inglese  del  Nord. 
Secondo  T  ultimo  censimento  fatto  nel  i85o,  la  popolazione  della 
prima  fu  trovata  essere  di  i2,85G,i^i  anime;  quella  della  seconda 
fu  stimata  approssimativamente  ascendere  almeno  a  1,200,000  ani- 
me per  lo  stesso  anno. 

Dobbiamo  ancora  far  subire  un  grande  dimiuuimento  alla  po- 
polazione che  avevamo  data  alla  repubblica  di  Haiti  sull'autorità 
di  un  preleso  censimento  officiale  pubblicato  dai  giornali  degli 
Stati-Uniti,  secondo  il  quale  questo  Stato  nel  182.J  non  avrebbe 
;ivuto  meno  di  935,535  abitanti.  Un  abile  osservatore,  il  signor 
Mackenzie,  già  ministro  inglese  presso  il  presidente  Hoyer,  ri- 
dusse al  suo  valore  questo  immaginario  censimento  nell'importan- 
te opera  da  esso,  due  anni  sono,  pubblicata  in  Londra.  Un  altro 
celebre  viaggiatore,  cui  ci  lega  il  doppio  vincolo  della  stima  e  del- 
l'amicizia,  il  signor  Mollien,  ancor  egli  console  generale  di  Fran- 
cia in  Haiti,  ci  diede  parecchi  preziosi  documenti  su  questa  re- 
pubblica, ove  soggiornò  alcuni  anni  :  egli  è  d'  avviso  che  la  popo- 
lazione attuale  dell'isola  non  arrivi  a  600,000  anime;  e  ci  addus- 
se parecchi  argomenti  in  prova  della  sua  asserzione.  Siccome  non 
puossi  contare  menomamente  sull'esattezza  dei  censimenti  fatti  si- 
no a1  nostri  giorni  in  questa  contrada,  e  non  si  conosce  ancora  se 
non  in  un  modo  assai  inesatto  il  movimento  della  sua  popolazione, 
crediamo  che  si  potrebbe  adottare  provvisoriamente  il  numero  di 
800,000  anime  che  il  barone  de  Humboldt  le  accordava  nel  1822: 
questa  somma  peraltro  dev'essere  risguardata  come  il  massimo 
della  popolazione  da  assegnarsi  ad  Haiti  per  la  fine  del  1826. 
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Non  abbiamo  alcun  motivo  per  modificare  le  popolazioni  che 
abbiamo  accordate  agli  altri  Stati  dell' America,  per  quanto  esse 
differiscano  da  quelle  degli  altri  geografi  e  statisti.  Non  ci  fa  nes- 
suna sorpresa  il  vedere  il  celebre  statista  Hassel,  immerso  in  mol- 
teplici calcoli,  esagerare  si  stranamente  per  uno  sbaglio  la  popo- 
lazione delle  Provincie-Unite  del  Rio -della -Piata,  accordando  a 
questa  sola  parte  la  totalità  della  popolazione  che  assegnasi  a  que- 
ste medesime  provincie,  alla  repubblica  di  Bolivia,  al  Paraguay, 
ed  al  Nuovo-Stato-Orientale  dell'Uruguay.  Concepiamo  eziandio 
facilmente  che  alcuni  dotti,  cui  sono  poco  familiari  i  punti  più  dif- 
fìcili della  Geografia  e  della  Statistica,  persistine  ancora  a  conce- 
dere 2,200,000  anime  alla  sola  confederazione  del  Rio-della-Plata, 
dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  su  questo  argomento  nella  dis- 
sertazione pubblicata  nella  Revue  Eiicyclopédique .  Ma  non  pos- 
siamo comprendere  come  un  così  grave  errore  possa  essere  annual- 
mente riprodotto  in  diverse  opere  ed  in  parecchi  giornali  pubbli- 
cati in  Germania,  in  Inghilterra,  nell'impero  d'Austria  e  negli 
Stati-Uniti;  scritti  tutti  composti  da  uomini  dedicati  specialmente  a 
questo  ramo  di  studii,  e  d'un  sapere  poco  comune.  In  quanto  poi 
alla  popolazione  della  repubblica  di  Bolivia,  che  due  generali  cele- 
bri nelle  guerre  della  Columbia  ci  hanno  confidenzialmente  rim- 
proverato di  aver  portato  troppo  alto,  faremo  osservare  che  il  signor 
Pentland,  che  ha  recentemente  visitato  questa  interessantissima  e 
ancor  poco  nota  parte  dell'America,  appoggiato  al  censimento  fat- 
to nel  1827,  stima  la  sua  popolazione  in  modo  che  è  quasi  iden- 
tica a  quella  che  noi  le  abbiamo  assegnata  nella  Bilancia.  Questa 
rimarchevole  concordanza  con  fatti  positivi,  e  colle  stime  d'un  in- 
telligente osservatore,  c'induce  a  persistere  nella  nostra  opinione. 
Le  incertezze  ancora  sussistenti  sulla  totalità  del  numero  degli 
abitanti  del  Brasile  sono  talmente  considerabili,  che  ci  parve  più. 
convenevole  di  conservare  i  numeri  rotondi  ammessi  nella  Bilan- 
cia, di  quello  che  offrire  un'  illusoria  esattezza  sottraendone  i 
70,000  abitanti  che  abbiamo  accordato  al  Nuovo- Stato-Orientale 
dell'  Uruguay.  Il  lettore  sarà  forse  sorpreso  vedendoci  abbassar 
tanto  la  popolazione  di  questa  repubblica,  cui  tutti  s'accordano  a 
dare  176,000  anime,  dietro  i  calcoli  erronei  di  Hfcssel,  seguito  da 
tutti  i  geografi  e  gli  statisti  tedeschi  e  francesi.  Ma  la  nostra  valuta- 
zione è  basata  su  fatti  positivi ,  dei  quali  dobbiamo  la  conoscenza 
all'  amicizia  di  cui  ci  onorava  il  Visconte  di  S.  Lourenzo,  antico 
ministro  delle  finanze  della  monarchia  Portoghese,  sotto  la  cui  di- 
rezione fu  fatto  l'ultimo  censimento  generale  nel  Brasile.  Altri  do- 
cumenti più  recenti,  di  cui  siamo  debitori  alla  gentilezza  del  si- 
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gnor  Varaigne,  che  si  ben  conosce  tutto  ciò  clie  concerne  ali* an- 
tica vice-reggenza  del  Rio-della-Plata ,  di  cui  questo  Stalo  faceva 
parte,  non  differiscono  che  di  alcune  migliaja  in  meno  dalla  stima 
fatta  dal  defunto  ministro  brasiliano. 

Considerando  gli  Stati  federativi  sotto  il  loro  vero  punto  di  vi- 
sta, volevamo  fare,  rispetto  alle  confederazioni  dell'America,  ciò 
che  avevamo  fatto  per  quelle  dell'Europa.  Ma  dopo  lunghe  e  dif- 
iìcili  ricerche  ci  siamo  convinti  dell'impossibilità  in  cui  ci  trovia- 
mo ancora  non  solo  di  offrire  i  principali  elementi  della  loro  sta- 
tistica, ma,  eccettuati  gli  Stati  dell'Unione  Anglo- Americana,  di 
valutare  persino  con  una  certa  esattezza  la  loro  superfìcie  e  po- 
polazione. Taluno  ci  farà  forse  osservare  che  questi  due  elementi 
si  trovano  in  quasi  tutte  le  tavole  statistiche,  negli  almanacchi  ed 
io  molte  Geografie.  Ma  noi,  che  da  lungo  tempo  abbiamo  contrat- 
to l'abitudine  di  rimontare  alla  sorgente  di  ogni  elemento  statisti- 
co, onde  apprezzarne  il  valore;  noi,  che  la  mercè  dei  nostri  nu- 
merosi rapporti  con  parecchi  uomini  distinti  di  questi  medesimi 
paesi,  su  cui  abbiamo  avuto  occasione  di  consultarli  e  ne  abbiamo 
ricevuto  un  numero  importante  di  documenti;  non  esitiamo  a  dir- 
lo: riguardiamo  la  cosa  come  impossibile  per  ora.  Quanto  abbiamo 
potuto  fare  si  ridusse  a  determinare  colla  maggior  possibile  esat- 
tezza i  principali  elementi  della  statistica  generale  delle  confede- 
razioni Americane,  rimettendo  a  circostanze  più  favorevoli  la  com- 
pilazione della  statistica  degli  Stali  diversi  da  cui  sono  formate. 
Non  abbiamo  fatto  che  una  sola  eccezione  rispetto  agli  Stati-Unili 
propriamente  detti,  a  motivo  della  stabilità  che  offrono  le  loro  di- 
visioni, in  grazia  della  pace  di  cui  godono. 

Riassumendo  tutte  le  modificazioni,  in  più  ed  in  meno,  che 
abbiamo  fatto  subire  alla  Bilancia,  ne  risulta  che  la  popolazione 
totale  dell'America  non  sarebbe  stata  alla  fine  del  189C, epoca  nor- 
male di  quel  lavoro,  come  pure  del  presente,  se  non  di  38,5oo,ooo 
anime,  invece  dei  3g  milioni  che  le  avevamo  assegnato.  Siccome 
in  tutte  le  nostre  valutazioni  abbiamo  sempre  preferito  i  numeri 
che  peccavano  in  meno,  soprattutto  rispetto  al  Brasile,  al  Messico 
ed  alla  Columbia;  così  crediamo  che,  avuto  riguardo  ai  dubbiiche 
hansi  ancora  su  tutte  le  popolazioni  di  queste  regioni,  si  potrà  ri- 
tenere senza  grave  inconveniente  il  numero  rotondo  di  39  milioni 
per  la  popolazione  totale  di  questa  parte  del  31ondo. 

Passiamo  ora  a  ragionare  sulla  popolazione  di  alcune  regioni 
situate  in  altre  parti  del  Globo.  La  Turchia  Europea,  malgrado 
la  sua  vicinanza  ed  il  gran  numero  di  viaggiatori  che  l'hanno  vi- 
sitata, offre  ancora  sotto  questo  rapporto  una  delle  più  importanti 
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essere  calcolato  se  non  per  approssimazione,  essendoché  i  censi- 
menti e  le  liste  de'nati,  de' morti  e  de'  matrimoni!  vi  sono,  per 
così  dire,  sconosciute.  Diciamo  per  così  dire,  perchè,  secondo  un 
dotto  geografo,  il  governo  ha  fatto  fare  due  censimenti,  l'uno  nel 
sedicesimo  secolo ,  e  l'altro  al  principio  del  diciassettesimo.  Ma 
siccome  i  loro  risultamene  non  sono  conosciuti,  così  bisogna  ri- 
correre ad  altri  mezzi  per  poter  determinare  il  numero  di  quegli 
abitanti. 

Sin  dall'anno  1816  abbiamo  creduto  poter  accordare  g,5oo,ooo 
anime  alle  contrade  che  formano  oggidì  la  Turchia  Europea  ,  il 
nuovo  regno  della  Grecia  ,  ed  i  principati  di  Servia,  di  Valacchia 
e  di  Moldavia.  Questo  numero  è  la  somma  delle  popolazioni  ap- 
prossimative che  dopo  lunghi  calcoli  abbiamo  creduto  poter  asse- 
gnare alle  singole  provincie  di  questa  parte  d'Europa.  Que' paesi 
sono  attraversati  da  parecchie  catene  montuose;  vi  si  trovano  gran- 
di spazii  interamente  sterili  od  incolli;  le  terre  vi  sono  in  generale 
mal  coltivate;  gli  abitanti  sono  poco  industriosi;  le  manifatture 
e  le  fabbriche  vi  sono  scarse;  parecchie  popolazioni  trascurano 
del  lutto  l'agricoltura,  vivono  alla  foggia  de' nomadi,  sussistendo 
col  prodotto  delle  loro  mandre  e  con  quello  de1  loro  ladronecci: 
da  molto  tempo  quasi  tutti  questi  paesi  sono  in  preda  alle  vessa- 
zioni de' governatori  avidi  ed  ignoranti;  da  molto  tempo  le  guerre 
civili  e  l'anarchia  distruggono  con  piccoli  intervalli  di  pace  il  ben- 
essere de' loro  abitanti;  uno  sciocco  fatalismo  non  opponendo  al- 
cuna precauzione  contro  la  peste,  questo  terribile  flagello  vi  miele 
assai  di  frequente  una  parte  considerabilissima  della  popolazione. 
Se,  per  l'influenza  di  tutte  queste  cause  unite  insieme,  cotesta  parte 
dell'Europa  deve  offrire  una  popolazione  relativa  inferiore  a  quella 
delle  contrade  le  meno  popolate  della  sua  parte  meridionale,  essa 
ciò  non  pertanto  non  può  mai  essere  tanto  piccola,  quanto  la  pre- 
tendeva Pinkerton  al  principio  del  presente  secolo,  e  quanto  la 
credevano  più  tardi  Lindner  e  Crome  ,  seguiti  anche  nel  1819  dai 
dotto  Hassel.  Alcune  parti  della  Macedonia,  della  Tessaglia,  del- 
l'Epiro, del  Peloponneso,  della  Bulgaria,  e  parecchie  isole  dell'Ar- 
cipelago offrivano  una  popolazione  bastantemente  concentrata  pri- 
ma della  guerra  terminata  coll'indipendenza  d'una  parte  della  Gre- 
cia. I  contorni  di  Costantinopoli,  la  costa  del  Mar  di  Marmora, 
quelle  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo  sono  popolarissime  ;  e  questa 
parte  dell'Europa  offre  in  aggiunta  parecchie  città  grandi  e  popo- 
lose. Qualora  vogliasi  considerare  quanto  abbiamo  or  ora  esposto, 
\edrassi  che  »  9.600.000  abitanti  che  le  abbiamo  accordati  per  la 
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fine  del  1826,  non  possono  essere  molto  lontani  dal  numero  rea- 
le. Abbiamo  compilato  la  sottoposta  tavola  per  dare  al  lettore  un 
saggio  della  prodigiosa  discrepanza  ebe  osservasi  fra  gli  autori 
die  hanno  tentato  di  stimare  la  popolazione  di  questa  parte  del- 
l'Europa. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sulla  popolazione  della  Turchia  Europea. 

Autori  ed  Opere.  Abitanti. 
Lindner,  nel  suo  Gemalde  der  Europaeischen  Turkei, 

nel  181 5 5,390,900 

Bebtoch  ,  nelle  Effemeridi  Geografiche  di   Weimar, 

nel  18 16 6,3oo,ooo 

Crome,  Uebersicht  der  Europ.  Staatskraefte,ncA  18 18.  6,700,000 
Hassel,  nella  sua  Introduzione  dell'Europa,  nel  Voll- 

staendiges  tiandbuch,  nel  1819 7,5oo,ooo 

Sussmilch,  Busching,  Pinkerton  e  Tooke 8,000,000 

Graberg,  nel  i8i5 9,000,000 

Malte- Brun,  nel  1826,  citando  llassel 9,470,000 

Hassel,  nella  Descrizione  della  Turchia, del  Volìstaen- 

diges  Handbuch,  nel  1819 9,482,000 

Reighard,  nell'edizione  della   Geografa  di  Galletti, 

nel  1822 9,740,000 

Liecutenstern 9,790,000 

Stein,  nel  181  i 9,822,000 

Pinkerton  (  Walckenaer  e  Eyriés),  nel  1827 9,896,000 

Il  PoLiTiscHES  Journal,  nel  1823 9,984,000 

Il  Conversation's  Lexikon,  nel  1827 10,000,000 

Hassel,  nel  suo  Almanach  del  1828,  e  Y Almanaeh 

de  Gotha  del  1829 io,i83,ooo 

Stein,  nel  1826;  e  Zedlitz,  nel  1829 10,600,000 

Fabri,  nel  i8o5;  e  I'Orif.ntal  Herald,  nel  1829.  .  .  .  12,000,000 
L'  autore  anonimo   del  Resumé  Géographique  de  la 

Turquie  d'Europe,  nel  i8v»5 1 5, 000, 000 

Riccioli,  verso  il  16Ó0;  Specht,  circa  la  metà  del  se- 
colo decirnottavo;  e  Beausobre,  nel  1771 16,000,000 

Le-Sage,  nella  sua  Carta  dell'Europa,  nel  1808.   .   .    .  17,000,000 

Guilrert-Charles-Le-Gendre,  nel  1758 18,000,000 

L'El'ROPAEISCHEN  MaGAZIN 22,000,000 

L'Abate  di  Saint-Pierre,  circa  il  1708 24,000,000 

Alcuni  autori  portarono  la  sua  popolazione  nello  scor- 
so secolo  a : 36, 000,000 

Bielfeld  la  portò  sino  ai 5o, 000,000 

La  popolazione  della  China  è  stata  il  soggetto  di  grandi  dibat- 
timenti fra  i  geografi,  i  viaggiatori,  e  parecchi  dotti  che  hanno 
scritto  su  quell'impero.  I  Chinesi  peraltro  fanno  con  gran  diligeu- 
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za  alcune  tavole  statistiche  e  dei  censimenti;  ma  vi  sono  parec- 
chie classi  che  non  si  comprendono  in  questi  ultimi.  Tale  circo- 
stanza è  una  delle  principali  sorgenti  da  cui  derivano  le  grandissime 
differenze  che  osservansi  fra  i  calcoli  degli  autori  i  più  degni  di  fede. 
Abbiamo  compilato  la  tavola  seguente  per  facilitare  il  confronto 
delle  principali  opinioni  pubblicate  su  questo  argomento  dalla  metà 
del  secolo  passato  sino  a'  nostri  giorni.  Essa  offre  un  piccolo  sag- 
gio delle  innumerevoli  difficoltà  che  trovansi  nella  compilazione 
di  una  statistica  generale,  quando  altri  vogliasi  prender  la  briga 
di  fare  le  necessarie  indagini,  onde  offrire  sopra  basi,  se  non  certe, 
almeno  probabili,  tutte  le  generalità  che  spettano  alla  popolazione. 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sul  numero  degli  abitanti  della  China. 
Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

Sonnerat,  verso  il  1780 27,000,000 

L'abate  Feller,  nel  suo  Catéchisme  Philosophique.     5o, 000,000 
Diversi  geografi  ed  alcuni  dotti,  citando  un  estratto 
della  Gazzetta  Officiale  di  Pekino,  senza  riflet- 
tere che  questa  somma  non  rappresentava  il  to- 
tale della  popolazione  della  China 55, 000,000 

I  geografi  russi  del  secolo  decimottavo 70,000,000 

Pavv,  circa  il  1778,  considerando  questo  numero  co- 
me esagerato 82,000,000 

L'abate  d'EpiLLY,  nel  suo  Manuel  de  Gèographie, 
portando  il  numero  de1  maschi,  circa  il  1770,  a 

5g,688,364 120,000,000 

Desguignes,  nelle  sue  prime  opere 107,000,000 

Abel-Remusat,  sommando  insieme  il  minimum  del- 
la popolazione  data  ad  ogni  provincia  dal  Tai- 

thsing-y  toung-thi i4o;ooo,ooo 

Klaproth,  dietro  un  censimento  fatto  nel  1790  .  .  .    142,526,734 
Amiot,  dietro  il  censimento  dei   1743,  ma  conside- 
rando  questo  numero  come  la  metà  della  popo- 
lazione esistente 1 4*2,582,446 

Morrison,  nel  1825 i43,ooo,ooo 

Martucci,  nel  1827,  dietro  il  censimento  del  1790  .   .    i43, 124,734 
Perring  Thoms,  dietro  un  manoscritto  steso  nel  1823 
dal  chiuese  Wang-Kwei-ching,  e  comprendendo 
l'armata  di  terra  e  di  mare,  ed  i  2,000,000  di 

persone  che  vivono  sulle  barche 146,280, i65 

Rienzi,  nel  i83i 149,269,066 

Busching  ,  dietro  un  censimento  fatto  circa  la  metà 
del  secolo  decimottavo ,  che  ci  sembra  identico 

con  quello  citato  dal  P.  Amiot i493622,ooo 

Desguignes,  nel  1780;  Balbi,  nel  1808  e  1816;  Malte- 
Brun,  nel  1 3 1 1  ;  Graberg,  nel  i3i3;  Humboldt, 
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Autori  ed  Opere.  Abitanti. 

nel  1824;  Davis,  residente  a  Cantori  da  diversi 

anni,  ed  altri  autori i5o,ooo,ooo 

TI  P.  Alleustein,  dietro  un  censimento  del  1760  .  .  .    196, 837,977 

Lo  stesso,  dietro  altro  censimento  del  1761 198,214,^02 

Moiìeri,  nell'  articolo   C/una  del  suo  Dizionario  ;  e 

Sussmilch  ,  nel  1^65 200,000,000 

Il  P.  Amiot,  circa  il  1770,  ma  fondando  il  suo  cal- 
colo sul  censimento  del  1745,  almeno 200,000,000 

Hassel,  calcolando  la  popolazione  per  l'anno  1821   .  210,000,000 
Il  P.  Amìot  ,  eirca  il  1771,  raddoppiando  il  risul la- 
mento del  censimento  del  174^ 287,622,000 

11  P.  Bxhtotj 3oo, 000,000 

Lord  Macaktxey,  e  dietro  a  lui  un  gran  numero  di 
autori  e  di  geografi,  di  dizionari]  geografici  ce, 
colla  scoria  di  una  Memoria  scritta  da  un  Man- 
darino nel  1  7*)  4 333,ooo,ooo 

In  sul  principio  de' nostri  si  udii  geografici,  nel  1808,  non  ab- 
biamo esitato  a  rigettare  come  inammissibile  la  valutazione  di  lord 
Blacartney.  Se  la  China,  dicevamo  noi,  ha  parecchie  provincie 
fertilissime}  assai  bene  coltivate  e  popolose,  altre  ne  ha  pure,  le 
quali  sono  sterili,  scarse  d'abitanti,  e  nelle  quali  V agricoltura  è 
negletta.  Considerabili  tratti  della  sua  superfìcie  sono  coperti  di 
paludi,  e  parecchie  tribù  più  o  meno  selvagge,  che  per  alimentarsi 
abbisognano  di  un  grande  spazio,  vivono  sul  suo  territorio.  Para- 
gonando la  superfìcie  della  China  con  quella  dell' Kuropa  occi- 
dentale, trovavamo  che  non  si  poteva  ragionevolmente  accordare 
ali*  prima  una  popolazione  relativa  che  di  molto  superasse  quella 
*ìtlla  seconda.  Appoggiali  su  questi  ragionamenti,  non  le  abbiamo 
«lato  che  i5o  milioni  d'abitanti,  quando  i  Gulhrie,  i  Pinkerton  ed 
altri  geografi  s'accordavano  a  portare  la  sua  popolazione  al  di  là 
di  553  milioni.  Le  indagini  che  abbiamo  fatto  posteriormente,  e 
gl'importanti  fatti  non  ha  guari  pubblicati  su  questo  argomento, 
hanno  provato  la  giustezza  delle  nostre  conghietture ,  e  ci  hanno 
confermato  nella  nostra  opinione.  Ciò  nonpertanto  crediamo  che, 
per  avere  il  numero  attuale  degli  abitanti  della  China  propria- 
mente detta,  converrebbe  assegnarle  una  popolazione  di  iG5  mi- 
lioni. Ecco  i  motivi  che  c'inducono  a  proporre  questo  accresci- 
mento. i.°  Perchè  le  classi  che  non  figurano  nei  censimenti  sono 
numerosissime;  2.0  perchè  egli  è  improbabile,  per  non  dire  assur- 
do, il  supporre  stazionaria  per  38  anni  continui  la  popolazione  di 
un  paese  il  quale,  durante  questo  lungo  periodo  di  tempo,  non  ha 
provato  né  mortalità  straordinarie,  ad  eccezione  di  quella  prodotta 
recentemente  dal  cholerq,  né  grandissime  carestie,  uè  guerra  civile 
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o  straniera  d'una  grande  importanza,'  e  tutto  questo,  quando  que- 
sta popolazione  vive  sopra  un  suolo  in  gran  parte  ben  coltivalo,  e 
sotto  un  clima  generalmente  salubre. 

Riguardo  poi  alla  popolazione  delle  altre  parti  dell'impero 
Cbinese,  crediamo  che  si  potrebbe  slimarla  tutt' al  più  20  mi- 
lioni. Questa  somma  sembrerà  assai  piccola  a  coloro  che  ammet- 
tono come  verità  le  esagerazioni  di  alcuni  divoli  missionari!  estra- 
nei alla  Statistica,  ovvero  quelle  che  vengono  dettate  ai  nazionali 
da  un  malinteso  amor  patrio.  Ecco  le  somme  principali  che  com- 
pongono la  nostra  stima:  8  milioni  per  la  Corea,  5  per  il  Tibet  ed  il 
Butan,  e  7  perii  paese  dei  Mantciù,  la  Mongolia,  il  Turkestan  Cbi- 
nese, la  Dzungaria,  ed  altri  paesi  considerati  come  formanti  parte 
dell'impero.  Quesle  somme  differiscono  poco  da  quelle  assegnate 
alle  stesse  regioni  dal  signor  Klaproth,  e  dall'autore  d'un  articolo 
sulla  popolazione  del  Globo,  inserito  ne\V  Orientai  Herald;  ma 
esse  differiscono  moltissimo  dalle  stime  adottate  parecchi  anni  sono 
dal  dotto  Hassel,  seguito  servilmente,  senza  quasi  mai  esser  citato, 
dalla  maggior  parte  de' geografi.  Crediamo  inutile  confutare  la 
valutazione  del  padre  De-Ia-Penna,  che  faceva  ascendere  a  53  mi- 
lioni la  popolazione  del  Tibet;  quella  di  un  celebre  geografo,  che 
nel  18 13  glieue  accordava  ancora  25;  e  quella  di  Pinkerton,  che 
la  riduceva  a  soli  5oo,ooo  abitanti.  Errori  son  questi  che  incon- 
Iransi  nelle  migliori  opere  a  canto  delle  verità  le  più  lucide  e  le 
meglio  dimostrale,  ma  che  indicano  lo  stato  ancora  imperfetto  in 
cui  trovansi  la  Geografia  e  la  Statistica  generale.      v 

Pviunendo  i  i5o  milioni  che  abbiamo  accordato  alla  China 
propriamente  detta,  ed  i  20  milioni  che  abbiamo  or  ora  assegnati 
alle  altre  parti  dell'impero,  avrassi  un  totale  di  170  milioni.  Per 
uno  sbaglio  assai  stravagante  il  traduttore  italiano  della  Balance 
Politique  du  Globe,  non  pensando  alla  differenza  che  passa  fra  il 
tutto  e  le  sue  parti,  fra  Vitupero  Chinese  e  la  China  propria- 
mente detta,  nel  1829  pretese  rettificare  i  nostri  calcoli  sulla  po- 
polazione di  quell'impero,  facendo  osservare  in  una  nota,  che  il 
professore  Romagnosi,  dietro  calcoli  officiali ,  non  gli  accordava 
che  i5o  milioni  d'abitanti. 

Ad  onta  del  gran  numero  di  descrizioni  e  di  viaggi  pubblicati 
sulle  contrade  che  si  estendono  fra  l'Indo  e  l'Eufrate,  bisogna 
confessare  che  nulla  ancora  si  sa  di  positivo  sulla  loro  popolazio- 
ne. Le  valutazioni  degl'indigeni,  quelle  de' viaggiatori  e  de' geo- 
grafi differiscono  per  tal  modo  le  une  dalle  altre,  che  ogni  calcolo 
medio  diviene  assolutamente  illusorio.  In  fatti,  come  prendere  la 
madia  fra  i  200  ed  i  60  milioni  d'abitanti  ai  quali  la  portano  gì'  in- 
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digeni,  e  fra  i  20  ed  i  3  milioni  cui  Gardanne  ed  Olivier  riducono 
la  popolazione  della  metà  occidentale  di  questa  regione?  Sarebbe 
un'assurdità  l'accordare  ora  alla  Persia  i  ^o  milioni  ch'essa  ap- 
pena poteva  avere  al  tempo  di  Chardin.  Rispetto  poi  al  regno 
d'Iran,  ossia  della  Persia  occidentale,  dovremo  noi  ammettere  i 
20  milioni  del  generale  Gardanne,  i  19  di  Bertuch,  i  18  a  20  di 
Macdonald  Kinneir,  i  18  ed  i  i5,i/2  di  Ilassel  ;  oppure  dovremo 
preferire  i  7  milioni  del  signor  Jaubert,  od  i  6  milioni  di  Pin- 
kerton e  di  Malcolm?  Riflettendo  sulla  grande  distruzione  d'uo- 
mini cagionata  dalle  guerre  che  hanno  desolato  quelle  sciagurate 
contrade  durante  quasi  tutto  il  secolo  dccimoltavo,  come  pure 
avendo  riguardo  alle  conseguenze  delle  discordie  e  delle  guerre 
che  da  alquanti  anni  agitano  il  regno  di  Cabul,  alla  scarsa  popo- 
lazione di  que'  paesi  già  osservata  dal  padre  Pacifique  verso  la 
metà  del  secolo  decimoseltimo,  ed  ai  vasti  deserti  che  occupano 
una  parte  tanto  considerabile  della  superficie  di  questa  regione, 
e  del  pari  pensando  al  grande  spazio  ch'esige  la  foggia  di  vive- 
re de'  popoli  nomadi  che  ovunque  la  scorrono,  siamo  d'avviso 
che  non  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  colui  che  le  assegnasse 
in  milioni  d'abitanti.  Tn  questa  somma  9  milioni  appartengono  al 
regno  di  Persia  propriamente  detto.  Questo  numero  non  sembrerà 
certo  esagerato,  qualora  vogliasi  considerare  che  le  tribù  nomadi 
di  quel  regno,  stimate  dal  Macdonald  Kinneir  più  della  metà  del- 
la popolazione  totale,  non  ne  formano  attualmente  che  un  terzo, 
secondo  il  colonnello  Durville.  Questo  dotto  uffiziale  fa  anzi  os- 
servare a  tal  proposito,  che  molte  di  quelle  hanno  abbandonato  la 
vita  vagabonda  per  islabilirsi  nelle  città  e  nei  villaggi  da  esse  co- 
struiti, per  ordine  del  monarca  regnante,  sulle  terre  da  loro  da 
lungo  tempo  occupate  in  virtù  di  concessioni.  Pu'spetlo  alla  Per- 
sia orientale  osserveremo  che  i  signori  Christie  e  Pottingcr  hanno 
trovato,  parecchi  anni  sono,  coperti  di  città  e  di  villaggi,  ovvero 
scorsi  da  numerose  tribù  nomadi ,  de'  vasti  spazii  che  i  geografi 
da  molto  tempo  riguardavano  come  una  continuazione  dei  deserti 
che  occupano  una  sì  gran  parte  di  quella  regione.  Crediamo  dun- 
que che  nessuno  potrà  accusarci  di  esagerazione  se  8  milioni  di 
anime  accordiamo  alla  parte  orientale  della  regione  compresa  tra 
l'Indo  e  l'Eufrate.  Questo  numero  è  certamente  piuttosto  aldi 
qua  che  al  di  là  della  popolazione  realmente  esistente  in  queste 
contrade,  alle  quali  contro  ogni  verosimiglianza  Stein  ed  altri  geo- 
grafi non  accordavano  che  5  milioni  d'anime. 

Nel  18 16  abbiamo  richiamato  l'attenzione  dei  geografi  e  degli 
statisti  sulle  esagerazioni  relative  alla  popolazione  dei  principali 
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arcipelaghi  della  Polinesia.  I  missionarii  inglesi  avendo  numerato 
nel  1797  gli  abitanti  dell'isola  di  Thaiti ,  non  ne  trovarono  che 
1 6, o5o,  invece  de'  160,000  che  Forster  le  aveva  assegnato.  Secondo 
le  relazioni   de'  medesimi  missionarii,  tutto  l'arcipelago  di  Thaiti 
(della  Società  propriamente  detto)  non  conteneva  nei   18 18  che 
i3,goo  abitanti,  di  cui  8000  ne  avea  l'isola  di  Thaiti.  Hassel,  fon- 
dato sui  calcoli  esagerati  fatti  da  King  nel  1779,  e  recentemente  da 
Johnson,  assegnava  in  questi  ultimi  tempi  all'arcipelago  di  Hawaii 
(di  Sandwich)  ora  400,000  abitanti,  ora  740,000;  valutazioni  che 
venivano   ciecamente  adottate  da  quasi  tutti  i  geografi  tedeschi, 
inglesi,  francesi,  e  delle  altre  nazioni.  Secondo  il  dotto  esplorato- 
re capitano  Freycinet,  questo   arcipelago  non  possederebbe   che 
264,000  abitanti,  che  il  signor  Guilbert  Farquhar  Mathison,  il  qua- 
le nell'anno  1822  ha  visitato  quell'isole,  non  istima  che  tutt'al  più 
i5o,ooo.  Ma  il  signor  Elìis,  il  celebre  autore  delle  Polynesian  Re- 
searches,  il  quale  per  la  sua  posizione  può  pronunziare  giudizio 
più  di  qualunque  altro  viaggiatore,  riduceva  ultimamente  questo 
numero  a  soli  i3o,ooo:  questo  è  pur  quello   che  abbiamo  adot- 
tato per  la  Bilancia  Politica  del  Globo,  e  che  riprodurremo  sen- 
za  esitare  nella  presente  opera,  ad  onta   delle   valutazioni  stra- 
namente esagerate  di  alcuni  autori  non  meno  estranei  alla  Geo- 
grafia che  alla  Statistica.  E  non  lascieremo  questo   soggetto  senza 
aggiugnere  che  un  esperto  viaggiatore,  il  capitano  Beechey,  ridusse 
non  ha  guari  a  poche   centinaja  le  migliaja  d'abitanti  che  i  geo- 
grafi e  gli  statisti  si  compiacciono  di  assegnare  ad  alcune  delle 
isole  Paumotou,  di  cui  portano  la  popolazione  totale  sino  a  100,000 
anime;  numero  che,  secondo  noi,  è  più  che  decuplo  della  popola- 
zione realmente  esistente  su  quegli  isolotti. 

§.  III.  Della  popolazione  relativa. 

La  conoscenza  di  questo  elemento  statistico  di  uno  Stato  non 
offre  alcuna  difficoltà,  quando  si  conoscano  la  superficie  e  la  po- 
polazione assoluta  di  lui,  giacché  esso  non  è  che  il  quoziente 
di  queste  due  quantità  divise  1'  una  per  1'  altra  .  Alcune  osserva- 
zioni ci  sembrano  ciò  non  pertanto  indispensabili  per  evitare  gli 
sbagli:  esse  suppliranno  d'altronde  sino  ad  un  certo  punto  a  ciò 
che  il  nostro  piano  non  ci  ha  permesso  di  dire  sull'importante  ar- 
gomento della  superficie. 

In  tutti  i  nostri  calcoli  generali ,  relativi  alla  superficie  degli 
Stati  ammessi  nella  presente  opera,  abbiamo  sempre  compreso  i 
laghi  e  le  paludi,  ira  ne  abbiamo  escluso  i  golfi  e  le  lagune,  che 
non  sono  in  realtà  che  dipendenze  del  mare;  come  pure  la  parte 
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infima  delle  larghe  imboccature  de' più  grandi  fiumi,  che  si  posso- 
no considerare  come  altrettanti  piccoli  golfi.  L'esclusione  o  l'am- 
missione di  questi  elementi  nella  misura  della  superficie  degli  Stati 
è  la  sorgente  d'una  folla  di  valutazioni  diverse,  le  quali,  senza  es- 
sere assolutamente  inesatte,  divengono  erronee  quando  trattasi  di 
paragonare  la  diversità  della  popolazione  degli  Stati  fra  loro.  11 
signor  Fersell  in  un  bel  lavoro  sulla  Svezia  ha  dimostrato,  non  ha 
guari,  che  lo  spazio  occupato  dai  laghi  e  dalle  paludi  forma  più 
d'un  ottavo  della  superficie  totale  di  quel  regno;  che  questo  me- 
desimo spazio  nel  governo  ossia  nella  prefettura  di  Nykòping 
monta  ad  un  sesto  ;  che  nelle  prefetture  di  Orebro  e  di  Christian- 
stad  oltrepassa  questo  rapporto,  mentre  che  in  quella  di  Krono- 
berg  va  quasi  sino  ad  un  quinto.  Ma  quando  trattasi  di  parago- 
nare in  particolar  modo  il  numero  degli  abitanti  al  suolo  su  cui 
sono  sparsi  ,  spezialmente  quando  sulle  traccie  di  alcuni  celebri 
statisti  si  voglia  considerare  la  popolazione  relativa  come  la  misura 
della  forza,  della  ricchezza  e  della  civiltà  degli  Stati ,  allora  poi 
è  assolutamente  necessario  che  gli  elementi  sieno  comparabili.  Per 
ottenerli  tali  bisogna  sottrarre  dall'area  di  uno  Stato  tutta  la  parte 
condannata  alla  sterilità  o  pei  freddi  eccessivi,  ovvero  per  la  qua- 
lità arida  del  suolo;  bisogna  diffalcare  i  vasti  spazii  occupati  dai 
laghi  e  dalle  lagune,  come  pure  tutti  i  terreni  che  non  potrebbero 
essere  posti  in  coltura  senza  lavori  preliminari  costosissimi,  sicco- 
me quelli  che  richiedono  il  disseccamento  delle  paludi  e  la  coltura 
delle  macchie  e  delle  lande,  sebbene  l'industria  isolala  di  alcuni 
abitanti  giunga  talvolta  a  trionfare  di  questi  ultimi  ostacoli.  Gran- 
di spazii  devono  dunque  essere  sottratti  per  queste  diverse  cause 
dalla  superficie  della  Russia.  Ogni  conseguenza  che  si  volesse  de- 
durre dalla  popolazione  relativa  di  questo  Slato,  paragonata  alla 
popolazione  relativa  d'un  altro  Stato  qualunque,  senza  aver  fatto 
subire  preventivamente  a  questo  elemento  le  modificazioni  or  ora 
accennate,  sarebbe  inesatta,  per  non  dire  assurda.  Ma  un  esempio 
tratto  da  uno  Stato  poco  distante,  e  benissimo  conosciuto, renderà 
evidente  siffatto  principio,  tanto  negletto  da  tutti  gli  autori  che  si 
occuparono  di  statistica  generale. 

Le  maremme  del  granducato  di  Toscana  si  estendono  nei  con- 
torni di  Siena  ,  di  Pisa  e  di  Livorno  ;  esse  occupano  i  territorii  di 
Slanciano,  Orbitello,  Grosselto ,  Castiglione,  Massa,  Volterra, 
Piombino,  Campiglia,  ec.  Questi  terreni,  sì  funesti  a  coloro  che  vi 
soggiornano,  e  la  cui  estensione  va  ogni  giorno  scemando,  mer- 
cè de' grandi  lavori  fatti  per  ordine  dell'intelligente  e  magnanimo 
principe  che  regge  la  Toscana,  hanno  una  superficie  stimata  dal 
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•signor  Thaon  di  circa  1900  miglia  quadrate,  con  una  scarsa  popo- 
lazione di  sole  76,000  anime.  Vedremo  nella  tavola  statistica  del- 
l'Europa che  la  superficie  totale  di  questo  Stato  è  di  63a4  bi- 
glia, e  che  la  sua  popolazione  assoluta  alla  fine  del  1826  era  di 
1,275,000  anime.  Sottraendo  da  queste  due  somme  le  paniche 
appartengono  agli  spazii  occupati  dalle  maremme,  avremo  una  su- 
perfìcie di  44Q4  miglia,  ed  una  popolazione  di  1,199,000  anime, 
che  ci  daranno  una  popolazione  relativa  di  271.02,  invece  di  quel- 
la di  2or. 61  che  avremmo  ottenuta  dalla  divisione  dei  due  primi 
numeri  senza  far  loro  subire  la  modificazione  necessaria  per  avere 
elementi  comparabili.  Abbiamo  fatto  tutte  queste  sottrazioni  per 
determinare  la  popolazione  relativa  di  alcuni  Stati  che  prendem- 
mo a  base  delle  nostre  osservazioni  sulla  civiltà  ,  sulle  forze  e 
sulla  ricchezza  relativa  di  ciascheduno,  considerato  isolatamente  e 
paragonato  poscia  agli  altri  nel  nostro  Tableau  Physique ,  Moral 
et  Politique  des  cìnq  partes  du  Monde;  ma  ci  rincresce  di  non 
aver  avuto  tempo  bastante,  onde  poter  calcolare  nello  stesso  modo 
la  popolazione  relativa  di  tutti  gli  Stati  ammessi  nella  Bilancia  e 
nel  presente  lavoro.  Quella  che  offriamo  è  stata  ottenuta  senza  far 
subire  alla  loro  superficie  nessuna  delle  modificazioni  che  abbiami 
menzionato.  Facciamo  questa  osservazione  per  indicare  al  lettore 
i  limili,  oltre  i  quali  egli  si  esporrebbe  a  trarre  erronee  conse- 
guenze, se  ragionar  volesse  sulle  popolazioni  relative  offerte  in 
questo  libro. 

Ma  v'ha  un'altra  importante  circostanza,  che  rende  affatto  inu- 
tili questi  paragoni,  quando  si  riferiscono  a  piccolissimi  Stati.  Che 
cosa  infatti  jnferir  si  potrebbe  vedendo  in  quest'  opera  che  la  po- 
polazione relativa  della  repubblica  di  Amburgo  è  di  i3o2  abitanti, 
che  quella  della  repubblica  di  Brema  è  di  980,  mentre  la  popola- 
zione della  Francia  non  è  che  di  208,  e  quella  dell'impero  Au- 
striaco di  i65?  Se  descrivesi  un  circolo  di  20  o  3o  miglia  intorno 
ad  ogni  grande  città  dell'Europa,  ed  intorno  alle  capitali  di  tutti  i 
suoi  piccoli  Stati,  si  troverà  che  la  popolazione  relativa  delle  su- 
perficie di  cui  queste  grandi  città  occupano  i  centri,  non  solo  è 
eguale  a  quella  di  tutti  questi  Stati  di  piccola  estensione,  ma  che 
essa  ben  di  sovente  li  supera  di  molto.  Egli  è  ciò  nonpertanto  so- 
pra questa  base  erronea  che  molti  geografi  ed  anche  parecchi  ce- 
lebri statisti  hanno  riguardato  e  riguardano  ancora  l'isola  di  Malta 
come  il  paese  più  popolato  del  Mondo,  e  l'Islanda  come  la  con- 
trada la  più  sprovveduta  d'abitanti.  Nella  tavola  The  World  com- 
pared  with  the  British  Empire  abbiamo  offerto  la  popolazione 
relativa  dei  contorni  delle  principali  città  dell'  Europa  e  dell'Ame* 


48 

rica,  calcolata  in  modo  da  offrire  risulta  nienti  tanto  esatti,  quanto 
lo  permette  lo  stato  attuale  della  Statistica.  Il  politico,  l'economi- 
sta, il  geografo  e  lo  statista  possono  dedurne  una  folla  di  conse- 
guenze non  meno  nuove  che  importanti.  Il  lettore  troverà  questo 
lavoro  in  seguito  alla  Statistica  dell'impero  Austriaco  alla  fine  del- 
la presente  opera. 

§.  IV.  Delle  rendite  e  dei  debiti  pubblici. 

Le  sorgenti  d'errori  che  rendono  sì  difficile  la  stima  esatta  del- 
la superficie  e  della  popolazione  degli  Stati,  sono  ancora  più  nu- 
merose quando  trattasi  di  determinare  la  loro  rendita  e  la  somma 
dei  loro  debiti.  Primieramente  niente  si  sa  di  positivo  su  questi 
due  elementi  statistici  in  tutti  gli  Stati  assoluti ,  dove  spessissimo 
sono  avvolti  nel  più  gran  mistero.  Tutto  ciò  che  si  può  rilevare  si 
riduce  o  a  pochi  documenti  sufficientemente  perfetti,  ma  d' anti- 
ca  data,  o  ad  alcuni  dati  recenti,  ma  parziali,  cioè  relativi  ad  una 
parte  soltanto  delle  rendite  di  questi  Stali.  Benché  imperfetti,  que- 
sti documenti  non  lasciano  d'essere  preziosi,  perciocché  servono 
di  base  alf  abile  statista  per  giugnere  a  conoscere  la  totalità  delle 
rendite  combinandoli  insieme  e  paragonandoli  con  documenti  so- 
miglianti relativi  ad  altri  paesi,  le  cui  finanze  sono  bastantemente 
conosc  iute.  La  caduta  di  tanti  Stati,  avvenuta  da  quarant'  anni 
in  qua,  il  governo  costituzionale  o  repubblicano  adottato  da  tan- 
te nazioni  durante  questo  breve  periodo,  hanno  fatto  conoscere 
al  geografo  ed  allo  statista  con  sufficiente  esattezza  le  rendite  e  i 
debiti  d'un  gran  numero  di  Stati.  Ma  questa  medesima  abbondan- 
za di  materiali  ha  contribuito  in  parte  a  propagare  una  folla  d'er- 
rori, necessaria  conseguenza  della  poca  critica  e  della  mancanza 
«li  diligenza  usata  nella  loro  scelta.  Gli  angusti  limiti  di  quest'ope- 
ra non  ci  permettono  di  accennare  tutte  le  sorgenti  d'errori  che  si 
dovrebbero  evitare  per  compilar  una  tavola  veramente  paragona- 
bile delle  rendite  e  dei  debiti  degli  Stati  dell'  Europa  e  dell'Ame- 
rica. Procureremo  ciò  nonpertanto  d'indicare  le  principali,  a  fine 
di  dare  al  lettore  un  saggio  delle  lunghe  indagini  che  abbiam  do- 
vuto fare  per  comporre  le  nostre  tavole  statistiche,  le  quali  non 
possono  né  devono  essere  senza  ingiustizia  confuse  con  altri  si- 
mili lavori  fatti  coll'ajuto  dei  Dizionarii  e  delle  Geografie,  e  il  più 
delle  volte  da  persone  estranee  alle  scienze  richieste  dalla  loro 
compilazione. 

lncomincieremo  1'  analisi  delle  numerose  cause  che  debbonsi 
riguardare  come  le  principali  sorgenti  d'errori  nella  stima  delle 
rendite  e  dei  debiti  d'uno  Stalo  dall'  anno  cui  questi  elementi  de- 
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vono  riferirsi.  Questa  sola  circostanza,  avuto  riguardo  alle  fasi  di- 
verse di  prosperità  o  di  miseria,  di  pace  o  di  guerra  per  cui  uno 
Stalo  può  passare,  offre  talvolta  risultamenti  che  differiscono  pro- 
digiosamente fra  loro  nel  breve  intervallo  di  pochi  anni.  Le  rendite 
della  Spagna,  a  cagione  di  esempio,  nel  1789  non  montarono  che  a 
15^,074,000  franchi,  quando  nel  1802  esse  ascesero  a  199,001,000, 
indipendentemente  dalle  somme  provenienti  dalle  ricche  sue  co- 
lonie, e  da  parecchie  imposte  di  un  prodotto  alquanto  importan- 
te. Questa  differenza  sarebbe  ancor  più  grande,  se  paragonar  si 
volessero  le  rendite  di  questa  monarchia  nel  1807  con  quelle  del 
1809.  Le  tasse  di  guerra  e  gl'imprestiti  fecero  risultare  le  rendite 
dell'  Inghilterra  negli  anni  i8i5,  1814  e  i8i5  a  128,374,286,  a 
i23,o47,5i6,  ed  a  131,799,772  lire  sterline:  in  queste  tre  immense 
somme  gl'imprestiti  non  figurano  che  per  36,050,5^5,  36,078,048, 
e  39,421,959.  Paragonando  le  rendite  di  questo  Stato  coi  tre  anni 
1795, 1794  e  1795,  si  troverebbero  ascendere  soltanto  a  22,670,985, 
a  3i, 086, 745,  ed  a  40,916,672  lire  sterline;  somme  nelle  quali 
gl'imprestiti  rispettivi  montano  a  3,925,000,  ad  11,000,000,  ed 
a  17,300,000.  Le  rendite  della  confederazione  Anglo- Americana, 
provenienti  la  maggior  parte  dai  diritti  esatti  sulle  importazioni  ed 
esportazioni,  offrono  differenze  grandissime  nel  breve  intervallo 
di  pochi  anni.  Infatti  la  rendita  federale,  che  nel  1809,  anno  di 
guerra  coll'Inghilterra,  non  era  montata  che  a  7,773,473  dollari, 
di  cui  7,296,021  provenienti  dalle  dogane,  era  ascesa  a  57,171,422 
nel  1816;  sulla  qual  somma  36, 306,875  provenivano  dalle  dogane, 
e  9,494*436  soltanto  dagl' imprestiti. 

La  stima  del  debito,  calcolata  in  differenti  epoche,  offre  diffe-* 
renze  ancora  più  grandi.  GÌ'  imperii  Russo  ed  Austriaco,  e  la  mo- 
narchia Prussiana,  che  hanno  oggidì  non  lievi  debiti,  pochi  o  nes- 
suno ne  aveano  prima  della  rivoluzione  francese.  Nel  corto  volgere 
di  8  anni,  cioè  dal  18 16  al  1825  inclusivamente,  la  Francia  ha  ac- 
cresciuto il  suo  debito  di  un  capitale  nominale  di  1,998,787,720 
franchi.  Dal  i8o3  sino  al  18 15  il  debito  inglese  s'è  accresciuto  di 
49i,944°j°7  nre  sterline,  equivalenti  a  12,298,510,175  franchi. 
Neil'  11  ottobre  1824  il  debito  federale  degli  Stati-Uniti  era  ancora 
di  90,797,920  dollari;  verso  la  fine  del  i825  esso  era  ridotto  a 
74,000,000:  si  calcola  che  sarà  interamente  estinto  nel  1 834- 

Una  differenza  non  meno  grande  deriva  dalla  maniera  di  cal- 
colare le  rendite.  Gli  uni  prendono  l'intera  totalità  dell'introito, 
comprendendovi  le  spese  d'amministrazione;  ciò  che  chiamano 
rendita  lorda:  altri,  per  lo  contrario,  diffalcano  dalla  rendita  to- 
tale le  somme  spese  per  verificare  l'introito:  la  somma  restante 
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forma  la  rendita  netta.  La  differenza  fra  queste  due  somme  è  più 
o  meno  grande,  secondo  l'imperfezione  dei  sistemi  amministrativi 
de'  varii  paesi.  Nelle  contrade  ben  governate  la  totalità  di  queste 
spese  non  monta  neppure  ad  un  dodicesimo,  mentre  io  certi  Stati 
essa  oltrepassa  il  terzo.  Gli  Stati  dell'Europa  offrono,  sotto  que- 
sto rapporto,  come  sotto  tanti  altri,  differenze  le  più  rimarche- 
voli. Mentre  le  spese  di  riscossione  e  di  amministrazione  non  mon- 
tano, secondo  alcuni  autori,  che  ad  undici  per  cento  in  Inghilterra, 
e  che  formano  oggi  in  Francia  un  nono  circa  dell'introito,  esse 
importano  un  po' più  d'un  nono  nel  budget  del  regno  di  Anno- 
ver,  un  ottavo  in  quello  di  Baviera,  e  più  d'  un  terzo  nel  regno  di 
Portogallo. 

In  tutte  le  nostre  tavole  statistiche  abbiamo  sempre  procurato 
di  dare,  ogniqualvolta  ci  fu  possibile,  la  rendita  lorda  d'ogni  Sta- 
to, perchè  le  spese  di  riscossione  e  d'amministrazione  formando 
una  parte  reale  delle  somme  pagate  dai  contribuenti,  rappresen- 
tano una  parte  delle  risorse  d'  un  paese,  e  non  possonone  devono 
essere  neglette,  quando  trattasi  di  paragonarle  a  quelle  d'altri 
Slati.  D'altronde  queste  spese  procurano  la  sussistenza  ad  un  gran 
numero  di  persone;  e,  organizzando  l'amministrazione  delle  finan- 
ze e  tutti  gli  altri  rami  dietro  un  piano  più  economico  e  meglio 
inteso,  non  dipende  che  dal  governo  l'applicarne  giudiziosamente 
la  più  gran  parte  a  profìtto  dello  Slato,  accrescendo  la  rendita  net- 
ta sccondochè  esso  riesce  a  diminuire  le  spese  di  riscossione  e 
d'  amministrazione. 

Ma  vi  sono  certe  somme  che  figurano  negl'introiti  di  alcuni 
budget*,  delle  quali  lo  statista  non  deve  assolutamente  tenere  verun 
conto,  perchè  non  sono  in  alcun  modo  rendite  lorde,  ma  veri  de- 
positi, oppure  capitali  sborsati  soltanto  per  l'acquisto  del  sale, 
del  tabacco,  e  di  altri  generi  che  il  governo  rivende  poscia  con 
profitto  considerabilissimo.  Così  nel  budget  delle  rendite  di  alcuni 
cantoni  Svizzeri  conviene  fare  grandissime  sottrazioni  per  l'acqui- 
sto del  sale;  in  quelli  della  Francia  e  della  Spagna  bisogna  farne 
di  ancora  maggiori  per  la  compra  del  tabacco;  ed  il  budget  ingle- 
se domanda  un'immensa  riduzione  per  l'introito  proveniente  dai 
drawback ,  termine  che  crediamo  bene  spiegare,  per  farlo  com- 
prendere a  tutti  i  nostri  lettori.  Le  mercanzie  di  fabbrica  inglese 
sono,  quando  vengono  esportate  all'estero,  esenti  dai  diritti  cui 
sono  soggette  quelle  consumate  nel  paese.  Questa  esenzione  è  sta- 
ta stabilita  affinchè  lo  straniero  non  compri  altrove  mercanzie  di 
qualità  inferiore,  ma  esenti  da  tasse,  collo  scopo  di  non  contribui- 
re, ai  pubblici  carichi  dell'Inghilterra.  Benché  l'imposta  sia  pagata 


dal  produttore,  la  somma  equivalente  è  rimborsata  all'esportatore, 
quando  il  genere  si  trova  a  bordo  del  bastimento.  Questo  rimbor- 
so appunto  è  ciò  elle  nel  budget  viene  indicato  col  titolo  di  draw- 
back. Nell'anno  1828  il  governo  inglese  sborsò  per  questo  titolo 
la  grossa  somma  di  2,700,000  lire  sterline,  equivalenti  a  67,000,000 
di  franchi. 

Vi  sono  parecchi  Stati,  in  cui  i  beni  demaniali  hanno  un'am- 
ministrazione affatto  separata,  e  le  cui  rendite,  ad  onta  della  loro 
grande  importanza,  non  figurano  giammai  nel  budget.  Alcuni  sta- 
tisti e  molti  geografi,  sia  per  ignoranza  di  questo  elemento  statisti- 
co, sia  perchè  sembri  loro  più  conveniente  di  seguire  in  ciò  il  pro- 
cedere dei  governi  rispettivi  di  questi  Stati,  negligono  intieramente 
le  rendite  provenienti  da  questi  beni,  e  danno  così  alcune  valuta- 
zioni che  differiscono  moltissimo  dalle  stime  corrispondenti  fatte 
da  altri  autori  che  le  ammettono  nel  budget.  Dal  rapporto  fatto 
nel  1822  agli  Stati  del  granducato  di  Assia  scorgesi  che  sulla  to- 
talità degl'introiti,  stimati  di  5,996,510  fiorini,  quelli  provenienti 
dal  solo  Demanio  importano  i,9io,635,  cioè  formano  il  terzo  del- 
l'entrata. Le  rendite  del  Demanio  nel  regno  d'Annover  eguaglia- 
no quasi  quella  dello  Stato,  eh' è  la  sola  menzionata  nel  budget, 
e  della  quale  parlano  i  giornali.  Si  può  dire  altrettanto  delle  ren- 
dite del  ducato  di  Nassau.  Quelle  del  granducato  di  Sassonia-Wey- 
mar  montavano  anzi  nel  i83o  a  690,000  risdaleri,  mentre  non 
erano  stimate  che  di  659,595.  Generalmente  parlando  si  può  di- 
re che  tutte  le  rendite  demaniali  dei  piccoli  Stati  della  confedera- 
zione Germanica  sono  molto  più  considerabili  delle  rendite  pub- 
bliche ,  ossia  nazionali.  È  inutile  far  osservare  che  abbiamo  cre- 
duto dover  riunire  tutte  queste  somme  alla  reudita  degli  Stati  ri- 
Spettivi. 

Ma  qui  si  presenta  una  difficoltà  che  ci  pare  essere  sino  ad  ora 
sfuggita  all' attenzione  di  tutti  gli  statisti  e  de' geografi  i  più  dotti. 
In  una  tavola  comparativa  generale,  quali  sono  la  nostra  Bilan- 
cia e  questo  lihro,  dovrannosi  riunire  alla  rendita  di  certi  Stati  le 
somme  considerabili  provenienti  dai  beni  situati  fuori  de' loro  ter- 
ritorii  rispettivi ,  ovvero  da  transazioni  politiche  fatte  con  altri 
Stati?  Noi  siam  d'avviso  che  in  questo  caso  particolare  il  miglior 
partito  da  prendersi  sarebbe  quello  di  ommettere  queste  somme,  che 
giammai  debbono  figurare  fra  le  risorse  di  paesi  a  cui  sono  estra- 
nee, indicandone  peraltro  l'esistenza  in  alcune  note,  ovvero  nelle 
osservazioni  preliminari.  NeW Abrégé  de  Géographie,  or  ora  pub- 
blicato in  Francia,  abbiamo  posto  sotto  gli  occhi  del  lettore  una  tavo- 
la dimostrante  le  opinioni,  stranamente  diverse  fra  loro,  pubblicate 
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sulle  rendite  di  parecclii  di  questi  Slati  dai  più  celebri  statisti  del- 
la Germania,  scriventi  nello  stesso  anno,  ovvero  a  piccolissimo  in- 
tervallo di  tempo  gli  uni  dagli  altri.  Qualora  il  lettore  consideri 
cìie  i  signori  Cannabich,  Liechtenstern,  Reichard,  Stein  e  Mal- 
chus  non  hanno  tenuto  conto  che  della  rendita  lorda  o  netta  pro- 
veniente dal  solo  piccolo  principato  di  Liechtenstein,  mentre  i  si- 
gnori Hassel  e  Zedlitz  hanno  compreso  nella  loro  valutazione  tut- 
te le  rendite  dei  vasti  possedimenti  mediati  appartenenti  al  sovrano 
di  questo  piccolo  Stato  nell'impero  d'Austria  e  nella  monarchia 
Prussiana,  allora  non  gli  sarà  difficile  spiegare  come  i  signori 
Stein  e  Liechtenstein  possano,  quello  nel  i823  e  questi  nel  1819., 
avere  stimato  le  rendite  di  questo  principato  che  di  17,000  e  ig,Goo 
fiorini  ;  mentre  da  un'altra  parte  il  signor  Hassel  nel  182G  le  por- 
Java  a  i,'.>oo,ooo,  ed  il  signor  barone  de  Zedlitz  nel  i85o  le  fa- 
ceva ascendere  sino  a  i,joo,ooo. 

A  scanso  d"  ogni  equivoco,  e  per  compire  la  statistica  dell'  Eu- 
ropa, otti  iremo  nella  tavola  seguente  le  somme  differenti  che  deb- 
bonsi  aggiugnere  alle  rendite  dei  vani  Stati  indicati  nel  testo.  Sul- 
le braccia  del  celebre  signor  barone  de  Malchus  prenderemo  per 
guida  delle  nostre  valutazioni  lo  Stalislisclier  U/nriss  di  Hassel, 
ed  i  suoi  Almanacchi  Statistici. 

Tavola  dimostrante  le  somme  da  aggiugnersi  alle 
rendite  eli  alcuni  Stati  dell'  Europa. 

Somme.  Nomi  degli  Stati. 

if>oo, 000  fiorini  d*  Augsburg  al  Principato  di  Liechtenstein  pe' 
suoi  possedimenti  mediati  nell  impero  d'  Austria  e 
nella  monarchia  Prussiana.  In  questa  somma  3oo,ooo 
fiorini  rappresentano  le  rendile  del  ramo  cadetto,  os- 
sia del  Carlischen  Majorat.  In  quanto  poi  ai  debiti 
di  questo  principato,  che  sono  troppo  considerabili 
per  essere  passati  sotto  silenzio,  diremo  che  una  per- 
sona, la  quale  pretende  conoscerli  esattamente,  ci  as- 
sicurò ascendere  essi  a  7,800,000  franchi. 
200,000  fiorini  al  Ducato  d'Anhai.t-Dessau  pe' suoi  possedimen- 
ti mediati  negli  Stati  del  re  di  Prussia  e  del  re  di  Sas- 
sonia. 

3o,ooo  fiorini  al  Ducato  di  Aniialt-Bernburg  pe'  suoi  possedi- 
menti mediati  nella  monarchia  Prussiana. 

o/>,ooo  fiorini  al  Ducato  di  Amialt-Coethen  pel   principato  di 
Pless  nella  Slesia. 
175,000  fiorini  al  Ducato  di  Brunswick  pel  principato  di  Oels 
nella  Slesia. 

54,ooo  fiorini  al  Landc-raviato  di  Assia  Homburg  pe'suoi  posse- 
dimenti mediati  nella  monarchia  Prussiana. 
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Somme.  Nomi  degli  Siati. 

100,000  fiorini  al  Principato  di  Honhenzollern-Sigmaringen   pe' 

suoi  possedimenti  mediati  in  Baviera  e  nei  Paesi -Bassi. 
i43,ooo  fiorini  alla  Signoria  di  Kniphausen  per  le  sue  possessioni 

mediate  nel  granducato  di  Oldenburg  e  nei  Paesi-Bassi. 

Sull'autorità  del  dotto  stimabile  che  continuò  la  compilazione 
dell'Almanacco  di  Hassel,  non  aggiugneremo  niente  alla  rendita  del 
Principato  di  Hohenzollern-Hechingen,  a  cagione  della  vendita  re- 
centemente fatta  delle  sue  possessioni  mediate  nei  Paesi-Bassi  ;  ma 
aggiugneremo  alle  rendite  della  Baviera  i  100,000  fiorini  che  S.  M. 
l'imperatore  d'Austria  s'  è  impegnato  di  pagare  a  questo  regno  in 
compenso  delle  cessioni  territoriali  da  esso  fatte  nel  18 14  ;  cir- 
ca 3oo,ooo?  franchi  al  Principato  di  Monaco  pei  beni  che  quel  prin- 
cipe possedè  in  Francia  ed  in  Italia,  e  5oo,ooo  franchi  al  Ducato 
di  Lucca,  che  gli  vengono  annualmente  pagati  dall'Austria  e  dalla 
Toscana  sino  a  tanto  che  il  duca  attuale  succeda  a  S.  M.  I.  R. 
Maria  Luigia  nel  ducato  di  Parma. 

L'introito  dei  prodotti  straordinarii  provenienti  da  imprestiti,  o 
dalla  vendita  di  possessioni  pubbliche,  oppure  da  pagamenti  ritar- 
dati, dev'essere  annoverato  fra  le  cause  che  concorrono  maggior- 
mente a  produrre  la  disparità  d'  opinioni  che  osservasi  nella  valu- 
tazione delle  rendite  degli  Stati.  Tutte  le  somme  provenienti  da 
questi  tre  rami  non  dovrebbero  mai,  secondo  la  nostra  maniera  di 
vedere,  figurare  in  una  tavola  comparativa,  poicbè  le  sue  colonne 
non  devono  offrire  al  lettore  che  elementi  possibilmente  paragona- 
bili. Considerando  questo  soggetto  sotto  un  punto  di  vista  forse 
diverso,  alcuni  stimabili  autori  non  hanno  esitato  a  far  ascendere 
nel  18 19  le  rendite  lorde  del  regno  di  Wurtemberg  a  14,862,000 
fiorini,  eie  rendite  nette  a  1 1,077,000;  ma  queste  grosse  somme  non 
sono  state  ottenute  se  non  comprendendovi  parecchi  milioni  d'in- 
troiti straordinarii.  La  rendila  lorda  del  granducato  di  Baden  sa- 
rebbe montata  a  12,1 83,3 14  fiorini  nel  1821,  se  si  volesse  com- 
prendervi i  2,597,073  fiorini  d'introiti  straordinarii  provenienti 
per  la  maggior  parte  da  riscossioni  ritardate.  Abbiamo  veduto  dei 
geografi  celebri  ed  alcuni  esperti  amministratori  valutare  assai  alto 
le  rendite  dei  nuovi  Stati  al  di  là  dell'Atlantico,  mettendo  in  conto 
degl'introiti  rispettivi  le  grossissime  somme  provenienti  dagl' im- 
prestiti da  essi  fatti  in  Inghilterra.  In  questo  modo  la  rendita  della 
confederazione  Messicana  nell'anno  1826  fu  stimata  di  1 4,  «59,349 
piastre;  somma  per  altro  che  deve  essere  diminuita  di  2,458,559, 
prodotto  dell'imprestilo.  Il  budget  del  nuovo  Stato  della  Grecia 
stima  la  totalità  dell'introito  fatto  dal  i.°  geunajo  1828  sino  al  3o 
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aprile  1829  a  25,6i8,664  piastre  turche;  ma  in  questa  somma  le 
vere  rendite  dello  Stato  non  arrivano  a  9,000,000,  cioè  formano 
esse  appena  il  terzo  circa  dell'introito;  tutto  il  restante  proviene 
dal  sussidio  francese  e  russo ,  la  cui  somma  forma  la  metà  di  tutta 
la  rendita,  come  pure  da  altre  sorgenti  straordinarie  meno  consi- 
deragli. Commettcrcbbcsi  dunque  un  grave  errore  se,  appoggiati 
a  questo  documento  officiale,  valutar  si  volesse  la  rendita  della 
Grecia  a  circa  26,000,000  di  piastre  turche,  come  ha  già  fatto  qual- 
che autore,  e  come  noi  fummo  consigliati  di  farlo. 

Il  budget  decennale  del  cessato  regno  dei  Paesi-Bassi  ed  il  bud- 
get triennale  e  quinquennale  di  alcuni  Stati  della  Germania  han 
latto  nascere  parecchie  valutazioni,  non  meno  disparate  di  quelle 
sulle  quali  nel  nostro  Abrégé  de  Géographie  abbiamo  richiamato 
l'attenzione  de* geografi  e  degli  statisti.  Abbiamo  trovato  in  opere 
riputate  La  rendita  del  regno  de'Paesi-Bassi  valutata  a  soli  5g,  8^5,655 
fiorini  olandesi  ,  il  che  è  quasi  un  terzo  meno  dell' introito  effetti- 
vo; errore  commesso  per  aver  preso  il  budget  decennale,  stabilito 
nel  1820  di  questa  somma  per  tutti  i  diecianni  seguenti,  pel  budget 
totale,  composto  del  precedente  e  del  budget  annuale  o  variabi- 
le, determinato  pel  detto  anno  a  2i,?m^,jSi  fiorini.  Quest'ultimo  è 
montato  negli  anni  seguenti  a  somme  molto  più  forti,  di  modo  che 
l'introito  dei  due  badge ts  riuniti  è  slato,  secondo  il  signor  Quetc- 
let,  di  87,nC,G35  fiorini  nel  1824,  e  di  96,727,92  ,  nel  l8a5.  Final- 
mente faremo  osservare  che  uno  de'  giornali  più  letti  e  meglio 
compilati  della  Germania  ,  l' Allgemeine  Zeitung,  non  valutava 
nel  18*27  le  spese  della  confederazione  Anglo-Americana,  ossia  de- 
gli Stati- Uniti,  che  di  1 0,982,929  dollari,  perchè  non  contava 
tutto  l'importante  articolo  del  debito  pubblico,  il  pagamento  degli 
interessi  del  quale  e  la  somma  destinata  alla  sua  estinzione  ascesero 
nello  stesso  anno  a  io,oo3,668  dollari,  secondo  una  tavola  circo- 
stanziatissima  che  dobbiamo  alla  gentilezza  di  uno  dei  nostri  col- 
laboratori anglo-americani,  e  che  abbiamo  pubblicata  nel  quaran- 
tesimo volume  della  Revue  Encrclopédique. 

Gli  Stali  che  posseggono  colonie,  offrono  nei  loro  budgets  un'al- 
tra sorgente  fecondissima  di  valutazioni  le  più  disparate  delle  loro 
rendite.  Vedendo  che,  in  quasi  tutte,  le  spese  amministrative  e  di 
difesa  non  lasciavano  quasi  niente  di  rendita  netta,  la  maggior  parte 
de'geografi  e  degli  statisti  escludevano  queste  dai  loro  calcoli  prima 
delle  rivoluzioni  politiche  che  a'  nostri  giorni  hanno  tanto  cangiato 
l'aspetto  dell'America.  Alcuni  altri,  per  lo  contrario,  hanno  credu- 
to dover  riunire  alle  rendite  della  metropoli  l'introito  netto  prove- 
niente da  queste  lontane  possessioni;  mentre  altri  vi  aggiunsero 
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perfino  la  totalità  delle  somme  riscosse,  cioè  la  loro  rendita  non 
depurata.  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  se  una  tavola  stati- 
stica composta  dietro  queste  tre  differenti  maniere  di  considerare  le 
rendite  della  Spagna ,  offrisse  gl'introiti  di  questa  monarchia,  i 
quali  per  lo  stesso  anno  differissero  fra  loro  di  alcune  centinaja  di 
milioni  di  franchi.  Che  sarebbe  poi  se  applicar  si  volessero  questi 
tre  modi  differenti  alle  finanze  di  tutta  la  monarchia  Inglese,  di 
cui  le  sole  possessioni  asiatiche  aggiugnerebbero  quasi  un  miliar- 
do di  franchi  all'introito  lordo  del  suo  budget?  Il  regno  attuale  di 
Olanda  offrirebbe  esso  pure  differenze  grandissime  nelle  sue  ren- 
dite, giacche  sappiamo  positivamente  che  l'introito  generalo  della 
Oceania  Olandese  ha  non  ha  guari  oltrepassato  la  somma  di  in 
milioni  di  fiorini  olandesi,  benché  la  madre-patria  non  abbia  incas- 
sato nulla  di  questa  somma  a  motivo  delle  spese  straordinarie  ca- 
gionate dalla  guerra  che  devasta  quelle  belle  contrade.  Consi- 
derando le  grandi  difficoltà  che  presenta  la  valutazione  delle  ren- 
dite di  questi  lontani  possedimenti,  abbiamo  preso  il  partito  di 
escluderle  dalla  colonna  che  nella  Bilancia  Politica  del  Globo  of- 
fre le  rendite  degli  Slati  Europei,  riserbandoci  a  riempire  questa 
lacuna  della  statistica  generale  nel  nostro  Tableau  Physi(jue,Mo- 
ral  et  Politique  des  cinq  parties  du  Monde.  In  quel  lavoro  e  nel 
presente  abbiamo  però  creduto  dover  fare  un'eccezione  per  gì' im- 
perii Russo  ed  Ottomano,  a  cagione  della  contiguità  de' paesi  che 
li  compongono,  come  pure  rispetto  alle  isole  Azzorre,  che  pei  mo- 
tivi espressi  alla  pagina  5  abbiamo  risguardato  come  una  geo- 
grafica dipendenza  dell'Europa. 

E  giacché  la  natura  del  presente  soggetto  ci  ha  ricondotto  su 
quello  de' calcoli  approssimativi,  dobbiamo  dichiarare  eziandio, 
che  le  nostre  valutazioni  delle  rendite  dello  Stato  del  Papa,  de- 
gl*  imperii  Russo  ed  Austriaco,  e  d'altri  Stati,  non  differiscono  tan- 
to in  più  da  quelle  date  dai  più  celebri  statisti,  se  non  perchè  sem- 
bra che  questi  o  non  abbiano  avuto  cognizione  dei  documenti  of- 
ficiali che  noi  abbiamo  sott'occhio,  oppure  non  abbiano  fatto  entra- 
re nei  loro  calcoli  la  totalità  delle  somme  che  vi  dovevano  essere 
portate,  ovvero  ancora  perchè  non  hanno  valutato  se  non  la  loro 
rendita  netta.  Ma,  come  abbiamo  già  fatto  osservare  alla  pagina  49? 
la  rendita  lorda  di  questi  Stati  doveva  esser  presa  a  fine  di  avere 
elementi  comparabili.  Dai  documenti  officiali  offerti  nell'eccellen- 
te Statistica  del  Governo  di  Venezia,  pubblicata  dal  signor  Qua- 
dri, si  vede  che  la  rendita  non  depurata  delie  provincie  Venete 
nel  i825  è  ascesa  a  5o,55i,2oo  franchi.  Ciò  non  pertanto  queste 
medesime  provincie  non  figurano  in  una  tavola  generale  delle  ren- 
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dite  delP impero  Austriaco,  data  dal  signor  barone  de  Malchus , 
prendendola  da  un  altro  celebre  statista,  il  signor  Andre,  che  per 
(a  piccola  somma  di  2,i/jo,ooo  fiorini  di  convenzione;  il  che  è  po- 
ro più  d'un  decimo  della  totalità  delle  somme  pagate  dai  contri- 
buenti. Se  in  questo  modo  calcolar  volessimo  le  rendite  della  Fran- 
cia e  dell'  Inghilterra,  non  tenendo  conto  che  del  soprappiù  dalle 
casse  provinciali  mandalo  al  tesoro  generale  a  Parigi  ed  a  Londra, 
non  v'ha  alcun  dubbio  che  vedremmo  ridotto  il  miliardo  della 
Francia  ed  il  miliardo  e  mezzo  dell'Inghilterra,  il  pruno  a  tre  o 
quattrocento  milioni,  il  secondo  a  cinque  o  seicento  milioni.  Le 
finanze  dell'impero  Russo  offrono,  più  di  quelle  di  qualunqm  al- 
tro Stato  europeo,  una  folla  di  reudite  dilette  od  indirette,  di  cui 

lo  Statista  deve  tener  conto  in  una   tavola   generale  e  comparativa, 

6ebb<  ne  nessuna  di  esse  enga  menzionata  nelle  Statistiche  gene- 
rali e  nelli  ne.  Anche  nelle  entrate  del  regno  di  Svezia  con- 
verrebbe tener  conto  delle  rendite  considerabili  godute  dai  pos- 
ili de* feudi  militari,  sia  per  conto  del  mantenimento  dell' ùi- 
delta,  ossia  dell1  armata  permanente  non  pagata,  sia  per  conto  del 
mantenimento  degli  equipaggi  della  fiotta  non  pagata,  ossia  dei 
marinai  ripartiti  in  altri  feudi  militari.  Grandi  somme,  che  non 
figurano  mai  nella  rendits  generale  dell' impero  Austriaco,  dovreb- 
bero eziandio  esservi  aggiunte,  a  cagione  de*  vasti  e  fertili  terreni 
che  servono  a  mantenere  quella  numerosa  armata  di  soldati  agri- 
coltori Stabilita  ne' Conlini  .Militari;  annata  che  dalla  SU  a  creazione 
in  poi  protegge  la  frontiera  austriaca  lungo  il  confine  ottomano, 
preserva  L'Europa  dal  flagrilo  della  peste,  e  rese  tanti  segnalati 
servigii  allo  Staio  nelle  lunghe  guerre  ch'ebbe  a  sostenere. 

Ma  che.  diremo  noi  «Ielle  rendite  dello  Stato  del  Papa,  ohe  da 
tutti   gli  Statisti    più  celebri  dell" Allrmagna   non  sono  stimate  pel 
1  che  di  (  fiorini  del  Reno,  equivalenti  a   i3,9^5,ooq 

franchi?  Già  nella  Bilancia,  appoggiati  a  parecchi  fatti  positivi 
che  ri  erano  stati  comunicati,  le  avevamo  portate  a  5o,ooo,ooo  di 
li  .nubi.  Il  budget  cii  eostaii/iato  ,  che  uno  dei  nostri  corrispon- 
denti ci  ha  spedito  a  Parigi,  e  che  abbiamo  pubblicato  nella 
Metrne  des  deujc  Mondes,  insieme  ai  kudgets  del  granducato  di 
Toscana  e  del  ducato  di  Lucca,  le  portava  a  43,400>°oo  franchi 
per  l'anno  181-.  Desiderosi  di  esaminare  a  fondo  questo  punto 
importante  della  Statistica,  e  conoscendo  personalmente  i  signori 
baroni  Degerando  e  Janet.  che  lasciaron  si  onorata  memoria  della 
loro  amministrazione  ne' due  cessati  dipartimenti  del  Tebro  e  del 
Trasimeno,  abbiamo  profittato  di  questa  favorevole  circostanza, 
onde  procurarci  tulli  i  necessairi  documenti  su  questo  importante 
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argomento.  Ora  sappiamo  positivamente  che  questa  sola  parte  de- 
gli Stati  della  Chiesa  avea  nel  i8i5  una  rendita  non  depurata  di 
24  milioni  di  franchi.   Sappiamo  inoltre   dallo  stesso  budget  del 
cessato  regno  d'Italia  quanto   rendevano  i  dipartimenti  situati  al 
nord  dell'Appennino.  Appoggiati  su  tutti  questi  fatti,  non  abbiamo 
esitato  a  portare  nel  1826  a  45  milioni  la  rendita  lorda  di  tutti  i 
paesi  soggetti  al  Papa.  Questa  valutazione,  di  cui  non  puossi  re- 
vocar in  dubbio  1'  esattezza ,  è  per  altro  più  che  tripla  di  quel- 
la data  dal  barone  de  Malchus  nella  sua  lodatissima   opera  sulla 
scienza  delle  finanze,  pubblicata  nel  i83o;  e  questa  valutazione, 
sebbene  erronea,  è  ciò  non  pertanto  da  parecchi  anni  seguita  da 
tutti  i  geografi  e  statisti  della  dotta  Germania,  i  quali  non  offrono 
fra  loro  che  piccolissime  differenze  su  questo  punto  della  Statistica. 
Ecco  alcune  osservazioni  che  ci  sembrano  indispensabili  sulle 
rendite  delle  confederazioni.  In  queste  grandi  riunioni  di  Stati  bi- 
sogna sempre  distinguere  il  budget  federale ,  ossia  generale,  dal 
budget  particolare  di  ogni  Stato.  I  budgets  degli  Stati  della  con- 
federazione Germanica  sono  bastantemente  noti  mercè  degl'im- 
portanti lavori  pubblicati  dai  dotti  statisti  tedeschi;  ma  quelli  dei 
cantoni  della  Svizzera,  quasi  tutti  avvolti  sino  a'  nostri  giorni  nel 
più  impenetrabile  mistero,  non  sono  stati  in  parte  resi  di  pubblica 
ragione  che  recentemente  dal  dotto  Bernoulli  nel  suo  interessantis- 
simo giornale  intitolato  Schweizeriseh.es  Archiv  fiir  statistik  und 
nalional  oekonomie,  dall'infaticabile  Hassel ,  e  dal  valente  stati- 
sta barone  de  Malchus.  Malgrado  questi  lavori,  rimanevano  an- 
cora parecchi  cantoni,  sulle  cui  rendile  nulla  sapevasi.  I  legami 
di  stima  e  d'amicizia  che  ci  stringono  con  uno  svizzero  che  piena- 
mente conosce  la  sua  patria,  ci  hanno  messo  in  grado  di  riempire 
almeno  approssimativamente   questa  lacuna  della   Statistica.   Ci 
spiace  solo  che  il  differente  valore  de' fiorini  che  hanno  corso  in 
cotesta  regione  ci  lasci  qualche  dubbio  sulle  somme  generali  rap- 
presentanti le  entrate  di  alcuni  cantoni. 

I  nostri  rapporti  con  alcuni  uomini  di  Stato  e  parecchi  dotti 
delle  nuove  repubbliche  dell1  America  ci  hanno  procurato  i  mezzi 
di  conoscere  tutti  i  budgets  federali  di  questa  parte  del  Mondo. 
Ma  il  lettore  deve  ben  guardarsi  dal  credere  che  le  somme  offerte 
nella  Bilancia  ed  in  quest'opera  rappresentino  la  totalità  delle  en- 
trate di  questi  Stati.  Nell'Unione  Anglo-Americana,  p.  e.,  ognuno 
de'  ventiquattro  Stati  che  la  compongono  ha  il  suo  budget  parti- 
colare, indipendentemente  dal  budget  generale  o  federale.  Per 
avere  la  totalità  degl'introiti  di  questa  confederazione  converreb- 
be sommare  le  rendite  particolari  di  ogni  Stato  coli' entrata  gene- 
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rale  della  federazione.  Quest'ultima  non  comprende  che  il  pro- 
dotto delle  dogane  ,  quello  della  vendita  dei  terreni  pubblici  e 
quelli  della  banca  federale,  oltre  alcuni  altri  rami  d'una  rendila 
assai  meno  importante.  Le  entrate  particolari  degli  Stati  sono  for- 
mate dall'imposta  sui  fondi,  da  parecchi  diritti  sulle  rendite,  sui 
consumi,  dalle  tasse  sulle  persone,  sugli  animali  domestici,  dai 
prodotti  delle  banche  particolari,  da  quelli  delle  strade  a  barriera, 
e  da  altri  articoli.  I  numerosi  fatti  che  abbiamo  sinora  potuto 
raccogliere  e'  inducono  a  credere  che  non  audrebbe  lungi  dal 
vero  colui  che  stimasse  la  totalità  degl'  introiti  della  confedera- 
zionc  Anglo-American»  eguale  al  doppio  delle  rendite  federali. 
Questa  valutatone,  non  che  essere  esagerataci  sembra  anzi  il 
minimum  dell'entrata  totale  che  può  attribuirsi  a  questa  possente 
federazione.  Un  profondo  economista  ed  insieme  giudizioso  stati- 
sta, il  signor  Saulnier,  ora  prefello  del  Loiret ,  appoggiato  sopra 
parecchi  fatti  che  ci  sembrano  d'un  gran  peso,  la  porta  assai  più 
alto  in  un  articolo  importantissimo  da  esso  inserito  nella  Revue 
Britanmque,  giornale  fondato  da  lui  parecchi  anni  fa,  e  da  esso 
pure  sino  ad  ora  con  raro  talento  diretto.  Per  ciò  che  abhiam  detto 
sul  budget  anglo-americano  bisogna  ben  guardarsi  dal  conchiu- 
dere  clic  convenga  raddoppiare  il  budget  federale  delle  confede- 
razioni del  Messico,  dell' America-Centrale  e  del  Rio-dclla-Plata 
per  avere  la  totalità  degl'introiti  latti  in  queste  parti  del  Nuovo- 
Mondo.  Le  circostanze  particolari  in  cui  si  trovano  gli  Stati  che 
le  compongono,  ed  una  folla  di  molivi  che  il  piano  di  quest'opera 
non  ci  lascia  esporre,  richieggono  un'aggiunta  al  budget  federale 
assai  meno  considerabile.  Noi  siamo  d'avviso  che,  ad  eccezione  di 
alcuni  pochi  Stati,  si  potrebbe  riguardare  i  budgets  federali  di 
queste  tre  confederazioni  quasi  come  identici  alle  loro  entrate  ge- 
nerali, ossia  alla  somma  degl'introiti  falli  dal  budget  federale  e 
dai  budgets  particolari. 

Ma  prima  di  passare  a  discorrere  delle  rendile  degli  Slati  che 
sono  ancora  rimasti  estranei  alla  Statistica,  dobbiamo  modificare 
la  valutazione  delle  rendite  della  repubblica  di  Haiti,  che,  ingan- 
nati da  pretesi  documenti  officiali  pubblicati  nei  giornali  d'Euro- 
pa e  d'America,  abbiamo  stimato  3o  milioni  di  franchi,  e  che  alcu- 
ni statisti  poco  periti,  pretendendo  correggere  i  nostri  errori,  han 
portato  contro  ogni  verosimiglianza  a  67  milioni!  I  signori  JMa- 
ckenzie  e  Mollien,  già  citali  alla  pagina  36,  sono  le  autorità  che 
invochiamo  in  appoggio  di  questo  cangiamento  di  stima.  Vi  ag- 
giugneremo  un  budget  che  dobbiamo  alla  gentilezza  del  defunto 
abate  Gregoire,  celebre  vescovo  di  Blois:  questo  documento  è  iden- 
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tico  a  quello  che  il  signor  Mackenzie  ha  recentemente  pubblicato 
nella  sua  interessante  opera  sopra  San  Domingo.  Il  risultamento 
definitivo  delle  nostre  indagini  su  questo  soggetto  ci  ha  indotto  a 
ridurre  la  rendita  lorda  di  questa  repubblica  per  l'anno  1826  a 
soli  i5  milioni  di  franchi,  somma  che  riguardiamo  come  il  massimo 
che  accordar  si  possa  a  questo  Slato.  Il  sig.  Mollien  non  valuta  la 
rendita  della  suddetta  repubblica  nel  1 83 1  che  di  i5  milioni. 

Eccoci  finalmente  a  parlare  delle  rendite  di  quegli  Stati,  sui 
quali  lo  statista  di  buona  fede  deve  confessare  la  sua  ignoranza,  e 
contentarsi  di  produrre  soltanto  alcune  valutazioni  approssimati- 
ve generali,  oppure  alcuni  piccoli  frammenti.  La  parola  statistica 
dovrebbe  anzi  essere  affatto  esclusa  parlando  di  questi  Stati.  Co- 
me, taluno  potrebbe  dirci,  volete  voi  darci  la  statistica  di  Stati  dei 
quali  non  conoscete  ancora  la  geografia?  Qual  confidenza  posso- 
no inspirare  cifre  che  non  hanno  per  base  nessuno  degli  elementi 
che  vengono  considerati  come  i  soli,  coll'ajuto  de' quali  si  possono 
quelle  ottenere? 

Da  lungo  tempo  abbiam  fatte  a  noi  stessi  queste  medesime 
obbiezioni,  e  sin  dall'anno  1808,  al  principiar  della  nostra  carriera 
letteraria,  abbiamo  richiamato  l'attenzione  dei  dotti  sulle  chimeri- 
che ricchezze  che  alcuni  pretesi  geografi  ed  alcuni  dotti  estranei 
alla  Geografia  ed  alla  Statistica  accumulano  nelle  loro  opere  con 
grave  discapito  di  queste  due  scienze.  In  tutti  i  nostri  seguenti  la- 
vori abbiamo  ridotto  ai  loro  giusto  valore  questi  pretesi  tesori 
scientifici,  ed  abbiamo  avuto  il  conforto  di  vedere  che  i  dotti,  i 
quali  si  occupano  spezialmente  di  questo  genere  di  studii,  ed  il 
pubblico  eziandio,  hanno  applaudito  alla  nostra  sincerità.  Aveva- 
mo anzi  preso  la  determinazione  di  escludere  intieramente  dalla 
Bilancia  Politica  del  Globo  tutti  gli  Stati  dell'Africa,  dell'Ocea- 
nia, e  quasi  tutti  quelli  dell'Asia  ;  ma  il  celebre  geografo,  di  cui  le 
scienze  storiche  e  geografiche  deplorano  ancora  l'amara  perdita  , 
ci  ha  fatto  cangiare  d'avviso.  Cedendo,  per  così  dire,  alle  reite- 
rate istanze  di  lui,  ci  siamo  dedicati  a  lunghe  e  penose  indagini, 
per  offrire  non  già  la  statistica  di  tutti  questi  Stati,  ma  i  numeri 
limiti  che  nello  stato  attuale  della  scienza  potrebbero  essere  adot- 
tati sino  a  tanto  che  vengano  rimpiazzati  da  fatti  positivi.  E  per 
usare  l'espressione  impiegata  dal  nostro  celebre  amico  Malte - 
Brun ,  egli  è  piuttosto  per  indicare  al  lettore  ciò  che  deve  riget- 
tare, e  per  metterlo  in  guardia  contro  un'ingannevole  esattezza, 
di  quello  che  per  offrirgli  realmente  la  statistica  di  Stati  che  non 
possono  ancora  averne,  a'  quali  ci  siamo  tuttavìa  determinati  d'ac- 
cordare un  posto  in  quel  lavoro  sulla  statistica  generale  del  Globo. 


6o 

Il  termine  medio,  col  quale  ottengonsi  risultamenli  bastante- 
mente esatti,  quando  si  prende  sopra  documenti  positivi,  non  da- 
rebbe che  una  illusoria  approssimazione,  qualora  si  volesse  im- 
piegarlo per  determinare  le  rendile  e  le  forze  d'uno  di  questi 
St.iti,  ammettendo  indistintamente  come  elementi  del  calcolo  tut- 
te le  nozioni  indeterminate  e  disparate  che  vi  si  riferiscono.  Per 
accostarci  possibilmente  alla  verità,  abbiamo  n^ ito  in  modo  di- 
verso. Primieramente  abbiamo  escluso  da  questi  calcoli  tutte  le 
valutazioni  evidentemente  esagerate  in  più  od  in  meno.  Parago- 
nando poscia  lo  Staio  di  cui  volevamo  determinare  le  nudile,  con 
altri  paesi  di  cui  questo  dato  statistico  c'era  bastantemente  noto, 
abbiamo  fatto  entrare  e  une  elementi  del  calcolo  l'estensione  e  la 
qualità  del  suolo,  il  numero  degli  abitanti,  il  loro  stato  inorale  e 
politico,  quello  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio; 
in  -omnia,  tutte  I.    i  eh'  entrano  come  elementi  nella  so- 

luzi  ne  di  questo  complicatissimo  prodi. 'ma. 

Il  sistema  fise  de  di  questi  Stati  è  maggiore  o  minore,  ma  sempre 
duTerentissimo  dal  sistema  fiscale  degli  Stati  europei.  l'iù  della  metà 
«Iella  rendita,  e  talvolta  più  dei  tre  quarti  provengono  dall' impo- 

lui  terreni.  Questa  è  la  conseguenza  necessaria  del  principio 
sul  quale  è  appoggiato  questo  sistema,  in  forza  del  quale  il  sovra- 
no é  considerato  come  il  solo  proprietario  del  suolo   Egli  solo  è 

tenuto  averne   il  domìnium  dircctimi  ;  i  SUOÌ  Sudditi  non  ne  hanno 

che  l'uso,  ossia  il  domìnium  utile,  mediante  la  contribuzione  di 

un.,  pai  te  delia  raccolta.  Sino  a  tanto  die  questa  rendita  fondiaria 
;  ita  regolarmente,  questi  ultimi  godono  di  padre  in   figlio 
delie  :   t..l  modo  e  come  qualunque  altra  proprietà 

ereditaria,  Siffatto  principio  domina  sin  dalla  più  rimota  antichità 
in  quasi  tutti  gli  Stati  agricoli  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Oceania; 
pine  gli  affitta j noli  dividono  col  sovrano  il  prodotto  lordo  in  pro- 
por/ioni  che  differiscono  tra  uno  Stato  e  l'altro,  ma  che  in  lutti 
sono  (piasi  sempre  molto  più  torti  eh1  esse  non  sono  in  Europa. 
Alla  China,  per  esempio,  ogni  censuario  paga  un  decimo  dell'entra- 
ta; nell'India  Inglese  la  parte  del  governo  monta  al  quinto;  nella 
Persia,  secondo  il  signor  Fraser,  l'imposta  territoriale  da  parecchi 
anni  è  pure  d'un  quinto;  nell'isola  di  Java,  per  lo  contrario,  è 
d'un  quarto,  ed  al  Giappone  ascende  talvolta  sino  ai  due  terzi. 

Due  altie  importanti  circostanze  rendono  difficilissima,  per 
non  dire  impossibile  ,  la  stima  delle  rendite  di  questi  Stati.  Una 
gran  parte  delle  entrate  in  tutti,  ed  in  alcuni  i  tre  quarti,  consi- 
stono in  derrate:  una  parte  serve  pel  mantenimento  delle  truppe, 
e  per  pagare  gl'impiegati  civili;  il  resto  è  venduto  per  conto  del 
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governo.  Accade  spesse  volte  che  il  sovrano  è  il  più  gran  nego- 
ziante del  paese,  talvolta  egli  n'  è  il  solo.  Da  ciò  proviene  l'impos- 
sibilità di  determinare  in  denaro  la  rendita  non  depurata,  per 
quanta  diligenza  vogliasi  usare  per  ottenere  un  risultamene  di 
una  mediocre  esattezza.  Questa  somma  dipende  da  troppi  ele- 
menti eterogenei  e  variabili,  per  offrire  alcun  che  di  stabile.  Nella 
valutazione  delle  rendite  di  questi  Slati  non  si  tratta  quasi  mai  che 
della  rendita  netta,  cioè  delle  somme  che  ogni  provincia  manda 
al  tesoro  generale  dopo  aver  supplito  non  solo  a  tutti  i  carichi 
della  sua  amministrazione,  ma  talvolta  pure  a  quelli  provenienti 
dal  mantenimento  dei  numerosi  corpi  d'armata  che  vi  sono  stazio- 
nati. In  questo  modo  furono  stimale  le  entrale  del  regno  di  Per- 
sia, quelle  del  kanato  di  Bukhara,  quelle  del  Nepal,  degli  ima  ma  ti 
di  iMascate,  d'Yemen  e  d'altri  Stati,  come  può  riscontrarsi  facen- 
do un  esame  anche  superficiale  di  tutto  ciò  eh'  è  stato  recente- 
mente pubblicato  sulle  loro  finanze.  Alcuni  viaggiatori,  che  godo- 
no giustamente  di  una  illustre  riputazione  ,  han  negletto  nelle 
loro  stime  i  doni  che  parecchi  monarchi  dell'Asia  ricevono  dai 
loro  sudditi  in  certe  circostanze,  i  quali  formano  una  parte  con- 
siderabilissima delle  loro  rendite .  Fraser  dice  che  1'  attuale  re  di 
Persia,  in  occasione  della  festa  di  Nuruzì,  riceve  de'  presenti  pel 
valore  da  un  milione  a  un  milione  e  duecentomila  tomani;  somma 
immensa,  paragonata  alla  totalità  dell'entrata  netta  ch'egli  asse- 
gna agli  Stati  di  questo  monarca.  Questa  varia  maniera  di  stimare 
l'introito  spiega  la  sorprendente  discordanza  che  osservasi  nelle 
valutazioni  fatte  dai  viaggiatori  che  hanno  visitato  lo  stesso  paese 
dopo  un  piccolo  intervallo  di  tempo  l'uno  dall'altro.  Per  questo 
vediamo  lo  stimabile  signor  Jaubert  ed  il  giudizioso  Fraser  of- 
frire nella  loro  stima  delle  entrate  della  Persia  una  non  picco- 
la differenza,  portandole  il  primo  a  2,900,000  tomani,  ossia  a 
58,ooo,ooo  di  franchi,  ed  il  secondo  a  49^780,000;  mentre  il  signor 
Kinneir  ne  presenta  una  ancora  più  grande ,  facendole  ascendere 
a  3,ooo,ooo  di  lire  sterline,  equivalenti  a  73,000,000  di  franchi; 
quando  il  dotto  traduttore  di  lui  va  ancor  ben  più  lungi,  facendo  in 
una  nota  osservare  ch'esse  montano  certamente  a  circa  100,000,000 
di  rupie,  ossia  a  più  di  25o,ooo,ooo  di  franchi!  Questa  apparente 
contraddizione  sparisce  quando  consideransi  i  diversi  modi  di  va- 
lutare le  sorgenti  diverse  da  cui  derivano  le  rendite  di  questo  re  • 
gno,  e  qualora  si  pensi  che  le  tre  prime  valutazioni  indicano  l'in- 
troito netto  della  Persia,  mentre  quella  del  signor  Drouville  si 
riferisce  alla  rendila  lorda,  ossia  alla  totalità  delle  somme  pagate 
dai  contribuenti  sotto  tutte  le  forme  immaginabili. 
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Se  non  ci  mancasse  lo  spazio,  potremmo  addurre  una  folla  di 
ésempii  in  appoggio  di  ciò  che  abbiamo  asserito.  Potremmo  di- 
mostrarlo eziandio  nel  modo  il  più  convincente,  mediante  uno 
slato  circostauziatissiino  ed  officiale  delle  rendite  dell'impero  Ot- 
tomano negli  anni  1-86  e  1798,  che  abbiamo  sotl'occhio,  e  che 
dobbiamo  alla  gentilezza  di  un  dotto  viaggiatore,  i  cui  lumi  ci 
hanno  mollo  giovato  nella  descrizione  di  questo  impero  che  ab- 
biamo data  neW  Abrégé  de  Géographie.  In  questo  stato  si  porla 
la  totalità  dell' introito  per  l'anno  1798  a  77,080,000  piastre,  som- 
ma eh' essa  sola  supera  dimoilo  quella  alla  quale  viene  general- 
mente pollala  li  tendila  di  lutto  l'impero.  Ma  questa  medesima 
somma  diventerebbe  più  che  doppia  qualora  si  volesse  calcolare 
la  rendita  non  depurata,  cioè  se  determinar  si  volesse  la  totalità 
delle  gomme  pagate  dai  contribuenti  ai  diversi  governatori  delle 
provincie  ed  ai  principi  tributarli  0  vassalli.  I  due  ricchi  princi- 
pati di  Valacchia  e  di  Moldavia,  per  esempio,  non  figurano  in  questo 
Sialo  che  pel  tribolo  pagalo  dai  loro  ospodari  rispettivi,  il  quale 
è  appena  un  ottavo  della  loro  rendita  lorda;  l'Egitto  non  vi  figu- 
ra in  quell'epoca  che  per  una  somma  che  non  è  neppure  il  sesto 
di  (j  min  lo  quel  paese  rende  oggidì  al  viceré  che  lo  governa.  Fon- 
dando i  nostri  calcoli  sopra  lo  stato  suddetto,  sopra  un  documento 
officiale  relativo  alle  rendile  della  Valacchia  negli  anni  1822,  1 8'i5 
>  i8q4i  e  sopra  una  tavola  circostanziatissima  della  rendita  annua 
media  dell'Egitto  in  questi  ultimi  anni,  non  abbiamo  esitato  un 
istante  a  portare  a  36o  milioni  di  fianchi  la  totalità  delle  rendite 
dell'impero  Ottomano.  In  questa  somma  l'Egitto  colle  sue  dipen- 
denze entra  pei  circa  100  milioni  di  franchi;  somma  grandissima, 
.piando  sia  paragonata  alla  popolazione  sulla  quale  viene  riscossa. 
Dietro  un  articolo  pieno  di  minute  particolarità,  pubblicato  nel 
secondo  volume  della  Reuue  des  deux  Mondcs,  le  rendile  del  vice- 
re  d'Egitto  ascenderebbero  a  50/290,000  piastre  di  Spagna,  equi- 
valenti a  circa  160  milioni  di  franchi;  ma  noi  abbiamo  il  diritto  di 
rigettare  valutazioni  si  esagerale,  sino  a  tanto  che  venga  indicato 
il  documento  officiale  che  ha  servito  di  base  alla  loro  composizio- 
ne. I  calcoli  positivi  del  maggiore  Prokesch  non  danno  che  una 
somma  di  -i\  1  milioni  di  piastre  turche,  che  fanno  un  po' più  di  100 
milioni  di  Eranchi.  Questo  solo  esempio  dimostra  l'impossibilità 
di  l'are  paragoni  fra  gli  Stati  dell'Europa,  in  cui  il  governo  leva 
una  piccola  parte  della  rendita  netta  del  proprietario,  e  diretta- 
mente o  indirettamente  una  frazione  del  prodotto  dell'  industria 
de' suoi  amministrali,  e  gli  Stati  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Ocea- 
nia, in  cui  il  sovrano  è  talvolta  l'unico  proprietario  del  terreno,  ed 
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il  solo  che  fa  il  monopolio  dell' industria  e  del  commercio.  I  dati 
officiali  relativi  alle  rendite  della  Valacchia  ci  hanno  servilo  a  de- 
terminare approssimativamente  quelle  della  Moldavia  ne'  suoi  li- 
miti attuali,  come  pure  quelli  del  principato  della  Servia.  Nelle 
rendite  di  quest'ultima,  come  pure  in  quelle  delle  due  precedenti, 
fu  compreso  il  tributo  che  questi  tre  principati  pagano  alia  Porta. 
Esso  è  una  somma  imposta  alla  nazione,  e  che  deve  necessaria- 
mente figurare  nella  rendita  lorda.  Questa,  del  pari  che  la  po- 
polazione e  la  superficie ,  sono  state  calcolate  secondo  i  limiti 
presenti  della  Servia,  i  quali  saranno  molto  più  estesi  quando  il 
gransignore  avrà  reso  i  sei  distretti  garantiti  a  questo  Stalo  nel 
trattato  di  Adrianopoli.  Allora  forse  queste  differenti  stime  po- 
tranno essere  raddoppiate. 

Gli  Stati  Barbareschi  e  parecchi  Stati  dell'Oceania,  considerati 
sotto  il  rapporto  delle  finanze,  formano  una  classe  particolare, 
perchè  i  loro  budgets  offrono  fra  i  principali  generi  d'introito  i 
prodotti  della  pirateria,  quelli  della  vendita  e  del  riscatto  degli 
schiavi  ;  e,  ci  conviene  pur  dirlo  ,  nelle  rendite  degli  Stati  Barba- 
reschi si  devono  contare  anche  i  tributi  pagati,  sino  alla  memora- 
bile conquista  d'Algeri,  dalle  potenze  marittime  dell'Europa  per 
guarentire  i  loro  vascelli  mercantili  dagli  attacchi  di  que' corsari. 
Secondo  un  documento  pure  officiale,  le  somme  pagate  per  questa 
cagione  al  dey  d'Algeri  ascendevano  ultimamente  ad  806,660  fran- 
chi! Nelle  entrate  dell'impero  Anglo-Indiano  fa  d'uopo  contare  i 
prodotti  considerabili  provenienti  dal  commercio:  nel  1829  essi  ol- 
trepassarono la  somma  di  i64  milioni  di  franchi  sopra  un  introito 
generale  di  747,7  i4>25o  franchi.  Devesi  dire  altrettanto  delle  rendi- 
te dell'isola  di  Java,  stimate  nel  1822  di  25,565, 190  rupie,  benché  si 
debbano  fare  considerabili  riduzioni  sulla  somma  di  io,i5i,4o5  ru- 
pie attribuite  al  commercio,  perchè  la  maggior  parte  di  questi  dieci 
milioni  non  proviene  da  operazioni  mercantili,  ma  dalla  vendita  dei 
prodotti  del  suolo  che  il  governo  olandese  fa  coltivare  per  conto  suo. 

Potremmo  indicare  una  folla  d'altre  anomalie  offerte  dai  bud- 
gets di  questi  Stati;  ma  ce  lo  vieta  la  brevità  che  ci  siamo  propo- 
sto. Domandiamo  però  il  permesso  di  aggiugnere  pochi  altri  l'alti 
risguardanti  le  rendite  dei  due  più  antichi  imperii  dell'Asia.  Ad 
onta  delle  importanti  particolarità  sulle  finanze  dell'impero  Chi- 
ncse,  lasciateci  da  Duhalde,  Deguignes,  ed  altri  dotti  del  secolo 
scorso,  e  quelle  ben  più  preziose  recentemente  pubblicate  dai  si- 
gnori Klaproth  e  Perring-Thoms  ,  il  geografo  non  ha  ancora  i 
mezzi  di  valutare  con  bastante  precisione  la  totalità  della  rendi- 
ta lorda  di  questo  impero.  Il  Tibet,  per  esempio,  noa  paga  nulla 


o  quasi  nulla  all'imperatore  della  China;  questi,  al  contrario, 
manda  al  grand-lama  annui  presenti  ricchissimi  in  contraccambio 
degli  oggetti  religiosi  che  riceve  da  questo  pontefice.  Ma  il  Tibet 
ha  un'amministrazione,  un'armata  alquanto  numerosa,  una  corte 
splendida  da  mantenere.  Per  poter  paragonare  le  finanze  di  que- 
st'impero con  quelle  d'altri  Stati,  tutte  queste  spese  dovrebbero 
essere  calcolate,  e  portate  quindi  mila  massa  della  rendita  depu- 
rata. Dovrebbesi  far  altrettanto  delle  spese  fatte  per  l'amministra- 
zione de' paesi  vassalli  dell'impero,  come  la  Mongolia,  e  per  l'am- 
ministrazione delle  sue  provincie  interamente  soggette  ,  come  il 
Thian-cliau-nan-lu.  Da  un  altro  lato  vediamo  Schneegans  far  ascen- 
dere a  .|'.>.5,5oo.< fiorini  le  rendite  dell'impero  Giapponese,  per- 

\  aiuta  i  prodotti  in  Datura  ricevuti  dal  governo  ai  prezzi  elevati 

che  avrebbero  in  Europa;  mentre  Kaerapfer  le  esagera  ancor  egli, 
perchè  nella  sua  valutazione  di  5^o  milioni  di  fiorini  comprende 
le  entrate  de1  principi  vassalli  dell'imperatore. Queste  procedere  ù 
simile  a  ([urli.»  di  colui  che  valutar  volesse  le  rendile  dell'impero 
Austriaco,  portando  nelle  sue  entrate  le  somme  provenienti  dalle 
grande  rendile  particolari  de' principi  di  Liechtenstein,  Esterhazy, 
(d  diri  grandi  vassalli  dell'impero.  Abbiamo  compilato  la  tavola 
Seguente  per  dare  al  lettore  un  saggio  della  prodigiosa  varietà  ih 
opinioni  date  in  luce  sulle  rendite  dell' impero  Chinese. 

Ki.ApnoTu,  nella  traduzione  dell'opera  diTimkovski 

stima  la  rendita  a  39,667,273  tiang,  ossia  once 
d'argento  ,  somma  che,  valutando  l'oncia  a  7 
franchi,  darebbe franchi       277,690,000 

Perring-Thoms,  appoggiato  ad  un  manoscritto  com- 
posto nel  i8:>5  dai  chinese  Wang-Kuei-Scing, 
e  senza  comprendere  nella  sua  stima  i  prodotti 
della  dogana  di  Canton,  le  porta  a  7/J,5(Ji,G55 
tacls ,  equivalenti  a  24,820,544  nrj  sterline,  le 
quali,  a  a5  franchi  l'ima,  corrispondono  a  .   .   .      G20,5i5,6oo 

Deglic.nf.s  figlio,  ma  senza  comprendere  i  prodotti 
del  Demanio  imperiale,  il  monopolio  del  gin- 
seng, le  conlische,  i  doni ,  ed  altri  articoli  di 
poca   importanza 710,000,000 

Barhow r,485,ooo,ooo 

Dchalde,  200,000,000  d'oncie  d'argento,   le   quali, 

a  7  franchi  e  5o  centesimi,  corrispondono  a  .  .   i,5oo,ooo,ooo 

Che  diremo  noi  delle  5oo,ooo  piastre,  ossia  dei  due  milioni  e 
mezzo  di  franchi  che  parecchi  geografi  e  statisti  rinomati  s'ac- 
cordano a  concedere  attualmente  al  paese  degli  Araucaui,  di  cui  cou- 
tro  ogni  verosimiglianza  fanno  ascendere  la  popolazione  a  45o,ooo 
anime,  e  la  milizia  a  45, 000  uomini?  Ci  contenteremo  di  accen- 
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nare  la  sorgente  di  queste  assurde  valutazioni:  esse  sono  sbagli 
sfuggiti  al  celebre  statista  Hassel,  di  cui  taluni  dovrebbero  conten- 
tarsi di  prendere  le  eccellenti  cose  sparse  nelle  opere  di  lui,  senza 
farsi  belli  degli  errori  e  credersi  ricchi  per  gli  sbagli  di  lui. 

Aggiugneremo  a  scansamento  d'errori,  che  se  abbiamo  fatto 
ogni  sforzo  per  determinare  approssimativamente  la  rendita  lorda 
degl' imperii  Russo  ed  Austriaco,  sì  difficile  a  conoscersi  pei  mo- 
tivi precedentemente  addotti,  e  quella  di  tutto  l'impero  Ottoma- 
no e  de' paesi  che  di  recente  ne  furono  distaccati  per  formarne  de- 
gli Stati  indipendenti,  non  ci  siamo  sentiti  aver  forza  bastante  per 
intraprendere  le  lunghe  e  difficili  indagini  che  esigerebbe  la  valu- 
tazione della  rendila  lorda  di  tutti  gli  altri  Stati,  che  fuori  d'Eu- 
ropa non  entrano  ancora  nella  sfera  della  Statistica.  Rimettendo  a 
miglior  tempo  questo  laborioso  lavoro,  che  lo  stato  della  nostra 
salute  e  la  nostra  posizione  sociale  non  ci  permettevano  d'intra- 
prendere, ci  siamo  limitati,  rispetto  a  questi  ultimi  Stati,  a  non 
ammettere  le  valutazioni  de' viaggiatori  se  non  dopo  d'averne  at- 
tentamente esaminate  tutte  le  circostanze  che  loro  sono  partico- 
lari, ed  il  cui  complesso,  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  pote- 
va considerabilmente  modificarle. 

Ma  egli  è  tempo  che  parliamo  dei  debiti  pubblici.  General- 
mente parlando,  il  debito  d'uno  Stato  deriva  dalle  somme  prese 
ad  irnprestito  dal  governo  nel  paese,  oppure  all'estero.  Ma  biso- 
gna ben  guardarsi  dal  credere,  come  sogliono  fare  gli  statisti,  tutti 
i  compilatori  di  Geografie  e  di  tavole  statistiche,  che  altri  possa 
valutare  il  debito  di  uno  Stato  colla  sola  conoscenza,  per  quanto 
sia  esatta,  delle  somme  ch'esso  ha  prese  ad  imprestito.  V'hanno 
altre  sorgenti  che  possono  aumentare  la  massa  de' suoi  debiti, 
poich'esso  può  contrarne,  sia  lasciando  ritardare  i  pagamenti  del 
pubblico  servizio,  sia  levando  capitali  d'ordine  sovrano,  sia  final- 
mente creando  una  carta  monetata,  oppure  mettendo  in  corso  una 
moneta  molto  inferiore  al  suo  valore  nominale.  Anche  conoscendo 
esattamente  i  debiti  di  uno  Stato,  taluno  sarà  esposto  a  commet- 
tere gravi  errori  nel  voler  determinarne  la  somma  ad  un'epoca  da- 
ta, se  ignora  le  somme  che  sono  state  ammortizzate,  ossia  ricom- 
prate dal  governo.  In  quanto  poi  a'  debiti  propriamente  detti,  lo 
statista  deve  distinguervi  il  debito  fondato,  il  debito  ondeggian- 
te, il  debito  differito,  ossia  quello  che  non  paga  interesse,  il  de- 
bito non  per  anco  riconosciuto  o  liquidato,  il  debito  vitalizio,  il 
debito  particolare  delle  comuni,  ossia  il  debito  provinciale  o  co- 
munale, quello  dei  dominii  della  corona,  e  talvolta  i  debiti  parti- 
colari dei  membri  della  famiglia  reale  o  principesca:  tutti  questi 
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ultimi  debiti  differiscono  dal  debito  nazionale,  ossia  dello  Sialo,  o 
montano  in  alcuni  paesi  a  somme  troppo  considerabili  per  poter 
esser  negletti.  Coi  debiti  d'uno  Stato  dovrebbonsi  contare  ezian- 
dio  le  somme  che  stanno  in  deposito  in  causa  degli  atti  di  malleve- 
ria, e  quelle  provenienti  dai  capitali  donati  alle  comuni,  agli  ospi- 
zii,  e  ad  altri  stabilimenti  di  beneficenza.  Tutte  queste  suddivisioni 
del  debito  d'un  paese,  die  abbiamo  menzionate,  indicano  la  secon- 
da sorgente  delle  opinioni  sì  prodigiosamente  diverse  che  trovan- 
si  in  tutte  le  opere  ove  trattasi  questo  difficile  argomento.  Ecco  al- 
cune osservazioni  che  ci  sembrano  necessarie  per  giustificare  alcu- 
ne delle  nostre  slime,  sì  differenti  da  quelle  de'  più  celebri  statisti, 
e  per  far  menzione  delle  modificazioni  che  abbiamo  creduto  dover 
fare  alle  somme  adottate  nella  Bilancia. 

Alcune  persone  sicuramente  estranee  alla  Statistica,  non  facen- 
do alcun  conto  delle  osservazioni  che  precedono  la  Bilancia  Poli- 
tica del  Globo,  hanuo  reclamato  nella  Gazette  des  Pay-Bas , 
IV.0  3i  dell'anno  1829,  contro  la  nostra  valutazione,  che  accusava- 
no d'inesattezza,  faceudoci  osservare  che  il  debito  del  cessato  re- 
gno dei  Paesi-Bassi  non  ascendeva  che  ad  1,664,669,000  franchi, 
in  vece  dei  3, 800, 000, 000,  cui  lo  avevano  portato.  Ripeteremo  qui 
il  ragionamento  che  abbiamo  fatto  nell' Essai  Historique ,  Géogra- 
pìiique  et  Statistir/ue  sopra  quel  regno,  che  al  principio  del  i8di 
abbiamo  pubblicato  col  signor  de  La-Roquctte,  impiegato  allora  al 
Ministero  degli  Affari  Esteri,  ed  ora  console  generale  di  Francia 
ad  Elseneur.  Rettificheremo  però  la  stima  del  debito  differito,  che 
abbiamo  dato  in  quel  lavoro,  sui  documenti  officiali  pervenutici 
dopo  la  sua  pubblicazione.  Egli  è  vero,  dicevamo  noi  in  quella 
tavola,  che  il  debito  inscritto  del  cessato  regno  de'  Paesi-Bassi, 
ossia  il  debito  integrale,  che  riceve  un  interesse  di  2.  1/2  per  cen- 
to, non  monta  che  a  circa  1,664,669,000  franchi;  ma  vi  sono  inol- 
tre altri  debiti  che  devono  essere  posti  in  conto.  Citeremo  da  prima 
gli  88  milioni  di  fiorini  che  pagano  il  4- 1/2  per  cento  d'interesse;  po- 
scia i  20  milioni,  la  cui  rendita  rimborsabile  sul  Demanio  è  di  2.  1/2 
per  100;  finalmente  il  debito  differito.  In  forza  delle  disposizioni 
prese  nel  18 1 5,  i  due  terzi  del  debito,  dichiarali  nulli  da  Napoleone 
nel  1810,  importando  allora  la  somma  grossissima  di  i,i46,3o4,o6i 
fiorini  olandesi,  ed  ascendenti  ancora  nel  1826  ad  860  milioni  di 
fiorini,  sono  stali  ammessi,  col  titolo  di  debito  differito,  a  far  par- 
te del  debito  inscritto  a  misura  che  il  fondo  d'estinzione  diminui- 
rebbe quest'ultimo.  Il  debito  differito  è  dunque  un  debito  reale, 
che  non  può  ne  dev'essere  negletto;  la  sua  azione  inscritta  è  per- 
manente. Anche  portando  a  5  milioni  di  fiorini  la  parte  del  debito 
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annualmente  estinta  dal  fondo  destinato  alla  sua  progressiva  estin- 
zione, non  si  richiederebbero  meno  di  172  anni  per  veder  passare 
tutto  il  debito  differito  sul  gran  libro  del  debito  inscritto.  Duran- 
te questo  lungo  periodo  di  tempo  il  debito  reale  non  potrebbe  pro- 
vare la  menoma  diminuzione.  Il  debito  differito  deve  dunque  es- 
sere aggiunto  al  debito  reale,  e  la  loro  somma  offrirà  il  vero  debi- 
to dei  Paesi-Bassi  alla  fine  del  1826,  epoca  cui  si  riferisce  questa 
valutazione,  come  tutte  le  altre  della  Bilancia.  Gli  Austriaci  avreb- 
bero potuto  farci  gli  stessi  rimproveri  sul  debito  del  loro  impero. 
Dopo  la  definitiva  organizzazione  di  lui,  regolata  dalle  patenti  de- 
gli anni  18 16  e  1818,  il  debito  antico  di  questa  potenza  potrebbe 
essere  paragonato  al  debito  differito  dei  Paesi-Bassi,  ed  il  suo  de- 
bito nuovo  al  debito  reale  di  questi. 

Molte  ragioni,  che  la  ristrettezza  di  quest'opera  non  ci  permet- 
te di  addurre,  ci  hanno  indotto  a  ritenere  la  nostra  valutazione  sul 
debito  della  Spagna;  e  ciò  tanto  più,  che  abbiamo  veduto  il  signor 
Caballero,  nella  sua  traduzione  della  Bilancia,  portarlo  ancora  a 
i5,5oo,ooo,ooo  reali,  sebbene  pubblicasse  quel  lavoro  nella  capi- 
tale della  monarchia  Spagnuola,  e  sotto  l'influenza  dei  rigori  del- 
la censura  del  suo  governo. 

Alcuni  statisti  famigerati,  non  facendo  alcun  conto  delle  epo- 
che diverse  cui  si  riferiscono  parecchi  documenti  officiali  o  semi- 
officiali relativi  ai  debiti  di  certi  Stati,  li  hanno  non  solo  strana- 
mente esagerati,  ma  talvolta  hanno  loro  persino  attribuito  dei  de- 
biti immaginarli.  Il  dotto  Crome  porta  ancora  nel  1827  a  3,973,426 
risdalleri  il  solo  debito  dello  Stato ,  ossia  il  debito  nazionale  del 
ducato  di  Brunswick.  Tale  valutazione,  sebbene  erronea  a  quel- 
l'epoca, sarebbe  bastantemente  esalta,  se  altri  volesse  riportarla 
all'anno  1810.  Magia  sin  dal  momento  della  pubblicazione  del- 
l'opera del  signor  Crome  più  della  metà  di  questa  somma  sembra 
essere  stata  estinta.  Rispetto  poi  al  debito  che  gravitava  sui  beni 
demaniali  di  questo  ducato,  siamo  assicurati  ch'esso  fu  interamen- 
te pagato. 

I  dotti  statisti  Hassel,  Stein,  Liechtenstern ,  Gaspari,  Canna- 
bich,  Zedlitz,  e  tutti  gli  altri  della  Germania,  s'accordano  nel  dare 
alla  Toscana  un  debito  da  60  ad  80  milioni  di  fiorini.  Lo  stesso 
erudito  e  coscienzioso  barone  de  Malchus,  nella  sua  opera  sulla, 
scienza  delle  finanze,  pubblicata  nel  i83o,  porla  ancora  a  56  mi- 
lioni di  fiorini  del  Reno  il  debito  di  questo  Stato.  Da  parecchi  an- 
ni per  altro  il  debito  della  Toscana,  il  quale  nel  1806  ascendeva 
a  117  milioni  di  franchi,  è  stato  totalmente  estinto  in  grazia  della 
fedele  esecuzione  del  piano  fatto  dal  signor  de  Chabrol  sotto  il  go- 
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verno  imperiale.  Non  ci  recò  piccola  sorpresa  il  vedere  il  signor 
Hortolan,  nella  nuova  edizione  del  Régulateur  Universel  de  Mar- 
tin, riprodurre  alla  fine  di  quell'eccellente  libro  le  coloune  delle 
rendite  e  dei  debiti  pubblici  de' principali  Stati  del  Globo,  pubbli- 
cati nella  Bilancia,  modificando  le  nostre  valutazioni  in  modo  da 
dare  alla  Toscana  nel  i85o  un  debito  di  60  milioni  di  franchi.  Ciò 
è  tanto  più  strano,  quanto  più  il  signor  Hortolan,  scrivendo  in  Na- 
poli,  poteva  facilmente  verificare  1  esattezza  di  quello  che  noi 
avevamo  detto  nelle  osservazioni  preliminari  della  Bilancia  sul 
debito  immaginario  che  gli  statisti  ed  i  geografi  s'accordano  di 
dare  a  questo  granducato. 

De*  nazionali  istrutti  ci  han  fatto  alcune  osservazioni  sulle  no- 
stre stime  dei  debiti  di  alcuni  Slati  dell'Europa  settentrionale,  pre- 
tendendo che  li  avevamo  portati  troppo  alti  nella  Bilancia.  Ab- 
biamo riveduto  i  nostri  calcoli,  ci  siamo  procurato  degli  altri  do- 
cumenti, ed  abbiamo  trovato  che  questi  rimproveri  erano  in  parte 
giusti.  Ci  affrettiamo  di  modificare  le  somme  che  avevamo  date  sul- 
l' autorità  dei  più  dotti  statisti  della  Germania,  appoggiati  su  pa- 
recchi fatti  esposti  in  alcuni  articoli  compilati  con  un  talento  non 
comune  nel  Politisches  Journal  di  Amburgo,  ed  in  qualche  altro 
scritto  periodico  giustamente  riputato.  Ci  guarderemo  però  dal- 
l'adottare  ciecamente  le  valutazioni  proposteci  da  altri  nazionali. 
Ammettiamo  con  essi  che  la  Svezia  da  parecchi  anni  in  qua  non 
ha  più  debito  pagante  interesse;  ma  essa  ha  ancora  una  carta  mo- 
netata, la  quale,  sebbene  solidamente  guarentita,  non  potrebbe  an- 
cora essere  paragonata  ai  viglietti  della  Banca  di  Francia.  Questa 
osservazione  devesi  pure  applicare  alla  carta  monetata  della  Dani- 
marca e  di  alcuni  altri  Stali.  11  valore  di  tutte  queste  carte  mone- 
tate alla  Borsa  ci  dispensa  da  ogni  ulteriore  ragionamento  per  giu- 
stificare la  nostra  asserzione.  Abbiamo  dunque  creduto  di  poter 
ancora  portare  il  debito  della  Svezia  a  54  milioni  di  franchi  per  la 
fine  del  1826. 

Le  persone  estranee  alla  Statistica  non  possono  formarsi  un'idea 
delle  innumerabili  difficoltà  che  incontransi  nella  valutazione  dei 
debiti,  qualora  soprattutto  vogliasi  tener  conto  della  carta  mone- 
tata, eh' è  un  vero  debito  contratto  dal  governo  colla  nazione,  ed 
il  quale  esige  nuovi  imprestiti  o  nuove  imposte  per  essere  estinto. 
Aggiungendo  nella  Bilancia  e  nel  presente  lavoro  al  debito  dei  va- 
rii  Statile  somme  rappresentanti  la  massa  della  loro  carta  mone- 
tata rispettiva  messa  in  circolazione,  abbiamo  tenuto  conto  delle 
quantità  che  ne  sono  state  distrutte  dai  differenti  governi  sino  alla 
fine  del  1826.  Prima  della  creazione  della  Banca,  la  Russia  non 


avea  meno  di  875,537,920  rubli  di  assegnati  in  circolazione.  Nello 
spazio  di  cinque  anni  ne  furono  bruciati  pel  valore  di  191,109,420 
rubli,  e  nel  1822  per  quello  di  44>"68, ?-3o.  Alla  fine  del  1826  la 
massa  rimasta  in  corso  era  ridotta  a  695,776,510  rubli.  L'impero 
d'Austria  olire  risultamene  ancor  più  vantaggiosi.  La  massa  della 
carta  monetata,  che  nel  181 1  era  ascesa  a  1,060,000,000  di  fiori- 
ni d'Augusta ,  nel  1828  era  ridotta  a  78,000,000.  I  fondi  pub- 
blici sentirono  Y  effetto  di  questa  immensa  diminuzione.  Infatti  il 
cinque  per  cento,  elle  nel  181-5  era  disceso  a  48,  è  montato  pro- 
gressivamente a  56  nel  18 1 8,  a  70  nel  1820,  ad  83  nei  i823,  a  90 
nel  1826,  ed  ancora  recentemente  sino  a  92. 

Avviene  talvolta  che  i  governi  contrattano  ad  una  certa  epoca 
clegl'  imprestili  per  somme  considerabili  colla  vista  di  fare  certe 
operazioni  finanziarie,  oppure  di  dar  mano  ad  imprese  costosissi- 
me, la  cui  esecuzione  trovasi  per  diversi  motivi  ritardata.  Nel  frat- 
tempo la  metà  soltanto,  e  qualche  volta  solamente  una  piccola  fra- 
zione delle  somme  stipulate  nel!' imprestito  vengono  sborsate  dai 
capitalisti.  Lo  statista  ebe  intraprende  la  compilazione  di  una  ta- 
vola generale,  tutte  le  cui  cifre  devono  riportarsi  ad  una  stessa  epo- 
ca, dovrà  egli  ammettere  nella  sua  colonna  dei  debiti  la  totalità 
delle  somme  stipulate  in  questi  imprestiti,  di  cui  una  parte  soltan- 
to è  stata  incassata  dal  governo?  Abbiamo  creduto  non  dover  por- 
tare in  somma  che  le  quantità  realmente  versate  sino  alla  fine  del 
1826,  giacché  l'impiego  delle  somme  rimanenti  non  ancora  riscos- 
se deve  figurare  fra  le  risorse  degli  anni  seguenti.  Citeremo  due 
esempii  per  rischiarare  questo  argomento,  e  difendere  dalla  critica 
le  nostre  stime  dei  debili  della  monarchia  Danese  e  della  confede- 
razione dell'America  Centrale.  Il  signor  Barberena,  già  deputalo 
di  Guatemala,  ci  ha  detto  nella  maniera  la  più  positiva  che  il  go- 
verno federale  non  ha  incassato  che  i63,ooo  lire  sterline  della 
somma  di  1,428,750  cui  ascende  l' imprestito  progettato,  ed  erro- 
neamente indicato  nelle  Statistical  lllustrations,  come  realmente 
effettuato  in  Londra  nel  1825.  Abbiamo  pure  la  certezza  che  il 
governo  Danese  sino  a  tutto  il  1826  non  avea  incassato  neppure  la 
metà  dei  5,625, 000  lire  sterline  dell' imprestito  fatto  in  Inghil- 
terra dal  re  di  Danimarca  nel  1825. 

Dobbiamo  fare  un'  altra  osservazione  da  applicarsi  a  tutto  ciò 
che  riguarda  l'importante  argomento  della  riduzione  in  franchi 
delle  somme  espresse  nelle  differenti  monete  straniere.  Due  soli 
esempii  indicheranno  al  lettore  le  somme  considerabili  cui  posso- 
no ascendere  le  differenze  prodotte  da  questa  sola  cagione,  la  cui 
apparente  tenuità  sembra  averle  sino  ad  ora  involate  all'  atten- 
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zione  dei  geografi  e  degli  statisti.  Valutando  la  lira  sterlina  i5 
franchi,  come  abbia  ni  fatto  secondo  l'uso  generalmente  seguito,  e 
come  eziandio  in  tutti  i  calcoli  della  tavola  pubblicata  col  titolo 
The  World  compared  with  the  British  Empire,  si  trova  che  il 
debito  della  monarchia  Inglese,  stimato  nel  1826,  dietro  documen- 
ti officiali,  8 13, 800,000  lire  sterline,  corrispondeva  alla  somma 
di  20,345,ooo,ooo  di  franchi.  Se  si  volesse  prendere  per  norma  il 
valore  dato  àa\Y  Annuaire  du  Bureau  des  longitudes  al  souverain 
di  20  shillings,  eh'  è  di  25  franchi,  20.  80  centesimi,  ovvero  in  nu- 
meri rotondi  di  ib  franchi  e  2  1.  centesimi,  la  precedente  somma 
ascenderebbe  a  20,515,898,000  franchi. 

Sovente  accade  che  i  geografi  e  gli  statisti,  valutando  in  fiori- 
ni le  rendite  e  i  debiti  degli  Stati  dell' Allemagna  e  di  altre  parti 
d'Europa,  non  accennano  la  qualità  dei  fiorini  impiegali  nelle  lo- 
ro stime.  Da  ciò  ne  segue,  che  un  autore  il  quale  volesse  ridurre 
in  franchi  o  in  qualunque  altra  moneta  le  loro  valutazioni,  potreb- 
be arrivare  a  risultamene  che  differirebbero  in  più  od  in  meno 
dalle  somme  originali  olire  un  decimo,  se  si  trattasse  di  fiorini 
d'Augusta  e  del  Reno,  ossia  dell'impero.  Che  sarebbe  poi  se  si 
parlasse  di  fiorini  di  Polonia,  i  quali  non  valgono  che  circa  sessanta 
centesimi;  o  di  fiorini  di  Ginevra,  il  cui  valore  è  solo  di  quarantasei? 
Potremmo  accennare  una  folla  di  sbagli  gravissimi  sfuggiti  a  dotti 
famigerati  ed  anche  a  statisti  giustamente  celebri ,  come  llassel  e 
Malchus.  Quest'ultimo,  non  avendo  fatto  attenzione  che  tutti  i 
conti  nel  Portogallo  si  fanno  in  cruzado  velìw,  che  vale  due  fran- 
chi e  mezzo,  e  non  in  cruzado  novo,  che  ne  vale  treccereb- 
be senza  accorgersene  d'  un  sesto  tutte  le  valutazioni  da  esso 
prese  al  nostro  Essai  Stalislique  sur  le  royaume  du  Portugal  et 
d'Algarve  compare  au.r  principaux  Etats  de  l'Europe.  Hassel 
ha  sovente  dato  nelle  sue  opere  alcune  stime  officiali  delle  rendite 
e  dei  debiti  espresse  in  fiorini  del  Reno,  senza  ridurle  in  fiorini 
di  convenzione ,  moneta  da  esso  adottata  nelle  sue  tavole  stati- 
stiche, per  modo  che  avviene  talvolta  che  le  stime  di  lui  si  trovano 
essere  d'un  decimo  più  forti  delle  somme  pubblicate  dai  governi 
rispellivi.  Noi  stessi  abbiamo  talvolta  sbagliato  per  mancanza  di 
quesla  spiegazione,  che  molti  autori  tralasciano  di  dare,  e  che  ben 
sovente  abbiamo  invano  richiesta  ai  dotti  e  numerosi  nostri  col- 
laboratori. 

Non  abbiamo  quasi  nulla  da  dire  sopra  i  debiti  pubblici  di 
quegli  Stati  che  non  entrano  ancora  nella  sfera  della  Statistica.  La 
forma  più  o  meno  dispotica  del  loro  governo ,  che  non  inspira  al- 
cuna confidenza  ai  capitalisti,  e  la  mancanza  quasi  totale  di  que- 
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sii  ultimi  nel  maggior  numero,  sono  la  cagione  per  cui  cotesti 
Stati  non  hanno  ancora  avuto  occasione  di  caricarsi  di  debiti  pro- 
priamente detti.  Quando  simili  governi  sono  in  urgente  bisogno 
di  danaro,  ricorrono  a  nuove  imposte,  alle  confische  de'  beni  dei 
ricchi,  all' altera/ione  delle  monete,  e  talvolta,  come  alia  China  ed 
in  qualche  altro  Stato  dell'Asia,  alla  diffusione  della  carta  mone- 
tata. Il  lettore  non  deve  dunque  sorprendersi  di  non  trovare  nel 
presente  lavoro  l'indicazione  dei  debiti  di  questi  Stati.  Dobbiamo 
però  far  osservare,  che  i  vasti  possedimenti  immediali  della  Com- 
pagnia Inglese  dell'Indie  Orientali,  la  di  cui  amministrazione  of- 
fre la  regolarità  dei  paesi  europei,  e  gode  quindi  del  credito  che 
n'  è  la  conseguenza,  offrono  nel  loro  debito  una  grande  anomalia 
finanziaria  in  mezzo  a  questi  Stati.  Sin  dall'anno  1827  esso  mon- 
tava a  4^)870, 876  lire  sterline,  ed  il  suo  interesse  ascendeva  an- 
nualmente a  i,749>°68.  Potremmo  ancora  citare  alcuni  Stati  del- 
l'India, il  cui  debito  è  molto  considerabile  paragonato  alle  loro  ri- 
spettive rendite;  ma  queste  particolarità  le  riserbiamo  per  un' al- 
ti'opera  che  abbiamo  in  animo  di  pubblicare. 

L'  interesse  della  scienza  ci  obbliga  d'indicare  un  errore  sfug- 
gito a  molti  geografi,  e  persino  a  parecchi  statisti,  riguardo  al  de- 
bito dell'impero  Ottomano,  che  figura  in  tutte  le  tavole  statisti- 
che generali.  Questo  preleso  debito  non  dev'essere  confuso  coi 
debiti  propriamente  detti,  di  cui  abbiamo  parlato.  Esso  non  con- 
siste senonchè  in  certe  somme  che  il  miri,  ossia  il  tesoro  dello 
Stalo,  deve  dare  al  khazné  odassi ,  ossia  al  tesoro  particolare  del 
sultano.  Quest'è  come  se  fosse  detto  che  la  Francia  sotto  un  re 
assoluto,  come  era  Luigi  XIV-,  avesse  avuto  un  debito  di  cento 
milioni  di  lire,  perchè  gl'intendenti  erano  debitori  di  questa  som- 
ma alla  cassette,  ossia  alla  cassa  particolare  di  quel  monarca.  La 
totalità  di  questo  singoiar  debito  dell'impero  Ottomano,  che  ri- 
monta peraltro  ad  un" epoca  alquanto  lontana,  benché  sia  ripro- 
dotto ne' più  recenti  lavori  di  statistica  generale,  ascendeva  nel 
1786  alla  somma  di  53,35o,ooo  piastre  turche,  di  cui  i,35o,ooo 
erano  dovute  al  tesoro  della  Mecca  e  di  Medina ,  45,5oo,ooo  ai 
khazné  odassi,  e  6,5oo,ooo  all'arsenale. 

§.  V.  Delle  forze  di  terra  e  di  mare. 

La  valutazione  delle  armate  e  delle  flotte  mantenute  dai  diffe- 
renti Stati  è  forse  ancor  più  difficile  da  farsi  di  quella  delle  loro 
rendite  e  dei  loro  debiti,  per  la  moltiplicità  delle  cause  che  indur 
possono  in  errore  il  geografo  e  lo  statista.  Ci  guarderemo  bene  dal 
farne  ora  l'analisi,  poiché  oltrepasseremmo  i  limiti  prescritti  a  que- 


st* opera.  Nulladimeno  alcune  osservazioni  sono  indispensabili  per 
e\  ilare  gli  sbagli,  e  per  dimostrare  al  lettore  clic,  malgrado  le  somme 
precise  offerte  dalle  tavole  delle  Statistiche  generali  dell'Europa  e 
dell'America,  l'uomo  del  mestiere,  lo  statista  coscienzioso,  non  può 
né  dee  vedervi,  quand'anche  queste  tavole  fossero  fatte  con  fina 
critica    e  fondate   sopra   documenti   officiali  o  semi- officiali ,  che 
semplici  approssimazioni.  Che  cosa   diremo  poi  di  quelle  tavole 
compilate  senz'alcuua  critica,  e  su  documenti  tratti  da  opere  pub- 
blicate a  quaranta  o  cinquantanni  d'intervallo  fra  l'ima  e  l'altra, 
oppure  da  Geografie  e  da  Dizionari]  geografici?  Oneste  tali  tavo- 
le offrono  nella  medesima  colonna  gli  clementi  i  più  eterogenei ,  e 
danno   per  conseguenza  idee  le  più   erronee   sulla  forza  rispetti- 
va degli  Stali,  di  cui  esser  dovrebbero  la  misura  approssimativa. 
L'armata  di  uno  Stalo  vi  è  calcolata  sul  piede  di  guerra,  quella  di 
un  allro  sul   piede  di  pace;  qui  la  forza  dell'armata  si  riferisce  al- 
l'anno 1  8  j  5 ,  là  al  i«5o  In  uno  Sialo  non  vengono  calcolate  che  le 
sole  truppe  di  linea  che  sono  sotto  le  bandiere;  in  un  altro  tutti  i 
Soldati  clie  comporrebbero  l'armata  sul  piede  di  pace;  mentre  che 
in  un  terzo  si  uniscono  a  questi  due  elementi  le  milizie  aiiive,  e 
persino  la  guardia  nazionale.  La  colonna  delle  forze  navali  di  que- 
ste medesime  tabelle   offre  elementi  non   meno   eterogenei .  Qui  sì 
contano  nella  flotta  di  uno  Slato  le  scialuppe  cannoniere,  omesse 
nel  calcolar  le  forze  marittime  di  un  altro;  là  si  fanno  entrare  nella 
flotta  tutti  i  legni  che  sono  sui  cantieri,  qualunque  sia  lo  stato  in 
cui  trovasi  la  loro  costruzione;  altrove  non  animettonsi  che  quelli 
interamente  costrutti,  mentre  rispetto  ad  altri  Stati  si  riduce  la  flot- 
ta  ai  soli  bastimenti  che  sono  in  attività  di  servizio.  Il  differente 
modo  di  classificare   i  legni  da  guerra  presso  le  nazioni  viene  ad 
accrescere  le  difficoltà,  quando  in  una  statistica  generale  si  voglia 
distinguere  i  vascelli  di  linea  dalle  fregate,  e  queste  dalle  corvette, 
dai  bricks,  e  da  altri  legni  minori. 

In  questo  lavoro  le  forze  di  terra  d'ogni  Stato  offrono  l'armata 
permanente,  ad  eccezione  delle  confederazioni  Svizzera  e  Germa- 
nica, di  cui  esse  presentano  invece  i  contingenti  rispettivi.  Questi 
ultimi,  del  pari  che  la  pianta  dell'armata  permanente  degli  altri 
Slati,  oltrepassano  dimollo  in  tempo  di  pace  e  nei  tempi  ordina- 
rii  il  numero  dei  soldati  sotto  l'armi.  ISon  abbiamo  mai  contato  le 
milizie  nelle  armate  di  terra  ,  eccettuate  quelle  del  cessato  regno 
de'  Paesi-Uassi,  e  d'una  parte  soltanto  delle  milizie  di  qualche  al- 
tro Stato.  Ci  manca  lo  spazio  per  esporre  i  motivi  di  queste  poche 
eccezioni.  Solamente  faremo  osservare  che  credemmo  dover  pro- 
cedere in  simil  guisa  rispetto  al  cessato  regno  de'  Paesi-Bassi,  per- 
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cliè  i  suoi  25,ooo  uomini  di  milizie  levali  annualmente  si  trovava- 
no in  realtà  sotto  l'armi  la  maggior  parte  dell'anno,  e  sottostavano 
ai  pesi  che  in  altri  Stati  gravitano  esclusivamente  sulla  truppa  di 
linea.  Circa  poi  alle  forze  marittime  osserveremo  che  per  motivi 
troppo  numerosi  per  poter  essere  qui  circostanziatamente  addotti, 
abbiamo  contato  nella  flotta  di  ogni  Stato  lutti  i  legni  esistenti , 
compresivi  quelli  che  sono  ancora  sul  cantiere,  ma  escludendo  in 
tutti  le  scialuppe  cannoniere.  Indicheremo  più  innanzi  i  principii 
che  ci  hanno  guidato  nella  classificazione  dei  legni  da  guerra,  che 
abbiamo  adottato  a  fine  di  offrire  al  lettore  elementi  possibilmente 
paragonabili  fra  loro.  Crediamo  inutile  di  dire,  che  tutte  le  nostre 
valutazioni  si  riferiscono  allo  stesso  anno  ,  cioè  al  1826.  Abbiamo 
già  veduto  quanto  questa  condizione  sia  importante  nella  compi- 
lazione di  qualunque  tavola  di  statistica  generale. 

Sarebbe  un  gravissimo  errore  il  credere  che  tutti  i  soldati  indi- 
cati dalla  pianta  del  piede  di  pace  si  trovassero  costantemente  sotto 
l'armi.  Il  loro  mantenimento  sarebbe  troppo  costoso  per  la  maggior 
parte  degli  Stati.  Da  alcuni  anni  in  qua  tutti  i  governi  hanno  adot- 
tato il  sistema  di  non  tenere  sotto  le  bandiere  che  gli  uomini  la 
cui  istruzione  militare  è  compiuta.  Così,  per  esempio,  nel  regno 
di  Wùrtemberg  la  forza  delle  compagnie  e  degli  squadroni  varia 
secondo  le  stagioni,  e  secondo  gli  esercizi]  ed  i  bisogni  più  0  me- 
no grandi  deir  armata.  Il  numero  degli  uomini  sotto  l'arme  in  in- 
verno non  è  che  di  3ooo  circa;  in  settembre,  epoca  delle  grandi 
manovre,  esso  va  sino  ad  8000,  mentre  durante  gli  altri  mesi  del- 
l'anno non  è  che  di  5ooo.  L'effettivo  dell'armata  prussiana  è  calco- 
lato di  85,4oo  uomini,  benché  la  pianta  della  sola  truppa  di  linea 
sul  piede  di  pace  ascenda  a  199,452.  Quello  dell'armata  della  Ba- 
viera era  ultimamente  di  17,386.  L'effettivo  dell'armata  francese 
nel  1826  era  di  227,667  uomini,  mentre  in  sul  piede  di  pace  mon- 
tava a  279,957.  Queste  differenze  sarebbero  ancora  più  grandi  se 
si  volesse  offrire  la  pianta  delle  armate  a  differenti  epoche.  Quella 
dell'armata  del  regno  di  Baviera,  per  esempio,  nel  1818  era  di 
79, 168  uomini;  nei  1819  fu  ridotta  a  43,26o;  più  tardi  a  44?9^ J  : 
ultimamente  un  documento  officiale  la  portava  a  53,898. 

Abbiamo  compilato  la  tavola  seguente  per  far  vedere  sino  a 
qual  punto  altri  si  espone  a  dare  valutazioni  erronee,  benché  fon- 
date sopra  documenti  officiali,  qualora  trascuri  di  scegliere  per 
tutti  gli  Slati  degli  elementi  che  sieno  veramente  paragonabili. 
Stati.  Piede  di  pace.  Piede  di  guerra. 

Monarchia  Francese 279,957  4°5f*3i  uomini. 

Monarchia  Prussiana i99>'452  562,868 
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Siati.  Piede  di  pace.  Piede  di  guerra. 

Regno  di  Wubtembbrg 6,996  i^Oo  uomini. 

Regno  Sardo /f6,8;>7  85,4 76 

Monarchia  Danese 5o,858  58,-288 


I geografi  e  gli  Statisti  più  rinomati  ci  somministrano  valutazioni 
le  più  disparate  sulla  (orsa  dell' armata  russa  Moller  la  stima  di 
8g9,538  uomini;  Fred au ,  nella  sua   tàvola  statistica  dall'Europa, 

nel  1819  la  riduce  a  680,000;  Hassel  e  VI  ichmanu  la  valutano,  per 
l'anno  18 12,  di  soli  63g,4<5  uomini,  somma  identica  a  quella  adot- 
tata io  una  tavola  statistica  pubblicata  nelle  Effemeridi  Geogra- 
fìe/te di  Weimar.  Questa  Invola  peraltro  doveva  riferirsi  all'anno 
1818,  e  ad  un'altra  pubblicata  dal  barone  di  Liechtenstern  a  Vienna 

nel  1819.  Stein,  nello  stesso  anno,  porta  la  suddetta  forza  nel  suo 
Dizionario  a  987,117  uomini;  e  Cannabicb,  nella  sua  Geografia 
pubblicata  nel  1821,  dice  che  nel  1820  essa  ascendeva  ■  989,117. 
Alcune  liste  officiali  la  portavano  a  639,4 1 5  uomini  nel  1810,  a 
632,1 55  nel  l8l5j  ed  alcuni  rapporti  semi-officiali  la  dicevano  ri- 
dotta nel  iSu)  a  [5o,ooo,  Ma  nell'anno  seguente  uno  dei  mi- 
gb'ori  scritti  periodici  della  Germania,  il  Politischet  Journal, 
pubblicava  una  tavola  officiale  che  la  faceva  ascendere  a  989,117 
uomini,  senza  comprendervi  l'armata  del  regno  di  Polonia,  stimata 
di  5o,000.  Parecchi  giornali,  riunendo  queste  due  somme,  hanno 
pubblicato  alcuni  pretesi  stati  officiali  dell'  armata  russa,  che  in 
questi  ultimi  anni  pollavano  a  1, 0^9,1  17  uomini. 

Sin  dall'anno  1829  abbiamo  manifestato  nella  Statistica  del 
Portogallo  i  nostri  dubbii  sull'esattezza  di  questa  pretesa  tavola 
officiale,  e  non  esitammo  a  ridurre  l'armata  russa  ad  800,000  uo- 
mini, ambe  comprendendovi  i  5o,OOo  soldati  che  allora  accorda- 
■sasi  al  regno  di  Polonia  l'in  tardi  essendo  noi  stati  assicurati  nella 
maniera  la  più  positiva  da  alcuni  uffiziali  superiori,  che  la  pianta 
dell'armala  dell'impero  oltrepassava  di  molto  un  milione  di  com- 
battenti, e  vedendo  il  celebre  Hassel  adottare  delìnitivamente  la 
pretesa  stima  officiale  dei  giornali,  e  tutti  i  geografi  e  gli  statisti  i 
più  distinti  seguire  l'esempio  di  lui,  abbiamo  creduto  di  esserci  per 
lo  addietro  ingannati,  ed  ammettemmo  nella  Bilancia  la  sua  va- 
lutazione. Ma  i  fatti  positivi  ed  i  ragionamenti  del  signor  Schnitz- 
lcr,  nella  sua  Statistica  dell'impero  Russo,  ci  hanno  indotto  a  far 
nuove  indagini  su  questo  soggetto.  Il  loro  risultamcnto  ci  ha  pro- 
vato la  giustezza  de'  calcoli  del  nostro  dotto  amico  ,  e  non  abbia- 
mo esitato  a  seguire  la  sua  opinione,  riducendo  così  la  pianta  del- 
l'armata russa  sul  piede  di  pace  per  la  fine  del  1826  a  soli  670,000 
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nomini,  non  compresa  quella  che  in  quell'epoca  apparteneva  al 
regno  di  Polonia.  Faremo  anzi  osservare  col  signor  Sclmitzler, 
che  questo  numero  dev'essere  riguardato  in  quell'epoca  piuttosto 
come  nominale,  di  quello  che  effettivo.  Aggiugneremo  ,  che  un 
riputatissimo  giornale  militare  pubhlicato  in  Germania  non  la 
portava  nello  stesso  anno,  anche  comprendendovi  le  colonie  mili- 
tari, che  a  soli  ^^jOoo  uomini.  Questa  valutazione  differisce  poco 
da  quella  del  signor  Niellon-Guilbert ,  il  quale  nel  1828  stimava 
Tarmata  russa  di  76^,000  combattenti,  numero  da  cui  bisognerebbe 
sottrarre  i  60,000  soldati  ch'egli  accordava  al  regno  di  Polonia. 
Crediamo  inutile  di  far  osservare  che  nella  somma  che  abbiamo 
definitivamente  adottata  ci  siamo  ben  guardali  dall' ammettere  le 
centinaja  di  migliaja  d'  uomini  che,  dietro  rapporti  esageratissimi, 
venivano  non  ha  guari  accordate  alle  nuove  colonie  militari  del- 
l'impero Russo. 

Il  ritardo  nella  spedizione  dei  documenti  relativi  all'  armata 
prussiana,  che  avevamo  domandalo,  e  le  pretese  liste  officiali  pub- 
blicate dai  giornali,  ci  hanno  fatto  commettere  un  errore  in  senso 
contrario  rispetto  alla  forza  di  quest'armata,  che  non  abbiamo  por- 
tata sul  piede  di  pace  che  a  162,600  uomini.  I  dati  officiali  che  ab- 
biamo ricevuto  da  Berlino  immediatamente  dopo  la  pubblicazione 
della  nostra  Bilancia,  portano  la  pianta  dell'armata  permanente 
per  la  fine  del  1826  a  199,360  uomini;  numero  quasi  identico  a 
quello  dato  dal  signor  Foelix,  in  un  importante  opuscolo  pubbli- 
cato da  questo  dotto  avvocato,  sulla  forza  dell'armata  prussiana:  in 
esso  la  pianta  sul  piede  di  pace  offre  199,452  uomini  d'ogni  armo. 

Alcuni  dotti,  poco  familiari  colle  anomalie  che  presenta  questa 
parte  della  Statistica,  han  trovato  che  noi  stimavamo  troppo  alto 
1'  armata  svedese,  facendoci  osservare  che  non  devesi  considerare 
come  truppa  di  linea  se  non  la  voerfaode,  ossia  le  truppe  in  ser- 
vizio attivo,  consistenti  in  6867  uomini,  cui  devesi  aggiugnere  \o 
stato  maggiore,  composto  di  161  individui;  che  tutto  il  resto  del- 
l' armata,  che  forma  V indelta,  ossia  le  truppe  colonizzate,  dev'es- 
sere calcolato  coli' armata  permanente,  soprattutto  quando  trattasi 
di  un  lavoro  generale  sulla  statistica.  Ma  le  stesse  particolarità 
che  ci  furono  comunicate  da  alcuni  di  questi  dotti  e  da  altri  in- 
digeni assai  istrutti  sull'organizzazione  di  queste  truppe  nazio- 
nali, che  formano  la  forza  e  1'  onore  della  Svezia,  ci  hanno  indot- 
to a  persistere  nella  nostra  primiera  valutazione.  Queste  truppe, 
abbiamo  detto,  non  sono  già  milizie ,  ma  sì  bene  truppe  regolari 
di  una  eccellente  tenuta;  la  cavalleria  specialmente  è  rimarcabile 
per  la  destrezza  e  pel  perfetto  equilibrio  de' suoi  cavalieri.  Da 
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Carlo  XI.  in  poi,  creatore  dell'armata  e  della  flotta  colonizzate,  6 
reggimenti  di  cavalleria  ripartiti  in  i  ispezioni  generali,  e  i(j  reg- 
gimenti d'infanteria  divi-i  in  9  brigate  e  in  £  ispezioni  generali, 
sono  distribuiti  in  tutta  la  superficie  del  regno.  Essi  portano  il  no- 
me delle  provincie  in  cui  sono  stazionati.  Dai  luogotenenti-gene- 
rali in  giù,  i  quali  sono  incaricati  delle  ispezioni,  sino  all'  ultimo 
soldato,  tutti  vivono  del  prodotto  delle  loro  bostoclle,  ossia  delle 
terre  clic  furono  loro  assegnate,  e  nessuno  è  pagato  dallo  Stato.  Du- 
rante undici  mesi  dell'anno  queste  truppe  restano  ;ii  loro  focolari, 
occupate  a  lavorare  la  terra;  i  soli  reggimenti  d'infanteria  sono  im- 
piegati a  \  icenda  in  lai  ori  straordinarii,  allo  scavo  òVcanaK,  oppure 
alla  costruzione  delle  strade;  ed  in  questo  caso  ricevono  una  paga 
giornaliera.  Ogni  domenica  gli  ufBziali  ed  i  sotto-uffisiali  eserci- 
tano i  loldati  immediatamente  soggetti  ai  loro  ordini.  11  mese  di 
giugno  è  consacrato  agli  ei  generali,  i  quali  compiscono 

l'educazione  de' soldati  di  quest* armata,  che  conta  29,818  uomini, 
di  eoi  '],</»  1  appartengono  alla  cavalleria. 

La  confederazione  Svizzera  non  mantiene  alcuna  truppa  rego- 
lare,  ad  ((((/.ione,  di  poche  citte,  come  Ginevra  e  qualche  altra, 
che  hanno  una  guarnigione  per  la  polizia  e  per  la  difesa  delle  for- 
tificazioni. Ma  la  maggior  parte  «Iti  cantoni  hanno  delle  scuole  mi- 
litari per  le  loro  milizie  rispettive,  nelle  quali  ogni  compagnia  del- 
le differenti  anni  passa  alternativamente  un  certo  tempo  e  f.i  il  ser- 
vizio della  piazza.  I  contingenti  federali,  che  sono  i  soli  indicati 
nel  testo,  possono  essere  rat  colti  in  ventiquattro  ore  ai  loro  quar- 
tieri generali  rispettivi,  e  la  Svizzera  può  in  due  giorni  far  mar- 
ciale un  armata  di  ya  ,000  uomini  eccellentemente  esercitati  e  com- 
piutamente _i.ai. 

Per  motivi  troppo  numerosi  oud'csSere  esposti  in  questo  libro, 
abbiamo  creduto  di  dover  offrire  i  contingenti  di  ciascheduno  de- 
lII  Slati  che  formano  la  confederazione  Germanica,  in  luogo  di  pre- 
sentare al  lettore  la  pianta  delle  loro  armate  sul  piede  di  pace.  Ma 
per  metterlo  in  grado  di  apprezzar  l'importanza  militare  dei  prin- 
cipali Stati  di  questo  gran  corpo  politico,  abbiamo  compilato  la 
Invola  seguente,  che  offre  la  forza  delle  loro  armale  tale  quale  in- 
dicata secondo  la  pianta  del  loro  piede  di  pace.  Alla  pagina  y3 
abbiamo  già  detto  abbastanza  rispetto  all'armata  del  regno  di 
Wdrtemberg. 

Stati.  Pianta  sul  piede  di  pace. 

Regno  di  Baviera 55, 898  uomini. 

Regno  d'  Annover 20,918 

Regno  di  Sassonia. 12,700 
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Stati.  Pianta  sul  piede  di  pace. 

Granducato  di  Baden 1 2,433  uomini. 

Granducato  di  Assia,  ossia  Assia  Elettorale.  .  .     9,879 
Granducato  di  Assia 8,421 

La  maggior  parte  delle  forze  de' nuovi  Stati  sorti  a*  dì  nostri 
al  di  là  dell'  Oceano  Atlantico,  consiste  nelle  milizie.  Il  numero 
delle  loro  truppe  di  linea  è  piccolissimo,  e,  ad  eccezione  della  Co- 
lumbia, sproporzionato  alla  loro  popolazione.  L'armata  degli  Stati- 
Uniti,  ossia  della  confederazione  Anglo-Americana,  offre  appena  il 
numero  d'uomini  rigorosamente  necessario  per  l'amministrazione 
militare,  pel  servizio  sanitario,  per  lo  stato  maggiore  del  corpo 
degl'ingegneri  o  militari,  cui  furono  riuniti  gì'  ingegneri  geografi; 
essa  conta  inoltre  4  reggimenti  d'artiglieria  e  7  reggimenti  d'in- 
fanteria, ed  offre  in  tutto  61 83  uomini,  compresi  gli  uffiziali.  Que- 
sto piccolo  numero  d'uomini  deve  riguardarsi  come  il  nocciuolo 
d'un' armata  che  potrebbe  in  caso  di  bisogno  formare  un  esercito 
effettivo  d'una  forza  imponente,  incorporandovi  le  milizie.  Queste 
ultime  nel  1 8 1 5  ascendevano  ad  899,541  uomini;  nel  1826  esse 
montavano  già  ad  i,i5o,i58. 

Crediamo  per  ultimo  opportuno  d'avvertire  il  lettore,  che  nel- 
la pianta  delle  armate  permanenti  degli  Stati  che  posseggono  colo- 
nie, vi  abbiamo  compreso  tutta  la  truppa  di  linea  che  trovasi  fuo- 
ri d'  Europa.  Circa  poi  alla  monarchia  Inglese  vi  abbiamo  pure 
compreso  i  22,5/jo  uomini  mantenuti  al  soldo  della  Compagnia  In- 
glese dell'Indie  Orientali,  e  compresi  nella  numerosa  sua  armata. 
Ci  manca  il  tempo  e  lo  spazio  per  giustificare  questo  procedere. 

La  misura  delle  forze  navali  degli  Stali  suppone  sempre  la  co- 
noscenza di  due  elementi  affatto  diversi:  la  forza  materiale  e  la 
forza  degli  equipaggi.  Parleremo  soltanto  della  prima,  a  fine  di 
giustificare  la  classificazione  che  abbiamo  adottata  nella  Bilancia, 
e  che  riproduciamo  in  questo  lavoro.  Crediamo  doverlo  fare  ri- 
guardo alla  qualità  delle  persone  che  hanno  avuto  la  gentilezza 
non  solo  di  farci  alcune  critiche  osservazioni,  ma  di  comunicarci 
importanti  documenti,  che  ci  furono  molto  giovevoli  nella  compi- 
lazione della  Bilancia  ed  in  quella  del  nostro  Abrégé  de  Géo- 
graphie  or  ora  pubblicato  in  Parigi.  D'altronde  queste  osserva- 
zioni essendo  tutte  di  dotti  uffiziali  della  marina  francese,  che 
sono  i  giudici  i  più  competenti  in  questo  argomento,  esigono  per 
parte  nostra  una  giustificazione,  la  quale  servirà  pure  di  risposta 
alle  osservazioni  fatteci  con  tanta  dottrina  ed  urbanità  da  un  va- 
lente statista  ed  economista,  dal  nostro  amico  il  signor  Thomas,  an- 
tico commissario  di  marina,  analizzando  nel  Bulletin  des  Scien- 
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ces  la  nostra  tavola  pubblicata  col  titolo  di  The  World  comparai 
•with  the  British  Empire. 

La  forza  materiale  di  una  flotta  non  dipende  già  soltanto,  co- 
inè viene  generalmente  creduto,  dal  genere  dei  legni  che  la  com- 
pongono, ossia  in  altri  termini  dal  numero  delle  batterie  de"  suoi 
bastimenti ,  ma  dall'insieme  de' quattro  clementi  seguenti  :  il  ge- 
nere ossia  la  qualità  e  inforza  de*  legni  ;  il  numero  de'  cannoni 
che  portano  ;  il  calibro  di  (juesti  ;  V  età  de'  navigli.  Indicheremo 
poscia  alcune  altre  notizie,  la  cui  conoscenza  è  indispensabile  per 
avere  degli  elementi  paragonabili. 

Le  tre  classi  principali,  nelle  quali  accordansi  generalmente 
a  ripartire  tutti  i  bastimenti  da  guerra  delle  potenze  del  Globo, 
offrono  gra\  issimi  inconvenienti,  qualora  si  volessero  esse  adottare 
in  un  lavoro  come  il  nostro.  Infatti  ciascheduna  di  queste  tre  classi, 
cioè  vascelli  di  linea,  fregate  e  bastimenti  minori,  comprende 
bastimenti,  la  cui  forza  differisce  moltissimo  da  uno  Stato  ad  un 
altro.  Gl'Inglesi,  per  esempio,  hanno  dei  vascelli  di  linea  da  5o 
sino  a  ijo  cannoni:  quelli  da  5o  formano  anzi  presso  di  essi  una 
(lasse  particolare,  che  oggidì  ci  pare  non  corrispondere  ad  al- 
cun  altra  in  voga  presso  le  marine  militari  (ielle  altre  nazioni, 
dopo  che  la  Francia  ha  sostituito  le  grosse  fregate  ai  vascelli  di 
questo  genere  da  essa  usali  nelle  guerre  della  seconda  metà  del 
Secolo  decimotUvo. 

Dopo  quest'epoca  in  quasi  tutte  le  marine  d' Europa  «  del- 
l'America s'è  introdotto  un  nuovo  genere  di  bastimenti  da  guer- 
ra, detti  vascelli  rasi.  Questi  legni  sono  vascelli  di  linea,  cui  a 
motivo  della  vetustà,  o  per  altre  cagioni,  fu  levata  la  batteria  co- 
perta superiore ,  onde  renderli  più  idonei  ad  affrontare  la  forza 
dell'onde,  alleggeriti  così  di  una  parte  della  loro  artiglieria.  Que- 
sti vascelli  rasi  non  differiscono  dalle  fregate  se  non  che  per  la 
loro  dimensione,  per  la  densità  delle  loro  carene,  e  per  la  supe- 
riorità del  loro  calibro,  eh' è  di  56  a  9.4. 

Da  pochi  anni  è  invalso  l'uso  presso  tutte  le  potenze  marit- 
time di  accrescere  la  forza  delle  fregate.  In  Francia  ve  ne  sono  di 
quelle  che  portano  sino  sessanta  e  più  cannoni.  Gli  Stati-Uniti 
ne  hanno  da  sessantasei.  Ma  la  flotta  portoghese  ne  offre  di  soli 
trenta,  e  la  spagnuola  ne  possedè  di  un  numero  ancor  più  picco- 
lo. E  qui  ci  giova  osservare,  che  gli  Spagnuoli  estendono  la  qua- 
lificazione di  fregata  ad  ogni  bastimento  con  tre  alberi,  che  abbia 
una  batteria  coperta,  qualunque  sia  il  numero  delle  bocche  da 
fuoco  da  esso  portato.  Una  classificazione  generale  dei  bastimenti 
da  guerra  di  tutte  le  potenze  marittime,  fondala  sopra  le  tre  clas- 
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si:  vascelli  di  linea,  fregate  e  legni  minori,  offrirà  dunque  ele- 
menti i  più  disparati,  qualora  altri  vogliasi  limitare  a  classificare 
le  navi  solamente  secondo  le  tre  classi  cui  appartengono. 

L'indicazione  del  numero  dei  cannoni,  anche  fondata  sopra 
documenti  officiali,  non  è  sempre  bastante  per  conoscere  con, 
esattezza  questo  essenzial  elemento  della  forza  materiale  delle  flot- 
te. Nella  nostra  Statistica  del  Portogallo  abbiamo  richiamato  Y  at- 
tenzione degli  statisti  su  questa  circostanza,  parlando  di  uno  stato 
officiale  della  flotta  portoghese  nel  1798  presentato  al  Congresso. 
In  questo  documento  il  numero  totale  dei  cannoni  ascende  a 
i556,  somma  inferiore  di  1^6  al  numero  realmente  portato  dai  34 
bastimenti  che  la  componevano.  Generalmente  parlando,  si  può 
dire  che  i  vascelli  di  linea  e  le  fregate  portano  un  maggior  nume- 
ro di  bocche  da  fuoco  di  quello  indicato  dalla  classe  del  basti- 
mento cui  appartengono.  Così,  per  esempio,  in  Francia  un  va- 
scello di  120  è  spesso  armato  da  i3o  a  i56  cannoni,  ed  i  vascelli 
di  80,  di  74,  e  persino  le  fregate  le  più  piccole  portano  general- 
mente un  numero  di  pezzi  proporzionalmente  maggiore  di  quello 
indicato  dalla  loro  denominazione.  Ma  queste  anomalie,  che  più 
o  meno  differiscono  tra  Stato  e  Stato,  divengono  troppo  conside- 
rabili nella  confederazione  Anglo-Americana  per  poter  essere  dal- 
lo statista  dimenticate.  I  così  detti  vascelli  di  >j4>  grandezza  ap- 
provata dal  Congresso,  possono  quasi  tutti  ricevere  98  cannoni, 
e  taluni  anche  un  maggior  numero,  per  una  frode  scusabile  dal- 
l'amor patrio  degli  ingegneri  costruttori.  UOhio,  per  esempio,  il 
quale,  secondo  gli  stati  officiali,  non  dovrebbe  portare  che  74 
cannoni,  è  uno  de' più  bei  vascelli  sino  ad  ora  costrutti,  ed  è  fo- 
rato per  102  bocche  da  fuoco.  La  Pensjlvania,  eh' è  un  altro  de* 
così  detti  vascelli  da  74,  passava  non  ha  guari  pel  più  gran  va- 
scello del  mondo:  esso  è  forato  per  i4a  cannoni.  La  Java,  la 
Potomac,  ed  altre  fregate  anglo-americane,  portano  da  60  e  più 
cannoni ,  invece  de'  44  soltanto  che  dovrebbero  avere,  secondo  i 
documenti  pubblicati  dal  governo  e  ne'  giornali.  I  legni  della  ter- 
za classe  offrono  anch'essi  differenze  assai  considerabili. 

Il  calibro  de' pezzi  portati  dai  navigli  secondo  le  tre  classi 
principali,  fra  le  quali  tutte  le  persone  di  mare  s'accordano  a  ri- 
partire tutti  i  legni  da  guerra,  non  offre  anomalie  meno  grandi  di 
quelle  che  abbiamo  indicate.  Osserveremo  dapprima,  che  i  va- 
scelli inglesi  del  primo  e  secondo  rango  non  portano  che  pezzi  da 
54,  mentre  i  bastimenti  corrispondenti  presso  gli  Anglo-Americani 
ne  hanno  da  44-  La  più  forte  batteria  d'un  vascello  francese  da  74 
£  formata  da  28  cannoni  da  3o  0  36,  e  da  i4  caronade  dello  stesso 
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calibro,  delle  quali  dieci  di  ferro,  e  quattro  di  bronzo.  Aggiugne- 
remo  eziandio,  che,  secondo  il  capitano  Trant,  il  Mahmud,  vascel- 
lo ottomano  di  120  cannoni,  ha  dei  pezzi  da  G8  nel  terzo  ponte. 
I  vascelli  rasi,  i  quali  da  quanto  abbiamo  detto  potrebbero  esser 
paragonati  alle  fregate  del  primo  rango  ,  portano  in  Francia  5S 
cannoni  del  calibro  di  36,  cioè  eguale  a  quello  de'  pezzi  da  cui 
colà  vengono  armati  i  più  gran  vascelli  di  linea.  Le  fregate  del 
primo  rango  portano  Go  pezzi  ,  il  più  forte  calibro  dei  quali  è 
di  5o;  quelle  del  secondo  ne  hanno  da  di  a  58,  di  cui  parecchi 
pezzi  sono  del  calibro  di  2  \  ;  e  quelle  del  terzo  rango  ne  portano 
da  44  a  |6,  parecebi  dei  quali  sono  del  calibro  di  18.  Le  flotte 
delle  altre  potenze  ci  offrirebbero  differenze  non  meno  conside- 
rabili. Scorsesi  dunque  (pianto  sarebbe  indeterminata  una  classi- 
ficazione fondai, 1  Soltanto  sulla  specie  de'  bastimenti  ,  da  Clli  in 
gran  parte  dipende  la  misura  del  calibro  de' pezzi  coi  (piali  ven- 
gono armati  i  legni  che  le  appartengono. 

Non  ci  rimane  ora  diedi  parlare  dell'età  de*  bastimenti .  Que- 
sto argomento  è  molto  più  importante  di  quello  che  viene  general- 
mente creduto;  e  rispetto  a  certi  paesi  esso  diviene  anzi  <\u\\  gran- 
dissimo rilievo,  a  cagione  della  qualità  del  legno  impiegato  nella 
loro  costruzione.  Mentre  i  vascelli  spaglinoli  e  portoghesi  durano 
ordinariamente  da  2J  a  3o  anni,  quelli  della  Russia  non  hanno, 
Secondo  il  signor  Schnilzler,  che  una  durata  un  dia  <li  G  in  8  anni. 
Questo  dotto  e  celebre  statista  aggingne  in  proposito,  the  ad  onta 
degli  sforzi  fatti  dall' imperatore  Alessandro  per  mantenere  co- 
stantemente le  due  flotte  del  Baltico  e  del  Mar-Nero,  questa  della 
l'orza  di  2y  bastimenti  di  prima  e  seconda  classe,  e  quella  del  Bal- 
tico di  27  vascelli  di  linea  e  2G  fregale,  il  suddetto  monarca  non 
potè  mai  ottenere  il  suo  intento,  a  motivo  del  gran  numero  di  va- 
scelli che  il  tempo  rendeva  inetti  al  servizio.  Sotto  il  regno  sol- 
tanto del  successore  di  lui  i  nuovi  sforzi,  richiesti  dalla  guerra 
contro  i  Turchi,  vennero  coronati  da  un  pieno  successo,  e  que" 
due  numeri  furono  anche  oltrepassali. 

Il  signor  conte  di  Chabrol,  nel  suo  rapporto  fatto  al  re  sullo 
stato  della  marina  fraucese  nel  1826,  osserva  che  per  avere  co- 
stantemente in  mare  4°  vascelli  e  5o  fregate,  conforme  alla  reale 
decisione  del  io  marzo  18*24,  bisogna  possedere  53  vascelli  e  60 
fregate,  un  duodecimo  de' quali  bastimenti  dev'essere  annual- 
mente rinnovato.  Aggiugneremo  ciò  non  pertanto,  dietro  l'osser- 
vazione che  ci  fu  fatta  da  un  dotto  uffìziale  della  marina  francese, 
che  la  durata  media  d'un  vascello  nuovo  sembra  essere  in  quel 
regno  di  \\  anni,  il  suo  maximum  di  20,  ed  il  suo  minimum  di 
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io;  clie  questo  medesimo  vascello,  racconciato  per  metà,  dura  al- 
tri 6  anni,  e  9  ad  11  quando  è  racconciato  per  intero. 

Dal  181 5  al  1827  il  governo  inglese  ha  venduto  445  legni  da 
guerra,  considerali  come  troppo  vecchi  pel  servizio  della  regia 
marina;  la  loro  portata  ascendeva  a  229,847  tonnellate. 

L'imponente  marina  militare  spagnuola,  già  tempo  sì  formida- 
bile, la  quale  nel  1808  contava  283  vele,  fra  cui  eranvi42  vascelli 
di  linea  e  00  fregate,  nel  18 15  era  ridotta  a  12  vascelli  di  linea,  a 
19  fregate,  ed  a  3o  bastimenti  minori,  di  cui  parecchi  erano  già 
inservibili.  Nel  1821  trova  vasi  ancora  a  Ferrei,  a  Cadice  ed  a 
Cartagena  12  vascelli  di  linea,  19  fregate  e  3o  legni  minori;  ma 
nessuno  di  essi,  giusta  il  rapporto  fatto  alle  Cortes  dal  ministro 
della  marina,  non  era  in  grado  di  battere  il  mare.  Nello  stesso 
anno  la  flotta  portoghese  offriva  uno  spettacolo  non  meno  deplo- 
rabile .  Si  può  dire  che  le  flotte  di  queste  due  potenze,  un  tempo 
dominatrici  de' mari,  non  esistevano  allora  che  di  nome;  la  mag- 
gior parte  dei  loro  bastimenti  crollavano  per  vetustà,  oppure  ave- 
vano bisogno  di  considerabilissime  riparazioni.  Bisogna  peraltro 
eccettuare  nella  flotta  spagnuola  la  squadra  delle  Antille. 

Pochi  anni  di  stazione  nei  bacini  inglesi  bastarono  per  distrug- 
gere quasi  interamente  la  bella  flotta  danese,  di  cui  l'Inghilterra 
si  è  impadronita  nel  1807,  all'epoca  del  bombardamento  di  Co- 
penhaghen. 

Il  cattivo  stato  cui  si  trovano  ridotti  quasi  tutti  i  legni  della 
marina  anglo-americana,  costrutti  e  stazionati  nei  gran  laghi  del- 
l'interno, sembra  essere  il  motivo  principale  per  cui  ne' recenti 
rapporti  fatti  al  Congresso,  e  pubblicati  nei  giornali,  non  si  fa  mai 
menzione  di  essi,  sebbene  debbasi  fra  loro  annoverare  il  superbo 
vascello  Ohio,  da  noi  menzionato  alla  pagina  79. 

Secondo  il  capitano  Trant,  la  flotta  ottomana,  benché  sia  an- 
cora bastantemente  numerosa,  e  conti  anzi  uno  de'  più  gran  va- 
.  scelli  che  esistano,  trovasi  in  cattivo  stato;  parecchi  de' suoi  gran 
navigli  sono  incapaci  di  solcare  i  mari.  La  flotta  del  viceré  d'Egit- 
to, per  lo  contrario,  componesi  di  legni  rimarchevoli  non  solo  per 
la  bellezza  della  costruzione,  ma  eziandio  per  la  forza. 

I  numerosi  fatti  positivi,  che  abbiamo  addotto,  dimostrano 
quanto  sarebbe  importante  l'indicare  in  tutte  le  tavole  statisti- 
che generali  delle  forze  navali  l'età  dei  navigli.  Ignoriamo  peraltro 
che  alcun  autore  l'abbia  fatto  sinora. 

Ad  onta  d'una  estesissima  corrispondenza  ,  non  fu  possibile  di 
procurarci  i  quattro  elementi,  accennati  alla  pagina  78,  su  tutti  i 
vascelli  componenti  le  marine  militari  al  i.°  gennajo  1827.  Non 
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potendo  ommetterc  nella  Bilancia  le  flotte,  risguardate  giusta- 
mente come  un  elemento  principale  della  forza  degli  Stati,  e  do- 
vendo presentarle  al  lettore  in  modo  clic  le  forze  navali  dima  po- 
tenza fossero  possibilmente  paragonabili  a  quelle  di  tutle  le  altre, 
abbiamo  creduto  che  una  classificazione  che  non  si  discostasse 
molto  da  quella  adottala  da  tutte  le  persone  di  mare,  benché  mo- 
dificala in  modo  da  lasciare  meno  indeterminata  la  qualificazione 
della  forza  de' navigli,  sarebbe  quella  che  meritava  una  preferen- 
za, perchè  offrente  meno  inconvenienti.  Abbiamo  quindi  diviso  tut- 
ti i  legni  da  guerra  d'  ogni  Stalo  nelle  tre  classi  seguenti:  nella  pri- 
ma, sotto  la  denominazione  di  vascelli  di  linea,  abbiamo  compreso 
tutti  i  bastimenti  al  di  sopra  di  5o  cannoni;  nella  seconda,  desti- 
nata sMeJregate,  tutti  quelli  da  58  a  5o;  ed  abbiamo  riservato  per 
la  terza,  composta  dei  legni  minori,  tulli  i  navigli  al  di  sotto  di  58 
cannoni.  Per  alcuni  motivi  poi,  che  il  piano  di  quest'opera  non  ci 
permette  d'esporre,  abbiamo  escluso  da  quest'ultima  classe  tutte 
le  scialuppe  cannoniere.  Credemmo  però  dover  fare  un'eccezio- 
ne per  te  cannoniere  coperte  (pontées)  della  Svezia,  a  cagione  della 
loro  importanza,  e  perché  la  particolare  costruzione  di  esse  potreb- 
be quasi  autorizzare  a  considerarle  come  altrettanti  bricks.  Ram- 
menteremo a  questo  proposito  che  la  Svezia,  la  Russia,  la  Dani- 
marca e  la  Norvegia  sono  gli  Stati  europei  ebe  attualmente  posseg- 
gono il  maggior  numero  di  questi  legni:  la  prima  non  conta  meno 
di  200  cannoniere  scoperte  e  ioo  scialuppe  cannoniere;  la  Nor- 
vegia ne  ha  ioj  di  varia  grandezza;  la  Russia  121,  e  la  Dani- 
marca 8o. 

La  grandissima  differenza  che  abbiamo  veduto  esistere  fra  il 
numero  nominale  dei  cannoni  di  cui  dovrebbe  essere  armato  un 
bastimento  anglo-americano,  ed  il  numero  reale  da  esso  portato,  ci 
ha  indotto  a  ripartire  fra  le  nostre  tre  classi  tutti  i  legni  da  guerra 
della  marina  degli  Stati-Uniti  dietro  il  numero  dei  cannoni  indi- 
cato nei  documenti  che  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  poterci  pro- 
curare. Ecco  il  motivo  per  cui  il  numero  dei  vascelli  di  linea,  delle 
fregate  e  dei  legni  minori  da  noi  assegnati  all'Unione,  differisce 
tanto  dai  numeri  corrispondenti  offerti  dai  documenti  officiali.  La 
stessa  osservazione  deve  estendersi  alle  flotte  inglese  e  francese.  Ma 
in  queste,  del  pari  che  nelle  flotte  di  tutte  le  altre  potenze  maritti- 
me, non  ci  siamo  permesso  alcuna  modificazione  sul  numero  dei 
cannoni  indicato  negli  stati  officiali,  perchè,  come  abbiamo  già 
veduto,  la  differenza  fra  il  numero  reale  ed  il  numero  nominale  è 
così  piccola  da  poter  senza  grave  inconveniente  essere  trascurata. 
Ciò  nonpertanto  la  nostra  classificazione  ha  fatto  sparire  tutte  le 
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fregate  della  flotta  francese,  perchè  il  numero  elei  loro  cannoni  ci 
ha  costretti  a  porle  nella  classe  dei  vascelli  di  linea.  Secondo  la 
classificazione  adottata  in  Francia  e  negli  altri  paesi,  la  flotta  di 
questa  potenza  al  i.°  gennajo  1827  contava  09  vascelli  di  linea, 
5i  fregate,  e  2i5  legni  minori:  nel  testo  abbiamo  dovuto  notare 
no  vascelli  di  linea  o  fregate,  e  2i3  bastimenti  inferiori.  Questa 
osservazione  deve  estendersi  pure  alla  flotta  greca. 

Ma  vi  sono  due  circostanze,  relative  alle  forze  navali  degli  Sla- 
ti, che  non  debbono  essere  dimenticate,  quando  altri  voglia  com- 
pilare una  tavola  generale,  vogliamo  dire,  de'  vascelli  in  attività  e 
de'  vascelli  in  costruzione,  ossia  ancora  sui  cantieri.  Molti  geografi 
e  parecchi  statisti  hanno  a  torto  creduto  di  dover  escludere  nella 
valutazione  delle  forze  navali  degli  Stati  non  solo  tutti  i  bastimen- 
ti che  sono  ancora  in  costruzione,  ma  tutti  quelli  eziandio  i  quali, 
essendo  da  lungo  tempo  terminati,  non  sono  in  attività  di  servizio, 
qualunque  sia  d'altronde  lo  stato  in  cui  si  trovano.  La  nostra  ma- 
niera di  vedere  è  stata  affatto  diversa.  Abbiamo  detto  che  i  legni 
da  guerra  costano  immense  somme  allo  Stato,  e  che  la  loro  costru- 
zione richiede  un  tempo  considerabilissimo.  Tostochè  sono  in  gra- 
do di  servire,  ovvero  suscettibili  soltanto  d'essere  posti  in  attività 
mediante  alcune  riparazioni,  che  sieno  armati  o  no,  essi  costitui- 
scono sempre  delle  risorse  militari  d'una  grandissima  importanza, 
le  quali  esistono  in  fatto,  e  di  cui  il  governo  può  sempre  dispor- 
re. Dobbiamo  dunque  tenerne  conto,  e  porli  tutti  nella  classe  che 
loro  assegna  il  numero  de'  cannoni  di  cui  sono  armati.  Ne  noi  sol- 
tanto abbiam  pensato  in  tal  guisa,  poiché  sembra  probabile  che 
appunto  questo  modo  di  ragionare  abbia  indotto  parecchi  autori 
ed  un  gran  numero  di  giornali  a  valutare  in  simil  modo  il  mate- 
riale delie  flotte  di  alcuni  Stati.  Sappiamo  da  buona  fonte,  che  so- 
pra i  12  vascelli  di  linea  e  le  i5  fregate,  la  cui  costruzione  è  stata 
decretata  dal  Congresso  anglo-americano  nel  18 16,  sette  vascelli 
soltanto  e  quattro  fregate  erano  state  lanciate  in  mare  alla  fine  del 
1826;  tutti  gli  altri  legni  erano  ancora  sui  cantieri,  ben  lungi  dal- 
l'essere terminati.  Nuliadimeno  quasi  tutti  i  viaggiatori,  i  giornali- 
sti d'Europa,  ed  anche  quelli  dell'  America,  si  accordano  a  parla- 
re della  flotta  degli  Stati-Uniti,  come  se  fosse  tutta  in  grado  di  met- 
tere alla  vela.  Bisogna  peraltro  osservare  che,  se  vi  fosse  un  bisogno 
urgente,  pochi  mesi  di  un  attivo  lavoro  basterebbero  per  termina- 
re compiutamente  tutti  questi  bastimenti. 

Ma  l' impiego  diverso,  che  le  potenze  marittime  fanno  del  ma- 
teriale delle  loro  flotte,  offre  differenze  ancor  più  grandi  nella  va- 
lutazione delle  loro  forze  rispettive,  qualora  non  si  faccia  atlen- 
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zìone  a  questa  circostanza,  eh' è  importantissima  pel  geografo  e 
per  lo  statista.  La  marina  militare  inglese,  forte  nel  1 8 1 4  di  io54 
legni,  fra  i  quali  contavansi  261  vascelli  di  linea  e  264  fregate, 
con  un  equipaggio  che  ascendeva  a  171, 0^9  uomini,  non  avea 
più  in  attività  di  servizio  nel  18 16  che  281  bastimenti,  di  cui  l\\ 
vascelli  di  linea,  i3  da  44  a  5°  cannoni,  63  fregale,  e  164  legni 
minori.  La  tavola  seguente  offre  le  differenze  grandissime  che  pre- 
sentava la  flotta  inglese  verso  la  fine  di  dicembre  1826,  considerata 
in  tre  circostanze  diverse,  cioè  legni  in  commissione,  lagni  nelle 
stazioni  ordinarie,  e  legni  in  costruzione,  ossia  sui  cantieri. 

Vascelli.  Fregale.  Legni  inferiori.  Totale. 
In  commissione.   .    .   .     22.               18.                   i45.  l83. 

In  ordinaria  stazione.    119.  69.  12*2.  3io. 

In  costruzione   ....     i\.  5o.  59.  ii3. 

Totale      i65.  117.  524.  606. 

Conviene  inoltre  osservare  che,  generalmente  parlando,  in  tem- 
po di  pace  non  v  è  che  il  più  piccolo  numero  de'  legni  da  guerra 
che  sieno  realmente  armati,  ossia  in  attività  di  servizio.  La  Svezia, 
per  esempio ,  non  ha  stazioni  marittime.  Malgrado  la  sua  nume- 
rosa flotta,  essa  non  tiene  in  mare  che  alcune  flottiglie  di  canno- 
niere per  esercitare  i  giovani  uffiziali  e  le  varie  classi  delle  persone 
destinate  alla  marina  militare.  La  Norvegia  non  ha  mai  in  mare 
più  di  due  o  tre  bricks  o  golette.  La  marina  austriaca,  per  lo  con- 
trario, da  parecchi  anni  in  qua  tiene  in  attività  di  servizio  la  mag- 
gior parte  de' suoi  bastimenti.  Soprai  72  legni  che  contava  nel 
1826,  ne  avea  ò-j  in  servizio  attivo,  fra  i  quali  noveravansi  2  fre- 
gate, 1  corvetta,  e  5  bricks.  In  questa  somma  non  erano  comprese 
le  scialuppe  cannoniere. 

In  forza  di  quanto  ahhiamo  detto  precedentemente,  crediamo 
inutile  l'osservare  che  tutte  le  flotte  indicale  in  questo  lavoro  sono 
quali  erano  alla  fine  del  1826,  meno  le  poche  eccezioni  seguenti, 
rese  necessarie  dai  politici  avvenimenti  successi  dopo  quell'epoca. 
Le  flotte  ottomana  e  greca,  per  esempio,  sono  quali  trovavansi  alla 
fine  del  i85o.  Qui  peraltro  conviene  avvertire  il  lettore,  che  la 
flotta  del  nuovo  regno  di  Grecia  è  stata  in  gran  parte  incendiata 
dagli  Idrioti  nel  i85i.  Ahhiamo  dato  provvisoriamente  al  regno 
attuale  d'Olanda  tutta  la  flotta  del  cessato  regno  de'  Paesi-Bassi, 
perchè  sappiamo  che  tutto  il  materiale  della  marina  militare  di 
quel  regno  si  trova  ora  in  possesso  dell'Olanda. 

Circa  poi  alle  forze  di  terra  e  di  mare  degli  Stati  dell'Asia,  del- 
l'Africa e  dell'Oceania,  il  risultamene  definitivo  delle  nostre  inda- 
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gìni  si  riduce,  rispetto  al  maggior  numero  di  esse,  a  sole  approssi- 
mazioni; e,  per  quanto  abbiam  fallo  onde  conoscere  quelle  di  certi 
altri  Stati,  ci  siamo  convinti  dell'impossibilità,  in  cui  trovasi  tutto- 
ra lo  statista,  di  poter  determinarle  anche  in  un  modo  approssimati- 
vo. 11  lettore  non  deve  dunque  sorprendersi  di  trovare  tante  lacune 
nel  testo.  Egli  è  ancor  meglio  non  dir  nulla,  di  quello  che  offrire 
ai  lettori  calcoli  assolutamente  erronei.  Conviene  però  fare  alcune 
osservazioni,  che  ci  sembrano  indispensabili  in  questo  soggetto. 

Ingannerebbesi  certamente  a  parlilo  colui  che  credesse  non 
esistere  truppe  permanenti  e  regolari  che  nei  soli  Stati  dell'Euro- 
pa, ed  in  quelli  fondati  dagli  abitanti  di  questa  parte  del  Mondo 
oltre  i  suoi  confini.  In  ogni  tempo  le  grandi  monarchie  asiatiche 
hanno  avuto  delle  armate  permanenti,  e  dal  principio  del  secolo 
decimonono  in  poi  alcuni  di  questi  Stati  posseggono  anzi  delle 
armate  organizzate  come  le  nostre.  Le  brillanti  vittorie  riportate 
da  un  pugno  di  Europei  sulle  innumerabili  masse  dell'impero  Ot- 
tomano e  degli  altri  Stati  dell'Asia,  hanno  mostrato  ai  popoli  del- 
l'Oriente i  vantaggi  della  disciplina.  L'arte  terribile  della  guerra 
ha  preparato  la  strada  all'incivilimento  europeo  nell'Asia,  nell'Afri- 
ca e  nell'Oceania.  Parecchi  principi  di  queste  rimote  regioni  han- 
no adottato  da  qualche  tempo  la  tattica  degli  Europei:  essa  è  già 
in  pieno  vigore  sulle  rive  del  Bosforo,  al  Cairo,  sulle  sponde  del- 
l'Indie, e  sino  sulle  spiagge  lontane  del  mar  della  China. 

Da  quanto  abbiamo  detto  scorgesi  che  nelle  armate  degli  Stati, 
le  cui  forze  formano  il  soggetto  di  questo  articolo,  bisogna  distin- 
guere tre  classi  di  truppe;  cioè  le  truppe  regolari,  ossia  discipli- 
nate all'europea;  le  truppe  irregolari  permanenti,  ossia  pagate 
continuamente,  e  pronte  in  ogni  momento  ad  entrare  in  campagna; 
le  truppe  irregolari,  chiamate  sotto  le  bandiere  in  tempo  di  guer- 
ra, e  giammai  pagate  durante  la  pace.  Sotto  il  rapporto  dell'arma- 
mento e  della  disciplina  le  truppe  irregolari  ricordano  le  armate 
che  si  levavano  in  Europa  nel  medio  evo.  Esse  non  sono,  general- 
mente parlando,  che  una  moltitudine  senz'abito  uniforme,  ed  ar- 
mate con  cattivi  fucili.  Non  v'ha  che  la  cavalleria,  soprattutto 
quella  de' Turchi  e  de'  Persiani,  che  sia  veramente  formidabile  ad 
ogni  sorta  di  cavalleria  regolare  europea,  ad  eccezione  dei  soli  co- 
razzieri. Le  truppe  irregolari  non  permanenti,  per  lo  contrario, 
non  offrono  che  una  confusa  moltitudine,  la  quale  non  impegnasi 
che  per  una  campagna,  e  non  respira  che  sangue  e  ladroneccio. 
Si  può  dire  francamente  in  generale,  che  queste  truppe  sono  an- 
cor più  male  armate  delle  truppe  irregolari  permanenti,  ed  ancor 
più  indisciplinate. 
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Le  truppe  regolari  permanenti  sono  oggidì  molto  più  nume- 
rose di  quello  che  vien  creduto  generalmente.  Da  lungo  tempo 
tutte  le  truppe  stipendiate  dalla  Compagnia  Inglese  delle  Indie 
Orientali  sono  organizzate  come  le  truppe  inglesi,  e  le  vittorie  che 
hanno  costantemente  riportato  sulle  armate  de' principi  indigeni 
hanno  dimostrato  la  loro  superiorità  sopra  ogni  sorta  di  truppe 
asiatiche,  africane  ed  oceaniche.  Aggiugneremo  anzi  sull'autorità 
d'un  uffiziale  assai  istruito,  die  un  esercito  composto  di  3o,ooo 
soldati  inglesi  e  di  70,000  cipahis ,  ossia  indigeni,  sarebbe  più  che 
bastante  per  respingere  qualunque  armata  europea  di  100,000  uo- 
mini. Sindhia,  l'implacabile  nemico  degl'Inglesi,  poco  prima  di  mo- 
rire era  giunto  ad  organizzare  all'europea  una  parte  considerabile 
della  sua  armata,  e  1  intraprendeute  Rangit  Singli  dovette  la  mag- 
gior parie  delle  sue  vittorie  e  delle  sue  conquiste  sopra  il  regno 
di  Kabul,  e  la  conservazione  della  sua  indipendenza  dagl'Inglesi, 
alla  disciplina  europea  introdotta  in  una  gran  parte  delle  sue 
truppe.  Già  da  parecchi  anni  due  uffiziali  francesi,  i  signori  Chai- 
gnaux  e  Vannier,  che  abbiamo  avuto  l'onore  di  conoscere  in  casa 
del  celebre  orientalista  Abel-Remusat,  di  cui  le  lettere  e  le  scien- 
ze deplorano  la  grave  perdita,  hanno  non  solo  compiutamente  or- 
ganizzato l'armata  regolare  dell'imperatore  d'An-Nam,  ma  hanno 
ajutato  questo  monarca  a  fortificare  parecchie  piazze  de' suoi  Stati 
secondo  i  principii  della  tattica  europea:  eglino  hanno  perfezio- 
nato la  fabbrica  delle  armi  ne' suoi  arsenali,  ed  hanno  diretto 
la  costruzione  della  flotta,  la  quale  sin  dal  i825,  per  confessione 
del  signor  Hamilton,  era  superiore  a  cùalunque  altra  forza  navale 
asiatica.  Il  re  di  Persia  conta  già  38,5oo  uomini  perfettamente  di- 
sciplinati, armati  e  vestiti  sul  modello  delle  truppe  inglesi.  Da 
un'altra  parte  l'imperatore  Ottomano  ha  intrapreso  da  pochi  anni 
in  qua  a  riformare  la  sua  armata  alla  foggia  francese,  e  conta 
già  5o,ooo  uomini  bene  armati  e  disciplinati.  Egli  era  già  slato 
prevenuto  dall'intraprendente  viceré  d'Egitto,  il  quale  giunse, 
coli' assistenza  de' Francesi,  a  creare  un'armata  disciplinata,  che 
vediamo  ora  minacciare  sì  formidabilmente  i  destini  dell'impero 
Ottomano. 

Le  truppe  irregolari  permanenti  formano  ancora  la  massa  prin- 
cipale delle  forze  di  tutti  questi  Stali.  I  gianizzeri,  che  tante  volte 
hanno  rovesciato  i  sultani  e  posto  l'impero  Ottomano  sull'orlo 
del  precipizio,  facevano  parte  di  questa  classe,  alla  quale  appar- 
tengono tuttavia  i  zaims  ed  i  timarioti,  che  uniti  formano  la  for- 
za principale  della  cavalleria  ottomana:  essi  sono  cavalieri  posses- 
sori di  feudi  vitalizii  coli' obbligo  del  servizio  militare.  La  pretesa 
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armata  Regolare  dell' impero  Chinese  deve  pure  esser  posta  in 
questa  classe.  Secondo  il  signor  Timkovski ,  essa  componesi  di 
^40?o°0  uomini,  di  cui  175,000  cavalieri:  questo  numero  peraltro 
dovrebbe  essere  diminuito  considerabilmenle  a  cagione  dei  1 25, 000 
uomini  di  milizie  chinesi  die  questo  viaggiatore  russo  vi  compren- 
de. L'armata  irregolare  permanente  del  khan  di  Bukhara  non  mon- 
ta, secondo  il  signor  Meyendorf,  che  a  25,ooo  cavalieri:  quella 
della  Persia  pare  ascendere  oggidì  a  circa  4o,ooo  uomini. 

Le  truppe  irregolari  non  permanenti  sono  numerosissime  in 
tutti  questi  Stati,  ma  in  quelli  spezialmente  di  cui  una  gran  parte 
della  popolazione  è  nomada.  I  regni  di  Persia  e  di  Kabul,  i  kha- 
natidiKhiva  e  di  Bukhara,  la  confederazione  dei  Belucci,  gl'impe- 
ri Ottomano,  Chinese,  quelli  di  Marocco  e  d'Ascianti  ec.  ne  posseg- 
gono il  più  gran  numero.  11  signor  Timkovski  stima  approssima- 
tivamente a  5oo,ooo  uomini  le  truppe  di  questa  classe  che  l'impe- 
ratore della  China  può  chiamare  sotto  le  armi.  Il  gransignore  ed 
il  re  di  Persia  potrebbero  benissimo  armare  ciascheduno  più  di 
200,000  cavalieri  di  queste  truppe,  mentre  che  i  khani  di  Khiva 
e  di  Bukhara,  malgrado  il  piccolo  numero  de' loro  sudditi,  potreb- 
bero armarne  quasi  altrettanti,  a  motivo  delle  numerose  orde  che 
si  riconoscono  loro  vassalle.  Il  khan  dei  Belucci,  la  cui  truppa 
permanente,  secondo  il  signor  Potlinger,  non  ascende  neppure  a 
4ooo  uomini,  potrebbe  ad  un  bisogno  metterne  in  campo  più  di 
200,000.  Per  non  aver  fatto  attenzione  alla  differenza  esistente  fra 
le  truppe  irregolari  permanenti  e  le  truppe  irregolari  non  perma- 
nenti, parecchi  stimabili  viaggiatori  che  hanno  vistato  lo  slesso 
paese  quasi  nel  medesimo  tempo,  ovvero  ad  un  piccolo  intervallo, 
ne  hanno  stimato  le  forze  in  un  modo  assai  diverso.  Così  abbiamo 
veduto  il  signor  Meyendorf  non  portare  che  a  soli  25, 000  uomini 
l'armata  del  khan  di  Bukhara,  mentre  Fraser  la  portava  a  100,000. 
Egli  è  soltanto,  aggiugnendo  all'armata  permanente  dell'  impero  i 
068,000  fanti  ed  i  38, 000  cavalli  che  i  principi  vassalli  debbono 
fornire  al  kubo  in  tempo  di  guerra,  che  i  geografi,  seguendo  Va- 
renio,  s'accordano  a  portare  al  numero  di  526,000  uomini  l'ar- 
mata dell'impero  del  Giappone. 

Riflettendo  sopra  la  incertezza  delle  determinazioni  delle  forze 
che  le  principali  potenze  dell'Africa  e  dell'Oceania  possono  ac- 
campare in  tempo  di  guerra,  ed  alla  impossibilità  in  cui  trovasi  lo 
statista  di  poterle  valutare  anche  in  un  modo  approssimativo,  ab- 
biamo creduto  opportuno  di  sopprimere  nella  presente  opera  le 
valutazioni  che  intorno  ad  alcuni  Stati  di  queste  parti  del  Mondo 
avevamo  dato  nella  Bilancia  Polìtica.  In  paesi  governati  come  Io 
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sono  questi  Stati,  o  non  vi  è  armata  regolare,  ovvero,  se  ve  n'  ha, 
essa  varia  secondo  il  capriccio  del  despota  che  li  regge;  nulla  vi  è 
di  determinato.  Potrebbesi  peraltro  adottare  come  base  d'un  cal- 
colo approssimativo,  che  in  tempo  di  guerra  il  dodicesimo  oppure 
anche  il  decimo  della  popolazione  totale,  prende  le  armi  per  attac- 
care o  per  difendersi.  I  frequenti  rapporti  che  gli  Stati  della  Ni- 
grizia  Marittima  e  della  Pigrizia  Occidentale  mantengono  cogli  sta- 
bilimenti europei,  hanno  già  contribuito  a  rendere  più  micidiali 
le  guerre  che  i  Bianchi  hanno  qualche  volta  da  sostenere  contro 
di  essi  a  cagione  dell'introduzione  dell'armi  da  fuoco  nelle  loro 
armate.  Non  è  gran  tempo  che  gli  Ascianti  sono  slati  in  procinto  di 
scacciare  gl'Inglesi  da  tutte  le  colonie  che  questi  posseggono  sul 
territorio  del  loro  impero,  e  pochi  mesi  soltanto  sono  trascorsi  da 
che  i  Mandinghi  di  liana  avrebbero  distrutto  lo  stabilimento  in- 
glese di  Sanla-Maria  sulla  Gambia,  se  il  governatore  francese  di 
San  Luigi  non  fosse  volato  a  soccorrerli.  Nell'armata  africana  eravi 
un  corpo  di  1800  uomini  armati  di  fucili.  1  Mandinghi  hanno  so- 
stenuto il  fuoco  degl'  Inglesi  colla  maggiore  intrepidezza  per  lo 
spazio  di  parecchie  ore. 

Abbiamo  compilato  la  seguente  tavola  per  offrire  al  lettore  un 
saggio  delle  grandi  variazioni  che  il  geografo  e  lo  statista  possono 
trovare  qualora  vogliano  dar.-i  la  briga  di  analizzare  le  valutazio- 
ni date  in  varii  tempi  ovvero  in  epoche  quasi  identiche  dai  varii 
viaggiatori  che  hanno  pubblicata  la  descrizione  degli  Stati  com- 
presi in  questa  classe. 
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Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni 
sulla  forza  dell'armata  chinese. 

Autori.  Uomini. 

Ti.MKovsKi,  senza  le  truppe  irregolari,  che  dice  essere 

da  taluni  stimate  a  5oo,ooo  uomini 740,800 

Vanbkaam 770,000 

Deguignes 810,000 

Perring-Thoms,   dietro  il   manoscritto  citato  alla  pagi- 
na 64,  e  comprendendo  in   questo  numero  5i,ooo 

uomini  impiegati  nella  marina 1,239,552 

Klaproth,  nella  traduzione  di  Timkovski,  e  facendo  os- 
servare che  l'effettivo  non  è  che  di  906,000  soldati 

e  di  7552  uffìziali j,358,ooo 

Barrow i,974,45o 

Le  nazioni  le  più  incivilite  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Oceania 
hanno  fatto  ancora  piccoli  progressi  nell'architettura  navale  e  nella 
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nautica  in  confronto  di  quelle  dell'Europa  e  dei  loro  discendenti 
stabiliti  in  America.  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi  se  abbia- 
mo ommesso  nella  statistica  di  queste  tre  parti  del  Mondo  l'indi- 
cazione delle  loro  forze  navali.  Ad  eccezione  dell'impero  Ottoma- 
no, degli  Stali  Barbareschi,  dell' imamato  di  Mascate  e  dell'impe- 
ro d'An-Nam  ,  nessuna  potenza  indigena  ,  per  quanto  sia  grande, 
non  possedè  vascelli  da  guerra  che  possano  essere  paragonati  a 
quelli  delle  flotte  degli  Europei.  Si  deve  anzi  aggiugnere  che,  ad 
eccezione  dell'impero  Ottomano,  nessuno  di  questi  Stati  non  pos- 
sedè un  vascello  di  linea;  poiché  il  preteso  vascello  di  linea  del- 
l'imam di  Mascate  non  ha  neppure  la  forza  delle  fregate  di  se- 
condo rango. 

Alla  pagina  81  abbiamo  già  accennato  il  posto  importante  che 
devesi  assegnare  alla  flotta  ottomana  sotto  il  rapporto  del  suo  ma- 
teriale, ad  onta  delle  perdite  immense  da  essa  fatte  a'  nostri  giorni 
nella  sua  lotta  contro  i  Greci,  e  nella  memorabile  giornata  di  Na- 
varino. Qui  aggiugneremo  che  Alessandria,  sotto  l'amministrazio- 
ne di  Mohamed-Alì,  ha  già  ripreso  una  parte  dell'importanza  mi- 
litare che  avea  sotto  il  regno  brillante  dei  Tolommei,  in  grazia 
dell'  attività  de'  suoi  cantieri  ,  sui  quali  il  signor  Cerisi  ha  già  co- 
strutto 3  superbi  vascelli  di  linea  da  oltre  cento  cannoni,  ed  un. 
numero  considerabile  di  fregate.  La  flotta  dell'impero  di  Marocco, 
che  al  principio  del  presente  secolo  era  ancora  riguardevole  ,  tro- 
vasi da  qualche  tempo  ridotta  ad  uno  stato  deplorabile.  Algeri,  che 
era  la  prima  potenza  navale  dell'Africa  indigena  dopo  l'Egitto,  ha 
cessato  di  esistere  per  formare  sotto  la  protezione  della  Francia 
una  colonia  ,  la  quale  promette  divenire  d'  una  grande  importan- 
za pel  suo  commercio  e  per  la  sua  influenza  politica  sopra  questa 
parte  del  Mondo.  Il  regno  di  Persia,  malgrado  l'estensione  delle  sue 
coste  ed  i  tentativi  fatti  dal  celebre  Nadir-sciah  ,  non  ha  alcuna 
marina  militare:  i  geografi  ed  i  navigatori  s'accordano  a  dire  che 
il  Giappone  n'  è  privo  tuttavia.  La  marina  militare  della  China 
dev'essere  ben  poco  formidabile,  poiché  l'imperatore  non  è  stato 
capace  di  proteggere  i  numerosi  suoi  sudditi  contro  le  piraterie  dei 
corsari  stabiliti  sugl'isolotti  sparsi  nelle  acque  di  Canton  ed  in  quel- 
le delT  isola  Formosa.  Alla  pagina  86  abbiamo  già  richiamato  l'at- 
tenzione del  lettore  sulla  importanza  della  flotta  costrutta  sotto  la 
direzione  di  due  ingegneri  francesi  nell'impero  d'An-Nam.  Ammet- 
tendo i  fatti  positivi  riportati  dai  signori  Chaignaux  e  Vannier,  sia- 
mo d'avviso  che  potrebbesi  riguardare  questo  Stato  come  la  prima 
potenza  marittima  indigena.  Infatti,  oltre  una  squadra  di  n  basti- 
menti, la  di  cui  forza  potrebbe  paragonarsi  a  quella  delle  nostre 
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fregate  di  media  grandezza  ,  questo  impero  possedè  una  flottiglia 
immensa.  Questa  contava  ultimamente,  secondo  i  predetti  due 
ingegneri,  ioo  grandi  galere  da  5o  a  70  remi,  armale  di  un  pe- 
triere,  e  di  un  altro  grosso  cannone  sulla  prua,  del  calibro  di  12 
a  i(\;  9.80  battelli  armati  da  16,  18  e  sino  a  22  cannoni;  e  5oo  pic- 
cole galere  da  4°  a  44  remi,  armate  di  petriere,  e  portanti  sulla 
prua  un  cannone  da  4  a  6  libbre  di  palla.  Né  oinmettcremo  di  os- 
servare die  il  regno  di  Siam  e  l' impero  Brimano  hanno  essi  pure 
numerose  flottiglie,  benché  mollo  inferiori  a  quella  dell'impero  di 
An-Nam. 

Le  potenze  dell'Oceania  non  offrono  che  flottiglie  più  o  meno 
numerose,  ma  tutte  rimarchevoli  per  Tardile  dei  loro  equipaggi; 
quella  del  regno  di  Siak  nell'isola  di  Sumatra  sembra  essere  og- 
gidì la  più  forte.  Vengono  poscia  le  flottiglie  del  regno  di  Acliin 
nella  stessa  isola,  del  regno  di  Borneo  nell'isola  di  questo  nome,  e 
quelle  dei  regni  di  Sulu  e  di  Mindanao.  La  marina  del  regno  di 
Hawaii,  ossia  Sandwich,  è  stata  assai  esagerata  in  alcune  notizie 
ultimamente  pubblicate  dai  giornali.  Considerata  sotto  il  suo  vero 
punto  di  vista,  essa  non  è  militare,  ma  mercantile,  essendo  impie- 
gata in  ispeculazioni  commerciali  fatte  per  conto  di  quel  governo. 
11  signor  Morineau,  che  ha  visitato  non  ha  guari  quell'interessante 
arcipelago,  dice  ch'essa  consiste  in  4  bricksàa  120  a  1G0  tonnellate, 
ed  in  7  piccole  golette;  ed  aggiugne,  che  nessuno  di  questi  legni 
è  armalo. 

Nulla  diremo  de'  superbi  vascelli  che  vengono  lanciati  dai  can- 
tieri di  Bombay  nel  territorio  della  Compagnia  Inglese  delle  Indie 
Orientali,  giacché  appartengono  essi  alla  flotta  del  Regno-Unito, 
di  cui  abbiamo  già  parlato.  Questa  grande  potenza  dell'Asia  non 
manteneva  nel  1826  che  18  legni  inferiori;  la  numerosa  marina 
mercantile  e  le  vaste  coste  di  essa  sono  protette  dalle  flotte  del- 
l'Inghilterra. 
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CAPITOLO  III. 

Osservazioni  crìtiche  sulle  difficoltà  offerte   dalla  de- 
terminazione del  numero  degli  abitanti  delle  città. 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  veduto  le  innumerabili  dif- 
ficoltà che  il  geografo  deve  superare  qualora  determinar  voglia  la 
popolazione  degli  Stati.  La  conoscenza  di  quella  delle  città  è  an- 
cora più  difficile.  Questa  asserzione,  che  a  taluno  sembrar  po- 
trebbe paradossale,  è  una  delle  verità  che  abbiamo  procurato  di 
dimostrare,  parecchi  anni  sono,  col  corredo  di  ragionamenti  ap- 
poggiali ad  una  moltitudine  di  fatti  che  non  ammettono  dubbio. 
Le  osservazioni  che  ci  furono  fatte  da  parecchi  letterati  nostri 
amici,  ed  i  cortesi  inviti  fattici  da  alcuni  celebri  viaggiatori  c'im- 
pegnano a  riprodurre  in  quest'opera  una  parte  di  quei  lavoro,  ma 
colle  modificazioni  ed  aggiunte  richieste  dallo  stato  attuale  della 
scienza. 

Qualora  vogliasi  determinare  il  numero  degli  abitanti  d'una 
città,  egli  è  mestieri  prima  di  tutto  vedere  a  qual  classe  appar- 
tenga, giacché  anche  le  città,  del  pari  che  gli  Stali,  debbono  es- 
sere divise  in  due  classi,  cioè  città  già  comprese  nella  sfera  del- 
la Statistica ,  e  città  che  non  per  anco  possono  essere  il  sog- 
getto di  questa  scienza. 

Alla  prima  classe  appartengono  tutte  le  città  in  cui  furono 
fatti  dei  censimenti,  e  delle  quali  si  conosce  con  sufficiente  esat- 
tezza il  movimento  della  popolazione.  Alla  seconda  spettano  tutte 
quelle  in  cui  il  geografo  e  lo  statista  non  hanno  nessuno  di  questi 
due  dati.  Esse  sono  quasi  tutte  situale  negli  Stali  che  alla  pagina 
io  abbiamo  veduto  non  essere  ancora  entrali  nella  sfera  della  Sta- 
tistica. Parleremo  prima  della  popolazione  delle  città  di  prima 
classe,  siccome  quelle  che  più  devono  interessarci,  pereti'  egli  è 
appunto  in  esse  che  noi  viviamo.  Se  ogni  autore  che  imprende  a 
descrivere  una  città,  se  tutti  i  geografi  e  gli  statisti  indicassero  esat- 
tamente le  varie  circostanze  che  modificar  possono  i  risultamentì 
de'  censimenti  in  essa  fatti,  la  popolazione  di  questa  città  non  po- 
trebbe offrire  se  non  le  differenze  che  sono  la  conseguenza  neces- 
saria dei  piccoli  errori  inevitabili  quando  trattasi  della  valuta- 
zione di  una  gran  massa  d'uomini  insieme  uniti,  ovvero  quelle 
variazioni  soltanto  che  devono  di  necessità  osservarsi  fra  due  cen- 
simenti fatti  in  due  epoche  diverse.  Ma  la  cosa  non  va  così.  I 
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viaggiatori,  i  geografi,  e  persino  gli  statisti,  nell'  osservare  la  po- 
polazione delle  città  anche  secondo  i  censimenti  officiali  a  loro 
noti,  negligono  di  avere  parecchie  avvertenze,  l'ommissione  delle 
quali  è  un'inesauribile  fonte  di  errori,  di  sbagli,  e  di  opinioni  di- 
verse sul  numero  degli  abitanti  viventi  uella  medesima  città.  Ecco 
le  principali  di  queste  avvertenze  da  loro  ommesse: 

I.  Il  non  avvertire  se  comprendano  nelle  loro  valutazioni 
i  soli  abitanti  contenuti  entro  l'immediato  recinto  della  città, 
oppure  se  nel  calcolo  ammettano  anche  quelli  viventi  ne'  suoi 
più  vicini  caseggiati  ossia  sobborghi,  ovvero  se  quelli  eziandio 
comprendano  che  abitano  iti  case  qua  e  là  disperse  per  la  sub- 
urbana campagna,  e  talvolta  in  villaggi ,  castella  e  borghi  al- 
cune miglia  da  essa  discosti.  La  mancanza  di  questa  indicazione 
è  la  sorgente  di  quella  immensa  discrepanza  che  osservasi  Tra  le 
valuta/ioni  di  autori  contemporanei,  uno  de' quali  non  ha  indi- 
cato che  la  popolazione  intra  muros,  mentre  l'altro  vi  ha  compre- 
so anche  quella  de' sobborghi  e  più  vicini  caseggiati,  ed  un  terzo 
vi  ha  ammesso  persino  quella  che  vive  in  tutto  il  cantone.  Parec- 
chi piccoli  luoghi  del  nord  della  Svezia  e  della  Norvegia ,  la  cui 
parrocchia  estendesi  sopra  un  vasto  spazio,  offrono  nelle  Geografie 
le  più  stimate  una  popolazione  che  non  è  la  metà  e  talvolta  nep- 
pure la  quinta  parte  di  quella  che  realmente  vive  in  essi  riunita. 
Quasi  tutte  le  popolazioni  delle  città  degli  Stati  d'Italia,  quelle 
delle  città  della  Spagna  e  della  monarchia  Inglese,  parecchie  di 
quelle  dell'impero  Austriaco,  e  quelle  in  generale  di  quasi  tutti 
gli  Stali  delf  Europa  e  dell'America,  non  sono  quelle  delle  cit- 
tà propriamente  dette  e  de  loro  sobborghi  immediati,  ma  quel- 
le esistenti  nelle  parrocchie  formanti  il  rispettivo  loro  cantone.  Ma 
alcuni  esempii  faran  meglio  comprendere,  che  le  più  lunghe  spie- 
gazioni, questo  difficile  argomento. 

Secondo  il  censimento  fatto  nel  1810,  la  città  di  Padova  con- 
teneva intra  muros,  ossia  entro  il  recinto  delle  sue  mura,  31,174 
abitanti,  ed  altri  12,177  nel  circondario  del  suo  comune,  che  cor- 
risponde ai  sobborghi,  ossia  a  ciò  che  i  geografi  e  gli  statisti  fran- 
cesi chiamano  banlieue.  Gli  altri  cj  comuni,  componenti  il  cantone 
di  Padova,  contavano  1 7,653  anime.  Ecco  dunque  tre  valutazioni 
della  popolazione  di  Padova,  secondo  le  quali  un  viaggiatore,  un 
geografo  od  uno  statista  accordar  potrebbe  a  questa  celebre  città 
nel  primo  caso  soltanto  31,174  abitanti,  nel  secondo  43,35l,  e  nel 
terzo  60, g84-  Secondo  il  censimento  del  i832  queste  tre  valuta- 
zioni sarebbero:  la  prima  di  56,38i  abitanti,  la  seconda  di  5o,q8i, 
e  la  terza  di  78,318.  Vienna  nel '1824  conteneva  289,598  abitanti 
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civili,  di  cui  49>55o  vivevano  nella  città  propriamente  detta,  e 
tutti  gli  altri  ne'  suoi  54  sobborghi,  compresi  nelle  linee  e  ne'  cin- 
que villaggi  situali  fuori  di  esse,  cioè  Herrnhals ,  Neulerchenfeld, 
JVàfiring,  Funfkaus  e  Simmering  ;  la  popolazione  di  questi  ulti- 
mi ascendeva  a  i5,8o6.  Al  principio  del  1826  questa  stessa  me- 
tropoli contava  280, 8o5  abitanli  civili  così  distribuiti:  5i,525  nella 
città  propriamente  detta ,  2i5,o3o  ne' 34  sobborghi  dentro  le  li- 
nee, e  i/j.,25o  ne'  cinque  villaggi  fuori  di  queste.  La  grande  discre- 
panza che  osservasi  fra  varii  autori  contemporanei,  e  giustamente 
stimati,  sulla  popolazione  di  Schemnitz  in  Ungheria,  proviene  dal 
non  comprendere  nella  stima  gli  uni  che  la  sola  città  propria- 
mente detta,  gli  altri  le  sue  numerose  e  vaste  dipendenze,  in  cui 
si  trovano  le  ricche  e  celebri  sue  miniere. 

Secondo  una  interessantissima  Memoria  pubblicata  recente- 
mente da  un  dotto  statista,  eh' è  in  pari  tempo  un  illuminato  mi- 
nistro, la  popolazione  di  Torino  nel  i^5i  era  di  soli  69,517  anime, 
di  cui  58,022  appartenevano  alla  città  propriamente  detta.  11  si- 
gnor conte  Balbo  in  quel  suo  lavoro  valuta  il  numero  degli  abi- 
tanti di  quest'ultima  nell'anno  1781  soltanto  a  70,984,  nel  1791  a 
76/1-87,  ed  a  64,524  nel  1799,  quando  nelle  tre  epoche  corrispon- 
denti la  sua  popolazione  totale  ascendeva  ad  88,082,  a  94,489,  e 
ad  80,752  anime. 

La  città  di  Odessa,  sulla  cui  popolazione  i  geografi  discordano 
tanto,  contava  alla  fine  del  1829  dentro  le  linee  del  porto-franco 
4 1,552  abitanti,  e  ne  avea  quasi  60,000  comprendendo  i  villaggi 
al  di  là  delle  linee.  Monaco,  cui  i  geografi  e  gli  statisti  schiavi  del- 
l'abitudine non  accordano  tuttavia  che  circa  60,000  abitanti,  con- 
tavane  95,718  sin  dal  1829,  ripartiti  nel  modo  seguente:  79,53o 
nella  città  propriamente  detta;  in  questo  numero  4863  appartene- 
vano al  militare,  95o5  nel  sobborgo  di  Aa,  45oi  in  Haiclliausen, 
e  2182  in  Obergiesing. 

I  geografi  e  gli  statisti  inglesi  sogliono  valutare  la  popolazione 
di  parecchie  città  dell'Inghilterra  e  della  Scozia  facendo  entrare 
in  conto  quella  dei  luoghi  compresi  nel  circondario  di  divisioni 
amministrative  diverse  dalla  città  cui  vengono  riunite.  Così  quando 
eglino  fanno  ascendere,  secondo  l'ultimo  censimento,  ad  i,624,o54 
anime  la  popolazione  di  Londra,  non  solo  comprendono  in  questa 
somma  tutti  i  sobborghi  che  dipendono  dalla  città  propriamente 
detta,  ma  anche  tutte  le  parrocchie  comprese  nel  distretto  di  West- 
minster  ed  in  quello  di  Southwark,  i  quali  hanno  municipalità 
indipendenti  dalla  giurisdizione  del  lord-major.  Infatti  tutta  la 
contea  di  Middlesex,  in  cui  è  situata  Londra ,  non  contiene ,  se- 
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condo  T ultimo  censimento,  che  i, 358, 200  abitanti,  numero  eli"  è 
inferiore  di  un  quinto  alla  somma  che  lo  stesso  censimento  accor- 
da alla  sola  città  di  Londra.  Lo  stesso  può  dirsi  della  popolazione 
da  essi  assegnata  a  Newcastle,  nella  quale  comprendono  quella  di 
Gatesliead,  riguardala  eomc  un  suo  sobborgo,  sebbene  apparten- 
ga ad  una  contea  diversa  da  quella  di  Durliam.  Ecco  alcuni  altri 
esempli  della  distribuzione  della  popolazione  delle  città  del  Ile  - 
gno-Unito  secondo  il  censimento  del  18.21.  Stocm'ort,  nella  con- 
tea di  Chester,  a\ca  \'\±)T)~  abitanti,  di  cui  91,726  soltanto  ap- 
partenevano alla  città.  Sheffield ,  nella  contea  di  York,  aveane 
62,11 5,  di  cui  soli  42*157  nella  città.  Edmbubgo,  capitale  dell» 
Scozia,  possedea  nella  medesima  epoca  [38,255  abitanti,  ma  in 
questo  numero  9870  appartenevano  a  Canongate,  5o,5g7  a  S. 
Cuthbert,  ;o-.u>  a  Leith  Settentrionale,  e  i8,<j-5a  Leith  Meri- 
dionale. 

Quanto  abbia m  detto  di  queste  città  dimostra  il  grave  errore 
di  coloro  ehe,  senza  alcuna  premessa,  si  accingono  a  paragonare 
la  popolazione  delle  grandi  città  dell'arcipelago  Britannico  con 
quelle  della  Francia.  Il  dolio  signor  Galibert,  cui  abbiamo  comu- 
nicalo 1* ultimo  censimento  l'atto  in  Inghilterra,  nel  paragonarne  ì 
risultamene  a  quelli  contemporaneamente  ottenuti  in  Francia, 
non  ba  mancato  di  far  osservare  nell' interessante  articolo  da 
pubblicato  nella  Reuue  Britannique,  che  per  poter  paragonare  la 
popolazione  di  LoNDBA  a  quella  di  PàBIGI,  converrebbe  riunire  a 
quella  assegnata  a  quest'ultima  dal  censimento  quella  eziandio 
vivente  in  Montruuge,  in  Passjr,  in  Batignoles,  ed  in  altre  limi- 
trofe comuni  ;  che  bisognerebbe  inoltre  tener  conto  della  popola- 
zione ondeggiante  e  della  guarnigione,  ommesse  ambedue  nell'ul- 
tima enumerazione;  in  una  parola,  che  per  avere  elementi  possi- 
bilmente comparabili  converrebbe  abbassare  di  quasi  200,000  il 
numero  degli  abitanti  assegnato  a  Londra,  ed  innalzare  quello  di 
Parigi  di  oltre  100,000.  Ciò  che  abbiamo  detto  di  queste  due  ca- 
pitali devesi  applicare  a  quasi  tutte  le  grandi  città  del  Regno-Unito 
ed  a  parecchie  della  Francia.  In  questa  il  censimento  abbassa  con- 
siderabiknente  la  popolazione  di  Lione,  perchè  ne  separa  le  popo- 
lose comuni  della  Guillotière  e  della  Croix-Rousse ,  che  si  po- 
trebbero considerare  come  due  sobborghi  di  quella  città,  mentre 
il  censimento  inglese  agendo  differentemente  rispetto  a  Manche- 
ster ,  Liverpool,  Birmingham,  Edinburgo  ec,  porta  assai  alto  la 
rispettiva  loro  popolazione. 

Secondo  l'ultimo  censimento  fatto  nel  i85o,  Filadelfia,  conta 
i6-j,8ii  abitanti, de' quali  So, ^58  vivono  nella  città  propriameute 
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detta,  58,38o  nel  sobborghi  settentrionali  (nortliern  suburbs),  e 
29,003  nei  sobborghi  meridionali  (southern  suburbs).  L'enume- 
razione ch'ebbe  luogo  aìl'HAVANA  nel  1810  dà  alla  città  propria- 
mente detta  43,175  abitanti,  e  ne  assegna  2S,|  19  al  sobborgo  della 
Salmi,  11,625  a  quello  di  Jesus-Maria,  0989  a  Jesus  del  Monte, 
2088  a  San  Lazaro ,  2290  a  Jlorcoa,  2218  a  Regia,  e  2000  al 
Cerro  .  Tutti  questi  sobborghi  uniti  alla  città  offrirono  un  totale 
di  96,304. 

Osserveremo  per  ultimo,  che  se  i  geografi  anglo-americani  cal- 
colar volessero  la  popolazione  di  Boston  come  calcolano  quella  di 
alcune  altre  città ,  e  come  fanno  gli  autori  inglesi  rispetto  a  pa- 
recchie delle  più  popolose  città  dell'Inghilterra,  questa  metropoli 
degli  Stati-Uniti  in  vece  d'avere  i  61,092  abitanti  assegnatigli  dal- 
ì'ultimo  censimento,  ne  conterrebbe  oltre  80,000,  comprendendovi 
quelli  viventi  in  Charlestown  ed  altri  luoghi-circonvicini. 

II.  Il  non  indicare  se  il  militare  sia  o  no  compreso  nel  cal- 
colo. Questa  trascuranza,  che  nelle  grandissime  città  come  Lon- 
dra e  Parigi  non  può  essere  sorgente  di  assai  grandi  variazioni 
nella  stima  della  popolazione,  a  motivo  dell'immenso  numero  de- 
gli abitanti  di  quelle  due  metropoli,  diviene  poi  la  causa  di  diffe- 
renze assai  notabili  quando  si  tratti  di  Pietroburgo ,  di  Piemia  e 
di  Berlino,  capitali  duna  popolazione  assai  minore,  sebbene  con- 
tenenti, la  prima  soprattutto,  una  guarnigione  maggiore  di  tutte 
le  altre.  Che  dirassi  poi  qualora  parlasi  di  città  di  mediocre  esten- 
sione, oppure  di  quelle  che,  essendo  piccolissime,  contengono  pa- 
recchie migliaja  di  soldati  per  essere  piazze  forti? 

La  città  di  Pietroburgo  nel  i8i3  contava  285, 5oo  abitanti,  fra 
i  quali  ve  n'erano  55,o56  appartenenti  allo  stato  militare.  Mosca 
nel  i823  avea  22,194  soldati  sopra  una  popolazione  di  246,5/j5 
anime.  Vienna  al  principio  del  1826  aveane  circa  20,000,  secondo 
Rohrer,  sopra  una  popolazione  totale  di  circa  3oo,ooo  anime.  Il 
censimento  di  Parigi  ,  fatto  con  somma  cura  nel  18 17  per  ordine 
e  sotto  la  direzione  del  signor  conte  di  Chabrol,  allora  prefello 
della  Senna,  indicò  una  popolazione  totale  di  713,966  anime  ,  fra 
le  quali  17,073  appartenevano  agli  stabilimenti  militari,  come  ca- 
serme ,  ospitali ,  prigioni  ;  a  questo  numero  debbonsi  aggiugnere  i 
3192  invalidi,  formando  così  la  somma  di  20,265  individui  appar- 
tenenti allo  stato  militare.  La  popolazione  di  Berlino  nel.  j  826 
componevasi  di  199,776  abitanti  civili  e  di  16,461  appartenenti 
alla  classe  militare.  Quella  di  Venezia  nel  1817  era  di  ioi,638 
civili  e  di  6700  soldati.  Varsavia  nel  1817  aveane  76,000  circa 
de'primi  e  10,000  de' secondi,  Magonza  nel  1816  contava  25,25i 
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abitanti  civili  e  10,000  soldati.  La  popolazione  civile  di  Sfbasto- 
poli  in  Crimea  non  arriva  a  2000  anime;  ma  essa  ascende  a  più  di 
i5,ooo,  qualora  altri  voglia  comprendervi  tutti  gl'individui  appar- 
tenenti alla  flotta  che  vi  soggiorna  parecchi  mesi  dell'anno.  La  po- 
polazione civile  di  Olmutz  ascende  a  circa  12,000  animo;  ma  la 
milizia  che  continuamente  vi  dimora  è  dai  7  agli  8000  individui. 
Gibilterra  offre  sopra  una  popolazione  -onerale  di  circa  20,000 
abitanti  più  di  5ooo  individui  appartenenti  alla  guarnigione:  que- 
sta ò  portati!  a  10,000  nomini  in  tempo  di  guerra.  Le  fortezze  di 
Palma  e  Peschiera  nello  provinole  Venete,  quelle  di  Silbebberg,  di 
Custrim  e  di  ToaGàO  nella  monarchia  Prussiana  hanno  guarnigioni 
che  pareggiano  quasi  la  popolazione  civile  di  quelle  piccole  città. 
111.  //  non  accennare  se  i  forestieri  ed  i  prigionieri  civili 
Steno  o  no  compresi  nella  Valutazione,  Quest  omissione,  che   per 

lo  grandissime  città  è  di  poco  momento,  sebbene  i  forestieri  vi 

ascendano  a  p  irecchie  migliaja,  ò  poi  della  massima  importanza 
qualora  trattasi  di  quelle  di  una  mediocre  estensione,  ed  ancor 
più  (piando  sono  piccolissime.  Nella  popolazione  di  Pietroburgo 
numerata  nel  [8l3,  ed  ascondente  a  285,590  anime,  i  forestieri 
ascendevano  a  35,68^  11  signor  Minano  stima  questi  al  numero 
di  19,931  nella  somma  di  201,344  «"Uè  dà  a  Munii»  noi  i8?.5.  Nel 
censimento  fatto  a  Napoli  tic!  1S2?.  i  soli  forestieri  montavano  a 
[0,662,  quando  la  popolazione  di  quella  metropoli  ascendeva  a 
344,9l6  individui,  non  compresi  questi  stessi  forestieri,  i  militari 
di  terra  e  di  maio,  ed  i  galeotti. 

I  delinquenti  civili  esistenti  nelle  prigioni  a  Parigi  nel  181-7 
erano  3235,  e  quelli  contenuti  nello  Stabilimento  di  Yilvorde  nel 
Belgio  arrivavano  (piasi  alla  metà  della  popolazione  di  questo 
piccolo  luogo  nel  1826.  Nella  stessa  epoca  le  piccolissimo  città  di 
Raonit  nella  Russia  Orientale,  di  Werdeh  nel  governo  di  Dussel- 
dorf, ed  il  villaggio  di  Bracweiler  in  quello  di  Colonia  aveano  la 
prima  3oo,  ed  i  due  ultimi  5oo  prigionieri.  Quelli  che  vivono  so- 
pra i  pontoni  della  stazione  delle  Bermode  sono  in  una  propor- 
zione forse  ancora  maggiore,  paragonali  alla  popolazione  del  capo- 
luogo di  quella  colonia  marittima  dell'Inghilterra. 

Che  diremo  poi  de' luoghi  frequentati  a  motivo  di  acque  mi- 
nerali 0  di  bagni  assai  riputati ,  i  quali,  essendo  per  lo  più  assai 
piccoli,  non  offrono  che  una  piccola  popolazione  permanente,  la 
quale  talvolta,  non  che  superare  di  molto  quella  de'  forestieri,  si 
trova  anzi  esser  loro  considerabilmente  inferiore?  Così  in  Barre- 
ge,  piccolissimo  luogo  nel  dipartimento  degli  Alti-Pirenei,  abban- 
donato quasi  interamente  da' suoi  abitanti  duraute  l' inverno,  ve- 
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desi  nella  buona  stagione  ascendere  a  parecchie  centinaja  i  suoi 
abitatori,  cbe  da  ogni  parie  della  Francia  attira  la  rinomanza  delle 
sue  acque  minerali.  Tòplitz  e  Carlsbad  in  Boemia,  Baden  nel- 
l'Austria, un  altro  Baden  nel  granducato  di  questo  nome ,  ed  un 
terzo  nella  Svizzera,  Spa  nella  provincia  di  Liegi,  Wiesbaden  nel 
ducato  di  Nassau,  possono  pur  esser  citati  a  questo  proposito. 

Considerando  come  necessaria  l'indicazione  de'  forestieri  or 
ora  nominati ,  perchè  sebbene  si  rinnovino  ogni  anno  nelle  città 
assai  commercianti  e  nelle  capitali  degli  Stati,  attirati  colà  o  da- 
gli affari  o  dai  divertimenti  cbe  offre  il  loro  soggiorno,  per  cui 
questa  popolazione  ondeggiante  può  essere  fino  ad  un  certo  punto 
considerata  come  parte  essenziale  della  popolazione  permanente , 
non  deve  però  essere  confusa  con  un'altra  sorta  di  forestieri,  i 
quali  in  uno,  due,  ovvero  anche  tre  soli  brevi  periodi  dell'anno  si 
recano  ad  abitare  certe  città,,  aumentandone  per  pochi  giorni  sol- 
tanto in  istrano  modo  la  popolazione.  Così  Makap.jev,  piccolissima 
città  lungo  il  Volga,  scorgeva  ogni  anno  sino  al  1817  raccolte  nel 
suo  recinto  parecchie  migliaja  di  forestieri  durante  la  sua  fiera. 
Trasferita  dopo  quell'epoca  in  Nijni-Novogobod,  questa  città,  la 
cui  popolazione  permanente  ascende  a  i4,4^o  anime,  trovasi  mon- 
tare durante  il  periodo  di  quella  rinomata  fiera  a  circa  70,000  a 
cagione  del  numero  grande  de'  forestieri  che  vi  soggiornano  in 
quella  circostanza.  La  totalità  di  quelli  che  vi  accorrono  dalle 
più  rimote  parti  non  solo  dell'impero  Russo,  ma  pur  anco  dal- 
l'Armenia, dalla  Persia,  dalla  Polonia  e  dalla  Germania,  ascende 
ad  oltre  i5o,ooo.  All'  epoca  in  cui  i  battelli  che  rimontando  e  di- 
scendendo il  Volga  arrivano  a  Tver,  la  popolazione  di  questa  flo- 
rida città  della  Russia  s'accresce  per  tre  o  quattro  giorni  di  circa 
12,000  individui.  Le  rinomate  fiere  di  Lipsia  e  di  Francfort  in 
Germania,  di  Sinigaglia  e  di  Bergamo  in  Italia,  di  Beaucaire  ec.  in 
Francia,  vi  richiamano  in  quelle  città  un  gran  numero  di  forestie- 
ri, che  ne  accrescono  considerabihnente  la  popolazione  per  alcuni 
giorni  soltanto.  Lo  stesso  devesi  dire  delle  famose  fiere  di  Dubno 
in  Volynia  ,  d' Irbit  e  di  Ieniseisk  nell'Asia  Russa,  come  pure  di 
que' santuarii  cristiani,  maomettani ,  indiani  ec. ,  i  quali  annual- 
mente, al  ricorrere  di  certe  feste,  vengono  ancora  frequentati  da 
un  gran  numero  di  pellegrini,  come  San  Jacopo  di  Composteli^ 
nella  Spagna,  Loreto  in  Italia,  Tentah  in  Egitto,  la  Mecca  nel- 
l'Arabia, Hurdwar,  Jaggernaut  ec.  nell'India,  ec.  ec.  Abbiamo  par- 
lato di  questa  classe  di  forestieri,  perchè  CQn  nostra  sorpresa  ve- 
demmo alcuni  viaggiatori  considerare  la  città  di  Tentali  come  la 
più  popolata  del  Basso-Egitto,  perchè  le  attribuivano  la  popoc 
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luzione  accidentale  che  durante  alcuni  giorni  dell'anno  vi  attirr.no 
le  sue  Ire  fiere,  tenute  all'occasione  del  pellegrinaggio  che  i  Mu- 
sulmani sogliono  fare  al  suo  celebre  santuario. 

IV.  //  non  indicare  se  nelle  piccole  e  nelle  mediocri  città 
sìeno  o  no  compresi  la  Corte,  gì' impiegati,  i  nobili,  gli  eccle- 
nastici,  gli  ebrei,  e  gli  studenti  dell'università.  At.wui/,  ove 
suole  risiedere  durante  1* estate  il  re  di  Spagna,  conia  in  quel- 
l'epoca da  circa  10,000  abitanti,  i  quali  ;ili.i  partenza  della  Corte 
si  trovavano,  anni  sono,  ridotti  a  circa  3ooo.  ÌNelle  città  del  legno 
di  Napoli,  ove  sono  talvolta  riuniti  il  tribunale  civile,  I* intenden- 
za di  (inanza,  la  gran-corte  criminale  e  la  gran-corte  civile,  si  con- 
tano più  di  ijoo  tra  impiegali  e  le  loro  famiglie,  tre  quarti  dei 
quali  sovente  non  appai  tengono  alla  popolazione  urbana.  Qui  Ito 
numero,  clic  può  negligerai  quando  ti  aitasi  di  città  clic  contano 
oltie  i  jo,ooo  abil  ioti ,  diventa  troppo  coosiderabile  per  quelle  la 
cui  popolazione  non  giugne  .1  1  <.  >.  onde  il  geografo  e  lo  .stati- 
sta possa  oni!'.  avvertirne  il  lettore.  In  (piasi  tutte  le 
città  dell'Ungheria  gli  ecclesiastici,  •  nobili  ed  i  militari  non  figu- 
rano nelle  tavole  della  popolazione,  come  non  figurano  nemme- 
no in  ([nelle  delle  citta  ilei!  impero  Russo  queste  medesime  classi, 

e  quelle  eziandio  degli  impii  gl'individui  addetti  agli  sta- 

bilimenti  di  pubblica  istruzione, 

Quale  grandissima  differenza  non  dovrà  poi  produrre  l'am- 
erà o  no  nella  valutazione  della  popolazione  di  ap- 
pena contano  20,000  abitanti,  gli  studenti  delle  loro  rispettive 
università, che  ascendono  a  parecebie  migliaj a,  0  quelli  di  univer- 
sità meno  frequentate,  ma  ehe  si  trovano  in  città  la  cui  popola- 
zione non  monta  che  dalle  quattro  alle  undici  mila  anime?  Così  le 
università  di  Oxfozd  e  di  Cambbukk, questa  co' suoi  483o  studenti, 
quella  con  jl>."><),  offrono  una  massa  considerabilissima  di  popolazio- 
ne, quando  si  vogliano  paragonare  a  quella  delle  città  cui  apparten- 
gono, Oxford  contando,  secondo  l'ultimo  censimento,  ao,434  abi- 
tanti, e  Cambridge  avendone  20,91-.  Che  dira ssi  poi  di  Upsvi.\, 
che  nel  1899  coniava  I-J78  studenti;  di  Li.nd,  che  nello  stesso  anno 
ne  avea  6\~>;  di  Jena,  die  nel  1 83 1  n'ebbe  l>5o  ;  di  Tubingen  e  di 
GiESSEN,  che  ne  contarono,  la  prima  8j{  nel  189.9,  e  558  la  secon- 
da, nel  1S01;  di  Bonn,  che  fu  frequentata  da  1002  nel  1829,  di 
Heidelberg  e  di  Gottingen*,4u  cui  il  numero  ascese  a  12.64  in  que- 
sta nel  1829,  ed  a  1018  in  quella  nel  i832?  Onde  il  lettore  possa 
più  facilmente  giudicare  della  non  lieve  proporzione  in  cui  il  nu- 
mero degli  studenti  di  queste  università  trovasi  colle  rispettive 
Joro  popolazioni  urbane,  gli  rammenteremo  che  Upsala  non  conta 
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che  circa  45oo  abitanti,  che  Lund  ne  ha  solo  4ooo>  che  Jena,  ne 
contiene  5ooo  circa,  che  la  popolazione  di  Giessen  e  di  Tubingen 
è  di  7000, che  quella  di  Heidelberg  e  di  Bonn  è  di  10,000,  mentre 
quella  di  Gòttingen  non  ghigne  ad  11,000. 

V.  Il  non  indicare  se  nella  popolazione  delle  città  ove  si  la- 
vorano le  miniere ,  *  minatori  e  le  loro  famiglie  sieno  o  no  in 
essa  compresi.  Questa  circostanza  è  importantissima  per  tu  ite  le 
città  piccole,  relativamente  alla  cui  scarsa  popolazione  questa  clas- 
se d'abitanti  trovasi  in  una  gravissima  sproporzione.  Siccome  poi  il 
lavoro  delle  miniere  va  soggetto  a  notabili  cangiamenti,  così  la 
popolazione  di  queste  città  essendone  in  gran  parie  formata,  va 
necessariamente  soggetta  a  straordinarh  accrescimenti  0  diminuzio- 
ni, le  quali  poi  danno  occasione  a  grandissime  differenze  nelle  sti- 
me del  numero  de'  loro  abitanti  fatte  dai  geografi,  dagli  statisti  e  dai 
viaggiatori.  Così,  per  esempio,  Villarica,  nel  Brasile,  che  verso  la 
metà  del  secolo  passalo  conlava  3o,ooo  abitanti,  li  vide  ridotti  ad 
85oo;  così  Guanaxuato,  nel  Messico,  nel  i8o3  contava  70,600  abi- 
tanti,  di  cui  4i5ooo  circa  vivevano  nella  città,  e  29,600  appartene- 
vano alle  ricche  miniere  d'argento  lavorate  nel  suo  territorio.  Nel 
1822  questi  due  numeri  erano  ridotti  a  15,3-jo  il  primo,  ed  a  16,  i4* 
il  secondo,  a  motivo  della  guerra  civile  che  avea  sospeso  i  lavori, 
e  fatto  perire  tanti  abitanti  nel  breve  spazio  «li  pochi  anni. 

VI.  //  non  indicare  l'epoca  in  cui  ebbe  luogo  V enumerazio- 
ne. La  mancanza  di  questa  avvertenza  dà  origine  a  differenze  per 
così  dire  incredibili  fra  le  stime  fatte  da  varii  autori  del  numero 
degli  abitanti  di  una  medesima  città.  Infatti,  siccome  la  popolazio- 
ne delle  città  non  è  quasi  mai  stazionaria,  ma  sempre  neh" ordina- 
rio suo  andamento  cresce  o  diminuisce;  così  l'epoca  diversa  ,  cui 
devesi  riferire  il  censimento  accennato  da  due  o  più  autori,  basta 
talvolta  essa  sola  a  produrre  una  differenza  grandissima  fra  le  loro 
stime.  Che  dirassi  poi  quando  trattasi  di  quelle  città  che,  soggette 
all'influenza  di  possenti  cause  fìsiche  o  politiche,  vedono  nel  bre- 
ve giro  di  pochi  anni  scemare  di  molto  ovvero  accrescere  in  modo 
strano  il  numero  de' loro  abitanti?  Non  abbiamo  noi  veduto  a' no- 
stri giorni  un  lungo  e  micidiale  assedio  scemare  di  parecchie  "mi- 
gliaja  la  popolazione  di  Genova,  di  Amburgo,  di  Danzica,  di  Riga, 
di  Saragozza,  di  Valenza  in  Ispagna,  di  Cartagena  e  di  Veracruz 
in  America,  ec.  ?  Non  vedemmo,  pochi  anni  sono,  i  terremoti  de- 
cimare la  popolazione  delle  principali  città  delle  in  addietro  capi- 
tanerie spagnuole  di  Venezuela  e  del  Chili,  togliere  ad  Aleppo  un 
quarto  circa  de' suoi  abitanti,  e  fare  una  strage  in  proporzione  an- 
cor più  grande  nella  florida  città  di  Belida  nel  cessalo  Stato  d'Ai- 
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gcri?  Se  In  pesto,  clic  altre  volle  rapiva  iti  pochi  mesi  alle  più  po- 
polose città  dell'Europa  incivilita  un  (piatto,  un  terzo,  e  persino  In 
metà  de' loro  abitanti,  non  fa  più  da  lungo  tempo  sentire  nelle  no- 
stre contrade  la  micidiale  sua  influenza,  e  solo  continua  a  mietere 
innumerabili  vittime  ne' paesi  in  cui  regna  uno  sciocco  fatalismo; 
la  febbre  contagiosa  per  lo  contrario,  ebe  ha  seguito  le  armate  bel- 
ligeranti nella  guerra  terminata  col  Congresso  di  \  icona,  ha  rapito 
alle  città  europee  parecchie  centinaia  di  migliaja  di  abitanti;  i  la 
terribile  febbre  gialla,  dopo  avere  più  Tolte  desolato  le  regioni  ma- 
rittime dell'  Amen.- 1  Equatoriale  ,  è  venuta  a' nostri  giorni  ad  in- 
fierire orribilmente  ^nlla  popolazione  delle  città  situate  lungo  le  co- 
ste meridionali  dell  Europa  Occidentale.  Aggiugneremo  infine  che 
il  flagello  terribile,  ehe  partito  dalle  rive  del  Gange  ha  già  fatto 
il  giro  del  Globo,  ha  mietuto  sotto  ai  nostri  occhi  tante  migliaja 
di  vittime  nelle  più  Doride  città  dell'Antico  e  del  Nuovo-Mondo, 
non  lasciando  neppur  esenti  quelle  del  Mondo  Marittimo. 

L'epoca  differente  in  cui  ebbe  luogo  il  censimento  che  servi  di 
base  alla  stima  di  uno  <>  più  scrittori  per  le  eiità  appartenenti  a 
questa  classe,  e  l'epoca  diversa  cui  debbonsi  ri  lei-ire  le  valutazioni 
approssimative  de' geografi  e  \  tori  relative,  alla  popolazione 

delle  città  non  pei  ano»  comprese  nella  sfera  della  Statistica, d< 

considerazione.  Il  geografo  non  ha 
alcuna  difficoltà  Dello  spieg  ire  lo  straordinario  diminuimento  della 
popolazione  «li  Bi  urna  ,  di  6zrib  'li  Agra  ,  di  Dslbv,  e  dì 

tante  altre  città  dell' India ,  di  IsrABAa  nella  Persia ,  di  Siam  e  di 
Dmmebapora  nella  peni  !i  di  là  del  Gange,  di  B 
zia  Interiore  ce,  di  Versailles  in  Francia,  'li  Manhem ,  di  Treuri 
e  di  Maoohza  nella  Germania,  quando  pensa  alle  vicende  politiche 
che  hanno  cangiato  l'aspetto  delle  regioni  in  cui  si  tro\ano.  Da  un 
altro  lato  egli  ben  comprende  che  lo  straordinario  accrescimento 
della  popolazione  di  Ti  usti:, di  Bbodt,  di  Nedsatz  ce.  nell'impero 
Austriaco,  di  Odessa,  di  Bbbtitchev  ec.  nell'impero  Russo,  di  Lo\- 
i  .di  Liverpool,  di  Manchester,  di  Birmingham,  di  Leed  ,  di  1 
iùrgo,  di  Glasgow  ce.  nella  Grande-Brettagna,  di  Bahia,  di  Peb- 
*\mbeco  nel  Brasile,  di  Newvobk, di  Filadelfia,  di  Baltimobs, della 
IVrovA-Or.LEANS,  di  Boston,  di  Cincinnati  ec.  negli  Slati-Uniti,  di 
Lione,  di  Marsiglia,  di  Iti  lhàosen,  dell'HAVBEDE  Grace,  di  S.  Etien- 
ne, di  Tarare  ec  in  Francia,  di  Barcellona,  di  Rei  s,  di  Mataro  ec 
in  Ispagna,  della  Havana  ec  nell'isola  di  Cuba,  è  la  conseguenza 
naturale  dello  sviluppo  del  loro  commercio,  oppure  di  quello  della 
loro  industria  Egli  sa  che  lo  straordinario  accrescimento  della  po- 
polazione di  Br.iGirroN  deve  essere  attribuito  alla  lemporaria  resi- 
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denza  che  vi  faceva  Giorgio  IV.  quando  era  reggente  d'Inghilter- 
ra ;  che  la  rinomanza  delie  acque  minerali  di  Ciieltenham  in  In- 
ghilterra è  la  prima  cagione  della  floridezza  di  quella  città,  che 
pochi  anni  sono  contava  appena  alcune  migliaja  d'abitanti:  che 
finalmente  la  piena  franchigia  accordata  al  porto  di  Singapore  ha 
cangiato  a'  nostri  giorni  questa  piccola  isola,  quasi  deserta,  in  uno 
de'  siti  i  più  popolosi  e  più  ricchi  del  Globo  .  Chi  non  comprende 
che  Teheran  nella  Persia,  Calcutta,  Madras,  Bombay  nell'India  al  dì 
qua  del  Gange,  Bankok,  Umiuerapura ,  e  poscia  Ava  in  quella  al  di 
là,  Rio-Janeiro  nel  Brasile,  devono  lo  straordinario  aumento  della 
loro  popolazione  alla  residenza  delle  autorità  superiori,  o  a  quella 
del  sovrano  che  da  pochi  anni  in  esse  è  stabilito?  La  cresciuta 
estensione  del  territorio  e  la  sempre  crescente  prosperità  dei  regni 
di  Baviera  e  di  Wurtemberg,  e  dei  granducati  di  Baden  e  di  Assia, 
bastano  a  render  conto  dell'aumento  straordinario  che  offrono  le 
loro  rispettive  capitali;  come  del  pari  le  guerre  civili  che  lacerano 
le  nuove  repubbliche  che  sono  sòrte  al  di  là  dell'Atlantico  sulle 
rovine  della  monarchia  Spagnuola  in  quell'emisfero,  e  la  decaden- 
za delle  ricche  miniere  che  tanto  contribuivano  alla  loro  prospe- 
rità, spiegauo  facilmente  la  straordinaria  diminuzione  della  popo- 
lazione che  offrono  colà  tante  città  non  ha  guari  sì  doride,  e  dovi- 
ziose di  abitanti. 

Ma  cangiamenti  ancor  più  grandi  sogliono  avvenire  a  cagione 
delle  guerre  latte  colla  crudeltà  che  caratterizza  le  nazioni  estra- 
nee alla  civiltà  europea,  oppure  per  le  disposizioni  amministrative 
di  que'governi,  che  sono  assoluti  nell'esecuzione  de' loro  voleri. 
Cosi  a' nostri  giorni  abbiamo  veduto  ridurre  a  solitudini  le  princi- 
pali città  della  Morea;  e  le,  in  passato,  sì  floride  città  di  Psara,  di 
Scio  e  di  Cydonios  nell'Arcipelago  non  offrire  nel  corto  volgere  di 
pochi  mesi  che  mucchi  di  rovine  quasi  interamente  deserte,  periti 
essendo  ovvero  fuggiti  tutti  i  loro  numerosi  abitanti:  destino  cui 
pure  soggiacquero  quelli  di  Menipura  ,  capitale  del  Catchar,  du- 
rante l'ultima  guerra  tra  gl'imperii  Anglo-Indiano  e  Birmano.  Ma- 
wri,  che,  secondo  il  signor  Meyendorf,  conteneva  anni  sono  25,ooo 
abitanti,  dopo  l'ultima  guerra  è  ridotta  a  possederne  soli  5oo,  cui 
debbonsi  aggiungere  altrettanti  soldati.  Da  un'altra  parte  quasi 
tutti  i  3o,ooo  abitanti  che  l'ultimo  Khan  dello  Schirvan  avea  in 
questi  ultimi  tempi  raccolto  nella  piazza  forte  di  Fitag,  fatta  da  esso 
Sua  residenza,  strappandoli  dalle  circonvicine  campagne,  sono  stati 
recentemente  trasportati  dal  generale  Yermolov  nel  Vecchio-Ciia- 
makhie,  divenuta  così  tutto  ad  un  tratto  la  città  più  popolata  di  tutu 
la  regione  del  Caucaso.  Così  nel  breve  periodo  di  pochi  anni  ah- 
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biamo  veduto  la  città  d' Ava  perdere  quasi  tutti  i  suoi  numerosi  abi- 
tanti, che  seguirono  limperatore  birmano  nella  nuova  sua  residen- 
za stabilita  ad  Uumerapura  ;  e  nel  1827  abbandonarono  essi  questa 
cillà,  per  riprendere  le  loro  auliche  abitazioni  in  Ava, avendo  così 
ordinalo  quel  monarca  che  colà  di  nuovo  andò  a  risiedere.  L'Asia, 
l'Africa  e  l'Oceania  offrono  parecchi  esempii  simili  a  quelli  che 
abbiamo  citalo. 

Rammentando  quanto  abbiamo  esposto  su  questo  argomento, 
ogni  lettore  dovrà  maravigliarsi  nel  vedere  non  solo  i  geografi  ed 
i  viaggiatori,  ma  persino  parecchi  autori  nazionali,  considerare  la 
popolazione  delle  città,  come  altrettanti  immobili  non  soggetti  a 
variazioni,  e  riproducendo  senza  esitare  nel  [835,  nel  1828,  e  per- 
sino nel  l83a  le  popolazioni  di  certe  città  tali  quali  furono  trova- 
le essere  all'epoca  dei  censimenti  fatti  quarantanni  sono.  Equi 
giova  citare  la  città  d'  [rkutsk,  che  sin  dal  178^  coniava  i5o8  case 
ed  ii)2Q3  abitanti,  alla  quale  il  Siri  Otechestva, giornale  russo  dei 
più  .stimati,  non  ne  accordava  ancora  se  non  11,121  nel  1824.  Ciò 
nonpertanto  osservatori  intelligenti  sin  dall'anno  i.Sio  le  accorda- 
vano »5oo  case,  ed  alcuni  anni  più  tardi  facevano  ascendere  a 
5o,000  anime  la  sua  popolazione.  Il  signor  Weydemeyer  nel  suo 
Aliante  siorico-Stalislico  ec,  pubblicato  a  Pietroburgo  nel  1828, 
non  dà  che  3o,000  abitanti  a  Riga,  numero  identico  a  quello  asse- 
gnatole da  Ziablovsky,  che  scrisse  nel  1808.  Sappiamo  che  1'  ul- 
timo censimento  li  porla  a  4  1  ,Goo  II  predetto  signor  Weydemc- 
yer  nella  slessa  opera  non  dà  che  12,000  abitanti  a.d  Arcangelo, 
che  sin  dal  1S06  ne  avea  15,098,  secondo  Ziablovsky:  dietro  l'ul- 
timo censimento  essi  ascendono  a  19,262.  Come  mai  il  signor  Wey- 
demeyer può  accordare  soli  25, 000  abitanti  a  Kiovia  nel  1828, 
quando  il  Mercurio  Busso  sin  dal  i8o5  gliene  assegnava  4o,ooo? 
L'ullimo  censimento  li  porta  a  .06, 020. 

La  tavola  seguente  offre  parecchi  fatti  straordinarii,  i  quali,  do- 
po quanto  fu  detto,  ogni  lettore  sarà  in  grado  di  spiegare  facil- 
mente, facendo  soltanto  attenzione  alle  circostanze  particolari  in 
cui  si  è  trovata  una  data  città  nell'epoca  annessa  al  numero  dei 
suoi  abitanti,  e  riflettendo  a  quanto  abbiamo  anteriormente  espo- 
sto sull'andamento  naturale  della  popolazione. 
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Città. 
Vienna.   . 


Anno. 

i754 

1772 
*798 
1800 
i8i3 
i8i5 

1826 

i8.3i 

Trieste 179*2 

1802 
18  1 8 
1826 

Praga 1790 

1817 
1822 
i83i 

Brunn 1791 

1804 
i8i3 

1822 
1826 

Lemberg n  .  1 790 

18  IO 

1819 
1826 

Bbody J77° 

1800 

1826 
Drohobycz ^19 

1826 

Ofen  o  Buda.  .  .  .  1798? 
1817 
1826 

Pesth 1784  . 

1792 
1811 

1820 

i83o 

Neusatz  0  Neoplanta.  i  751 
i8o5 

1819? 


IMPERO  AUSTRIACO. 

Popolazione. 
175,609 


didi 


invalidi  ec. 


i99'97[ 
228, o53 
232,638 
237,743 
259,073 

280,437  f 

33o,ooo    co'  soldaii ,  invalidi  ec 

22,900 
24,660 
53,5  io 
4o,55o  j  col  territorio  49,000. 

75,73o 
79.606 

93,564j  coi  soldati  ec.  105,918. 
120,000    coi  soldaii  ec. 

9>8o7 
23,367 

27,101 

38,320 
4o,ooo 

56,o82 
43,522 

45,i62  \  coi  soldati  ec.  5o,ooo. 
52,202  \  coi  soldati  ec.  60,000. 
4,ooo 


20,000 
18,018 

8,690 
1 1 ,290 

21,000 
28,536 
32,911 

19,000 
26,684 
38,4^6 

47,93o 

75,000 

4,000 
i3,395 
1 6,663 


coi  soldaii,  forestieri  ec. 
22,000. 


co*  soldati,  studenti  (s 
forestieri  59,363. 

co'  soldati ,  studenti  e 
forestieri. 
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Città. 

Anno. 

Popolazione. 

Debrezin   .... 

.  .   i8o5 
1810 

27,363 
41,175 

Klausenburg.  .  . 

.  .   1766 
1780 
1812 

8,666 

1  j,:>22 
25,ooo 

Kronstadt.  .  .  . 

.  .    1786 

I  8  12 

18,118 

5o,OGO 

Milano 

•  •  *77a 
I796 

1810 
1826 

128,930 
100,000  circa. 
i52,446 
i5i ,000  circa. 

Venezia 

.  .   ,;6r 

1780 

i49476 
i4o,286 

*797 

1802 

137,65] 

102,881  senza  le  dipendenze  e  i 

soldati. 

MONARCHIA  PRUSSIANA. 

Berlino 

.  .  i76i 

98,258  coi  soldati. 

'777 

140,719         id. 

177,029         id. 
102,917         id. 

256, 85o         id. 

BRESLWiA(Breslau)  .  180Q 
1810 
1820 
1    t8 

54.^79 
63,020 

7     i55 

84,904  j  90,020  coi  soldati. 

KòMgsberg  .  .  . 

•  •  '797 
18  IO 

1828 

52,700 
55,197 
65,555  S  coi  soldati  67,941. 

Danzica 

.  .  1780 
1801 

18 14 

1828 

60,000  circa. 

46,2 13 

28,000  circa. 

55,696  \  coi  soldati  61,902. 

Colonia  (Kceln) 

.  .  1802 
1820 

i85o 

38,844 
56 ,4  20 
65, i45  coi  soldati. 

Elberfeld  .... 

.  .   1760 
1816 

1826 

i83i 

4,ooo? 

21,700 

26,5i5 

•z            ì  con  Barmen  e  dipen- 
do,000  ì        -,            un 

)      denze  oltre  00, 000. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA. 

Darmstadt.  .  .  . 

• 

■  •  1794 

i8or 

6,700 

9,853 

Città. 

Anno. 

Popolazione. 

Darmstadt.  , 

,.,':.  1812 
i8i5 

1825 
1828 
i83i 

i3,i77 
i5,i83 
19,982 
21,392 
24,5oo 

GRANDUCATO  DI  BADEN. 

Carlsruhe. 

1800 

i8i5 
1824 
1829 

8,721 
15,079 
17,963 
*9>754 

REGNO  DI  BAVIERA. 

Monaco  (Mlinchen).  1780 
1801 
i8i3 
1829 
i83i 

34,65o 
40,713 
60,024 

79, 53oj coi  sobborghi  ec.  95,718. 
oltre    82,000  j  coi  sobborghi  ec.  1 00,000, 

REPUBBLICA  DI  AMBURGO. 

Amburgo.  . 

1809? 

1814 
*          1826 

106,920 
59,855 
122,000  nella  sola  città. 

REGNO  SARDO. 

Torino.  .  . 

1751 

1781 

*79* 

*799 
1816 
1822 
i83o 

58,322  j  coi  sobborghi  69,517. 

70,984             id.            88,082. 

76,487              id.            94,489. 

64,524             id.            80,752. 

88,588 
100,911 
121,887 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

Livorno  .  . 

1812 

1818 
1825 

5o,582 
69,735 
65,355 

STATO  DELLA  CHIESA. 

Roma   .  .  . 

1784 

1798 
1800 
1810 
i8i3 
1820 
i83a 

161,522 
i66,948 
i53,oo4 
123,023 
117,882 
i35,ozj6 
148,459  senza  gli  Ebrei. 
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REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Città.                     Anno.  Popolazione. 

Palermo 1798  140,599 

i$5i  170, <MJ 

MONARCHIA  FRANCESE. 

Parigi 1788  55o, 000  circa. 

1802  .   546,856 

1806  58o,6oQ 

1  b  1 7  7 1 5 , 4 y-*    coi  soldati ,  prigionieri , 

forestieri  ec. 

1S27  890,905                    id. 

mQm  ,  »xa  ì  circa  000,000  colla  po- 
"n          )  notazione  ondeggiante. 

Versailles 17S8  80,000? 

i8oa  000 

1821  27,628 

1  •;  a9»79«. 

i83i  28,477 

Tarare 1806?  °-"/\0 

1827  6,853 

MulhicseH 1800?  6,000  circa. 

18*27  10,027 

Saint-Etien'ne.   .  .   .    1806?  l6,25f) 

1827  3o,6i5 

l83l  55.o64 

Marseille 180G?  100,217 

1821  109,483 

1827  nò, 9^5 

ib3i  i45,i  1 5 

Lyon 1806?  ioo,o4i 

3821  149,171  compresa  la  Guillotière, 
la  Cioix-Rousse  et  Valse. 

1827  169,404                    id- 

i83i  i65459                    id. 

Lille 1S01  55,982 

1806  59,724 

1821  64,291 

l                             1827  69,860 

i83i  09,073 

Bordeaux 1806?  92,574 

1821  89,202 

1827  93,549 

i83i  109,467 
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Città. 
Bruxelles 


REGNO  BELGICO. 

Anno.       Popolazione. 


1786 
1802 
1806? 

! 

74,427 
66,290 
72,280 

1825 

circa 

100,000 

i83o 

olire 

100,000 

sebbene  il  censimento 
non  dia  che  84,oo4- 

sebbene  il  censimento 
non  dia  che  98,279. 


1821 

i83! 

Newcàstle 1801 

1811 
1821 

i83i 

Plymouth 1801 

i8n 

1821 
i83i 

Bolton    J77^ 

1801 
1811 
i83i 


Gant 1806?  57,329 

1825  70,185 

i83o  83,783 

REGNO-UNITO. 

Londres 1770  670,000  circa. 

1801  900,000  circa. 

181 1  i,o5o,ooo 

1821  1,225,694' 

i83i  1,624,034 

Bristol 1801  57,434 

181 1  64,298 

1821      79,476 
i83i      io3,886 

HuLL l8ol  29,5l6 

l8l  I  26,792 

1821  3 1,425 

i83i  53,932 

jLlVERPOOL I760  25,78^ 

1774  34,407 

1787  57,000 
1801  77,653 
181 1  9Ì37^ 
118,972 
185,175 

28,366 
27,587 
35,i8i 
42,760 

45,194 
56, 060 

6l,  212 

75,534 

4,568 
12,598 
24,100 
63,o54 
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Città. 
Leei>s    .  . 


Manchester 


Sheffield 


Cheltemiam 


Birmingham 


Edimburgo 


Glasgow 


Dublin 


■or.K 


Anno. 

Popolazione. 

•  I773 

17^77 

1801 

53,i62 

1811 

62,554 

1821 

83,796 

i83i 

i25,5()3 

•  *757 

ig»83; 

*79! 

66,980 

1801 

77,600 

1811 

o8,575 

1821 

153,788 

l83l 

270,961 

1  -  5  5 

1 5,ooo 

1801 

5 1,3 1 4 

1821 

62,1 15 

i83i 

91,692 

.  1801 

7>rM< 

18]  1 

12,012 

1821 

24,429 

i83i 

4o,65i 

.  1801 

3'°77 

181 1 

8,325 

1821 

15,596 

i83i 

22,942 

*:U 

2^,(j()0 

1780 

5o,og5 

1801 

75,670 

181 1 

87,753 

1821 

106,722 

i85i 

146,986 

1801 

82,56o 

1811 

io5,i43 

1821 

1 38,255 

i83i 

162,166 

i755 

25,546 

1780 

42,852 

1801 

83,769 

1811 

1 10,460 

1821 

147,043 

i85i 

202,4^6 

174» 

12l,4oO 

1760 

1 5 1,000 

1821 

227,535 

i83i 

20.3,652 

i748 

5o,ooo 

'79° 

87,000 

1821 

ioo,658 

i83i 

107,007 

log 

MONARCHIA  SPAGNUOLA. 

Città.                    Anno.  Popolazione. 

^Madrid 1787  166,672 

1797  167,607 

1825  2oi,344  coi  forestieri  ec. 

Malaga 1?47  3o,ooo 

1790  60,000 

1825  51,889 

Granata 1784  5^,545 

1 797  66,66 1 

i8ri5  80,000 

Barcellona J7^9  53, 000 

1787  m,4io 

1807  i4o,ooo  circa. 

1825  120,000 

Mataro J77^  5,ooo 

1797  p,686 

1806  25,ooo  circa. 

1825  1 2,949 

Reus 1770  3,ooo  circa. 

1797  19,886 

1806  3o,ooo  circa. 

1825  24,607 

MONARCHIA  PORTOGHESE. 

Lisbona 1755  137,000  circa. 

1801  220,000  circa. 

0  „,  .           /           )  co'  soldati ,  stranieri  ce. 

1822  circa  240,000  [      c             ' 

*    '  V    200,000. 

Porto  .  . i^32  20,767 

1787  65,5o5 

1822  70,000  circa. 

MONARCHIA  NORVEGIO-SVEDESE. 

Stockholm 181 5  72,989 

1825  79,473 

Gottemburg 1788  12,685 

i8i5  21,788 

1825  26,702 

Christiania 18 15  10,886 

1825  19,600 

1826  2o,58i 

Bergiien 1769  13,786 

1801  18,127 

1826  20,844 
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Cillà. 
Copenhagen 


MONARCHIA  DANESE. 

Anno.         Popolazione. 


Flensburg 


Pietroburgo 


Varsavia 


Odessa  .  . 

I 

Arcangelo 
Riga  .   .  . 

Ti  la.  .  . 
Orel     .   .   . 

RlAZAN.    . 

Kazan  .  . 

WlLNA  .    . 
MlNSK     .    . 


1769 

70,495 

; 

1801 

100,975 

1816 

94,800 

1825 

108,606 

i852 

1 1  j,ooo  circa. 

*769 

6,842 

i8o3 

i3,iog 

1826 

16,000  circa. 

IMPERO  RUSSO. 

«789 

21^,948 
280, 5oo 

1817 

1826  circa 

4 10,000  compresi  i  soldati,  i  fo- 

resi  ieri  ec. 

1829 

448,649  coi  soldati,  iòrestieri  ec 

1787 

96,143 

1801 

65,35q 

i8o3 

117,284 

i8a5 

126,433  senza  la  guarnigione,  i 

forestieri  ce. 

i83o 

1 59 ,654 

id. 

1799 

4,8.7 

1804 

1 5,ooo  circa. 

18 16 

55,5oo 

4 1,55.  | 

coi  villaggi  fuori  della 

i83o 

linea  del  porto-franco 

oltre  60,000. 

"7|6 

7,200 

1829 

19,262 

x796 

28,200 

1829 

4i,6oo 

•70° 

17,600 

1829 

38,835 

1796 

i5,5oi 

1829 

30,299 

1796 

8,000 

1829 

18,866 

1796    . 

16,000  circa. 

1829 

47,704 

1796 

20,900 

1829 

56,379 

*796 

1,900 

1829 

14,591 

Ili 


Città.  Anno.       Popolazione. 

Bertitchev T79^  3,ooo  circa. 

1829  19,866 

Kovia 1 790  22,000  circa, 

1829  56,o2o 

Saratov '796  8,000 

1829  35,240 

CONFEDERAZIONE   ANGLO-AMERICANA. 

Boston 1702  1 7,574 

1765  1 5,52o 

1790  i8,o58 

1800  24,907 

18  io  33,25o 

1820  43,298 

i83o  61,592 

Newyork 1756  io,3Si 

1773  21,876 

1790  33,i5i 

1800  60,489 

1810  96,373 

1820  123,706 

1800  205,007 

Filadelfia 1753  18,000  circa, 

1790  425^20 

1800  70,287 

18  io  96,664 

1820  119,325 

i83o  167,811 

Baltimore 1775  5,934 

1790  i3,5o3 

1800  26,614 

18  io  46,555 

1820  62,758 

i83o  80,625 

Charleston '79°  16,359 

,  1800  18,712 

1810  24,711 

1820  24,780 

i83o  30,289 

Nuova-Orleans  .  .  .  1802  10,000  circa. 

1810  17,242 

1820  27,176 

i85o  46,3 10 

Cincinnati 1800  75o 

l8lO  2,54o 

1820  9,642 
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Città»  Anno.  Popolazione. 

Cincinnati 1800  2:j,S3i 

i85i  28,014 

Washington 18  io  8,208 

1820  i5,*?47 

i83o  18,827 

CONFEDERAZIONE  MESSICANA. 

Messico 1790  112,926 

i8o5  l37,ooo  circa. 

1820  168,846 

GuANAXOATO lSo3  70,600 

1809  «jo,ooo  circa. 

1822  5.3,755 

IMPERO  DEL  BRASILE. 

Rio  Janeiro 1808  60,000  circa. 

1826  1 4o,ooo  circa. 

Bahia 1808  55, 000  circa. 

1826  120,000  circa. 

AMERICA  SPAGNOLA. 

La  IIavana 1  7 * j r  44»33? 

1M10       96,296 

1827  112,025 

Per  offrire  poi  al  lettore  un  saggio  della  grandissima  discre- 
panza esistente  fra  geografi  e  statisti  riputalissimi,  scriventi  nel 
medesimo  anno  ovvero  a  parecchi  anni  di  distanza  Y  uno  dall'al- 
tro sulla  popolazione  delle  città  comprese  in  questa  classe,  abbia- 
mo compilato  un'altra  tavola,  cui  crediamo  necessario  premette) e 
alcune  considerazioni. 

La  grande  discordanza,  che  osservasi  a  prima  giunta,  provie- 
ne primieramente  dall'epoca  diversa  in  cui  furono  fatti  i  censi- 
menti che  servirono  di  base  alle  stime  degli  autori  in  ess$  citati,  e 
poscia  dall' influenza  delle  altre  cause  esposte  ne'  precedenti  pa- 
ragrafi. Ogni  lettore,  che  vorrà  un  poco  riflettere  sulle  popolazio- 
ni attribuite  ad  una  stessa  città,  paragonando  alcune  di  esse  a 
quelle  offerte  nella  precedente  tavola,  scorgerà  di  leggieri  un  fat- 
to non  per  anco,  a  nostro  avviso  ,  da  alcun  geografo  o  statista  av- 
vertito ;  cioè,  che  la  maggior  parte  delle  popolazioni  delle  città  in- 
dicate nelle  Geografie  e  nelle  Statistiche  sono  non  solo  di  parec- 
chi anni  anteriori  alla  pubblicazione  delle  opere  che  le  contengo- 
no, ma  eziandio  all'epoca  in  cui  fu  calcolata  la  popolazione  generale 
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della  provincia  e  dello  Stato  cui  appartengono.  Le  indagini  che 
abbiamo  dovuto  fare  per  comporre  le  nostre  precedenti  opere  di 
Geografia  e  di  Statistica  ce  lo  hanno  evidentemente  dimostrato,  e 
la  tavola  che  segue  può  servire  d'irrefragabile  prova.  Essa,  para- 
gonata sempre  colla  precedente,  servirà  eziandio  ad  indicare  la 
maggiore  o  minore  diligenza  usata  dai  geografi  compilatori,  dagli 
statisti  e  dai  viaggiatori  neli' indicare  la  popolazione  delle  città  da 
essi  descritte.  Noi  ci  astenghiamo  dal  fare  alcun' altra  osservazio- 
ne, parlando  bastantemente  chiaro  le  nostre  due  tavole,  e  perchè 
non  vorremmo  che  venisse  attribuito  a  desiderio  di  criticare  i  geo- 
grafi e  gli  statisti  dimostrando  P  ignoranza  di  taluno  d'essi,  i  plagii 
di  molti,  e  la  negligenza  di  altri  non  pochi. 

Ecco  le  opere  principali  che  ci  hanno  servito  di  guida  nella  com- 
pilazione della  seguente  tavola:  il  Manuale  Geogra/ìco-Statistìco 
del  dottor  Stein,  terza  edizione  fatta  a  Lipsia  nel  1817;  il  Diziona- 
rio Geografico-Statistico  del  dottor  Hassel,  pubblicato  a  Weimar 
nel  1817;  la  Geografia  del  Gasp ari ,  ivi,  nello  stesso  anno;  la 
quarta  edizione  della  Geografia  del  signor  Cannabich ,  stam- 
pata a  Vienna  nel  i8i8;il  Dizionario  Geografico-Storico-Sta- 
tistico  ec.  di  Wolfang  J'ùger,  riprodotto  in  Norimberga  nel  i8o5, 
ed  a  Landshutt  nel  18  11  dal  dotto  Corrado  Mannert;  il  Dizio- 
nario Geografico-Statistico-Postale  ec.  del  predetto  dottor  Stein, 
pubblicato  a  Lipsia  nel  1818  ec.  ;  la  Statistica  dell'  impero  Au- 
striaco del  barone  di  Lichtenstern ,  dato  in  luce  a  Vienna  in  tre 
volumi  negli  anni  1817  e  181 8;  la  Geografia  di  Fabri,  ivi,  nel 
i8o5;  di  Walckenaer,  a  Parigi  nel  1812;  di  Mentelle  e  Malle- 
JBrun,  ivi,  dal  i8o3  al  1806;  di  Gaspari,  ivi,  nel  1808;  di  Gallet- 
ti, accresciuta  e  riveduta  da  Reichard,  nel  1822  ;  ed  un'altra  edi- 
zione accresciuta  e  riveduta  dal  professore  Schnabel  nel  i83i  ;  la 
Geografia  di  Schacht,  pubblicata  nel  i83i;  le  Geografie  di  Vol- 
ger e  di  Cannabìchj  uscite  nel  1832;  X Europa,  nel  1829,  del 
barone  di  Zedlitz;  le  Statistiche  dell'  impero  Austriaco  del  Bi- 
singer,  nel  1807;  del  barone  di  Lichtenstern  ,  negli  anni  1817  e 
18 18  ;  e  del  professore  Rhorer,  nel  1826  ;  il  Postreise  Handbuch 
dell'  impero  Austriaco,  pubblicato  nel  1827  dal  signor  cavaliere 
Thielen;  lo  Statistischer  Umriss  di  Hassel,  dato  in  luce  negli  anni 
1823  e  1824;  il  Diccionario  Geografico-Estadistico  de  Espana  y 
Portugal  del  signor  Minano;  e  le  altre  opere  degli  autori  indicati 
nella  tavola.  Affinchè  poi  il  lettore  possa  distinguere  le  stime  fatte 
da  un  medesimo  scrittore  nelle  diverse  sue  opere,  abbiamo  aggiunto 
un  asterisco  dopo  i  nomi  di  Fabri,  Stein  e  Cannabich,  ed  abbia- 
mo aggiunto  la  parola  Umriss  dopo  quello  di  Hassel ,  per  distin- 
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guere  le  stime  date  da  questo  celebre  statista  nel  suo  Dizionario 
Geografico  da  quelle  da  esso  offerte  nel  suo  Statistischer  Umrìss. 
Qui  faremo  osservare  che  Fetóri*,  scritto  così ,  indica  la  Geo- 
grafia di  Fabri  pubblicata  nel  1800;  Cannabich*,  la  Geografia 
dei  signor  Cannabich  data  in  luce  nel  i832;  Stein*,  la  seconda 
edizione  della  Geografia  dello  Stein  uscita  nel  181  ij  Stein  Diz.t 
il  Dizionario  Geografico- Statistico -Postale  ec.  dello  Stein.  Per 
abbreviare  possibilmente  i  titoli  nella  tavola,  abbiamo  sempre  in- 
dicato soltanto  Reichard  e  Schnabel,  invece  di  mettere  il  titolo 
delle  due  edizioni  del  Galletti  aumentate  e  rivedute  dai  signori 
Reichard  e  Schnabel.  Così  pure  abbiamo  scritto  Darby  JDiz.  per 
Darbj's  Universal  Gazetteer ,  pubblicato  a  Filadelfia  nel  1827; 
e  //  Calendario  per  II  Calendario  dell'  Accademia  delle  Scienze 
di  Pietroburgo  per  V  anno  i83i,  lo  spoglio  delle  cui  popolazioni 
ci  fu  gentilmente  trasmesso  dal  signor  Poltaratsky  di  Mosca. 


MONARCHIA  PORTOGHESE. 
Città.  Autori.  '  Numero  degli 

Lisbona.  4  .  .  .  .  Francisco  de  Herrera  ,  e 

Maldonado  (nel  1620)  .  u5,ooo 
Fra    Nicolao    de    Oliveira 

(nel  1620) 27,000 

11  padre  Antonio  Maria  Bo- 

nucci  (nel  1707)  ....  5oo,ooo 
Il  padre  Antonio  Maria  Ca- 

valho  da  Costa  (nel  1  7  12)  20,000 
Antonio  de   Oliveira  Frei- 

re  (nel  i'73g) 800,000 

Il  maggiore  Cardozo  (nel 

i8i5  ) 400>000 

Il  colonnello  Franzini  (dal 

i8i5  al  1819) 22D,ooo 

MONARCHIA  SPAGNUOLA. 

Santandek  ....  Stein 4, 000 

Cannabich 9,000 

Hassel  e  Gaspari 10,000 

Hassel    Umrìss  e  Volger  .  10,000 

Miuano 18,702 

Cannabich* 9,000 

Santiago  di  Com-  Stein 10,000 

postella.         Cannabich  e  Gaspari.  .  .  25, 000 

Hassel  Umrìss 25, 000 

Bory  de  S.  Vincent,    i5  a  16,000 

Cannabich*  e  Volger  .  .   .  25, 000 

Minano 28,000 


abitanti. 
fuochi, 
fuochi, 
abitanti, 
fuochi, 
abitanti. 
!  abitanti, 
abitanti. 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

La  Corogna  .  .  .  Stein 6,ooo 

Cannabich  ,    Hassel ,   Ga- 

spari  e  Cannabich*.   .   .  ji,ooo 

Hassel  Umriss 11,000 

Volger i5,ooo 

Minano 22,507 

Xeres  de  la.  Fron-  Stein 8,000 

tera.              Cannabich,Hassel  eVolger  20,000 

Hassel  Umriss 20,000 

Cannabich*  8000,  od  anco  20,000 

Minano 34, 064 

Cordova Stein 26,5oo 

Cannabich  e  Cannabich*  .  3o,ooo 

Gaspari,  e  Hassel  Umriss .  35, 000 

Volger 20,000 

Minano 56,957 

MONARCHIA  INGLESE. 

Kingston Stein  e  Gaspari  ......  4°500° 

Mannert 29,516 

Cannabich 26,800 

Hassel  Umriss 26,792 

Cannabich* 42>00° 

Volger 60,000 

Newcastle  ....  Stein 60,000 

Fabri 4°i00° 

Mannert 36,g63 

Hassel 28,317 

Cannabich 27,600 

Gaspari 26,973 

Hassel  Umriss 35,711 

Cannabich* 35,i8o 

Volger 5o,ooo 

Dover (Douvres).  Stein  e  Gaspari 4*000 

Stein  Diz.  e  Hassel  ....  7,094 

Cannabich 19,000 

Hassel  Umriss 9>°74 

Cannabich* io,4oo 

Volger 12,000 

Brighton.  ....  Gaspari  e  Hassel 7,341 

Stein 8,000 

Cannabich 12,000 

Hassel  Umriss 12,012 

Cannabich* 26,000 

Volger 25,ooo 

Cheltenham  .  .  ,  Hassel 5>°77 

Cannabich* ^,000 

Volger 20,000 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Dublino Archer 5oo,ooo 

Cannabich. 180,000 

Stein,  Hassel  e  Whitelaws.  167,899 

Hassel  Umriss 196,785 

Cannabich* 24.2,1 53 

Volger 25o,ooo 

Limerick Mannert 52, 000 

Stein 09,000 

Gaspari  e  Cannabich  .   .  .  5o,ooo 

Hassel  Umriss 60,000 

Cannabich* 59,000 

Volger 70,000 

IMPERO  AUSTRIACO. 

Graetz Gaspari  e  Bisingcr  ....  l\0,ooo 

Fabri 55, 000 

Hassel 54,oi2 

Marcel  de  Serres 52, 000 

Il  g'iorr\-AePralerlàndisc/ie 

Blùtler  per  Tanno  18 io  29,576 

Lichtenstern 29,576 

Hassel  Umriss 54,012 

Reichard 54, 000 

Thielcn  e  Cannabich*  .  .  50,i44 

Schacht 56, 000 

Volger 40>000 

Neustadt,  nella    Mannert  e  Fabri 5, 000 

Bassa-Austria.     Lichtenstern 6,526 

Stein 5,555 

Cannabich 10,700 

Thielen 8,281 

Cannabich* 10,700 

Roveredo   ....  Fabri 18,000 

Lichtenstern  e  Reichard  .  12,000 

Stein  e  Cannabich  ....  8,000 

Hassel  Umriss 9*796 

Thielen 7,205 

Cannabich*  5S62 ,  oppure  7,200 

Volger 7,5oo 

Brunn Lichtenstern 21,567 

Fabri 25,5oo 

Stein  e  Hassel 25,349 

Stein  Diz.  e  Reichard  .  .  27,101 

Bisinger 5o,ooo 

Il  Beobachler  Austriaco 

1822,  e  Hassel  Umriss.  58,5so 

Thielen 52,84o 


1 1 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Bhunn Schacht 54,ooo 

Volger 36,ooo 

Cannabicli* 53,32o 

Olmutz Fabri,  Hassel,  Cannabicli, 

Reichard  e  Bisinger  .  .  11,000 

Stein 8,695 

Stein""- 16,000 

Hassel   Umriss 12,890 

Thielen 11,392 

Volger 1 5,ooo 

Cannabich*  11,392,  oppu- 
re    i3,588 

Laibach                  Fabri,  da  14  a 19,000 

(Lubiana).                Stein  e  Bisinger 20,000 

Lichtenstern  e  Hassel  .  .  11,000 

Stein*  e  Reicbard QjOOO 

Il   Vaterlàndische  Blaet- 

ter  e  Hassel  Umriss  .  .  9,885 

Thielen  e  Cannabicli*  .  .  11,275 

Volger 12,000 

Spalatro Fabri 3o,ooo 

Hassel  e  Cannabicli  .   .  .  12,000 

Guthrie  Italiano 8,000 

Stein 7,368 

Hassel  Umriss  e  Lichten- 
stern    6,739 

Thielen 2>9r9 

Cannabicli* 7>ooo 

Volger 7,5oo 

Ragusi Stein i5,ooo 

Cannabich 12,000 

Hassel 10,000 

Fabri 8,000 

Lichtenstern 6,5 12 

Hassel  Umriss i5,4oo 

Thielen 3,667 

Petter  (Statistica  del  cir- 
colo di  Ragusi) 5,ooo 

Volger 5,8oo 

Cannabich* 6,5oo 

Venezia Walckenaer .  200,000 

Dizionario  Milanese    .  .  .  180,000 

Fabri 160,000 

Cannabicli  e  Mannert  .  .  i5o,ooo 

Stein* i37,74» 

Hassel u6,34o 

Hassel  Umriss  e  Reichard  109,779 
4 
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Città. 
Venezia 


Pest 


Debbetzin 


ScHEMNITZ 


Agram 


Autori.  Numero  degli  abitanti. 

.  Thielen 109,927 

Volger 100,000 

Cannabich* 113,297 

Sclmabel n3,ooo 

Hassel 41»882 

Hassel    Umriss 4^>>2Q7 

Reichard,  citando  Schams  47>20° 

Tliielen 4°>00° 

Bisinger 3i,ooo 

Sclmabel 60,000 

Volger 62,000 

Cannabich* »j5,ooo 

.  Fabri  e  Bisinger 29,i5o 

Mannert 25, 000 

Stein 27,563 

Marcel  de  Serre 26,000 

Cannabich 35, 000 

SeoDowitz 38, 902 

Hassel  e  Hassel  Umriss.   .  41?1  ;5 
Reichard  (citando  Csaplo- 

vics)  e  Sclmabel ....  09,700 

Thielen 4 1,000 

Cannabich 09,000 

Volger 42)°°° 

Bisinger 22,2.41 

Hassel  e  Reichard  ....  20,000 
Stein,  Lichtenslern  e  Can- 

nabich* 17,036 

Hassel   Umriss 20,000 

Sclmabel 17,000 

Volger 18,000 

Rohrer 10,000 

Thielen 6.,6o6 

Fal)ri 18,000 

Cannabich 1^,000 

Hassel  Umriss  e  Hassel  .  17,266 

Cannabich* 17,300 

Bisinger 9>°°o 

Mannert,  Marcel  de  Serres, 

Lichtenstern  e  Volger  .  8,000 

Thielen 5,i4o 

Reichard 10,000 

MONARCHIA  PRUSSIANA. 

Reichard,  e  Hassel  Umriss  78,135 

Zedlilz 83, 000 

Streit 85j0oo 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Breslau Schnabel 90,000 

Volger 88,000 

Schacht  e  Cannabich*  .  .  90,000 

Magdeburgo  .  .  .  Hassel  Umriss  e  Reichard  36,647 

Streit 3S,3oo 

Zedlitz  e  Volger 4r2>00° 

Schnabel 44)°°° 

Cannabich* 44?°49 

Schacht 4°500(> 

Posen  .  .  y  .  .  .   Cannabich 25,ooo 

Stein . 22,000 

Fabri 20,280 

Hassel ^,992 

Hassel  Umriss,  Reichard 

e  Schnabel 24,698 

Volger 25,ooo 

Cannabich* 28,484 

Stralsund  ....  Fabri 11, 253 

Hassel i'i,i64 

Deiman 11,910 

Stein  e  Streit i5,ooo 

Hassel   Umriss,  Reichard 

e  Schnabel 15,869 

Volger 16,000 

Cannabich* 17,174 

PICCOLI  STATI  DELLA  CONFEDERAZIONE 
GERMANICA. 

Wiesbaden.  .  .  .  Fabri 2,4oo 

Cannabich 2,5oo 

Gaspari 3,5oo 

Stein  e  Hassel 5,3oo 

Hassel  Umriss 6,120 

Zedlitz  e  Cannabich*.  .  .  7,082 

Volger 7,000 

Darmstadt  ....  Fabri 11,200 

Stein 1  i,32o 

Mannert 9>853 

Hassel 12,000 

Cannabich 18,020 

Hassel  Umriss  e  Reichard  i5,45o 

Zedlitz i9,5oo 

Schnabel 17,000 

Cannabich* 2i,3c)2s 

Volger 25,ooo 

Francfort             Busching,  da  65  a     ....  70,000 

sul  Meno.             Stein  e  Kirchener 60,000 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Francfort  Cannabich 43,ooo 

sui  Meno.  Hassel  e  Gaspari 4°>4S5 

Mannert  e  Munier  ....  4o,°oo 

Fabri 5o,ooo 

Mentelle 20,000 

Hassel  Umriss  e  Slreit  .  .  4^,000 

Reicbard,FolgereSebacbt  4  5> 000 

Zedlitz 5'2,ooo 

Cannabich* 47>00° 

Schnabel 64,000 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE. 

Napoli Stein*' 5i3,ooo 

Fabri 45°»000  circa. 

Mannert 4^0,000 

Hassel,  Stein  e  Cannabicb  55o,468 

Hassel    Umriss 34*2, i43 

Rcicliard 334,ooo 

Zedlitz 355,885 

Schnabel 357,200 

Cannabich* 358,555 

Scbacht 36o,ooo 

Volger 670,000 

Il  professore  Gaeta  (nella 
prima  ediz.  napoletana 

del  nostro   Compendio)  36o,ooo 
Quattromani   {Itinerario 

delle  due  Sicilie).   .  .   .  349,290 

DUCATO  DI  PARMA. 

Parma. Gutbrie  Italiano 5o,ooo 

Fabri 4°>ooo 

Dizionario  Milanese  .  .  .  36, 000 

Hassel  e   Stein 28,449 

Cannabicb 3o,ooo 

Stein* 3o,i38 

Reicbard 28,5oo 

Scbacbt 28,000 

Hassel   Umriss 28,419 

Zedlitz 3  i,55*i 

Scbnabel 28,5oo 

Cannabicb*  e  Volger.  .  .  3o,ooo 

MONARCHIA  NORVEGIO-SVEDESE. 

Stockholm.  .  .  .  Stein  e  Hassel Ó2,83o 

Mannert 75,5 1 5 

Fabri 80,000 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Stockholm  ....  Hassel  Umriss 65,4-74 

Reichard 73,000 

Schacht 75,000 

Zedlitz 77,270 

Schnabel 77,23o 

Volger 80,000 

Cannabich* 79,626 

Gothemburg  (Go-  Fabri 20,000 

theborg.  )  Hassel 17,760 

Hassel  Umriss  e  Zedlitz  .  2l,o58 
Reichard,  Schnabel  e  Can- 

nabich* 21 ,8oo 

Schacht 22,000 

Volger 26,000 

Christiania    .  .  .  Fabri,  oltre 10,000 

Hassel 9>oo5 

Hassel  Umriss io,638 

Reichard 11,000 

Zedlitz 19,693 

Schnabel 20,600 

Schacht  e  Volger 21,000 

Cannabich* 20,58 1 

MONARCHIA  DANESE. 

Copenhagen       Cannabich 101,000 

(Kiobeuhavn.)     Pram 100,975 

Hassel 100,974 

Gaspari ».  98,000 

Stein 95,000 

Stein  Diz 80,000 

Fabri ioo,885 

Hassel  Umriss 96,800 

Reichard 96,000 

Schacht  e  Zedlitz 110,000 

Schnabel 108,000 

Volger 11 5, 000 

Cannabich* 111,977 

IMPERO  RUSSO. 

Pietroburgo  .  .  .  Stein 271,107 

Cannabich 271,000 

Hassel,  da  280,000  a  .  .  .  290,000 
Hassel  Umriss.  ......  3o5,ooo 

Schacht 3i  2,000 

Weydemeyer 33o,ooo 

Reichard 3oo,ooo 

Zedlilz 3a5,ooo 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Pietroburgo  .  .   .   Schnabel 422>°°° 

Volger 43o,ooo 

Cannabich* 44^,895 

Il  Calendario 448>64oy 

Kronstadt  ....   Stein,  e  Stein  Diz 40>000 

Fabri,  Reichard,  Manncrt, 
Canuabich,e  Hassel  Uni- 
vi ss 3o,ooo 

Hassel 16,000 

Volger 35,ooo 

Schacht  e  Cannabich*  .  .  3o,ooo 

II  Calendario 9>9»5 

Tver Fabri* n,5oo 

Fa  bri 1 5,ooo 

Hassel  Unir 1 ss 24,000 

Reichard,  Schnabel,  Vol- 
ger, Schacht  e  Canna- 
bich*       20,000 

Weydemeyer rq,468 

Il  Calendario 21,706 

Arcangelo.  .  .  .  Fabri*  r  Fabri 7»200 

Hassel   Uniriss 15,098 

Reichard 8,000 

Zedlitz 10,000 

Weydemeyer 1*2,000 

Schacht  e  Cannabich*  .  .      i5,ooo 

Volger 18,000 

11  Calendario 19,262 

Riga Fabri  ' 27,000 

Fabri 28,200 

Hassel  Uniriss e Meermaim     23, 000 

Stordì 24,5i5 

Reicliard  e  Weydemeyer.     3o,ooo 

Zedlitz 07,000 

Schaabel   .  .  * 48,000 

Volger 56, 000 

Cannabich'" 46,762 

11  Calendario 4I^°° 

Mosca Fabri  * 277,000 

Hassel  Uniriss 190,000 

Reichard 200,000 

Heber 25o,ooo 

Zedlitz 260,000 

Schnabel 2^7,000 

Layall 3 12,000 

Weydemeyer 4005000 

Volger 3oo,ooo 

Schacht 246,000 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Mosca Cannabich* 246,545 

Il  Calendario 267,694 

Toula Fabri*  e  FabrI 17,600 

Hassel  Umriss 35,ooo 

Reichard,  Schnabel.  Vol- 
ger e  Cannabich*.   .  .   .  3o,ooo 

Zedlitz 36, 000 

Weydemeyer 38, 000 

Il  Calendario 38,835 

Oeel Fabri*  e  Fabri i5,5oi 

Hassel  Umriss 22,000 

Reicbard,  Schnabel  e  Can- 
nabich*    20,000 

Weydemeyer 26,000 

Il  Calendario 3o,2o,Oy 

Riazàn Fabri*,  Fabri,  Cannabich* 

e  Volger 8,000 

Reichard,  e  Hassel  Umriss  5, 000 

Weydemeyer i5,ooo 

Il  Calendario 18,866 

Kursk Fabri*  e  Fabri i5,8oo 

Cannabich*,  Reichard,  e 

Schnabel 20,000 

Weydemeyer 25, 000 

Il  Calendario 22,897 

Kazan Fabri 16,000 

Hassel  Umriss ,  Canna- 
bich* e  Hermann    .   .  .  5o,ooo 

Weydemeyer 53, 000 

Volger 55,ooo 

Il  Calendario 47>704 

Mohilev Fabri I2,5oo 

Hassel  Umriss,  Reichard, 
Schnabel,  Schacht,  Vol- 
ger e  Cannabich*   .   .  .  16,000 

Zedlitz 17,000 

Weydemeyer 5,5oo 

Il  Calendario 21,080 

Wilna Fabri*  e  Fabri 20,900 

Hassel  Umriss,  Reichard, 

Schnabel  e  Schacht  .  .  q5,ooo 

Zedlitz  e  Volger 26,000 

Weydemeyer 56, 000 

Il  Calendario 56,3-79 

Grodno Fabri 4>oco 

Hassel  Umriss  e  Volger  .  6,000 
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GfiODNO Weydemeyer 12,000 

Reichard  e  Cannabich*.  .  5, 000 

Zedlitz 7,000 

Il  Calendario 9,207 

Minsk Fabri* 1,800 

Fabri 13900 

Hassel,  Reichard,  Canna- 

bich*  e  Volger 3, 000 

Weydemeyer 12,000 

11  Calendario I4^9I 

Beutitciiev.   .  .   .  Hassel    Umriss  e  Canna- 

bich* 10,000 

Schacht 12,000 

11  Calendario 19,866 

GrroMiRS Hassel  Umriss,  Reichard  e 

Cannabich* 5,5oo 

Schacht 5,ooo 

\  olger 6,000 

Weydemeyer 8,5oo 

11  Calendario 11, 43° 

Kamenetz-Po-    Fabri 1,020 

dolsk.            Hassel  Umriss 5,658 

Reichard 5,5oo 

Weydemeyer 5,5oo 

Volger 6,000 

11  Calendario i3,o5g 

Odessa Fabri 4>8t7 

Gamba  ,  Weydemeyer, 
Sclmnbcl,  Zedlitz,  Vol- 
ger e  Schacht 4°>00° 

Hassel  Umriss  e  Reichard.  35, 000 

Cannameli* 4J)552 

Il  Calendario 32,995 

Kiev  (Kiovia)  .  .  Fabri*  e  Fabri 22,000 

Reichard,  Hassel  Umriss, 

Zedlitz  e  Cannabich*  .  4°>°o(> 

Schnabel 56, 000 

Schacht 35,ooo 

Weydemeyer 25, 000 

Volger 4-5,ooo 

11  Calendario 56, 020 

Saratov Fabri*,  Fabri  e  Volger.  .  8,000 

Cannabich*  8000,  oppure  26,744 

Wevdernever 25, 000 

Hassel  Umriss 6,5oo 

11  Calendario 35,2Jo 
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CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA. 

Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Portsmouth,  nel    Stein 4, 800 

NuovoHampshire.  Hassel •  .   .  .   .  6>c}54 

Hassel  Umriss 7  3*7 

Darby  Diz 7?3Q7 

Cannabich*  e  Volger.  .  .  8,000 

L'ultimo  Censimento .  .  .  8,082 

Albany,  nella  Nuo-  Stein 4,°o° 

va-York.          Hassel 9,356 

Hassel  Umriss i2,63o 

Darby  Diz 12,867 

Volger 25,ooo 

Cannabich* 24,216 

L'ultimo  Censimento  .  .  .  24,288 

Providence         Stein 7,000 

nelUhode-Island.  Hassel 10,071 

Hassel  Um  riss,eT)3LrhyDiz.  1 1 ,767 

Cannabich* 17,823 

Volger i5,ooo 

L'ultimo  Censimento.  .   .  i6«832 

Pittsburgh        Stein 3,5oo 

nella Pensilvania.  Hassel 4'7^8 

Hassel  Umriss 7,248 

Darby  Diz i5,ooo  circa. 

Cannabich* 17,365 

Volger 18,000 

L'ultimo  Censimento.  .  .  12,542  senza  i  sob- 
borghi. 

Coi  sobborghi  oltre  17,000 

Richmond         Stein 5,700 

nella  Virginia.     Hassel 9,735 

Hassel  Umriss 12,057 

Cannabich* 16,057 

Volger 16,000 

Darby  Diz.,  da  16,000  a  .  18,000 

L'ultimo  Censimento  .  .  .  16,060 

CONFEDERAZIONE  MESSICANA. 

Messico Fabri,  da  70  ad 80,000 

Raynal 200,000  circa. 

Hassel     Umriss,    citando  / 

Humboldt 137,000 

Volger i5o,ooo 

Darby  Diz 180,000 

Humboldt  e  Cannabich*,  168,846 
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REPUBBLICA  DI  BOLIVIA. 


Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Potosi Helms,  oltre 70'000 

Blackenridge 35,ooo 

Pazos,    Fabri,  e    Hassel 

Umriss 25,ooo 

Volger 20,000 

Cannabich* 1  1,200 

Pentland 9>ooo 

REPUBBLICA  DEL  CHILI. 

Vali'ARAiso.  .  .  .  Hasscl  Umriss  e  Volger  .  10,000 

Cannabich* 14,000 

Madama   Graham    e  Ste- 
venson   i5,ooo 

Darbv  Diz 7,000 

Caldcleugh 0,000 

Schmidmayer 5,5oo 

REPUBBLICA  DEL  PERÙ. 

Lima Fabri 52,627 

Hassel  Umriss 60,000 

Stevenson 8j,ooo 

Caldcleugh  e  Volger  .  .  .  70,000 

Proctor 100,000 

Cannabich* 58,296 

Darb)  Di» 5o, 000  circa. 

AMERICA  SPAGNUOLA. 

La  IIavana.  .  .  .  Fabri 56, 000 

llassel  Umriss ^5,555 

Volger 100,000 

Cannabich* 112,025 

Humboldt *  i3o,ooo 

IMPERO  DEL  BRASILE. 

Rio  Janeiro  .  .  .  Fabri 3o,ooo 

Hassel  Umriss 120,000 

Mawe 100,000 

Brackenridge 90,000 

Caldcleugh 120,000 

Roussin,  oltre 120,000 

Spix  e  Martius 110,000 

•_                         Luccok 76,000 

Weech 180,000 

Schàffer  e  Cannabich*  .  .  210,000 

Volger 200,000 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Villarica,  ora     Hassel  Umriss. 8,5<p 

Villa  Imperiale.    Volger ^o,ooo 

Cannabich* 3q,ooo 

Beauchamp  ,    Blackenrid- 

ghe  e  Mawe 20,000 

Eschwegge,  Spix  e  Mar- 

tius 8,5oo 

Maranham  .  .  .  .  Koster 12,000 

Henderson 5o,ooo   . 

Schàffer 26,586 

REPUBBLICA  DELL'URUGUAY. 

Montevideo  .  .  .  Hassel  Umriss i6,5oo 

Darby  Diz.  e  Volger  .  .  .  20,000 

Schàffer 36, 000 

Cannabicli,  da  16,000  a    .  56,ooo 

OCEANIA  SPAG1NUOLA. 

Manila,  nelle      Fabri 38, 000 

Filippine.          Sainte-Croix 71,600 

Hassel  Umriss 1 45, 000 

Darby  Diz 3o,ooo 

Hamilton  Diz 175,000 

Comyn,  da  1^0  a l5o,ooo 

Chamisso 9?ooo 

Balbi  (coi  vasti  sobborghi 
che  abbracciano  quasi 
tutta  la  piccola  e  popo- 
losa provincia  di  Tondo)  i/|0,ooo 

Passando  ora  a  discorrere  intorno  alla  popolazione  delle  città 
comprese  nella  seconda  classe,  faremo  dapprima  osservare  che  il 
numero  de' loro  abitanti  non  può  mai  conoscersi  con  esattezza,  es- 
sendoché tutti  i  metodi  impiegati  per  avere  questa  nozione  sono 
più  o  meno  imperfetti,  e  non  possono  dare  che  risultamene  sol- 
tanto approssimativi.  La  popolazione  poi  di  questa  classe  di  città 
deve  offrire  al  geografo  ed  allo  statista,  che  si  occupa  di  un  lavoro 
generale,  delle  variazioni  sopra  una  medesima  città  ancor  più 
grandi  di  quelle  che  abbiamo  veduto  essere  offerte  dalle  città 
comprese  nella  prima  classe,  giacché  in  aggiunta  alle  cause  pro- 
ducenti  le  variazioni  indicate  nella  stima  della  popolazione  di  que- 
ste ultime,  devonsi  aggiungere  quelle  che  derivano  dai  varii  me- 
todi imperfetti  impiegati  dagli  autori  per  conoscere  il  numero  dei 
loro  abitanti.  Aggiungasi  inoltre,  che  i  limili  del  territorio  immedia- 
to ossia  dei  sobborghi  d'un  gran  numero  di  queste  città,  soprattut- 
to di  quelle  situate  nelle  contrade  più  popolate  dell'Asia,  dell'Africa 


128 

e  dell' Oceania,  sono  talmente  indetef minati ,  trovandosi  le  case 
sparse  nell'adiacente  campagna,  ch'egli  è  pressoché  impossibile 
ad  un  viaggiatore,  per  quanto  esperto  e  diligente,  di  determinare 
il  punto  dove  le  abitazioni  suburhane  cessano  di  appartenere  alla 
città  di  cui  vuole  indicatela  popolazione.  Ecco  i  principali  me- 
todi indiretti  impiegati  dai  viaggiatori,  dai  geografi  e  dagli  statisti 
per  conoscere  il  numero  degli  abitanti  di  queste  città. 

I.  Il  paragone  dell'  estensione,  della  città  di  cui  vogliono 
valutare  la  popolazione  con  //nella  di  altre  città  di  cui  cono- 
scono  l'estensione  e  la  popolazione  ,  dal  (piale  paragone  con- 
getturano il  ninnerò  degli  abitanti.  La  stima  della  popolazio- 
ne di  parecchie  città  dell'Asia  e  dell'Africa  è  stata  fatta  su  que- 
sta base,  la  quale  perà  è  una  di  quelle  che,  più  delle  altre,  può 
condurre  a  risultamenti  assai  lontani  dal  vero,  a  cagione  delle  in- 
numerabili avvertenze  che  richiede  da  coloro  che  vogliono  far  uso 
di  questo  metodo.  11  Malte-Brun,  facendo  osservare  che  I'kkino 
ha  una  doppia  estensione  di  quella  di  .Mosca;  che  i  palazzi  ed  i 
giardini  vi  occupano  un  grande  spazio,  e  che  le  strade  vi  sono 
assai  larghe:  ne  cmn  hiusc  che  se  Mosca  contava  prima  dell'incen- 
dio del  t8i2  soli  .loo.ooo  abitanti,  Pekino  non  potrà  certo  averne 
più  di  un  milione.  Sfa  un  illustre  orientalista  e  dottissimo  geogra- 
fo, il  signor  Klaprolh,  avuto  riguardo  a  parecchie  altre  circostan- 
ze locali  che  devono  essere  calcolate  in  simili  paragoni,  porta  ad 
I,3oo,000  anime  la  popolazione  della  capitale  dell'impero  Chine- 
se;  numero  che  da  inulto  tempo  abbiamo  adottato,  come  quello 
che  ci  sembra  dovei  accostarsi  maggiormente  alla  verità,  e  ciré 
quasi  identico  a  quello  che  ottenemmo  dai  calcoli  approssimativi 
istituiti  su  questo  soggetto. 

Ma  ascoltiamo  a  questo  proposito  il  ragionamento  fatto  sopra 
Costantinopoli  da  un  dotto  osservatore.  (<  Esaminando,  dice  il  ge- 
„  nerale  Andreossi,  la  superficie  di  questa  città  compresivi  i  sob- 
borghi, e  quella  dei  villaggi  dipendenti  da  essa  situati  lungo  il 
„  Bosforo,  il  lettore  sarà,  non  v'ha  dubbio,  sorpreso  della  popola- 
3)  zione  che  abbiamo  assegnata  alla  capitale  dell'impero  Ottomano, 
„  e  sarà  a  prima  vista  disposto  a  credere  che  il  numero  di  63o,ooo 
„  anime  sia  troppo  tenue.  Ma  egli  troverà  equa  la  nostra  stima, 
j,  qualora  vorrà  considerare  che  il  Serraglio,  il  quale  occupa  il  silo 
„  dell'antica  Bisanzio,  e  che  ha  la  stessa  superficie  della  città  di 
„  Vienna  propriamente  detta,  ossia  della  città  entro  le  mura,  non 
»  contiene  al  più  che  10,000  persone,  mentre  che  la  popolazione  di 
„  Vienna  sopra  lo  stesso  spazio  è  più  che  sestupla  della  prima, 
B  ascendendo  a  61.920  anime.  Aggiungasi  inoltre  che  le  piazze,  le 
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„  moschee,  i  bagni  d'uomini  e  di  donne,  le  cisterne  a  cielo  scoperto, 
„  i  bezestins  ossia  mercati  pubblici,  gli  stabilimenti  militari,  quelli 
„  della  marina  ec.  fanno  perdere  una  grande  quantità  di  terreno,  e 
„  che,  a  motivo  della  severità  del  harem,  due  o  più  famiglie  non 
„  abitano  sotto  uno  stesso  tetto  ;  che  l'alloggio  del  marito  e  quello 
„  della  moglie,  ordinariamente  congiunti  mediante  una  galleria  co- 
y  perta,  sono  ciò  non  pertanto  separati  per  modo,  che  ognuno  ha  il 
»  suo  ingresso  particolare,  la  sua  corte  ed  il  suo  servizio.  Non  oc- 
w  corre  avvertire  che  tutto  ciò  risguarda  le  sole  persone  alquanto 
„  ricche  e  quelle  che  sono  assai  doviziose.  » 

Non  è  dunque  esatto  il  dedurre  dal  paragone  dei  contorni  o 
perimetri  delle  città  dell'Europa  e  dell'America  incivilite  la  po- 
polazione delle  città  dell'Oriente,  ed  anche  quella  di  alcune  città 
della  stessa  Europa  Occidentale.  In  queste  ultime  gli  alloggi  si 
estendono  in  superficie,  mentre  nelle  prime  essi  aumentano  in 
altezza.  Londra  e  Parigi  potrebbero  esser  citate  come  i  tipi  di 
queste  differenze,  giacché  per  la  maniera  diversa  di  costruire  le 
case,  assai  alte  in  questa  e  poco  alte  in  quella,  uno  spazio  deter- 
minato in  Parigi  offrirà  più  abitanti  che  non  avranne  lo  stesso 
spazio  nelle  città  di  Londra. 

II.  La  computazione  per  case,  assegnando  dai  6  ai  i5,  e  sino 
4o  e  ioo  individui  per  ogni  casa.  Una  sì  grande  varietà  nel  coef- 
ficiente ne  deve  produrre  una  ancor  grandissima  nei  risultamenti 
del  calcolo,  per  cui  si  trova  la  maggiore  discrepanza  Ira  le  valuta- 
zioni della  popolazione  di  una  medesima  città  anche  fra  autori 
contemporanei  ed  i  più  riputati.  Si  può  dire  che  la  popolazione 
della  maggior  parte  delle  città  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Oceania, 
e  quasi  tutte  quelle  della  Turchia  Europea  ,  è  slata  determinata 
con  questo  metodo.  Esso  ha  pure  servito  a  parecchi  autori  del 
secolo  passato  per  calcolare  il  numero  degli  abitanti  di  parecchie 
grandi  città  dell'Europa,  e  persino  di  alcune  vaste  provincie  e 
di  alcuni  de'  suoi  Stati. 

"  Se  le  case  di  Milano,  dice  P.  Verri,  alla  fine  del  secolo  decimo- 
5)  quinto  erano  18,600,  convien  dire  che  gli  abitanti  fossero  circa 
„  327,000,  poiché  una  casa  coll'altra  si  calcola  contenere  venti  ani- 
„  me  per  lo  meno.  In  Parigi  si  contano  circa  21,000  case  e  non  più, 
„  compresi  i  sobborghi;  e  certamente  Parigi  contiene  più  di  un. 
»  mezzo  milione  di  anime  :  per  la  qual  cosa  vedesi  che  20  anime 
?>per  ogni  casa  è  una  moderata  supposizione;  e  se  si  crede  che  ai 
„  tempi  di  Frate  Isolani  esistessero  in  Milano  18.600  case,  convie- 
^ne  ammettere  altresì  la  popolazione  maggiore  di  5oo,ooo  anime, 
»  massime  poi  riflettendo  ai  grandiosi  templi  e  collegi  che  ora  oc- 
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„  capano  parte  notabile  della  città,  e  che  in  que' tempi  non  v'era 
„  Tuso  di  alloggiare  largamente;  di  che  ce  ne  fanno  lede  le  antir 
v  che  abitazioni,  che  tuttora  ci  restano,  delle  famiglie  anche  più 
5,  opulenti  e  illustri  della  città.  „  Nel  Discours  préliminuire  de 
Vllistoire  de  Paris  par  Felibien,  et  revù  par  G.  D.  Lobincau, 
leggasi  che  gli  abitanti  di  quella  metropoli  oltrepassano  i  700,000» 
e  che  il  numero  delle  case  ascende  a  più  di  2 1,700.  Dividendo  il 
primo  pel  secondo,  avrebbesi  il  coefficiente  02  con  una  frazione. 

Il  modo  di  fabbricare,  i  sentimenti  di  famiglia  più  o  meno  for- 
ti, la  varia  loggia  di  vivere  tanto  variabile'  non  solo  da  paese  a 
paese,  ma  da  città  a  città,  dimostrano  quanto  sia  inesatto  l'accen- 
nato metodo  di  computazione,  principalmente  se  si  applichi  senza 
alcuna  distinzione  alle  città,  ai  villaggi,  ed  alle  grandi  e  piccole  ca- 
pitali. Ecco  alcuni  dati  relativi  alle  principali  città  della  monarchia 
Prussiana:  noi  li  raccogliamo  nel  pregiabile  lavoro  pubblicato  a 
Bei lino  dal  signor  consigliere  Iloffmanu,  direttore  del  Bureau  Sta- 
tistirpie  di  q urlio  Stato. 

IN1  ci  189.0  Berlino  offriva  ag  abitanti  per  casa,  Breslau  ne  con- 
tava 21;  Kònigsberg  e  Maodekirgo  ,  16  circa  ;  Stettin,  i5;  Aquj- 
sgrana  (Achen)  ed  Elberfbld  con  Barmen,  circa  12;  Danzica,  ii; 
e  Colonia  ^Kòln)  8.  Da  una  nota  comunicataci  da  uno  de' nostri 
collaboratori  questi  rapporti  nel  1826  si  trovarono  modificati  nel 
seguente  modo:  Berlino  ,  3i  abitanti  per  ogni  casa;  Bkesi.au,  21 
circa;  ELBERFF.Ln  con  Barmen,  18  circa  ;  Komgsrerg,  16;  Stettin, 
appena  i5;  Magderlt.go,  meno  di  i3;  Aquisgp.ana  ,  12;  Danzica, 
meno  di  io;  Colonia,  un  po' più  di  8.  Aggiugneremo,  che  la  città 
di  Vienna  propriamente  detta  contava  recentemente  45  abitanti 
per  ogni  casa,  e  che  Parigi  aveaue  quasi  27  nel  1817,  secondo  il 
censimento  fatto  colà  con  una  diligenza  e  secondo  metodi  che  do- 
vi ebbero  servir  di  modello  per  ogni  simigliante  lavoro. 

III.  i7  numero  medio  dei  nati  e  dei  morti  in  una  data  cit- 
tà, die  moltiplicato  il  primo  per  20,  21  ec,  3o,  3i  ec,  4o,  4*  ec, 
ed  il  secondo  per  26,  27  ec,  36,  3y  ec,  46,  47  ec ■■>  da-  H  numero 
degli  abitanti  colà  esistenti.  Di  questo  metodo,  che  ha  servito 
nel  secolo  passato  a  determinare  la  popolazione  di  parecchie  città 
e  di  molti  paesi  in  Europa,  e  fuori  di  essa,  si  servono  ancora  al- 
cuni geografi,  in  mancanza  di  enumerazioni  effettive.  Esso  è  il 
meno  fallace  di  tutti  i  metodi  indiretti  ;  ma,  variando  il  coefficien- 
te, per  così  dire,  quasi  in  ogni  città,  il  suo  impiego  esige  parec- 
chie avvertenze,  la  cui  ommissione  è  la  causa  principale  di  parec- 
chi errori,  e  di  quella  straordinaria  discordanza  d'opinioni  sulla 
popolazione  d'uno  stesso  luogo,  che  forma  il  soggetto  di  questo 
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capitolo.  Ecco  alcune  delle  principali  anomalie  che  offrono  i  rap- 
porti dei  nati  e  dei  morti  alla  popolazione  in  alcune  città.  Esse 
metteranno  in  guardia  il  lettore  contro  queir  assoluta  confidenza 
che  in  passato  veniva  accordata  a  questo  metodo,  e  gli  farà  cono- 
scere la  necessità  di  rigettare  qualunque  rapporto  generale  che 
da  qualsivoglia  celebre  autore  gli  venisse  proposto.  Infatti  le  cir- 
costanze che  modificano  questi  elementi  numerici  (le  nascite  e  le 
morti  annuali)  nelle  grandi  città,  sono  sì  complicate  e  d'una  na- 
tura sì  variabile,  che  non  si  può  mai  desumere  esattamente,  e  tal- 
volta neppure  approssimativamente,  il  numero  degli  abitanti  da 
quello  delle  nascite,  ovvero  da  quello  delle  morti,  ossia  pur  anco 
da  quello  di  ambedue  uniti  questi  elementi. 

I  dotti  lavori  de' signori  Villermé,  Villot  ec.  in  Francia ,  di 
Humboldt,  Czoerning,  Piau  ,  Bickes  ec.  in  Germania,  di  Gioja, 
Balbo,  Gordini  ec.  in  Italia  ed  in  parecchi  altri  paesi,  e  le  ricerche 
da  noi  fatte  ci  hanno  somministrato  una  folla  di  materiali,  coi 
quali  ci  proponiamo  di  comporre  una  tavola  generale  offrente 
il  movimento  della  popolazione  delle  principali  città  del  Mon- 
do incivilito.  La  seguente  è  un  estratto  di  quel  lavoro  che  in  al- 
tra opera  ed  in  tempo  più  opportuno  sarà  da  noi  pubblicato. 
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Adriatico  (  Venezia  ec.)  .  . 
Alto- Po  (Cremona  ec.  )  .   . 
Bacchiglione  (  Vicenza  ec.  ) 
Basso  -  Po  (  Ferrara  ec.  )  .  . 
Brenta  (Padova  ec.)  .... 

Lario  (  Como  ec.  ) 

Mella  (Brescia  ec.  ) 

Metauro  (  Ancona  ec.  ).  .  . 
Mincio  {  Mantova  ec.  )  .  .  . 

Olona  (Milano  ec.  ) 

Panaro  (  Modena  ec.  )  .  .   . 

Piave  (Belluno  ec.  ) 1  :  21 

Reno  (Bologna  ec.) 1  :  3 1 

Serio  (  Bergamo  ec) 1  :  25 


1 

T 

1  :  26 
I  :  26 
1:29 


28.4/5 

23. 
25. 

23.3/4 
20. 2/3 
25/ 
26. 
26. 


i/io 

>/4 


i/5 


Tagliamento  (Treviso  ec.)    .  .    1  :  26.  1/6 
Tronto  (Fermo  ec.) '  .   1  :  54« 


Morti 
alla 
popolazione. 
22.  5 
24.  5 
29.3 
26.5 
26.6 

27.   l/lO 
24.9/1O 

3o. 
33. 

27.5/6 
22.  i/3 
35. 

36.  i/5 
36.  i/i5 
29. 2/3 

21.  i/20 

O9. 

23. 

23. 

32. 

23    2/3 

45. 1/5 


lò'2 

TVascite  Morti 

Citta.                                                                alla  alla 

popolazione,  popolazione. 

Berlino 1:21.  i  :  25. 

Breslau 1:27.2  J;23.5 

Parigi 1:28.  i:3i.6 

Brema  (Bremen) 1  :2i.3  1  :  36. 

Dresda 1  :  23.  1:27. 

Lipsia  (Leipzig) 1.27.  1:00.4 

Li-becca  (Lùbeck) 1  :  3l.  4  1:38.3 

Londra 1  :40-8  1:61.9 

Liverpool 1:18.  1  :  3 1 .  1 

Roma 1  :3i.  1 :  24. 1 

INapoli I  :  24.  I  :  2Q. 

Palermo 1  :  2$..  1  :  5o. 

Livorno 1  :  25.  1  :  35. 

La  Havana 1  :  35.  5  1  :  53. 2 

Se  con  questo  metodo  non  si  può  conoscere  il  numero  esatto 
degli  abitanti  delle  più  grandi  città  ,  esso  è  però  opportunissimo  per 
dimostrare  le  esagerazioni  in  più  od  in  meno  degli  autori  del  me- 
dio evo,  ed  anebe  di  quelli  del  secolo  decimottavo,  i  quali  intra- 
presero a  valutare  la  popolazione  di  parecchie  capitali.  Infatti  le 
tavole  de' nati  e  de' morti  dal  1720  al  1750  dimostrano  evidente- 
mente quanto  andavano  lungi  dal  vero  coloro  ebe,  al  dire  di  Bù- 
sching,  facevano  ascendere  a  circa  un  mezzo  milione  gli  abitanti 
di  Vienna,  quando  quella  città  appena  potea  contarne  poco  più  di 
120,000.  Queste  stesse  tavole,  unite  allesatlo  censimento  fatto  nel 
J817,  banno  confinato  per  sempre  tra  gli  errori  statistici  non  solo 
il  milione,  ma  anebe  le  800,000  anime  ebe  tutti  gli  economisti  del 
secolo  passato  accordavano  a  Parigi  verso  il  1789.  Del  pari  il  cen- 
simento del  18 13,  ed  il  numero  medio  annuo  de' nati  e  de' morii 
nella  città  di  Napoli,  banno  ridotto  a  soli  326, i3o  abitanti  il  mez- 
zo milione  ebe  i  viaggiatori  ed  i  geografi  solcano  gratuitamente 
concedere  a  quella  metropoli.  Il  celebre  barone  de  Humboldt,  ra- 
gionando sulT  andamento  medio  della  popolazione  nella  città  di 
Messico,  ba  fatto  vedere  quanto  s'ingannavano  Alzate  e  Clavìge- 
ro, i  quali,  paragonando  i  registri  delle  parrocebie  di  quella  capi- 
tale con  quelli  di  parecebie  città  dell'Europa,  eransi  accinti  a  pro- 
vare che  Messico  a'  loro  tempi  dovea  avere  più  di  200,000  anime. 

Sonovi  peraltro  alcune  circostanze  particolari, l'ignoranza  del- 
le quali  potrebbe  condurre  ai  più  gravi  errori.  Così,  cbi  giudicar 
volesse  della  popolazione  di  Pietrorurgo  dal  numero  annuo  me- 
dio de'  nati  soltanto,  la  scemerebbe  di  circa  un  terzo.  Ma  uno  sta- 
tista familiarizzato  colle  difficoltà  e  colle  anomalie  offerte  da  que- 
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Bta  scienza,  scorgendo  la  grande  sproporzione  esisterne  colà  tra  ie 
nascite  e  le  morti,  cercherebbe  di  rintracciarne  tosto  la  causa,  pri- 
ma d'accingersi  a  determinarne  la  popolazione.  Egli  la  troverebbe 
tosto  nell'  eccesso  de'  maschi,  che  colà  appunto  pei  numerosissimi 
soldati,  pel  gran  numero  di  servi  e  di  forestieri  supera  di  oltre  un 
terzo  il  novero  delle  femmine,  le  quali  sole  in  simili  casi  devono 
essere  paragonate  alle  nascite. 

Un'  altra  avvertenza  è  pure  assai  importante  per  quelle  città 
in  cui  un  gran  numero  di  abitanti  professa  religioni  diverse  eia 
quella  dello  Stato,  giacebè  allora  i  registri  indicanti  il  movimento 
della  popolazione  non  offrendo,  come  spesso  suole  avvenire,  che 
i  dati  relativi  alia  popolazione  professante  quest'  ultima,  lo  statista 
ed  il  geografo  non  avendo  la  totalità  degli  elementi  rappresentanti 
colà  T  andamento  della  popolazione,  non  potrà  nella  sua  stima  va- 
lutarne la  totalità.  Questo  è  ciò  che  avviene,  per  quanto  ne  siamo 
stati  assicurati  da  persone  intelligenti,  nei  registri  della  città  di 
Roma,  ne'  quali  i  dati  risguardanti  i  numerosi  accattolici  non  sono 
mai  compresi  nelle  liste  che  vengono  annualmente  pubblicate. 

IV.  La  computazione  per  famiglie  ossia  fuochi.  Supponen- 
do che  ogni  famiglia  contenga  4,  4-  (/*2>  5,  5.  1/2,  ed  anche  6  indi- 
vidui, il  geografo,  lo  statista  ed  il  viaggiatore  moltiplicano  per  uno 
di  questi  coefficienti  il  numero  delle  famiglie  contenute  nella  città 
di  cui  vogliono  conoscere  la  popolazione.  Questo  metodo  deve  ne- 
cessariamente produrre  un  gran  numero  di  stime  diverse,  potendo 
essere  tanto  diversi  gli  elementi  del  calcolo  da  ciascuno  di  essi  a 
tal  oggetto  istituito.  La  popolazione  di  moltissime  città  dell'im- 
pero Ottomano,  e  quasi  tutte  quelle  del  regno  di  Portogallo  ,  pri- 
ma che  noi  ne  intraprendessimo  la  statistica,  sono  state  deter- 
minate con  questo  metodo.  Esso  è  pure  comunemente  usato  per 
conoscere  la  popolazione  di  non  poche  città  dell'Asia,  dell'Africa 
e  dell'Oceania. 

V.  La  capitazione  ossia  la  tassa  personale ,  deducendo  dal 
numero  dei  censiti  quello  della  popolazione  totale.  Siccome  le  te- 
ste censite  non  sono  in  tutti  i  luoghi  in  eguale  rapporto  coli' intiera 
popolazione,  e  dovendosi  per  conseguenza  stabilire  un  coefficiente 
diverso,  secondo  la  differenza  de' luoghi,  de' governi  e  delle  circo- 
stanze, così  anche  questo  metodo  è  un'  abbondante  sorgente  di 
stime  assai  diverse.  Esso  ha  servito  ne'  tempi  passati  a  stabilire  la 
popolazione  di  parecchie  grandi  città ,  e  anche  di  non  poche  re- 
gioni ;  fu  impiegato,  e  lo  è  ancora,  dai  viaggiatori  per  valutare  il 
numero  degli  abitanti  delle  città  dell'impero  Ottomano,  ove  tutti 
i  sudditi,  che  non  sono  maomettani,  pagano  il  così  detto  kharatek. 
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VI.  La  quantità  dei  commestìbili  che  annualmente  in  una 
data  città  vengono  consumali }  congetturando  da  questo  dato  il 
numero  degli  abitanti  in  essa  viventi.  Di  questo  metodo  imper- 
fettissimo si  sono  serviti  alcuni  viaggiatori  per  valutare  la  popola- 
zione di  Costantinopoli,  del  Cairo,  e  di  altre  città  dell'impero  Ot- 
tomano, di  Schiraz  nella  Persia,  ec.  Esso  fu  pure  impiegato  da  al- 
cuni economisti  del  secolo  passato,  i  quali  tentarono  con  questo 
mezzo  di  conoscere  la  popolazione  di  Parigi,  che  valutarono  ascen- 
dente a  circa  un  milione,  perchè  vi  si  consumavano  annualmente 
2,000,000  di  staja  di  grano.  Partendo  da  una  base  così  incerta,  non 
è  meraviglia  se  autori  quasi  contemporanei  sieuo  nel  modo  il  più 
strano  fra  loro  discoidi. 

VII.  Il  numero  delle  persone  alte  all'  armi,  che  la  comune 
degli  economisti  stabilisce  formare  il  quarto  di  una  popolazione 
qualunque.  Di  questo  metodo  si  è  servilo  kàmpfèr  per  conoscere 
la  popolazione  di  Osacca  ,  dicendo  che  possedè  80,000  abitanti  in 
istato  di  portar  l'armi;  così  Osorio-y-Redin  dice  che  Merida  ncl- 
1'  Eslremadura  Spaglinola  dovea  contenere  più  di  ^00,000  anime, 
polendo  al  tempo  de'  Romani  far  uscire  dalle  sue  mura  un' armala 
di  90,000  uomini.  Abbiamo  già  veduto  che  questo  metodo  serve 
pure  ai  viaggiatori  per  determinare  la  popolazione  delle  nazioni 
selvagge. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  ogni  lettore  comprenderà  facil- 
mente quanto  debbano  Ira  loro  differire  le  stime  l'atte  non  solo  da 
autori  che  visitarono  la  stessa  città  in  epoche  diverse,  ma  da  quelli 
eziandio  che  la  videro  nella  medesima  epoca.  Quale  ditfìcoltà  non 
avrà  il  geografo  nel  decidersi  Ira  tante  opinioni  diverse,  fra  tante 
evidenti  contraddizioni!  11  padre  Le-Comte,  per  esempio,  faceva 
ascendere  ad  i,5oo,ooo  gli  abitanti  di  Canton,  i  quali  non  erano 
se  non  un  milione  secondo  Duhalde,  ridotti  molto  più  tardi  a  soli 
25o,ooo  dai  fattori  della  Compagnia  Inglese.  Sebbene  lord  Macart- 
ney  fàccia  ascendere  a  tre  milioni  la  popolazione  di  Pekino,  nume- 
ro che  per  molti  anni  è  stato  servilmente  riprodotto  in  quasi  tutte 
le  opere  di  Geografia  e  di  Statistica  le  più  riputate,  un  dotto  ge- 
suita gli  avea  già  molto  prima  ridotti  a  un  terzo;  e  lord  Amherst 
dichiara  che  i  Chinesi  stessi  la  valutano  molto  inferiore  ai  due 
milioni.  Abbiamo  già  veduto  che,  alcuni  anui^sono,  il  dotto  signor 
Klaproth  non  la  stimava  più  di  i,3oo,ooo.  Ciò  non  pertanto  il 
signor  Timkovski  e  quasi  tutti  i  geograti  e  gli  statisti  si  ostinano 
a  portarla  ancora,  contro  ogni  verosimiglianza,  a  due  milioni. 
Qual  credenza  può  mai  prestarsi  alle  stime  de'  viaggiatori,  quan- 
do  vediamo  Hoest  non    accordare  che  70,000  abitanti   a  Fez, 
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3o,ooo  a  Marocco,  e  1 0,000  a  Mekines,  città  le  cui  popolazioni  ascen- 
dono, secondo  il  signor  Jackson  ,  a  38o,ooo  anime  nella  prima,  a 
270,000  nella  seconda,  ed  a  1 10,000  nella  terza?  Il  prefato  signor 
Jackson  aggiugne  anzi  che  un  sacerdote  maomettano  lo  avea  assi- 
curato che  Fez  conteneva  i5^,6io  case,  121, 452  uomini  in  istato 
di  portar  l'armi,  ed  800,000  abitanti!  Ma  il  generale  Badia-y-Le- 
blich,  conosciuto  generalmente  sotto  il  nome  di  Ali-Bey-el-Abassi, 
che  1' ha  visitata  quasi  nello  stesso  anno,  la  riduce  a  100,000  anime, 
facendo  osservare  che  l'ultima  peste  le  avea  tolto  la  metà  della  po- 
polazione. Di  qual  peso  potrà  mai  essere  l'opinione  dei  geografi  e 
degli  statisti  i  più  rinomati,  quando  si  vedono  accordare  a' nostri 
giorni,  gli  uni   100,000  e  persino  120,000  abitanti  a  Filippopoli, 
cui  altri  non  ne  assegnano  che  5o,ooo?  quando  alcuni  di  essi  va- 
lutano la  popolazione  di  Gallipoli  da  i5,ooo  a  5o,ooo  anime,  ed 
altri  la  portano  a  4o,ooo  e  persino  ad  80,000?  Dovremo  noi  sti- 
mare col  generale  Kyd  la  popolazione  di  Calcutta  co'  suoi  vasti 
sobborghi  dalle  400,000  alle  5oo,ooo  anime,  oppure  la  porteremo 
noi  colla  Società  delle  scuole  di  quella  città  a  760,000  per  l'anno 
1819,  ovvero  ad  1,000,000  nel  1S10  col  signor  Russel,  primo  giu- 
dice di  quella  metropoli?  Secondo  un  censimento  fatto  nel  1822^ 
Calcutta  non  dovrebbe  contenere  che   197,917  abitanti,  perchè 
per  una  disposizione  veramente  straordinaria  pare  che  in  quella 
valutazione  sia  slata  esclusa  tutta  la  popolazione  de' vasti  sobbor- 
ghi. Il  censimento  del   1798  ha  dato  a  quella  città  78,760  case. 
Siccome  da  quell'epoca  in  poi  questo  numero  deve  essere  aumen- 
tato piuttosto  che  diminuito,  sarebbe  una  vera  assurdità  il  ridurre 
la  popolazione  di  Calcutta  al  disotto  di  5oo,ooo  anime.  Noi  ab- 
biamo adottato  la  stima  del  dotto  geografo  Hamilton,  che  gliene 
accorda  600,000.  Un  altro  censimento  ultimamente  riportato  dal 
Gleaiming  of  science ,  dotto  giornale  pubblicato  a  Calcutta,  ri- 
duce a  meno  di  200,000  le  602,000  anime  che  il  prefato  signor 
Hamilton  accorda  a  Benares,  appoggiando  il  suo  calcolo  sul  nu- 
mero delle  case  contenute  in  quella  vasta  città. 

Ma  se  abbiamo  adottato  le  stime  anche  piuttosto  alte  di  qual- 
che dotto  viaggiatore,  abbiamo  sempre  rigettalo  le  strane  esage- 
razioni degl'indigeni,  non  solo  riportate,  ma  talvolta  senza  alcuna 
critica  adottate  dai  viaggiatori  de'  secoli  precedenti.  Imitando  il 
giudizioso  Golovnin,  abbiamo  posto  fra  le  stranissime  assurdità  le 
280,000  case  ed  i  10,000,000  d'abitanti  che  i  Giapponesi  accor- 
dano a  Jeddo.  Sulle  traccie  del  dotto  Klaproth  abbiamo  ridotto 
ad  i,3oo,ooo  anime  i  tre  ed  i  due  milioni  che  lord  Macartney  e 
Timkovski  assegnano  a  Pekino;  e  guidati  dal  giudizioso  Hamilton, 
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non  abbiamo  assegnato  che  25o,ooo  a  Delhy  e  circa  60,000  anime 
ad  Agra,  cui  il  signor  Legoux  de  Flaix  accordava,  alcuni  anni  sono, 
1, '200, 000,  ed  800,000  abitanti.  Egli  è  pure,  siccome  la  più  assurda 
esagerazione,  che  abbiamo  rigettato  il  milione  che  recentemente  era 
stalo  dato  dal  capitano  Lumsden  ad  Ava,  ed  i  249,260  che  YAsiat- 
sky  Vestnik,  giornale  russo,  accordava  a  Bukhaba.  Non  finiremmo 
mai,  se  volessimo  esporre  tutti  i  motivi  che  ci  hanno  guidato  nel 
determinare  il  numero  degli  abitanti  delle  città  comprese  in  que- 
sta seconda  classe.  Ma  affinchè  il  lettore  possa  avere  un  saggio 
delle  lunghe  e  fastidiose  indagini  che  fummo  costretti  di  fare  per 
evitare  gli  errori  ed  avvicinarci  al  vero,  per  quanto  lo  comporta 
questo  soggetto,  gli  olii  iremo  nella  tavola  seguente  alcune  soltan- 
to delle  numerose  opinioni  diverse  che  nella  lettura  de'  Piaggi 
abbiamo  avulo  occasione  di  notare.  Il  lettore  potrà  facilmente  ap- 
plicare ai  fatti  esposti  in  questa  tavola  i  ragionamenti  da  noi  fatti 
nel  presente  capitolo. 

IMPERO  OTTOMANO  IN  EUROPA. 

Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

CosTAMi.NoroLi.  Il  Padre  Mondorf  oltre   ....  1,000,000 

Lùdecke 1,000,000 

Oltcro 800,000 

Il  pi  ine.  Kantemir  e  lo  Slamimi 

Effendi  (Prefetto  di  Polizia)  40o>00° 

Andre-ossi  e  Reichard 600,000 

Si  ■hnabel £90,000 

Hassel  U/nriss  e  Zedlitz.   .  .  .  697,600 

Volger  e  Cannabich* 5oo,ooo 

Eton 5oo,ooo 

Turner,  da  6  a ^00,000 

Walsh 700,000 

Delfino  ....   Stein 12,000 

Hassel  e  Cannabich 8,000 

Holland 3,ooo 

Gallipoli   .  .  .   Tournefort,  Reichard ,  Hassel 

Umriss,  e  Zedlitz 17,000  circa. 

Wheler .  .  • 20,000  circa. 

llobhouse i5,ooo 

Turner 80,000  circa. 

Volger  e  Raczynski 40?000 

Cannabich*' i5,ooo 

Filippopoli.  .  .  Fabri,  Cannabich,  Stein,  Can- 
nabich1'e  Zedlitz 120,000 

Palma,  Hassel,  Reichard, eHas- 

sel  Umriss 3o,ooo 

Schacht  e  Volger 100,000 


IMPERO  OTTOMANO  IN  ASIA  ED  IN  AFRICA. 

Città.                     Autori.                         Numero  degli  abitanti. 
Tocat Gardanne,  3,3oo  case,  a  io  in- 
dividui per  casa 35,ooo 

Salvatori,  3,33o  case,  id.   .  .  .         35,3oo 

Ultinéraire  ec 5o,ooo 

Dupré  e  Kinnefr 60,000 

Saint- Martin,  16,000  case, a  io 

individui  per  casa 160,000 

Fontanier,  i8,5oo  case,  id.  .  .  i85,ooo 

Morier,  20,000  case,  id 200,000 

Erzerum  .  .  .  ,  Vltineraire 5o,ooo 

Jaubert 70,000 

Kinneir 80,000 

De  Hammer  ,  Dupré  e  Fonta- 
nier   100,000 

Gardanne i3orooo 

Salvatori i5o,ooo 

Morier,  55, 000  famiglie,  a  5  in- 
dividui per  ciascuna 275,000 

Saint- Martin,  100,000  famiglie 

verso  il  1740 id.  .  .  5oo,ooo 

Il  padre  Ingigian,  11 3, 000  fa- 
miglie  i4-  .  •  565,ooo 

Bassora Niebulir 4o>ooo 

Silvestre  de  Sacy,  da  45  a  .  .         5o,ooo 

Fraser 5o,ooo 

De  Hammer 80,000 

Trebizonda.  .  .  Kinneir i5,ooo 

Tancoigne 25,ooo 

Saint-Martin,  8,000  famiglie, 

a  5  individui  per  ciascuna  .         40>00° 

Fontanier 60,000 

Dupré,  citato  da  Gamba  .  .  .  25o,ooo 

Bagdad Eton 20,000 

Olivier 80,000 

Gardanne 90,000 

Silvestre  de  Sacy 95,000 

Tavernier,  Thevenot  e  Beau- 

champ i5o,ooo 

Mossul Kinneir 35, 000 

De  Hammer 5o,ooo 

Olivier 65,ooo 

Gardanne 120,000 

Diarbekir.  .  .  .  Kinneir 38, 000 

Dupré 75,000 

Gardanne 8p?ooo 
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Città.  Autori.  Numero  degli  abitanti. 

Dia  ree  WB   .  .   .   Saint-Martin,  5o,ooo  famiglie, 

a  5  individui  per  ciascuna   .  200.000 

Eton,prima  della  peste, nel  1  -^30  400)00° 

Tiro Buckingham ,  almeno 8,000 

Connor 1 ,5oo 

Failoni 1,000  circa. 

A  le  prò Devezin 655, 000 

Tavernier 258, 000 

J)' Arvicuv,  da  2S0  a 990,000 

Brown 980,000 

De  Russell 955,ooo 

R olisse  tu 200,000 

Oli viei  e  Seetcea i5o,ooo 

Voloe)  e  Korte joo, 000  circa. 

Eton 5o,ooo 

Artiockia  .  .  .  AIWBej i8,ijo 

KiniH.'ir,  da  (j  a 10,000 

Scjuire j,ooo 

(ii.r.isAu.MME   .  Hassejquisl 5o.. 

Forino 4°>0°o 

Ali-Bey 3o,ooo 

Richardson 90,000 

Jolliffe 2,0,200 

Il   Cairo.   .   .   .   Tott.    •   .   • ^00,000 

J    dotti   della    spedizione    fran- 
cese   260,000 

Meogio 200,000 

Mioutoli 5oo,ooo 

Rifaut 45o,ooo 

Damietta.  .   .   .    Savuy «So, 000 

Bioos  .  .  .   • 5o,ooo 

I  dotti  della  spedizione  fran- 
cese   i5,6oo 

REGNO   DI  PERSIA. 

Isfahan Olivier  e  Gardanns 5o,ooo 

Morier 60,000 

Duo  ré lOOjOOo 

Morier   (nel    primo    viaggio), 
kinneir,  William  Ouseìey  e 

IMalcolm 200,000 

Alexander 200,000 

Drou ville  e  Lundson,  secondo 

gl'indigeni 4oo>00° 

Chardin 700,000 

GÌ  indigeni  al  tempo  di  Chardin  1,100,000 

Teheran  ....   Olivier i5,ooo 


Cillà. 
Teheran  • 


Tauiuz 


Cazbin 


Kh« 


Balfrusch  . 


ReSCTH 


Bukhara 
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Autori.  Numero  degli  abitanti. 

.  Jaubert 5o,ooo 

\S  Itinéraire 4^,ooo 

Gardanne 5o,ooo 

Kinneir,  10,000  in  estate,  e.  .  60,000  nell'inv.0 
Morier,  12,000  case,  ad  8  indi- 
vidui per  ciascheduna    .   .   .  96,000 
Heidenstamm,  secondo   gT in- 
digeni      3oo,ooo 

,  L' Itinéraire 20,000 

Kinneir •    .  .   .  .  3o,ooo 

Jaubert  e  Drouville 5o,ooo 

Morier .  .  55, 000 

Alexander 80,000 

Ker  Porter  e  Freygang    ....  100,000 

Saint-Martin i5o,ooo 

Chardin 55o,ooo 

Morier 19,000 

William  Ouseley 20,000 

De  Hammer 52,i5o 

.  Drouville,  appena 10,000 

Beaucbamp,  da  io  a 1 2,000 

Olivier 25,ooo 

Dupre' 5o,ooo 

Morier 5o,ooo 

L' Itinéraire  e  Gardanne  .  .  .  60,000 

',  Gardanne 5, 000 

L' Itinéraire,  2,000  case,  ad  8 

individui  per  ciascuna.  .   .   .  16,000 

Saint-Martin,  4ooo  case,  id.    .  52, 000 

Jaubert 25,ooo 

.  Trezel,  seguito  da  tutti  i  mo- 
derni geografi 25,ooo 

Fraser,  36, 000  case,  ed  almeno  200,000 

.  Trezel 20,000 

Fraser 80,000 

TURKESTAN  INDIPENDENTE. 

.  Mayendorf 70,000 

Jakolev 200,000 

\JAsiatsky  V'estuili 249>25o 

STATO  DI  TUNISI. 

.  Stanley 3oo,ooo 

Blaquiere i3o,ooo 

Mac-Giil 100,000 

Shavv 5o,ooo 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Già  ria  molto  tempo  i  geografi  e  gli  statisti  offrono  nelle  loro 
opere  alcune  classificazioni,  di  cui  le  seguenti  ci  sembrano  le  più 
importanti: 

La  classificazione  secondo  le  razze ,  fondata  sulle  prin- 
cipali differenze  fisiche  offerte  dai  popoli  considerati 
sotto  questo  aspello. 
La  classificazione  fondata  sulla  diversità  dello  stato  so- 
ciale,  secondo  la  quale  si  è  distinto  il  genere  umano  in 
popoli  selvaggi,  popoli  barbari,  e  popoli  inciviliti. 
La  classificazione  che  ha  per  base  il  modo  di  nutrirsi,  die- 
tro la  quale  si  volle  classificare  le  nazioni  in 
popoli  antropqfagi  'mangiatori  d'uomini), 
ictiofagi  (che  mangiauo  pesce), 
frugivori, 
carnivori, 

acridofagi  (che  mangiano  locuste), 
geofagi  (mangiatori  di  terra), 
omnivori,  ec.  ec. 
La  classificazione  fondata  sulla  posizione  topografica,  di- 
stinguendo i   popoli  in  montanari  ed  in    abitanti  della 
pianura. 
Finalmente  quella  che  ha  per  base   il  metodo  di  vita,  di- 
stinguendo la  popolazione  del  Globo   in  popoli  nomadi , 
pescatori ,  cacciatori ,  agricoltori,  commercianti,  mani- 
fatturieri, navigatori,  oc.  ec. 
Ma  tutte  queste  pretese  classificazioni  principali  o  sono  inu- 
tili, o  pur  sono  tanto  incerte  ed  imperfette  da  non  poter  essere  am- 
messe in  un  libro  di  Geografia,  almeno  ^ìello  stato  attuale  delle 
scienze  che  servirono  loro  di  base. 

I.  La  classificazione  fondata  sulle  differenze  fisiche,  ossia  quel- 
la delle  varietà  della  specie  unuina,  è  ancora  imperfettissima  , 
malgrado  i  dotti  studii  di  cui  è  stala  l'oggetto.  Si  ebbe  troppa  fretta 
di  ordinare  tutti  i  popoli  conosciuti  dietro  le  poche  osservazioni, 
la  maggior  parte  imperfette  e  spesso  false  ,  ebe  si  potè  raccogliere 
sui  loro  caratteri  fisici  e  morali.  Da  ciò  risultarono  divisioni  troppo 
generali,  come  quella  proposta  dal  dotto  Link,  il  quale  non  conosce 
nel  genere  umano  che  tre  razze  o  varietà  fortemente  distinte  ;  cioè 

la  bianca  o  caucasico, 
la  gialla  o  mongolica, 
la  nera  o  etiopica; 

e  quella  del  celebre  Blumenbach,  che  ne  conta  cinque,  aggiun- 
gendo alle  tre  precedenti  la  razza  malese  e  la  razza  americana. 
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Altri  dotti  proposero  delle  classificazioni  fondate  sopra  un  nu- 
mero maggiore  di  divisioni  principali.  Nomineremo  quelle  propo- 
ste dal  nostro  amico  Desmoulins  e  dal  Bory  de  Saint- Vincent.  II 
primo  stima  ad  undici  il  numero  delle  specie  umane  ;  il  secondo 
ne  conta  quindici. 

Ma  queste  ultime  classificazioni,  quantunque  ammettano  tante 
specie,  sono  assai  lungi  dall'essere  compite  ,  giacché  si  potrebbero 
mostrare  dei  popoli,  le  cui  qualità  fisiche  offrono  non  solo  diffe- 
renze tanto  grandi  quanto  quelle  "scelte  da  quegF  illustri  natura- 
listi per  determinare  il  tipo  di  ognuna  delle  loro  specie  umane , 
ma  che,  ponderata  ogni  cosa,  potrebbero  esser  considerate  come 
molto  più  importanti  di  alcune  delle  stesse  loro  divisioni  principali. 

Dopo  aver  lungamente  meditato  su  questo  difficile  soggetto  ,  e 
sui  numerosi  fatti  che  i  nostri  studii  geografici  ci  misero  in  grado 
di  osservare,  crediamo  di  poter  affermare  che  i  geografi  non  pos- 
seggono ancora  una  quantità  di  fatti  bene  osservati  da  renderli  atti 
a  dare  ima  classificazione  generale  del  genere  umano  secondo  le 
sue  principali  varietà.  Allorquando  la  superficie  della  Terra  sarà 
interamente  conosciuta,  e  saranno  bene  esaminati  i  caratteri  fisici 
dei  numerosi  popoli  che  l'abitano,  allora  soltanto  potranno  i  si- 
gnori Humboldt,  Homes,  Link  ,  Blumenbach  ,  Vi.rey ,  Lesson,  ed 
altri"  illustri  naturalisti ,  proporre  classificazioni  che  renderanno 
gran  servigio  alle  scienze,  proponendo  su  basi  certe  e  su  caratteri 
bene  determinati  una  nuova  classificazione  del  genere  umano  scevra 
dall'incertezza  e  dagli  errori  che  accompagnano  quelle  fatte  sin  ora. 

Tra  il  gran  numero  di  appellazioni  date  al  prodotto  delle  me- 
scolanze delle  principali  varietà  umane  il  geografo  non  deve  igno- 
rare le  seguenti,  impiegate  in  quasi  tutti  i  viaggi  e  nelle  descrizioni 
de'  paesi,  senza  essere  quasi  mai  accompagnate  dalle  analoghe  spie- 
gazioni. 

Si  dà  il  nome  di  mulatto  al  frutto  di  un  bianco  europeo  e  di 
una  negra  africana;  egli  ritrae  dalle  due  razze  nel  colore,  nella 
conformazione,  e  ne' capelli  quasi  arricciati.  I  Brasiliani  lo  chia- 
mano pardo. 

Il  bianco  con  un'indiana  produce  il  meticcio  delle  Indie  Orien- 
tali; e  cogT  indigeni  dell'America  i  mesticci  o  mest-indiens ,  detti 
comunemente  mestizo ,  e  nel  Brasile  mamelucos  :  questi  sono  ge- 
neralmente gracili. 

Il  negro  e  l'americano  producono  degli  individui  assai  spesso 
robusti,  d'un  color  bruno  simile  al  rame,  e  che  si  chiamano  gene- 
ralmente zambi  o  lobos,  mentre  i  Brasiliani  danno  loro  il  nome  di 
cariò ocos  e  cafusos,  Questi  vengono  talvolta  chiamati  chino  (chi- 
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nese)  al  Messico;  zambo  si  dice  pure  al  figlio  d'un  negro  e  di  una 
mulatta,  o  d'un  negro  e  di  una  chinese. 

A  Banca  i  discendenti  di  un  chinese  e  d'  una  malese  si  chiama- 
no teko ,  e  nell'India  chiamano  bouganese  quelli  di  un  indiano  e 
d'  una  negra. 

L'unione  di  un  hianco  con  una  ottentotta  dà  una  sorta  di  me- 
ticcio chiamato  baster. 

11  signor  Virey  osserva  che  tutte  queste  mescolanze  semplici 
possono  perpetuarsi,  sia  tra  se,  sia  con  altre  razze,  e  l'ormare  così 
delle  varietà  permanenti .  Il  prodotto  della  seconda  generazione, 
della  terza  e  delle  seguenti  riceve  pure  delle  appellazioni  partico- 
lari, le  quali  però  non  entrano  nella  sfera  di  questo  libro.  Ci  limi- 
teremo soltanto  ad  osservare  insieme  col  dottore  Garnot,  che  i 
creoli  sono  europei  di  origine  nati  in  America  ,  e  che  gli  albinos 
dell'Africa,  i  cagots  dei  Pirenei,  i  cretins  del  Valese  ec.  ec.  non 
sono  razze,  ma  solo  varietà  accidentali,  che  possono  esser  conside- 
rale come  effetto  di  affezioni  malaticcie. 

II.  La  classificazione  che  ha  per  base  le  differenze  offerte  dal- 
lo stato  sociale,  quantunque  sia  piena  di  gravi  diflicollà,  pure 
non  è  impossibile  di  stabilirla  .  Già  da  molto  tempo  è  conosciuta 
la  sua  importanza  per  la  Geografìa  e  per  le  scienze  isloriche;  ma 
nessun  autore  ha  sino  ad  ora  dato  un  quadro  delle  diverse  nazio- 
ni della  l'errii,  ordinate  secondo  le  gradazioni  principali  del  loro 
incivilimento,  apprezzato  senza  sofismi  e  senza  pregiudizii,  e  se- 
condo lo  stato  attuale  delle  conoscenze  etnografiche. 

La  divisione  comunemente  adottata  da  tutti  i  geografi  e  da  di- 
versi naturalisti,  secondo  la  quale  tutto  il  genere  umano  è  distinto 
in  popoli  inciviliti ,  popoli  barbari  e  popoli  selvaggi,  è  molto 
inesatta,  considerando  con  imparzialità  il  posto  dato  ad  ogni  po- 
polo. Ciò  proviene  in  gran  parte  dalla  diversa  maniera  di  consi- 
derare l'incivilimento,  e  dal  senso  di  questa  parola,  alle  volte  im- 
piegata positivamente,  malgrado  l'incertezza  del  suo  vero  signi- 
ficato. 

Molti  illustri  dotti  hanno  scritto  contro  l'ingiustizia  di  una 
classificazione  manifestamente  falsa;  ma  crediamo  che  nessuno  di 
essi  non  abbia  sino  ad  ora  riempiuto  questo  vacuo  immenso  offerto 
dalla  Geografia  politica.  I  fatti  che  noi  fummo  in  grado  di  riunire 
e  di  confrontare  tra  loro  nelle  nostre  ricerche  geografiche  ed  etno- 
grafiche, e  col  leggere  un  gran  numero  di  opere,  ci  condussero 
alle  conclusioni  seguenti: 

i.Q  L' incivilimento,  preso  nel  senso  dato  generalmente  a  que- 
sta parola,  guida  a  giudizii  falsi. 


i43 

2.°  Per  evitarli,  quanto  è  possibile,  la  parola  incivilimento 
deve  abbracciare  la  religione,  le  leggi,  le  abitudini,  i  costumi,  il 
governo,  il  modo  di  vivere,  l'organizzazione  sociale,  le  arti,  le 
scienze,  la  letteratura  e  la  lingua  :  tutte  queste  cose  sono  suscetti- 
bili di  variazioni  e  di  gradi,  e  debbono  modificare  infinitamente, 
secondo  le  loro  combinazioni,  il  carattere  che  viene  dato  ad  un 
popolo. 

3.°  Vi  sono  diversi  gradi  d'incivilimento,  e  persino  diverse 
specie  d'incivilimento. 

4.°  Egli  è  cosa  quasi  impossibile, od  almeno  molto  difficile,  il 
determinare  in  modo  preciso  il  plinto  che  separa  la  barbarie  dal? 
r  incivilimento. 

5.°  Molti  popoli,  che  devono  esser  considerali  come  europei, 
e  che  hanno  la  fortuna  di  partecipare  dei  lumi  del  Cristianesimo, 
sono  inferiori,  sotto  il  rapporto  dell'incivilimento,  a  molte  nazioni 
colte  dell'Asia,  le  quali  vengono  annoverale  fra  i  popoli  barbari 
dall'uso  e  da  illustri  dotti. 

6.°  Le  grandi  masse,  e  qualche  volta  anche  il  maggior  nu- 
mero di  altre  nazioni  che  da  molto  tempo  dirigono  l'incivilimen- 
to, sono  inferiori,  sotto  questo  rapporto,  ai  Chinesi,  ai  Giapponesi, 
ai  Birmani,  agli  Indiani,  presso  i  quali  quasi  ogni  uomo  sa  scri- 
vere, leggere  e  calcolare;  conosce  la  legislazione  del  suo  paese,  e 
riceve  un'educazione  che  lo  rende  atto  ad  esercitare  non  poche 
arti  e  mestieri,  ne' quali  è  giunto  ad  una  tal  perfezione,  che  i  po- 
poli più  colti  dell'  Europa  non  lo  poterono  eguagliare  a'  nostri 
giorni  se  non  collajuto  della  meccanica  più  perfezionata. 

n.Q  Le  nazioni  asiatiche  ora  menzionate,  e  molte  altre,  co- 
me sarebbe  a  dire  gli  Arabi  sedentarii,  i  Persiani,  i  Tibetani,  i  Co- 
reani, ed  altri,  posseggono  più  o  meno  quei  caratteri  che  vengono 
attribuiti  ai  popoli  generalmente  chiamati  inciviliti,  e  devono  in- 
contestabilmente entrare  nel  loro  numero. 

8.°  In  questa  classe  bisognerà  mettere  i  Malesi,  i  Buguis,  i  Bis- 
sajos,  i  Calmucchi,  i  Mongoli ,  ed  altri  popoli,  quantunque  l'inci- 
vilimento di  questi  ultimi  abbia  un  carattere  meno  distinto. 

c).Q  Potrebbero  esser  chiamati  barbari  que' popoli  che  non 
hanno  né  l'arte  dello  scrivere  ,  ne  letteratura;  circostanze  pure 
comuni  ai  popoli  selvaggi ,  giacché  hanno  istituzioni  che  li  ren- 
dono simili  ai  popoli  più  colti.  Tali  erano  gli  abitanti  dell'arcipe- 
lago di  Tahiti  (isole  della  Società)  e  di  quello  di  Havaii  (Sandwich) 
prima  che  avessero  conosciuto  il  Cristianesimo;  e  tali  pur  sono  an- 
cora gli  Araucani,  i  Caroliniani,  i  Tongas,  i  Vitis,  i  Nuovi-Zelan- 
desi, ec.  ec. 
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io.0  Selvaggi  chiameremo  per  ultimo  que' popoli ,  presso  i 
quali  l' intelligenza  è  meno  sviluppata,  i  cui  individui  sono  uniti 
insieme  dalle  più  deboli  relazioni,  e  le  arti  più  necessarie  al  vivere 
non  sono  fra  loro  conosciute,  o  pure  assai  imperfettamente.  Tali 
6ono  gl'indigeni  della  Nuova-Olanda,  quelli  della  Tasmania  (isola 
di  Van-Diemen),  della  Nuova-Caledonia,  gli  stupidi  selvaggi  della 
Nuova-California  ec,  i  quali  non  hanno  alcuna  idea  d'agricoltura, 
ed  esercitano  la  pesca  e  la  caccia  coi  mezzi  i  più  imperfetti. 

Ognuna  di  queste  tre  grandi  divisioni  del  genere  umano  può 
essere  suddivisa  all' infinito,  secondo  le  gradazioni  diverse  dello 
stato  sociale  da  esse  rappresentato. 

Queste  poche  osservazioni  rendono  manifeste  le  difficoltà  che 
vanno  unite  a  questa  maniera  di  classificare  gli  abitanti  della 
Terra,  e  quanti  falsi  giudizii  si  possono  fare  coll'ammettere  la  clas- 
sificazione data  dai  geografi  e  da  alcuni  naturalisti. 

III.  Per  quanto  risguarda  le  altre  classificazioni,  fondate  sul  mo- 
do di  nutrirsi,  sulla  posizione  topografica  e  sulle  occupazioni, 
ci  sembra  ch'esse  siano  inutili,  o  per  lo  meno  assai  incerte.  La 
maggior  parte  di  queste  pretese  classificazioni  principali  del  ge- 
nere umano  trovasi  nei  grandi  Stati,  ed  anche  in  alcuni  di  medio- 
cre superficie;  le  altre  non  sono  che  suddivisioni  della  grande 
classificazione  fondata  sulle  differenze  dello  stato  sociale .  Così 
troviamo  nei  vasti  lerritorii  della  Colombia  e  dell'India  Inglese  i 
popoli  montanari  e  gli  abitanti  del  piano,  i  popoli  nomadi,  i 
cacciatori,  gli  agricoltori,  i  frugivori,  gì'  ictiofagi  ed  i  carnivori. 
II  cessato  regno  dei  Paesi-Bassi,  malgrado  la  piccola  sua  estensio- 
ne, ci  presenta  nelle  pianure  del  Belgio  l'agricoltura  la  più  per- 
fezionata, nelle  città  marittime  tutto  il  movimento  dei  popoli  na- 
vigatori, e  nelle  città  più  industriose  tutta  l'attività  che  distingue 
i  popoli  che  vengono  considerati  come  essenzialmente  manifattu- 
rieri. L'impero  d'Austria,  considerato  come  uno  Stato  puramente 
agricolo,  offre  però  in  molti  cantoni  della  Boemia,  dell'Alta  e  Bas- 
sa-Austria, della  Moravia,  e  del  regno  Lombardo-Veneto,  tutti  i 
prodigii  dell'industria,  che  resero  sì  celebri  i  paesi  più  manifat- 
turieri dell'Inghilterra  e  della  Francia;  ed  offre  nel  porto  di  Trie- 
ste un  commercio  che,  per  le  sue  estese  relazioni,  pel  valore  de- 
gl'importi ed  esporti  ,  può  gareggiare  con  quello  de'  principali 
porti  delle  monarchie  Inglese  e  Francese,  e  di  quelli  della  confe- 
derazione Anglo -Americana,  giustamente  considerati  cornei  più 
commercianti  del  Mondo.  Anche  la  Svizzera,  malgrado  la  sua  pic- 
cola estensione ,  ci  presenta  popoli  pastori  e  popoli  nomadi  nei 
robusti  montanari  che  abitano  le  alte  valli  di  Berna,  Lucerna, 
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Schwilz,  Unterwald,  Uri,  Glaris,  Appenzell,  Vaud,  dei  Grigioni  e 
óeì  Yaìese; popoli  intieramente  agricoltori  nelle  fertili  pianure  di 
Zurigo  (Zurich),  Soletta  (Soleure),  Sciafusa  (Schaffhausen)  e  Basilea; 
ed  una  popolazione  essenzialmente  dedicata  al  commercio,  alle 
fabbriche  ed 'alle  manifatture  nelle  città  e  nei  borghi  dei  cantoni 
di  Zurigo,  di  Glaris,  di  San  Gallo,  dell'Appenzell-Esterno,  di  Gi- 
nevra, di  Neufchàtel  e  di  Basilea.  Finalmente  l'Inghilterra,  quan- 
tunque si  voglia  sostenere  eh' è  un  paese  unicamente  manifattu- 
riero e  commerciante,  ci  offre  nelle  sue  grandi  produzioni  agricole 
la  parte  del  Globo  dove  l'agricoltura  è  forse  giunta  al  massimo 
punto  del  perfezionamento,  al  quale  non  giunse  nei  paesi  stimali 
come  essenzialmente  dedicati  all'agricoltura. 

Potremmo  moltiplicare  all'infinito  questi  esempii;  ma  credia- 
mo che  il  poco  da  noi  detto  basti  per  far  conoscere  l'inutilità  e 
l'incertezza  di  coteste  pretese  classificazioni  generali,  che  sono 
contraddette  e  smentite  da  un  numero  quasi  eguale  di  eccezioni. 

Dopo  aver  lungamente  ponderato  questo  soggetto,  opiniamo 
che,  nello  stato  attuale  della  Geografia,  sarebbe  d'uopo  limitarsi 
alle  quattro  seguenti  divisioni  del  genere  umano.  Esse  ci  sembra- 
no, sino  ad  un  certo  segno,  la  base  principale  di  ogni  Geografia 
politica.  Queste  quattro  divisioni  sono: 

i.°  La  classificazione  politica. 

i.°  La  classificazione  relativa  ai  gradi  principali  d' inci- 
vilimento. 

3.°  La  classificazione  etnografica. 

4<°  La  classificazione  religiosa. 
La  prima  offre  tutti  gli  Stati  del  Globo,  ossia  la  distribuzione 
de'  suoi  abitanti  secondo  i  corpi  politici  o  gli  Stati  cui  appar- 
tengono. Questo  è  il  soggetto  della  Geografia  politica  propria- 
mente detta ,  ed  il  lettore  ne  troverà  i  particolari  nelle  tavole  che 
formano  la  Bilancia.  La  seconda  presenta  la  classificazione  del  ge- 
nere umano  in  popoli  colti,  popoli  barbari  e  popoli  selvaggi. 
La  ristrettezza  di  quest'opera  non  ci  permette  di  aggiunger  altro 
a  quanto  abbiamo  detto  intorno  a  ciò.  Le  due  altre  classificazioni 
saranno  il  soggetto  dei  due  capitoli  seguenti,  sotto  il  titolo  di  clas- 
sificazione etnografica,  ossia  secondo  le  lingue,  e  classificazione 
religiosa  degli  abitanti  della  Terra,  ossia  secondo  le  religioni. 
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CAPITOLO  V. 


Della  classificazione  etnografica,  ossia  della  divisione 
degli  abitanti  della  Terra  secondo  le  lingue  da  essi 
parlate. 

Prima  di  proceder  oltre  in  questa  importante  classificazione,  la 
quale  sembra  la  più  durevole  di  tutte  quelle  che  si  possono  fare 
del  genere  umano,  bisogna  cominciare  dal  definire  che  cosa  sia  una 
nazione.  Questa  definizione,  che  si  ricerca  invano  nelle  Geografie, 
è  importantissima  per  questa  scienza  e  per  la  storia,  ed  è  la  base 
della  classificazione  di  cui  imprendiamo  a  parlare. 

Generalmente  parlando,  la  parola  nazione  può  esser  presa  in 
tre  diversi  sensi ,  secondo  che  viene  considerata  sotto  il  rapporto 
storico  o  politico,  geografico,  ed  etnografico  o  genetliaco. 

Sotto  il  rapporto  politico  o  storico  si  dà  il  nome  di  nazione  a 
tutti  i  popoli,  per  quanto  possano  essere  diversi  relativamente  alla 
loro  religione,  alla  loro  lingua  ed  al  loro  incivilimento,  allorché 
siano  sottomessi  all'istesso  potere  supremo,  ovvero  allorché  for- 
mino nel  loro  insieme  un  corpo  politico  indipendente  da  ogni  al- 
tro, qualunque  sia  il  titolo  che  porla.  Così  chiamiamo  Russi,  Au- 
striaci ed  An^lo -Americani  il  gran  numero  di  popoli  diversi,  la 
cui  riunione  forma  gT  imperii  Russo  ed  Austriaco  e  la  confedera- 
zione Anglo-Americana.-  Così  vien  dato  il  nome  di  Francesi  a  tutti 
gli  abitanti  della  monarchia  Francese,  quantunque  un  gran  nu- 
mero siano  Celti,  Tedeschi,  Baschi  ed  Italiani.  Così  si  chiamano 
Inglesi  tutti  gli  abitanti  dell'arcipelago  Britannico,  malgrado  la 
differenza  delle  loro  origini,  alcuni  essendo  Irish  od  Irlandesi,  Cal- 
donach  o  Scozzesi,  Welches  o  Gallesi. 

Sotto  il  rapporto  geografico  si  dà  il  nome  di  nazione  a  tutti 
gli  abitanti  di  una  regione  che  ha  confini  geografici,  ossia  confini 
naturali,  senza  badare  alle  divisioni  politiche  alle  quali  apparten- 
gono, ed  alle  lingue  diverse  che  parlano.  Così  si  chiamano  Indiani 
tutti  gli  abitanti  della  vasta  regione  che  giace  tra  l'Himmalaya  e  il 
Mar  delle  Indie,  l'Indo  ed  il  Gange;  così  si  chiamano  Italiani  gli 
abitanti  della  fertile  e  bella  penisola  che  si  spiega  all'  oriente  ed  al 
mezzodì  dell'Alpi  tra  l'Adriatico  ed  il  Mediterraneo;  così  diamo  il 
nome  di  Sumatriani  e  Javanesi  ai  popoli  che  abitano  le  grandi 
isole  di  Sumatra  e  di  Java. 
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Finalmente  nazione  si  chiamano  tutti  gli  abitanti  di  qualsivo- 
glia paese,  i  quali  parlino  una  stessa  lingua  ed  i  suoi  varii  dialetti, 
senza  tener  conto  delle  grandi  distanze  che  li  dividono,  della  di- 
versità dei  corpi  politici  di  cui  formano  parte,  di  quella  della  loro 
religione,  e  dello  stato  diverso  del  loro  incivilimento.  Così  chia- 
miamo Spagnuoli ,  Portoghesi ,  Francesi  ed  Inglesi  i  numerosi 
discendenti  dei  coloni  che  1'  Europa  ha  mandato  dS  tre  secoli  in 
qua  nelle  diverse  parti  del  Globo.  Così  diamo  il  nome  di  Chinesi 
a  tutte  quelle  migliaja  di  individui  usciti  primitivamente  dalla  Chi- 
na ,  e  stabilitisi  per  ragioni  di  commercio  e  d'industria  a  Java,  a 
Borneo,  nelle  Filippine  ed  in  altre  isole  della  Malesia  (arcipelago 
indiano),  come  pure  nella  penisola  di  Malacca  e  in  diverse  parli 
dell'India  al  di  là  del  Gange.  Così  diciamo  Greci  ed  Armeni  ai 
numerosi  Greci  ed  Armeni  che  vivono  in  diverse  parti  degl' impe- 
rii Russo,  Austriaco  ed  Ottomano. 

Il  nome  di  nazione,  nel  senso  politico  o  storico,  è  così  mobile, 
come  sono  gli  avvenimenti  che  cambiano  tanto  spesso  la  l'accia  del- 
la terra.  Senza  discorrere  delle  grandi  rivoluzioni  che  formano  il 
soggetto  della  storia  antica  e  moderna  ,  non  abbiamo  forse  veduto 
a' dì  nostri  vaste  contrade  cambiare  quattro  o  cinque  volte  di  do- 
minio, e  per  conseguenza  comparire  sotto  altrettanti  nomi  diversi 
nel  ruolo  delle  nazioni?  Una  divisione  dei  popoli  fondata  su  que- 
sta base,  è  dunque  la  men  conveniente  di  tutte,  essendo  per  na- 
tura la  più  incostante  e  la  meno  durevole.  La  divisione  delle  na- 
zioni della  terra  classificate  secondo  il  rapporto  geografico  non 
sarebbe  più  conveniente,  quantunque  riesca  meno  variabile  della 
precedente;  giacché  offre  divisioni  che  non  corrispondono  a  quelle 
dell'etnografia,  e  che  sono  quasi  sempre  in  opposizione  con  le  divi-' 
sioni  politiche,  senza  aver  poi  il  vantaggio  di  essere  invariabili.  Que- 
st' ultima  qualità  si  trova  nella  classificazione  etnografica  soltanto. 

La  lingua  è  il  vero  tratto  caratteristico  che  distingue  una  nazio- 
ne dall'altra;  anzi  talvolta  è  il  solo,  giacche  tutte  le  altre  differenze 
prodotte  dalla  diversità  di  razza  ,  di  governo,  di  usi  ed  abitudini, 
di  religione  e  d'incivilimento,  o  non  esistono  più,  oppure  offrono 
differenze  appena  percettibili.  Qual  differenza  essenziale  presenta- 
no ora  le  nazioni  dell'  Europa,  altra  della  lingua?  I  progressi  del- 
l'incivilimento,  la  successione  dei  cangiamenti  politici,  tanto  fre- 
quenti in  quest'epoca,  ed  i  numerosi  rapporti  prodotti  dal  com- 
mercio e  dall'industria,  hanno,  per  dir  così,  scancellato  interamente 
quei  contrassegni  particolari  che  formavano  il  carattere  di  ogni  na- 
zione europea.  Qual  differenza  essenziale  offrono  tra  sé  le  colte 
nazioni  dell'India  al  di  qua  e  al  di  là  del  Gange,  della  Malesia 
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(arcipelago  Indiano),  e  la  maggior  parie  delle  numerose  popola- 
zioni dell'America^  se  non  fosse  quella  della  lingua  diversa  parlata 
da  ognuna  in  particolare?  Per  questo  un  Malabarese  differisce  da 
un  Telingo ,  da  un  Bengali  e  da  un  Maharatte ;  un  Siamese  da 
un  P eguano ,  da  un  Birmano  e  da  un  Tonquinese  ;  un  Malese 
da  un  Giavanese,  da  un  Buguis  e  da  un  Tagale;  un  Messicano  da 
un  Tarasque* ,  da  un  Huasteque  e  da  un  Totanaque  ;  un  Huron 
da  un  Sawanou,  e  un  Guarani  da  un  Peruviano. 

Ma,  oltre  all'essere  ordinariamente  il  solo  od  il  principale  ca- 
ratteristico d' una  nazione,  la  lingua  ha  eziandio  il  vantaggio  di 
esser  quasi  sempre  inalterabile,  conservandosi  per  lunga  serie  di 
secoli;  giacché  nò  il  volger  del  tempo,  né  le  variazioni  dei  go- 
verni, né  i  cambiamenti  di  religione  e  di  istituzioni  sociali  e  po- 
litiche possono,  generalmente  parlando,  distruggerla.  Infatti  ve- 
diamo i  Croati  di  Feldsberg  nella  Bassa- Austria,  e  quelli  dei  vil- 
laggi di  Froelersdorf,  di  Grittenfeld  e  di  Prezau  nella  Moravia,  i 
quali  conservano  la  loro  lingua  in  mezzo  ai  popoli  tedeschi  dai 
quali  sono  circondati.  Quattro  popolazioni  slave,  i  Seeli  (Seelen), 
i  Kiwi  (Kuren),  i  Wendi  (Wenden  ),  ed  i  Semgalli  (  Semgallen), 
conservano  pure  da  molti  secoli  ognuna  il  loro  dialetto  lettone  di- 
verso, malgrado  le  lunghe  e  strette  relazioni  che  hanno  coi  Tede- 
schi che  li  circondano  per  ogni  parte,  malgrado  la  vicinanza  delle 
nazioni  finnesi,  e  malgrado  l'influenza  sempre  maggiore  del  do- 
minio russo.  Così  gì'  Indiani,  i  Chinesi ,  gli  Ebrei,  gli  Armeni,  i 
Baschi,  i  Caldonach,  e  gran  numero  d'  altre  nazioni  si  sono  con- 
servate per  lungo  volgere  di  secoli,  malgrado  le  rivoluzioni  cui  sog- 
giacquero, e  il  dominio  e  '1  contatto  di  tanti  popoli  estranei  coi  qua- 
li si  trovarono  unite. 

Siccome  nella  Bilancia  Politica  del  Globo  avremo  occasione 
d'indicare  le  varie  nazioni  che  formano  la  massa  principale  della 
popolazione  di  ogni  Stato,  così  crediamo  conveniente  l'offrire  in 
questo  capitolo  alcune  nozioni  necessarie  all'intelligenza  di  tutto 
ciò  che  spetta  alla  divisione  etnografica  del  genere  umano. 

Stipite  o  famiglia  etnografica  è  un  gruppo  di  lingue  che  of- 
frono fra  loro  grande  analogia.  Esse  presentano,  per  mo' di  dire, 
tante  somiglianze  di  famiglie,  che  si  può  riconoscere  in  esse  un'ori- 
gine comune,  tanto  maggiormente,  in  quanto  la  storia  viene  ordi- 
nariamente in  nostro  ajuto  coli' indicarci  le  tracce  delle  emigrazio- 
ni dei  popoli  che  le  parlano.  Queste  lingue-sorelle  costituiscono  le 
famiglie,  ossia  gli  stipiti  etnografici. 

Dialetti,  generalmente  parlando,  sono  diversi  modi  di  pronun- 
ciare una  stessa  lingua.  Non  crediamo  che  si  possa  dare  una  defi- 
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nizione  più  giusta ,  quantunque  si  possa  desiderarne  una  molto 
migliore;  giacche  insieme  alla  pronuncia  più  o  meno  sonora  o  sor- 
da, vibrata  o  scorrevole,  vanno  pur  unite  spesse  volte  costruzioni 
allatto  diverse  e  vocaboli  sconosciuti. 

Le  investigazioni  che  abbiamo  fatte  pel  lavoro  del  nostro  Atlas 
Ethnographique  du  Globe  ci  dimostrarono  che  il  numero  delle 
lingue  conosciute  può  arrivare  alle  due  mila  almeno.  Per  quanto 
questo  numero  possa  sembrar  grande,  pure  non  è  punto  esagerato; 
e  ci  meravigliamo  soltanto  perchè  le  cognizioni  che  abbiamo  in- 
torno alle  lingue  sono  assai  inesatte,  perchè  la  loro  storia  è  ancora 
ne' suoi  primi  passi,  e  perchè  la  linea  di  divisione  tra  una  lingua  ed 
ì  suoi  dialetti  è  tuttavia  ben  lungi  dall'essere  determinata  con  pre- 
cisione. La  maggior  parte  delle  nostre  idee  su  questo  soggetto  sono 
fondate  sulle  opinioni  di  quegli  autori  i  quali  pretendevano  de- 
terminare il  numero  delle  lingue  dietro  alcuni  testi  della  Bibbia,  e 
sull'osservazione  dello  stato  in  cui  si  trovano  quelle  dei  paesi  mag- 
giormente conosciuti.  Ma  le  opinioni  di  quegli  scrittori  sono  arbi- 
trarie, ed  il  piccolo  numero  delle  lingue  dell'  Europa  non  può  ser- 
vire di  norma  per  conoscere  quello  delle  altre  parti  del  Mondo.  La 
regione  del  Caucaso,  le  pianure  dell'Orenocco  e  dell'Amazone,  la 
costa  della  Nuova-California  e  parecchie  isole  dell'Oceania  prova- 
no senz'  altro  quanto  sarebbero  false  le  conseguenze  che  altri  trai* 
volesse  da  simili  confronti. 

Lo  stato  ancora  imperfetto  dell'etnografia  ci  concesse  di  classi- 
ficare nell'Atlante  solo  860  lingue,  e  circa  5ooo  dialetti.  Di  que- 
sto numero  prodigioso  d'idiomi  i53  appartengono  all'Asia,  53  al- 
l'Europa, n5  all'Africa,  117  all'Oceania,  e  ^11  all'America. 

Applicando  all'  etnografia  le  cinque  grandi  divisioni  del  Globo 
adottate  dai  geografi,  abbiamo  divise  tutte  le  lingue  conosciute  nel- 
le cinque  classi  seguenti,  quantunque  i  loro  limiti  rispettivi  siano 
molto  modificati  dalla  grande  estensione  che  hanno  alcune  lingue. 
Queste  divisioni  formano,  per  dir  così,  il  Mappamondo  Etnogra- 
fico del  Globo.  La  seguente  tavola,  cui  diamo  appunto  questo  ti- 
tolo, offre  al  lettore  le  cinque  maggiori  divisioni  che  sotto  un  tal 
punto  di  vista  possono  essere  tracciate  nello  stato  attuale  di  que- 
sta scienza. 
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MAPPAMONDO  ETNOGRAFICO  DEL  GLOBO. 

LINGUE  ASIATICHE,  suddivise  in 

Famiglia  delle  lingue  semitiche,  che  comprende  V arabo,  Y ebrai- 
co, ec. 

Lingue  della  regione  del  Caucaso,  fra  cui  annoveransi  il  geor- 
giano, Y  armeno,  ec. 

Famiglia  delle  lingue  Persiane,  io  cui  trovansi  il  zend,  il  par- 
si, il  persiano,  ce 

Lingue  della  regione  Indiana  ,  le  cui  principali  sono  ripartito 
fra  due  famiglie,  cioè  la  sanskrita,  che  comprende  il  san- 
scrito, il  pali ,  Y  lundoslani ,  il  bengalese ,  il  maharalto,  il 
cingalese,  il  Zingano ,  ossia  la  lingua  parlata  dai  così  detti 
Zingari  (lìohcmicns,  Gvpsics,  ec.;,  il  sikli,  ce;  la  m alaba- 
rde a,  che  abbraccia  il  malabarico,  il  famulo,  il  telinga,  ec. 

Lingue  della  regionf.  Transgangetica,  ossia  oltre  il  Gange,  che 

comprendono  la  famiglia  tibetana,  col  tibetano,  ec;  la 

famigli  a   chinese,  col   kou-wen,  col   koan-hoa ,  ec.  ;  la 

famiglia  giapp  onese,  col  giapponese,  ec;  il  rukheng- 

b  arni  a,  il   lao  s- sia  mes  e,  Y  aliami  le,  ce. 

Giturro  delle  lingue  Tartare,  che  abbraccia  le  famiglie  seguen- 
ti :  tungusa,  col  man  del m  ;  tatara  o  mongola,  col 
mongolo  ed  il  kalmucco ;  turca,  col  turco,  col  yakouto,  ec. 

Lingue  della  regione  Siberiana ,  che  comprendono  le  fami- 
glie sa  m  oy  ed  a,  ienissei,  koriefjue,  kamtc  badala, 
kouri liana,  ec. 
LINGUE  EUROPEE,  suddivise  in  sci  famiglie,  le  quali  sono: 

La  Basca  o  Iberica ,  col  basco  o  escuaara. 

La  Celtica,  col  gallico  e  col  cymraeg,  ec. 

La  Traco-relagica,  ossia  greco-latina,  che  abbraccia  Y al- 
banese, Y etrusco,  il  greco,  il  latino,  il  romanzo,  Y  italiano, 
il  francese,  lo  spagnuolo,  il  portoghese,  il  caiacco  (daco- 
latino),  ec. 

La  Germanica,  che  comprende  Y alto  tedesco  antico,  il  tede- 
sco, il  friso,  il  neerlandese ,  suddiviso  in  olandese  e  fiam- 
mingo, ec;  il  mesogotico,  lo  svedese,  il  danese,  Yanglo-sas- 
sone,  Y  inglese,  oc 

La  Slava,  in  cui  trovansi  Y illirico  propriamente  detto,  il  russo, 
il  tchekhe  ossia  boemo,  il  polacco,  il  lituano,  ec. 

L'Uraliana,  fra  cui  annoveransi  il finnese,  il  lappone,  il  £c/*e- 
remisso,  il  permiano,  il  madjar  ossia  ungherese,  ec 

Portando  i  limiti  dell'Europa  sino  alle  vette  del  Caucaso,  come 
abbiamo  fatto  nella  Balance  Politique  du  Globe,  neìYAbrégé 
de  Géographie  or  ora  pubblicato  in  Parigi,  e  nel  presente 
libro,  bisogna  portare  in  questa  parte  del  Mondo  circa  la 
metà  delle  lingue  parlate  nella  regione  del  Caucaso,  che  nel- 
Y Alias  Ethnographique  du  Globe  abbiamo  messa  tutta  nel- 
l'Asia per  diversi  motivi.  Fra  le  lingue  parlate  nella  parte  di 
questa  regione,  considerala  come  europea,  nomineremo  la 
circassa,  Y  awara,  la  mizd/ega,  Y  ossela,  ec. 


LINGUE  AFRICANE,  suddivise  in  cinque  gruppi. 

Lingue  della  regione  del  Nilo  ,  in  cui  distinguonsi  \a  fami- 
glia egiziana,  con  V  antico  egizio  ed  il  copto;  \a  fami- 
glia nubiana,  col  nouba  ossia  kenous,  ec;  idi  famiglia 
trogloditica,  col  bicharien,  ec. 
Lingue  della  regione  dell'Atlante,  formanti  la  famiglia  del- 
le lingue  atlantiche ,  la  quale  comprende  l' atlantico 
propriamente  detto  o  amazig,  l' ertana,  il  tibbo ,  il  guan- 
che,  ec. 

Lingue  della  Nigrizià,  ossia  della  Regione  dei  Negri,  che  com- 
prendono le  famiglie  seguenti:  la  manding o ,  col  mandin- 
go,  col  sousou,  ec. ;  V achantie,  con  V acliantie,  coli'  iuta, 
ec.  ;  1'  ardrah,  con  Y  ardrah-judah,  col  benin,  ec  ;  la  Z>or- 
7iM«rc#,  col  bornu,  ec;  la  haussa,  coli' haussa,  ec;  la 
congo,  che  abbraccia  le  lingue  parlate  nel  Congo  propria- 
mente detto,  uel  Loango,  Cancobella,  Ho,  Sala,  nel  regno 
dei  Moluas,  neWHume,  nel  Cassange,  Holo-ho,  Bike,  An- 
gola, ec;  la  benguela,  che  comprende  le  lingue  parlate  nel 
Benguela,  Quisama,  Nano,ec;  inoltre  le  lingue  dei  Fulaks, 
dei  Wolof,  dei  Sereres,  e  quelle  parlate  nei  regni  di 
Tombuctu,  di  Catana  ec,  di  Bagherme  ec,  di  iifa/- 
/#gi  ec 

Lingue  dell'Africa  Australe,  in  cui  osservansi  due  famiglie 
principali,  cioè  la  cafra,  col  cafro  propriamente  detto,  col 
betjouane,  ec;  X  ottentotta,  con  X  ottentotto  e  col  saab. 

Lingue  dell'Africa  Orientale,^  cui  contansi  due  famiglie  prin- 
cipali, cioè  la  monopotapa,  col  monopotapa  (?],  col  ma- 
couas,  ec;  la  g alias,  col  gallas,  ec;  indi  le  lingue  so- 
ma u  li,  parlate  dai  Somauli,  dai  Gingiro,  dai  Nineanai,  os- 
sia Mohenemugi,  ec. 

I  Madecassi  (Malgaches),  che  formano  là  massa  principale 
della  popolazione  dell'isola  Madagascar,  appartengono  alla 
gran  famiglia  malese,  il  cui  nocciuolo  è  nell'Oceania; 
i  popoli  dell'Abissinia,  che  parlano  le  lingue  gheez  ed  am- 
hara,  e  gli  Arabi  o  Mori  appartengono  alla  famiglia  se- 
mitica, e  gli  Osmanlis  alla  famiglia  turca,  compresa 
nel  gruppo  delle  lingue  tartare. 
LINGUE  AMERICANE,  suddivise  negli  undici  gruppi  seguenti: 

Lingue  della  regione  Australe  dell'America  Meridionale  ,  che 
comprendono  Infamigli  a  chilìana, con  X  araucano,ec; 
poscia  le  lingue  parlate  dai  Pecherais,  dai  Patagoni,  dai 
Tehuelhet,  ec 

Lingue  della  regione  Peruviana,  ovetrovansi  le  famiglie  mo- 
coby-abip  on,  coi  mocoby  ec;  la.  peruviana,  col  quichua 
d  peruviano,  ec; la  vilela-lule,  col  vilela,  ec;  indi  le  Z*«- 
g-we  parlate  dai  Zamuca,  dai  Chiquitos,  dai  Panos,  ec 

Lingue  della  regione  Guarani-IWsilmna,  in  cui  l'etnografo  di- 
stingue: idi  famiglia  brasiliana,  che  comprende  il  gua- 
rani propriamente  detto,  il  brasiliano^  Xomagua,ec;  le  fa- 
miglie purys,  machacaris-camacan,  e  p  ayagua- 
guaycurus ,  col  purys  nella  prima,  col  camacan  nella 
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seconda,  col guaycurus  ed  il  payagua  nella  terza;  poi  le  lin- 
gue parlate  dai  Charrua,  dai  Guayana,  dai  Botecudos,  dai 
Mundrucus,  dai  Borovos,  ec. 

Lingue  della  regione  Orenoco-Amazone,  ossia  Andes-Parime, 
che  comprendono  la  famiglia  cariba-tamana  qua,  col 
caribo,  col  tamanaquo,  col  chay mas,  ec.;  la  saliva,  col  *a- 
//pa,  ec  ;  la  cavere-mayp  ure ,  col  maypure,  col  moxos , 
col  guaypunabis ,  ec.  ;  \a.yarura-b etoi ,  col yarura,  ec.  ; 
inoltre  le  lingue  parlate  dagli  Oyampis,  Guaìiaribos,  Ma- 
quiritare,  Ottomaqua,  Mauitivitanos ,  Chibcha.  o  Mozcas , 
Cunacwias,  ec. 

Lingue  della  regione  di  Guatemala,  in  cui  l'etnografo  pone  la 
famiglia  may a-quiche ,  col  maya,  colYha'iti,  coi  <7«/- 
c/*<?,  ec;  indi  le  lingue  parlate  dai  Choutal,  dai  Tztndal , 
dai  Chiapaneca,  ec. 

Lingue  del  Rialto  d'Anaiiuac,  detto  eziandio  del  Messico,  che 
abbracciano  la  famiglia  messicana,  con  Y  azteque  o 
messicano,  col  cora,  ec;  poscia  le  lingue  parlate  dai  Mix- 
teclii ,  Zapotechi,  Totonachi,  Olitomi,  Taraschi,  ce 

Lingue  del  Rialto  Centrale  dell'America  Settentrionale,  e  dei 
paesi  confinanti  all'est  ed  all'ovest,  che  comprendono  le 
famiglie  tarahumara ,  col  tarahumara,cc.;p  anis-ar- 
rap ah  oes ,  col panis,co]Yarrapahocs,  col  keres,  col  telati, 
ce;  caddos,  col  caddos ;  poscia  le  lingue  cinaloa,  al- 
lighewi  (?),  mocqui,  apaches,  ec 

Lingue  della  regione  Missuri-Colombiana  ,  che  abbracciano  le 

famiglie  colombiana ,  col  colombiano  superiore  ed  i/l- 

feriore,  ec;  sioux-osage,  col  sioux, col  malia,  col  mine- 

tares ,  coli'  osage,  ec;  indi  le  lingue  parlate  dai  Sussee , 

Paegan,  ec 

Lingue  della  regione  Alleganica  e  dei  Laghi,  dove  citeremo  le 
famiglie  mo  b  ile -nate  he  z ,  col  natchez,  col  muskohge , 
col  chikkasah,  col  cheeracke,  col  chaktah ,  ec;  woccons- 
À" ataJi  ba ,  col  katahba,ec;  mo haw  k-ìiurona  o  iroche- 
se, colmo hawk,  con  V/iurone,  con  Yoneidas,ec;  lennape , 
col  sawanu,  col  saki-oltogami,  col  delaware,  col  mohegan- 
abenaqui,  colT  algonquino  -  chippeways ,  col  knistenu ,  col 
cheppewayn  proprio,  col  tacullies ,  ec;  inoltre  le  lingue 
timuacana,  b  a  li  ama ,  ec. 

Lingue  della  costa  Occidentale  dell'America  Settentrionale, 
in  cui  bisogna  citare  almeno  le  famiglie  waicure ,  col 
■waicure,  ce. y  co  chimi-ly  amona ,  col  co  chimi  proprio,  ec; 
matalan-q uirote ,  col  matalan,  ec;  koluche,  col  A~o/w- 
c^e  proprio,  col  tchinkitane ,  ec;  poscia  le  lingu  e  parlate 
dai  Pericu,  Killamaks,  JSutka  o  Wakash,  Ugaljakhmutzi , 
Kinaìtze,  ec 

Lingue  della  regione  Boreale  dell'America  Settentrionale.  Esse 
formano  la  famiglia  degli  idiomi  esquimaux ,  che 
comprende  l' esquimau  proprio  ,  il  tchugatche-konega ,  lo 
alentiano,  Yaglemuto  o  tchuktche  americano,  il  tchuktche 
proprio,  o  tchuktche  asiatico. 
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LINGUE  OCEANICHE,  suddivise  in 

Famiglia  delle  lingue  Malesi,  che  abbraccia  il  grande- ocea- 
nico, \\  java-volgare,  il  basa-krama,  il  malese  propriamen- 
te detto,  Vachiti,  il  bima,  il  buguis,  ììmacassar,  il  bissayo, 
il  mindanao,  il  chamorre }  il  radak ,  il  nuovo-zelandese,  il 
tonga,  \\fidji,  il  tailiano ,  il  sandwich,  il  si-de'ia  ed  il  m«- 
decasso,  che  abbiamo  già  indicato  nelle  divisioni  dell'Africa. 
Lingue  dei  Negri  Oceanici  e  di  altbi  popoli.  Fra  le  prime  no- 
mineremo quelle  parlate  dagli  abitanti  de' contorni  di  Syd- 
ney, di  Port-Westem,  dai  Papuas  nella  Papuasia  (Nuova- 
Guinea)  ec. ,  dagli  isolani  degli  arcipelaghi  della  Nuova- 
Brettagna,  di  Quiros  (Santa-Cruz)  ec,  e  dagl'indigeni  della 
Nuova- Caledonia ,  della  Tasmania  (  Van-Diemen),  ec.  Fra 
le  seconde  citeremo  almeno  il  temboro,  parlato  nell'isola 
Sumbava;  ed  il  pelew,  nell'  arcipelago  di  questo  nome. 

Tra  questo  numero  prodigioso  di  lingue  che  abbiamo  classifi- 
cato ,  quindici  sono  parlate  od  intese  da  un  maggior  numero  di 
individui,  ovvero  sono  sparse  in  un  maggior  numero  di  paesi.  Di 
queste,  sei  appartengono  all'Asia,  e  sono:  il  chinese ,  V arabo ,  il 
turco,  il  persiano,  X ebraico  ed  il  sanscrito;  otto  appartengono  al- 
l'Europa, cioè  il  tedesco,  V  inglese,  il  francese,  lo  spagnuolo  ,\\ 
portoghese ,  il  russo ,  il  greco  ed  il  latino.  L'Oceania  offre  il  ma- 
lese soltanto. 

CAPITOLO  VI. 

Della  classificazione  degli  abitanti  della  Terra 
secondo  le  religioni  che  professano. 

Non  è  provato ,  dice  il  signor  Schoell ,  che  esista  un  popolo 
senza  religione.  Sin  da  quando  gli  uomini  si  riunirono  in  società, 
hanno  riconosciuto  1'  esistenza  di  enti  superiori  alla  loro  natura, 
e  disposti  ad  esercitare  sul  loro  destino  una  influenza  benefattrice 
quando  se  li  rendessero  favorevoli,  o  dannosa  quando  eccitassero 
la  loro  collera.  Essi  si  sforzarono  adunque  di  calmare  quegli  enti 
colle  preghiere,  colle  offerte,  coi  sacrifìzii,  e  con  tutte  quelle  di- 
mostrazioni di  rispetto  e  di  venerazione  che  poterono  immaginare. 
I  modi  diversi,  coi  quali  i  popoli  manifestano  questo  sentimento, 
sono  altrettante  religioni  diverse;  gli  atti  esterni,  che  possono  es- 
sere il  risultamento  di  queste  credenze  religiose,  sono  culti. 

Qualunque  sia  la  diversità  delle  religioni  professate  dagli  uo- 
mini, esse  possono  essere  divise  in  due  classi  :  la  prima  compren- 
de tutti  i  sistemi  religiosi  che  non,  conoscono  il  vero  Dio;  la  se- 
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conda  tutti  quelli  prodotti  dall'  idea  d'un  solo  Dio  creatore, 
moderatore  e  conservatore  di  tutte  le  cose. 

Tutti  i  culti  della  prima  classe  si  suddividono  in  un  numero 
quasi  infinito,  essendo  grandissima  la  varietà  di  quelle  religioni  na- 
te dalla  superstizione  e  dall' ignoranza  dei  popoli  meno  inciviliti. 
L'uomo  ha  immaginatele  assurdità  più  strane  per  fabbricarsi  de'si- 
stemi  religiosi;  egli  presentò  il  suo  omaggio  a  tutti  gli  oggetti  della 
natura.  IVon  permettendoci  il  nostro  piano  di  entrare  nelle  partico- 
larità necessarie  per  classificare  anche  superficialmente  questa  nu- 
merosa classe  di  religioni,  ci  limiteremo  alle  due  divisioni  seguenti, 
le  quali  possono  esser  considerate,  sino  ad  un  certo  punto,  come  la 
sorgente  del  maggior  numero  delle  superstizioni  e  delle  credenze 
assurde  che  sono  la  base  di  tutte  queste  religioni;  vogliamo  diie 
il  Feticismo  ed  il  Sabeismo.  Queste  due  fedi  comprendono,  salvo 
qualche  eccezione,  lutti  i  popoli  selvaggi  e  quelli  che  chiamammo 
barbari 

§.  i.°  FETICISMO. 

II  Feticismo  è  l'adorazione  dei  Jet  tei  (felisso),  espressione  usala 
dai  Negri  delle  coste  occidentali  dell'Africa  per  gli  oggetti  \i\i  <> 

inanimati  della  natura,  ai  quali  il  timore,  la  i  ieonoseenza,  o  qual- 
che all'etto  particolare  inducono  quei  popoli  a  rendere  una  specie 
di  culto  religioso.  Ogni  cosa  che  li  circonda,  la  natura  tutta,  gli 
elementi,  gli  alberi,  i  fiumi,  il  fuoco,  in  una  parola  tutti  gli  enti 
nei  quali  que' popoli  semplici  ed  ignoranti  osservano  alcune  qua- 
lità buone  o  cattive  che  sembrano  loro  inconcepibili  ,  sono  gli  og- 
getti del  loro  culto.  Esso  è  pur  quello  dei  popoli  che  trovansi  nel- 
l' infimo  grado  d'  incivilimento,  e  che  hanno  le  idee  più  rozze  in- 
torno alla  Divinità,  ed  alle  relazioni  esistenti  tra  essa  e  l'uomo.  Afa 
questo  culto  olire  una  moltitudine  di  gradazioni  dalle  superstizio- 
ni più  assurde  dei  selvaggi  abbrutiti  del  Continente  Australe  (Nuo- 
va-Olanda) e  della  Diemenia  (Terra  di  Diemen)  al  Feticismo  dei 
popoli  meno  barbari  della  Polinesia,  del  centro  dell'Africa,  e  di  di- 
verse parti  dell'Asia  e  dell'America.  Fra  le  religioni  comprese  in 
questo  ramo  si  osservano  spesso  i  sagrifizii  umani ,  e  molte  atro- 
cità che  fanno  fremere  d'orrore.  Alcune  hanno  una  specie  di  preti, 
o  piuttosto  d' indovini  e  di  maghi,  che  vengono  chiamati  Griots 
presso  diversi  popoli  dell'Africa,  Jongleurs  presso  molte  popola- 
zioni americane,  e  Schamanes  presso  i  popoli  della  Siberia.  Que- 
st'  ultima  denominazione  fu  sorgente  dello  sbaglio  singolare  che 
fece  confondere  una  gradazione  del  Feticismo  col  Samaneismo,  ra- 
mo della  religione  di  Bouddha. 
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§.  2.0  SABEISMO. 

Il  Sabeismo  ha  un  posto  molto  più  distinto,  ed  è  V  adorazione 
dei  corpi  celesti,  del  sole,  della  luna  e  delle  stelle,  sia  particolar- 
mente, sia  tutti  insieme.  Questo  sistema  antichissimo,  sparso  su 
tutto  il  Globo,  sino  nel  Perù,  si  è  mescolato  con  tutte  le  altre  re- 
ligioni ;  ma  non  esiste  più  senza  mescolanze  se  non  presso  alcune 
tribù  isolate.  Il  nome  gli  viene  dai  Sabeani  o  Sabiani,  antico  po- 
polo dell'  Arabia. 

Le  principali  religioni  comprese  nella  seconda  classe  dei  culti 
sono  le  seguenti:  il  Giudaismo ,  il  Cristianesimo,  il  Maomettismo 
o  Islamismo,  il  Magismo,  il  Brahmanismo,  il  Bouddhismo,  il  Sin- 
tismo, il  Nanekismo,  il  Naturalismo  mitologico,  ed  il  Panteismo 
frfoso/ìco. 

§.  3.°  GIUDAISMO. 

Il  Giudaismo  non  riconosce  altra  rivelazione,  fuorché  quella  fat- 
ta al  popolo  di  Dio  da  Mosè  e  dai  profeti.  Quelli  che  professano  que- 
sta religione  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Giudei  o  Ebrei.  Essi 
aspettano  ancora  la  venuta  di  un  Messia,  che  deve  fondare  un  gran- 
de impero,  al  quale  i  fedeli  parteciperanno.  Essi  usano  la  circon- 
cisione e  gran  numero  di  cerimonie  .  Si  riposano  e  santificano  il 
settimo  giorno  della  settimana.  Allorché  occupavano  la  Palestina, 
avevano  una  specie  particolare  di  sacerdoti,  chiamati  Leviti.  Dal- 
la loro  dispersione  in  poi,  che  produsse  la  confusione  delle  tribù, 
hanno  cessato  dal  sagrificare  all'  Eterno  ;  ed  invece  -di  preti  o  sa- 
grificatori  non  hanno  più  che  certi  dottori  chiamali  Rabbini,  i  qua- 
li insegnano  la  legge  nelle  sinagoghe,  nome  dei  loro  tempii.  Rico- 
noscono una  sola  persona  in  Dio.  I  loro  libri  sacri  formano  Y An- 
tico-Testamento, scritto  principalmente  in  lingua  ebraica. 

Il  Giudaismo,  di  cui  parecchie  idee  ed  immagini  rassomigliano 
a  quelle  dei  maghi  della  Persia  o  degli  antichi  preti  egizii ,  è  ora 
diviso  in  diverse  sette,  di  cui  ecco  le  principali: 

La  setta  dei  Talmudisti,  detti  anche  Rabbinisti,  nomi  che  lor 
furono  dati  a  cagione  della  loro  venerazione  per  le  decisioni  dei 
Rabbini  e  per  il  Talmud,  immenso  miscuglio  di  assurdità  sparse  di 
qualche  sana  idea.  Questi  Ebrei  sono  molto  più  numerosi  degli  al- 
tri, e  formano  propriamente  la  massa  della  popolazione  ebraica.  I 
Citasi  dim,  detti  anche  Ebrei  Saltatori  o  Pietisti,  sono  una  sud- 
divisione dei  Talmudisti,  la  quale  si  è  formata  a  Miedzyvorz  nel- 
l'Ukrania  tra  il  1760  ed  il  1765:  questi  affettano  una  virtù  più  se- 
vera, una  divozione  più  viva,  ed  in  confronto  degli  altri  Ebrei  sono 
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come  i  Pictisti  a  comparazione  dei  Protestanti.  Si  crede  che  il  loro 
numero  sorpassi  quello  dei  Talmudisti  nella  Polonia  Rossa  e  nella 
Turchia  Europea. 

I  Caraiti  rigettano  le  tradizioni,  le  superstizioni  e  le  inezie  ab- 
bondatiti nel  Talmud;  e  differiscono  anche  dai  Rabbinisti  io  qual- 
che rito  o  in  qualche  cerimonia  legale.  Quantunque  siano  ridotti 
a  poche  miglia j a  d'individui,  sono  però  sparsi  in  molti  paesi:  i>\ 
trovano  nella  Siria,  in  Egitto,  nel  deserto  di  Hit,  lontano  tre  gior- 
nate  di  cammino  da  Bagdad,  a  Costantinopoli,  in  Crimea,  nel- 

T  l  krania,  nella  Gallina,  nella  Lituania,  a  DubttO,  e  vicino  a  ku- 
ba,  nella  lei  C  lucaso. 

I  \\ì(  iiMUTi,  visitati  albinamente  dal  dottore  Wolf:  essi  vivono 
indipendenti  il  ri  poco  lontano  dalla   Mecca.  Questi  Ebrei 

hanno  un* origine  antichissima;  |  do  il  Pentateuco,  i  libri 

.  d'Isaia,  dì  Geremia,  <•  di  alcuni  altri  profeti. 

I  S    M\i'.n\M,  una    volta  inulto   più  numerosi,  ed   ora  ridotti  a 

soli  200  individui,  dimoranti  a  Naplusa  ed  a  Jafik.  Differiscono 
dagli  altri  Ebrei  nelle  cerimonie  soltanto,  e  (anno  ancora  ogni  an- 
no il  saci  ifizio  nella  citta   li  Naplusa,  o  sul  monte  Garisim* 

(ìli  I.  mi  obi  Mali  i  abbastanza  numerosi,  e  vi  si  sono 

stabiliti  da  alcuni  secoli,  e  \i  recero  molti  j > i  < > ^ e- 1 1 1 i  tra  gl'indigeni, 

II  maggior  numero  degli  El  :  ora  in  Europa,  e  massi- 
mamente negl'  imperii  Russo,  Austriaco  ed  Ottomano  ;  in  Asia,  in 
quest'ultimo  impero,  nell'  Arabia,  nell'India,  ed  in  altri  paesi;  in 

Africa,  nelle  regioni    del  Nilo  «'  dell'Atlante.   Non  sappiamo  che  ne 

esistano  nell'Oceania  :  e  L'America  ne  ha  un  numero  piccolissimo 

in  confronto  delle  altre  parti  del  .Mondo. 

\    i  *  CRISTIANESIMO. 

Il  Cristianesimo  sorse  nel  seno  del  Giudaismo.  Unito  poscia  al- 
la filosofia  platonica,  e  modificato  dai  progressi  dello  spirito  uma- 
no, il  Cristianesimo  si  divise  in  molti  sistemi:  esso  sparge  ora  la 
sua  benefica  influenza  sui  paesi  più  colti  ed  in  tutte  le  parti  del 
Mondo.  Queste  la  religione  più  sparsa  sul  Globo,  e  quella  che 
conta  maggior  numero  di  fedeli.  Quelli  che  la  professano  si  chia- 
mano Cristiani,  e  credono,  oltre  alla  rivelazione  di  Mosè  e  dei 
profeti,  anche  a  quella  del  Nuovo-Testamento,  alla  venuta  di  Cri- 
sto, alla  remissione  dei  peccati,  ed  alla  risurrezione  dei  morti;  essi 
usano  il  battesimo,  e  santificano  il  primo  giorno  della  settimana. 
Offriremo  nel  quadro  seguente  le  principali  suddivisioni  del  Cri- 
stianesimo secondo  il  siguor  Schoell,  e  dietro  l'opera  ragguarde- 
vole del  celebre  vescovo  di  Blois. 


I.  Cristiani  i  quali,  oltre  la  Bibbia,  riconoscono  ancora  un'auto- 
rità superiore  in  materia  di  fede.  Essi  formano  la  Chiesa  Lati- 
na o  d'Occidente,  e  la  Chiesa  Greca  o  d'Oriente. 

A.  Chiesa.  Greca,  o  d'Oriente.  I  punti  principali,  sui  quali  dif- 
ferisce dalla  Chiesa  Latina,  sono  relativi  alla  supremazia  del 
Papa,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  al  dogma  che  fa  pro- 
cedere lo  Spirito  Santo  dal  Figlio;  come  anche  a  due  punti 
di  disciplina,  i  quali  sono  la  comunione  sotto  le  due  specie , 
ed  il  matrimonio  dei  preti.  Ecco  gli  altri  dogmi  o  punti  di 
disciplina  sui  quali  gli  Orientali  non  vanno  d'  accordo  coi 
Cattolici.  Quantunque  ammettano  sette  sacramenti,  da  essi 
chiamati  misteri,  non  pare  che  prendano  questa  parola  nel 
ristesso  senso  dei  Latini;  egli  è  certo  almeno  che  due  soli  ne 
considerano  come  d'istituzione  divina,  cioè  il  battesimo  e 
1'  eucaristia,  e  credono  che  gli  altri  siano  stati  stabiliti  dalla 
Chiesa.  Essi  danno  la  confermazione  unitamente  al  battesimo, 
il  quale  vien  fatto  con  tre  immersioni  ;  essi  vi  uniscono  pure 
la  comunione.  Negano  l'indissolubilità  del  matrimonio,  e  Io 
rompono  per  causa  di  adulterio;  ma  condannano  le  quarte 
nozze.  Non  riconoscono  le  opere  surrogatone,  e  non  ammet- 
tono per  conseguenza  le  indulgenze.  Gli  Orientali  hanno  co- 
me i  Cattolici  una  gerarchia  e  de' monasteri  ;  usano  molte 
pratiche  di  divozione,  e  digiuni  ancora  più  rigorosi.  Questi 
Cristiani  sono  divisi  in  quattro  comunioni  principali,  secon- 
do che  adottano  o  rigettano  una  parte  dei  sette  primi  Conci- 
lii  ecumenici,  che  sono  stati  tenuti  prima  della  separazione 
delle  Chiese  d'  Oriente  e  d'  Occidente. 

i.°  La  Chiesa  Greca,  che  si  chiama  Ortodossa  perchè  adot- 
ta tutti  i  sette  Concilii  ecumenici,  come  anche  il  quini- 
sextum,  non  formò  mai  una  Chiesa  unica.  Essa  compren- 
de quasi  tutti  i  Greci  dell'impero  Ottomano,  tutti  quelli 
dell'impero  Russo  e  delle  Isole  Jonie,  ed  un  gran  nume- 
ro d'individui  appartenenti  a  diverse  nazioni,  i  quali  vi- 
vono nell'impero  d'Austria,  massimamente  nei  paesi  det- 
ti Ungheresi;  non  pochi  altri  sono  sparsi  in  altri  Stati. 
Essi  riconoscono  il  patriarca  di  Costantinopoli  come  ca- 
po spirituale,  il  quale  ha  conservato  la  sua  preminenza 
su  quelli  di  Antiochia,  di  Alessandria  e  di  Gerusalemme. 
Melchiti  si  chiamano  i  Cristiani  Ortodossi  della  Siria 
e  di  altre  provincie  del  Levante,  che  non  sono  Greci  per 
nazione,  ma  per  religione. 
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Tutti  i  popoli  russi,  e  tutti  i  proseliti  che  i  Russi  sono 
riusciti  a  fare  fra  le  molte  nazioni  che  vivono  nel  loro 
vasto  impero,  gran  numero  di  abitanti  nelle  provincia 
che  formavano  l' ex-regno  di  Polonia,  come  pure  i  Geor- 
giani ed  altri  popoli  ,  professano  questa  religione,  e  di- 
pendono dal  Santo-Sinodo  dell'impero  Russo  per  lutto 
quello  che  si  riferisce  al  culto.  Non  sappiamo  se  i  Min- 
greliani  e  gì' Imeretiani ,  compresi  ora  in  quest'impero, 
siano  aneora  sottomessi,  come  prima,  al  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. 

La  ChieSa  Russa  comprende  sotto  il  nome  generale  di 
Ras kol ni ks  tutte  le  sette,  le  cui  credenze  differiscono 
dalla  Chiesa  Ortodossa.  \e  n"è  un  gran  numero.  Nomi- 
neremo i  Bogomili,  clic  si  danno  in  preda  a  tulli  gli  ec- 
cessi dei  sensi,  e  si  astengono  dal  lavorare;  »  Malahha- 
ni}  che  hanno  qualche  analogia  coi  Quaccheri?  i  Philip- 
poni,  che  incoraggiano  il  suicidio;  e  gli  Orii^enisli,  i  quali 
insegnano  che  la  mutilazione  delle  parti  genitali  è  co- 
mandata dal  fondatore  stesso  della  religione  Cristiana. 

2°  La  Chiesa  Caldea  o  NsSTO&lANA.  1  suoi  fedeli  non  rico- 
noscono altro  che  i  due  primi  Concili]  ecumenici,  ed  i 
l  iri  della  Chiesa  che  vissero  prima  del  Concilio  di  Efe- 
so, nel  quale  la  loro  dottrina  fu  condannata.  Ks.>i  attri- 
buiscono a  Gesù  Cristo  due  persone  o  i/> ostasi,  ricusano 
di  dare  alla  Madonna  la  qualità  di  Madre  di  Dio,  ahhor- 
riscono  il  culto  delle  immagini,  e  considerano  Nestorio  e. 
Teoduro  di  Mopsveste  come  santi.  11  maggior  numero  di 
essi  vive  nell'Asia  Ottomana,  o  nel  villaggio  d'El-Kosch 
vicino  a  Mosul,  ove  ha  residenza  il  loro  patriarca  prin- 
cipale, e  nella  Persia.  I  Nestoriani,  stahiliti  nell'India, 
sono  chiamati  Cristiani  di  san  Tommaso,  perchè  pre- 
tendono aver  ricevuto  il  Vangelo  da  quel  santo.  Dal  i5q9 
in  poi  si  sono  la  maggior  parte  riuniti  ai  Latini,  con- 
servando la  comunione  sotto  le  due  spezie,  ed  il  matri- 
monio dei  preti.  Quesli  Cristiani  vengono  chiamati  dai 
Cattolici  col  nome  di  Greci-Uniti. 

5.°  La  Chiesa  Mo.vofisita  o  Eutichiana,  i  cui  fedeli  non  ri- 
conoscono che  i  tre  primi  Concilii  ecumenici,  e  non  am- 
mettono che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  cioè  la  na- 
tura divina,  che  fu  incarnata;  e  si  fanno  il  segno  della 
croce  con  un  solo  dito.  Questa  Chiesa  si  suddivide  in 
tre  altre,  chiamate 
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Iacobita,  così  detta  da  un  monaco  siriaco  del  sesto 
secolo,  Giacobbe  Baradai  o  Zanzalo,  il  quale  scor- 
se la  Siria  e  la  Mesopotamia  onde  riunire  in  una  so- 
la Chiesa  i  Monosofisli  dispersi,  e  diede  loro  una  ge- 
rarchia. 11  loro  capo  ha  il  titolo  di  Patriarca  d'An- 
tiochia, porta  il  nome  d' Ignazio,  ed  ha  sua  sede  a 
Karemid,  nel  Diarbekir,  nell'Asia  Ottomana.  I  Gia- 
cobiti  adottarono  il  culto  dei  santi  e  delle  immagini. 
Gran  numero  fra  loro  si  sono  riuniti  alla  Chiesa 
Cattolica,  conservando  però  alcuni  riti  particolari. 
Copta,  i  cui  proseliti  si  chiamano  Copti,  ovvero  Cri- 
stiani d'  Egitto ,  di  Nubia  e  di  Abissinia.  Questi 
adottarono  il  culto  delle  immagini.  Due  cose  parti- 
colari li  distinguono  da  tutti  gli  altri  Cristiani:  essi 
hanno  conservata  la  circoncisione  unitamente  al  bat- 
tesimo, peraltro  come  uso  nazionale,  piuttosto  che 
come  cerimonia  religiosa  ;  e  celebrano  la  domenica 
ed  una  parte  del  sabbato.  Il  loro  patriarca  vive  al 
Cairo,  ma  prende  il  titolo  di  Patriarca  di  Alessan- 
dria e  di  Gerusalemme.  Egli  nomina  per  l'Abissi- 
nia  un  vicario  generale,  chiamato  Abuna. 
Armena,  alla  quale  appartengono  quasi  tutti  gli  Ar- 
meni. Questi  Cristiani  hanno  poche  feste,  e  riget- 
tano il  culto  delle  immagini;  hanno  quattro  patriar- 
chi, di  cui  il  principale  porta  il  titolo  di  Catholicos 
di  tutti  gli  Armeni ,  ed  è  vissuto  nel  convento  di 
Etch-Miadsin,  nell' ex- Armenia  Persiana,  sino  al 
1822,  nella  qual  epoca  egli  si  rifuggì  sul  territorio 
russo;  è  probabile  che  sia  tornato  alla  sua  antica 
sede  dopo  che  quella  provincia  fu  incorporata  al- 
l'impero Russo.  I  tre  altri  patriarchi  hanno  la  loro 
residenza  a  Sis  nella  Caramania,  a  Gandsasar  vici- 
no al  lago  di  Erivan,  e  ad  Agathamar,  convento  po- 
sto in  un'isola  del  lago  di  Van.  Gli  Armeni  forma- 
no la  massa  principale  della  popolazione  dell'Ar- 
menia propriamente  detta,  e  sono  sparsi  ancora  in 
molti  altri  paesi,  Alcuni  di  loro  si  sono  riuniti  alla 
Chiesa  Cattolica  :  questi  hanno  un  arcivescovado  a 
INachtchivan  sul  Don,  ed  un  altro  nell'isola  di  San 
Lazzaro  nelle  lagune  di  Venezia.  Ve  ne  sono  pure 
alcune  migliaja  nell'  impero  Ottomano ,  massime  a 
Costantinopoli,  ove  da  qualche  tempo  dipendono 
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da  un  patriarca  indipendente,  che  venne  loro  accor- 
dato da  poco  tempo  in  qua. 
4-°  La  Chiesa.  Maronita.  1  suoi  seguaci  si  chiamano  Maro- 
niti da  Giovanili  Maronc,  prete  del  quinto  secolo,  che 
li  costituì.  Essi  vivono  nelle  montagne  del  Libano  e  nel- 
l' isola  di  Cipro;  ammettono  i  quattro  primi  Concilii  ecu- 
menici,  e  riconoscono  per  conseguenza  in  Gesù  Cristo 
ima  persona  sola  e  due  nature,  ma  sono  Monoteliti ,  e 
ammettono  in  queste  due  nature  una  sola  volontà. Il  mag- 
gior numero  d'essi  s'è  riunito  alla  Chiesa  Cattolica,  con- 
servando la  maggior  parte  cui  riti  della  Chiesa  Orienta- 
le. Il  loro  capo  sph  ìtlialc  ha  il  titolo  di  Patriarca  d'An- 
tiochia ,  clic   iiconosce  la  supremazia  del  Papa,  ed  ha 
sua  sede  a  Cannobin,  convento  del  Libano. 
B.  Chiesa    Latina  ossia  d'Occidente.  Quelli  che  seguono  i  suoi 
dogmi  si  chiamano  Cattolici;  ina  questa  denominazione,  in- 
dicante  eh* OSSI  appartengono  alla  Chiesa  Universale,  viene 
loro   disputati  dai   membri  componenti  le   altre  Chiese  Cri- 
stiane. Onesti  si  chiamano  Cattolici  Romani  e  Papisti.  La 
Chiesa  Latina  riconosce  per  capo  il  Papa,  o  Sovrano  Ponte- 
fice; ammette  l'autorità  della  tradizione,  come  pure  le  decisio- 
ni dilla  Chiesa  riunita  in  Concilii  ecumenici,  i  (piali  vengo- 
no considerati  come  infallibili.  Il  maggior  numero  dei  Catto- 
lici attribuisce  questa  infallibilità  anche  al  Papa.  Essi  hanno 
sette  sacramenti  di  istituzione  divina  :  ammettono  la   transu- 
stanziazione nell'eucaristia,  la  confessione  auricolare,  il  cul- 
to dei  santi,  il  purgatorio,  le  opere  di  surrogazione,  le  in- 
dulgenze, i  voti  monastici,  ed   almeno  come  disciplina   il 
celibato  dei  preti.  Essi  amministrano  il  battesimo  per  asper- 
sione; riconoscono  non  solo  i  sette  primi  Concilii  ecumenici 
che  furono  tenuti  prima  dello  scisma  della  Chiesa  Orientale 
(ad  eccezione  del  quini-sexlnm) ,  ma   anche  diversi  altri 
convocati  dai  Papi  dopo  il  nono  secolo.  L'ultimo,  e  più  ce- 
lebre, è  quello  di  Trento,  che  con  qualche  interruzione  se- 
dette dal  i54-2  al  i563. 

Il  clero  cattolico  è  numeroso  ed  assai  ricco,  massime  in 
Ungheria,  in  Ispagna,  al  Messico,  al  Perù,  a  Cuba,  ed  in 
altri  paesi.  Esistono  tra' preti  una  gerarchia  e  dignità  eccle- 
siastiche ,  alle  quali  sino  a  questi  ultimi  tempi  andava  alle 
volte  unito  un  potere  temporale  assai  ragguardevole:  tali 
erano  gli  elettorati  ecclesiastici  di  Magonza,  di  Treviri  e  di 
Cologna,  l'arcivescovato  di  Saltzburgo,  i  vescovati  diWurz- 
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burg,  di  Bamberg,  di  Hildsbeim  ec.  ec.  nel  cessato  impero 
Germanico,  la  dignità  di  gran-mastro  dell'ordine  di  Malta, 
ec.  ec.  Tra  i  Cattolici  di  tutte  le  nazioni  la  liturgia  e  le  preci 
sono  fatte  in  latino;  eccettuati  però  i  Greci-Uniti,  di  cui 
parlammo  nell'articolo  della  Chiesa  Greca. 

La  Chiesa  Cattolica  stende  il  suo  dominio  su  quasi  tutta 
la  Francia,  nel  regno  del  Belgio  e  nell'  attuale  regno  di  Po- 
lonia, su  tutta  Italia,  sulla  Spagna,  sul  Portogallo,  sui  tre 
quarti  dell'Irlanda,  sulla  maggior  parte  dell'impero  d'Au- 
stria, su  quasi  la  metà  della  monarchia  Prussiana,  della  con- 
federazione Svizzera,  e  delle  potenze  secondarie  della  con- 
federazione Germanica,  come  pure  sopra  frazioni  alquanto 
considerabili  delle  monarchie  Inglese  ed  Olandese.  Bisogna 
anche  aggiugnere  a'  suoi  proseliti  la  maggior  parte  dei  Cri- 
stiani di  san  Tommaso,  o  Siriani  del  Malabar,  dei  Maroniti 
del  Libano,  ed  un  gran  numero  di  Greci-Uniti  e  di  Arme- 
ni, i  quali  sebbene  conservino  la  loro  liturgia  e  qualche 
uso  particolare,  riconoscono  la  supremazia  del  Papa  ed  i 
dogmi  della  Chiesa  Latina.  Questa  religione  domina  pure 
nei  nuovi  Stati  cbe  sorsero  sulle  rovine  delle  colonie  Spa- 
gnuole  e  Portoghesi  in  America,  ed  è  professata  dai  discen- 
denti di  questi  due  popoli  e  dei  Francesi  negli  stabilimenti 
che  queste  nazioni  hanno  fondati  fuori  dell'Europa;  come 
pure  da  una  parte  considerevole  della  popolazione  degli 
Stati-Uniti,  specialmente  nella  Luisiana,  nel  Maryland,  nel- 
l'Ohio, nel  Missuri,  nel  Kentucky,  nel  distretto  di  Colombia 
e  nelle  Floride.  Il  Papa,  ossia  Santo  Padre,  Pontefice  Mas- 
simo, è  il  capo  spirituale  di  questa  Chiesa. 
II.  Cristiani  che,  in  materia  di  fede,  non  riconoscono  altra  au* 
torità  che  quella  della  Bibbia.  Il  signor  Schoell  divide  questi 
Cristiani  in  Unitarii,  i  quali  riconoscono  una  sola  persona  nella 
Divinità,  ed  in  Trinitarii,  che  ne  ammettono  tre. 

A.  Unitarii.  Si  chiamano  in  generale  Unitarii,  o  Anti-Trini- 
tarii,  tutti  i  Cristiani  che  negano  la  trinità  delle  persone  in 
Dio.  Sotto  questo  nome  sono  più  specialmente  compresi  gli 
Ariani  del  quarto  secolo,  i  Sociniani  e  gli  Unitarii  propria- 
mente detti.  Gli  Ariani,  la  cui  dottrina  fu  condannata  nel 
primo  Concilio  di  Nicea,  ammettevano  cbe  Gesù  Cristo  fos- 
se generato  dal  Padre  sino  dall'eternità;  ma  sostenevano 
che  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  erano  subordinati  al  Pa- 
dre. I  Sociniani  negano  egualmente  la  divinità  di  Cristo, 
ma  lo  considerano  come  la  prima  fra  tutte  le  creature,  ed 
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il  maggior  profeta,  il  quale  fu  concepito  miracolosamente 
per  opera  dello  Spirito  Santo,  eh' è  una  forza  emanala  da 
Dio.  Gesù  Cristo  venne  a  dare  agli  uomini  un  modello  di 
tutte  le  virtù;  egli  provò  la  nostra  risurrezione  futura  colla 
sua.  Ogni  potere  gli  fu  accordato  in  cielo  ed  in  terra,  ed  il 
Padre  è  invocato  in  suo  nome. 

Vnitarii  propriamente  detti  sono  quelli  che  negano  la 
divinità  di  Cristo  e  la  sua  preesistenza,  senza  ammettere 
alcuno  dei  due  sistemi  di  cui  ora  parlammo.  Questi  ultimi 
Unitarii  sono  sparsi  fra  i  Cristiani  di  tutti  i  paesi,  ma  non 
fecero  ancora  scissione,  e  non  formano  setta  particolare.  Gli 
Ariani,  se  pur  ve  ne  sono  ancora,  sono  nell'istessa  condizio- 
ne. Ci  rimane  adunque  da  parlare  solo  dei  Sociniani. 

Vengono  cosi  detti  da  Lelio  Sozzine s  nobile  sanese,  mono 
nel  i5ci:>  in  Polonia,  ove  si  era  rifuggito  per  salvarsi  dal- 
l'Inquisizione.  I  Sociniani  si  avvicinano  nella  maggior  parte 
«lei  loro  dogmi  ai  Protestanti;  ma  rigettano,  come  si  è  detto, 
l.i  trinità  e  tutti  i  misteri.  Il  loro  gran  principio  consiste 
nel  volere  clic  il  Cristianesimo  sia  assolutamente  conforme 
alla  Bibbia,  e  che  le  espressioni  dei  libri  sacri  debbano  es- 
ser prese  nel  loro  significalo  più  semplice  e  più  naturale, 
allontanando  ogni  spiegazione  mistica  ed  ogni  cosa  ebe  par- 
tecipi del  maraviglioso.  1  Sociniani  sono  assai  poco  nume- 
rosi. Il  maggior  numero  di  essi  vive  nella  Transilvania,  ove 
godono  dell'intera  libertà  di  coscienza  e  dell'esercizio  pub- 
blico del  loro  culto.  Se  ne  trovano  pure,  ma  in  minor  nu- 
mero, in  Prussia,  nella  monarchia  Prussiana,  in  Olanda  ed 
in  Inghilterra. 
B.  Trinitari!.  Questi  Cristiani  trovano  sui  libri  del  Testamen- 
to-Nuovo il  dogma  dell'eterna  divinità  di  Gesù  Cristo  e 
dello  Spirito  Santo,  e  riconoscono  il  dogma  della  trinità. 
Possono  essere  divisi  in  tre  classi  principali,  cioè  Protestan- 
ti, anglicani,  e  le  diverse  sette  di  mistici  e  di  entusiastici 
che  sorsero  nel  seno  del  Protestantismo. 

i.°  Protestanti.  Questi  Cristiani  sono  cosi  chiamati  per- 
chè nella  Dieta  dell'impero  tenuta  a  Spira  nel  \Ò2gi 
principi  e  gli  Stati  attaccati  alle  opinioni  degl'innova- 
tori protestarono  contro  ogni  legge  che  proibisse  delle 
innovazioni  iu  fatto  di  religione.  I  Protestanti  adottano 
la  Bibbia  come  opera  divina,  rigettando  però  come  apo- 
crife diverse  parti  dichiarate  canoniche  dal  Concilio  di 
Trento;  raccomandano  la  lettura  e  lo  studio  dei  libri 
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sacri,  di  cui  fecero  fare  gran  numero  di  traduzioni  in 
tutle  le  lingue;  peraltro  niuna  di  queste  traduzioni  è 
considerata  come  autentica,  ed  il  solo  testo  originale  fa 
per  essi  autorità.  Credono  che  Dio  abbia  dato  all'uo- 
mo due  gran  lumi,  indipendentemente  dalla  rivelazio- 
ne :  la  sana  ragione  per  intendere  la  sua  parola,  e  la 
coscienza  per  essergli  guida  nelle  sue  azioni.  Rigettano 
ogni  autorità  umana  in  fatto  di  religione,  persino  quel- 
la dei  Concilii  ;  essi  adottano  peraltro,  non  come  legge, 
ma  come  conformi  alla  Bibbia  ,  i  canoni  de'  quattro 
primi  Concilii  ecumenici,  e  la  frase  che  esprime  l'enun- 
ciato della  processione  dello  Spinto  Santo  e  del  Figlio; 
per  conseguenza  il  loro  Credo  è  affatto  conforme  a 
quello  dei  Cattolici.  Essi  riconoscono  due  sacramenti 
soltanto:  il  battesimo  che  amministrano  per  infusione, 
e  l'eucaristia  o  la  santa  cena;  fanno  la  comunione  sotto 
le  due  specie;  rifiutano  la  transustanziazione,  e  per 
conseguenza  il  sacrificio  della  messa;  non  ammettono 
la  legittimità  dei  voti  monastici,  la  santità  del  celibato, 
l'indissolubilità  del  matrimonio, il  merito  attribuito  alle 
buone  opere  dalla  Chiesa  Cattolica,  e  per  conseguenza 
neppur  le  indulgenze  ;  riprovano  anche  l'invocazione 
dei  santi  ed  il  culto  delle  immagini,  la  confessione  au- 
ricolare, la  differenza  tra  i  peccati  veniali  ed  i  mortali, 
la  remissione  dei  peccati  per  autorità  umana,  l'estrema 
unzione,  il  purgatorio,  e  l'autorità  spirituale  del  sovra- 
no Pontefice  e  della  Chiesa.  Presso  i  Protestanti  l'ordi- 
nazione ecclesiastica  è  solo  una  cerimonia  religiosa,  per 
la  quale  i  candidati  sono  riconosciuti  dai  loro  confra- 
telli come  capaci  di  esercitare  il  santo  ministero;  i  loro 
ecclesiastici  non  sono  che  ministri  del  culto,  e  dipen- 
denti dal  principe  che  li  ha  nominati,  e  dai  comuni  nei 
quali  esercitano  le  loro  funzioni:  altra  autorità  non 
hanno,  che  quella  che  tengono  dalle  leggi  del  paese  in 
cui  vivono.  La  confermazione,  la  confessione  e  la  bene- 
dizione nuziale  non  sono,  secondo  i  Protestanti,  che  ce- 
rimonie religiose  istituite  dagli  uomini  ,  e  dalle  quali 
ognuno  può  esentarsi.  Essi  le  conservarono,  cambian- 
done l'oggetto  e  lo  scopo;  ma  soppressero  interamente 
l'estrema  unzione. 

I  Protestanti  si  dividono  in  Luterani  ed  in  Zuinglia* 
ni  o  Calvinisti. 
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I  Luterani  vengono  cosi  detti  da  Martino  Lute- 
ro, monaco  di  Wittemberg,  che  cominciò  lo  scisma 
nel  1 5 1 7;  essi  preferiscono  però  il  nome  di  Evan- 
gelici o  Aderenti  della  Confessione  d'Augsbur- 
go,  nome  officiale  che  viene  loro  dato  in  Germa- 
nia ed  in  Francia.  Questa  appellazione  deriva  dalla 
celebre  Confessione  d'Augsburgo  fatta  da  Filippo 
Melanchthon,  e  presentata  nel  i55o  all'imperatore 
Carlo  V.  alla  dieta  di  Augsburgo  dai  principi  e  da- 
gli Stati  che  avevano  adottate  le  opinioni  di  Lutero. 

I  Luterani  si  distinguono  dagli  altri  Protestanti 
pel  modo  mistico  nel  quale  si  esprimono  rispetto 
alla  presenza  reale  nel  sacramento  dell'eucaristia. 
E  quantunque  non  riconoscano  la  transustanzia- 
zione, ammettono  la  presenza  reale,  e  dicono  die 
i  fedeli  mangiano  il  vero  corpo  e  bevono  il  vero 
sangue  di  Gesù  Cristo  mangiando  il  pane  e  be- 
vendo il  vino  in,  cum  e  sub  pane  et  vino;  di  modo 
che  questo  pane  e  questo  vino,  quantunque  sieno 
consacrali,  conservano  la  loro  natura  se  non  sono 
distribuiti  ai  fedeli,  e  non  devono  in  nessuna  cir- 
costanza essere  adorati.  Nella  comunione  essi  usa- 
no il  pane  azimo,  come  la  Chiesa  Latina.  Negano  il 
culto  delle  immagini,  ma  soffrono  che  le  loro  chie- 
se ne  sieno  ornate,  in  commemorazione  dei  fatti 
che  ricordano.  I  Luterani  non  condannano  assolu- 
tamente la  gerarchia,  ma  non  la  considerano  isti* 
tuzione  divina;  ed  i  loro  prelati,  nei  paesi  ove  ne 
hanno,  sono  sottomessi  al  principe,  che  ha  sempre 
la  supremazia  spirituale.  In  Isvezia  i  Luterani  han- 
no arcivescovi  e  vescovi  che  formano  uno  dei  quat- 
tro ordini  dello  Stato,  coi  quali  il  re  divide  l'eser- 
cizio del  potere  legislativo-  In  Danimarca,  in  Nor- 
vegia ed  in  Irlanda  si  trovano  le  stesse  dignità  ec- 
clesiastiche, ma  senza  nessuna  prerogativa  che  dia 
loro  un'influenza  politica. 

II  Luteranismo  è  dominante  nelle  monarchie  Prus- 
siana, Danese  eNorvegio-Svedese,  nei  regni  di  An- 
nover,  di  Sassonia  e  di  Wùrtemberg,  ed  in  altri 
Stati  della  confederazione  Germanica ,  nelle  prc- 
vincie  Baltiche  dell'impero  Russo;  annovera  pure 
molti  seguaci  nei  paesi  Ungheresi  ed  in  altre  prò- 


vincie  dell'impero  d'Austria,  ed  anche  in  parecchi 
Stati  della  confederazione  Anglo-Americana,  e  nel- 
le colonie  Danesi  e  Svedesi. 

Zuingliani,  così  detti  da  Zuinglio,  pastore  a 
Zurigo,  contemporaneo  di  Lutero,  il  quale  comin- 
ciò lo  scisma  nella  Svizzera,  sono  anche  chiamati 
Calvinisti  dal  nome  di  Calvino  di  Noyon ,  che 
sparse  le  stesse  opinioni  a  Ginevra  ed  in  Francia. 
I  Calvinisti  preferiscono  il  nome  di  Riformati.  An- 
ticamente in  Francia  si  chiamavano  Ugonotti. 

I  Calvinisti  rigettano  interamente  la  presenza  rea- 
le, e  pretendono  che  il  pane  ed  il  vino  significhino 
soltanto  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore.  Nella 
comunione  usano  il  pane  levato.  Sostengono  che, 
quantunque  Gesù  Cristo  sia  venuto  a  salvare  il  ge- 
nere umano,  un  piccolo  numero  di  uomini  soltanto 
furono  eletti  ab  eterno  e  predestinati  al  salvamento. 
I  Calvinisti  esigono  nel  culto  una  semplicità  stra- 
ordinaria ,  e  rigettano  V  uso  d'  avere  il  crocefisso , 
immagini  e  lumi ,  che  vengono  tollerati  dai  Lute- 
rani come  solo  ornamento.  Il  loro  regime  ecclesia- 
stico è  affatto  repubblicano. 

Quasi  tutto  l'attuale  regno  d'Olanda,  ossia  dei 
Paesi-Bassi  propriamente  detto,  i  cantoni  Svizzeri 
di  Berna,  di  Zurigo,  di  Basilea,  di  Ginevra;  il  du- 
cato di  Nassau,  i  principati  di  Anhalt,  di  Lippe, 
la  Assia  Elettorale;  i  dipartimenti  del  Gard,  del- 
l'Ardeche,  della  Dróme,  del  Lot-et-Garonne  ec.  ec. 
in  Francia;  l'Ungheria,  la  Transilvania,  i  Confini 
Militari  ec.  nell'impero  d'Austria;  la  confederazio- 
ne Anglo-Americana;  le  colonie  Inglesi  ed  Olande- 
si, sono  i  paesi  ne'  quali  i  Calvinisti  sono  più  nu- 
merosi. Molti  pure  ne  conta  la  monarchia  Prussia- 
na. Aggiugneremo  a  maggiore  dilucidazione,  che, 
secondo  calcoli  approssimativi,  i  Calvinisti  formano 
il  quarto  circa  della  popolazione  attuale  degli  Stati- 
Uniti  d'America. 

Nell'Olanda  e  neirHolstein  una  setta  particolare 
di  Riformati  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  A r mi- 
ni ani  o  Rimostranti. 

In  Iscozia  ed  in  Inghilterra,  nelle  colonie  Inglesi 
e  nella  confederazione  Anglo-Americana  i  Calvi- 
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nisti  sono  divisi  in  due  classi.  Presbiteriani  sono 
detti  quelli  che  sono  retti,  per  le  cose  ecclesiasti- 
che, da  una  specie  di  potere  aristocratico  residente 
nei  Sinodi;  ed  Indipendenti  o  Congregazionalisti 
quelli  che  non  riconoscono  questo  potere,  e  tra  i 
quali  ogni  comunità  esercita  da  sé  il  potere  eccle- 
siastico. I  Presbiteriani  ed  i  Congregazionalisti  sono 
chiamati  in  Inghilterra  Non  Conformisti,  in  quau- 
to  che  non  riconoscono  l'episcopato  ammesso  nel- 
1'  alla  Chiesa  Anglicana  ;  ma  in  Iscozia  non  solo 
formano  la  Chiesa  dominante ,  ma  sino  quella  cui 
appartiene  la  grande  maggiorità  degli  abitanti.  An- 
ticamente si  chiamavano  Puritani  tutti  quelli  che 
nel  i565  rigettarono  la  liturgia  anglicana  per  ista- 
bilire  un  culto  più  puro.  La  Chiesa  Presbiteriana 
degli  Stati-Uniti,  la  quale  nel  1828  non  contava 
jneuo  di  1968  chiese  amministrate  da  1285  pastori, 
è  la  setta  calvinistica  che  si  avvicina  maggiormente 
agli  antichi  Puritani. 

I  Luterani  si  sono  ravvicinati,  dopo  la  metà  del 
secolo  decimottavo,  all'opinione  dei  Calvinisti  sulla 
presenza  reale  nella  santa  cena  ,  e  questi  hanno 
modilìcato  il  loro  dogma  sulla  predestinazione;  co- 
sicché non  esiste  più  quasi  nessuna  differenza  tra 
le  due  religioni,  e  gli  aderenti  dell'una  seguono  il 
culto  dell'altra,  quando  non  abbiano  chiesa  parti- 
colare. Essi  si  avvicinano  persino  indistintamente 
alla  santa  cena ,  celebrata  da  ministri  dell'  una  o 
dell'altra  comunione,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  non 
usano  in  questa  solennità  che  le  parole  stesse  del- 
l'istituzione, pronunciate  da  Gesù  Cristo,  senza 
aggiungere  nessun  commento.  La  diversità  del- 
l'amministrazione ecclesiastica  è  stata  la  cagione 
principale  che  impedì  sino  a  questi  ultimi  anni  la 
riunione  dei  due  partiti,  essendo  questa  repubbli- 
cana presso  gli  uni,  e  monarchica  presso  gli  altri. 

II  nostro  secolo  vide  pur  cominciare  nel  181-5  ^a 
unione  delle  due  Chiese  Luteraua  e  Calvinistica, 
nei  ducato  di  Nassau  ,  in  una  sola ,  detta  Chiesa 
Evangelica.  Quest'annodamento  ebbe  poi  luogo 
a  Parigi,  a  Francfort  sul  Meno,  in  quasi  tutta  la  mo- 
narchia Prussiana,  in  una  gran  parte  del  regno  di 
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Baviera  ,  nel  granducato  dì  Badcn,  nell'Assia  Elet- 
torale, nel  ducato  di  Anhalt-Bernebourg,  nel  prin- 
cipato di  Waldeck,  ed  in  altre  parti  della  Germa- 
nia. E  assai  probabile  che  i  Calvinisti  e  i  Luterani 
degli  altri  paesi  dell'Europa  e  dell'  altre  parti  del 
Mondo  si  riuniranno  pur  essi,  e  che  fra  pochi  anni 
queste  due  Chiese  ne  formeranno  una  sola  in  tutto 
il  Globo. 
3.°  Anglicani.  Questi  Cristiani,  che  si  chiamano  anche 
Episcopali,  formano  l'alta  Chiesa   stabilita  in  Inghil- 
terra dal  regno  di  Elisabetta  in  poi.  Y'è  chi  disse  nel 
Parlamento  che  la  Chiesa  Anglicana  ha  39  articoli  cal- 
vinistici, una  liturgia  papista,  ed  un  clero  arminiano. 
Un  dotto  assai  distinto ,  osservando  non  essere  ancora 
deciso  se  la  detta  Chiesa  sia  Calvinistica  o  Arminiana  , 
.dice  che  quando  essa  si  separò  dalla  Chiesa  Cattolica  ne 
conservò  la  gerarchia,  la  disciplina,  la  lingua,  il  vesti- 
mento, e  le  forme  liturgiche.  Le  preghiere  più  belle  del 
culto  cattolico  si  trovano  nel  Common  prayers  Book. 
Questo  contiene  il  nostro  calendario  ecclesiastico,  la  li- 
sta dei  santi,  le  feste,  le  Rogazioni,  l'Avvento,  le  Ceneri, 
i  giorni  d'astinenza,  la  quaresima.  La  Chiesa  Anglicana 

pre- 


ne°li  Stati-Uniti  di  America  differisce  molto  dalla 


cedente:  essa  ha  ridotti  a  io  i  5g  articoli,  ed  ha  riget- 
tato il  simbolo  Atanasiano.  Pare  che  l'Arminianismo  sia 
la  dottrina  dominante. 

Gli  i^nglicani  formano  la  massa  principale  della  po- 
polazione dell'Inghilterra,  ed  una  parte  considerevole 
di  quella  dell'Irlanda  e  degli  Stati-Uniti;  nelle  Posses- 
sioni Inglesi  fuori  dell'Europa  sono  quasi  dappertutto  i 
più  numerosi  tra  i  Cristiani  che  vi  sono  stabiliti. 

In  Inghilterra  si  chiamano  Dissenters,  o  Non  Confor- 
misti,  tutti  quelli  che  non  appartengono  alla  Chiesa 
Anglicana,  sieno  pur  Protestanti,  Cattolici,  Quaccheri  o 
Ebrei;  ma  talvolta  il  senso  di  questa  parola  viene  ristret- 
to soltanto  a  que'  Protestanti  che  non  riconoscono  l'epi- 
scopato. 
3.Q  Mistici  ed  Entusiasti  .  Pviuniamo  sotto  queste  denomi- 
nazioni diverse  sette  che  si  formarono  tra  i  Protestanti 
e  tra  gli  Anglicani.  Il  loro  numero  è  molto  grande.  Ci 
limiteremo  a  classificare  le  sette  seguenti,  che  possono 
esser  considerate  come  le  principali,  poiché  offrono  i 
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partiti  più  numerosi,  ed  annoverano  proseliti  sparsi  in 
maggior  numero  di  paesi. 

A.  I  Congreg  azionai  isti  considerano  ogni  congregazione 
come  parte  della  Chiesa  visibile  e  militante.  Ogni  Chiesa  è  per 
loro  un  corpo  organizzato,  e  tornito  di  quanto  occorre  per 
arrivare  al  suo  scopo  religioso,  senza  esser  soggetta  ad  al- 
cun'altra.  I  loro  dogmi  sono  quasi  identici  a  quelli  della 
Chiesa  Presbiteriana  della  Scozia,  dove  questi  settarii  sono 
numerosissimi,  e  di  quella  degli  Stati-I  niti  d'America,  ove  se 
ne  trova  anche  un  gran  numero,  soprattutto  nel  New-Ham- 
pshire, nel  Vermont,  nel  IWassachussett  e  nel  Connecticut. 

Per  esser  Congregazionah'sta  occorre:  la  fede  in  Gesù  Cri- 
sto; il  pentimento  del  peccato;  riconoscere  la  trinità,  la  pre- 
destinazione, la  depravazione  originale  ,  la  redenzione  parti- 
colare, la  perseveranza  finale.  1  Congregazionalismi  differisco- 
no pochissimo  à*$ Indipendenti. 

B  Gli  A  vini ìli art  i  o  Rimostranti,  così  detti  da  Arminio  o 
Harmsen,  e  da  una  rimostranza  che  presentarono  nel  1609 
agli  Stati  d'Olanda.  Calvino  aveva  insegnato  che  sin  dalla 
eternità  Dio  ha  predestinato  gli  uomini,  chi  al  salvamento  e 
chi  alla  dannazione  eterna,  con  decreto  assoluto  indipenden- 
te dalle  loro  opere.  Arminio  combatté  questa  dottrina,  e  tro- 
vò gran  numero  di  partigiani.  Ora  1  Arminianismo  è  assai 
sparso  in  molle  sette  Protestanti,  ma  conta  pochi  proseliti 
formanti  Chiese  indipendenti.  Il  maggior  numero  degli  Armi- 
niani  si  trova  nell'attuale  regno  di  Olanda  ed  in  quello  d'In- 
ghilterra. 

C.  I  Meri  non  iti ,  che  si  chiamano  da  sé  stessi  Battisti,  sono 
sòrti  dai  troppo  celebri  Anabattisti,  di  cui  rinegano  i  delitti 
e  sino  il  nome.  Questi  settarii,  ora  pacifici,  probi  ed  industriosi, 
dati  al  commercio  ed  all'  agricoltura,  affettano  una  gran  sem- 
plicità di  costumi.  Non  riconoscono  nessuna  persona,  nessu- 
na autorità  per  giudice  in  fatto  di  dottrina:  al  giorno  d'oggi 
non  hanno  neppure  confessione  di  fede,  e  si  contentano  della 
Bibbia,  che  ognuno  spiega  a  suo  talento.  Indifferenti  in  fatto 
di  disputazioni  religiose,  differiscono  tra  loro  su  molti  punti, 
e  vanno  soltanto  d'accordo  su  di  alcuni;  come,  per  esempio, 
battezzare  solo  in  età  matura,  non  giurare,  e  biasimare  l'uso 
dell'armi.  Sotto  il  rapporto  del  costumi  e  della  disciplina  questi 
settarii  hanno  molta  affinità  coi  Quaccheri  e  coi  Fratelli  Moravi. 
I  paesi  ove  sono  più  numerosi  sono  gli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica, il  Regno- Unito,  quello  di  Olanda,  le  provincie  meri- 
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dionali  dell'impero  Russo,  ed  i  governi  di  Danzica  e  di  Ma- 
rienwerder  nella  monarchia  Prussiana.  Si  calcola  generalmen- 
te che  i  Mennoniti  formino  oggidì  da  circa  due  dodicesimi 
della  popolazione  totale  della  confederazione  Anglo-Ameri- 
cana ;  il  Maine,  il  Rhodeisland,  la  Virginia,  le  due  Caroline, 
la  Georgia,  l'Alabama,  il  Mississipì,  il  Tennessee,  il  Kentucky, 
l'Indiana  e  l' Illinois  sono  gli  Stati  ove  si  trovano  in  maggior 
numero. 
D.  I  Quaker s  (Quaccheri),  detti  anche  Trembleurs  (Treman- 
ti) da  alcuni  autori,  chiamatisi  fra  sé  Amici.  Giorgio  Fox,  cal- 
zolaio di  Leicester,  fu  il  loro  fondatore  nel  1647.  Essi  ricono- 
scono un  Dio  in  tre  persone,  e  per  conseguenza  la  divinità 
del  Verbo.  La  caduta  del  primo  uomo ,  la  promessa  del  Re- 
dentore, la  salute  col  mezzo  di  Gesù  Cristo  entrano  nella  loro 
credenza .  Rigettano  la  dottrina  di  elezione  e  di  riprovazio- 
ne senza  previsione  de'  meriti. 

I  Quaccheri  non  ammettono  né  tipo,  né  rito,  né  sacramen- 
ti, nemmeno  il  battesimo  e  la  cena.  Non  condannano  il  batte- 
simo d'acqua,  quantunque  lo  credano  superfluo.  Quattro 
massime  fondamentali  sono  la  base  del  Quaccherismo:  i.°  La 
autorità  civile  non  può  esercitare  niun  diritto  sulla  credenza 
religiosa.  i.°  I  giuramenti  esatti  dall'autorità  civile  sono  illeci- 
ti. 5.°  La  guerra  è  illecita:  in  conseguenza  di  questa  massima 
oppongono  alla  violenza  la  sola  rassegnazione;  la  loro  difesa 
non  ghigne  mai  allo  spargimento  del  sangue,  né  al  pericolo 
della  vita  d'un  nemico;  essi  amano  meglio  di  lasciarsi  uccide- 
re. 4-°  Uno  stabilimento  per  pagare  il  clero  sembra  loro  il- 
lecito; e  per  conseguenza  ricusano  di  pagare  le  decime,  per- 
chè sono  destinate  al  mantenimento  di  un  corpo  sacerdotale; 
ma  i  percettori,  che  vanno  nelle  loro  case,  prendono  1'  equi- 
valente senza  trovare  nessuna  opposizione.  I  loro  vestimenti, 
le  loro  case,  i  loro  mobili  presentano  quanto  esige  la  decen- 
za, il  bisogno  e  l'utile;  ma  nessuna  cosa  superflua.  I  Quac- 
cheri condannano  i  giuochi  scenici,  quelli  di  azzardo,  le 
carte,  i  lotti, i  discorsi  vani,  le  letture  futili ,  il  canto,  il  ballo, 
e  bandiscono  dal  loro  parlare  le  voci  azzardo,  caso,  destino 
e  fortuna,  come  insultanti  la  Providenza.  Nel  discorso  danno 
del  tu  ad  ogni  persona.  :    ■ 

Questi  tranquilli  settarii,  assai  dedicati  al  commercio  e  ge- 
neralmente ricchi,  sono  sparsi  nel  Regno-Unito,  ma  special- 
mente in  Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  d'America,  massime 
nella  Pensilvania,  nel  Rhodeisland,  nella  Nuova-York,  ne! 


Maryland,  nella  Virginia,  nelle  Due  Caroline,  nella  Georgia 
e  nell'Ohio. 
E.  1  Fratelli  Moravi  o  Herrnìiulers.  La  prima  deno- 
minazione richiama  la  setta  dei  Fratelli  di  Boemia  e  di  Mo- 
ravia, dai  quali  discendono;  e  la  seconda,  lo  stabilimento 
che  fondarono  nel  1^1  a  Herrnhut,  vicino  a  Berthelsdoi  f, 
lìdi'  Alta-Lusazia,  appartenente  al  conte  di  Zinzendorf,  che 
si  dichiarò  loro  protettore.  Egli  diede  al  loro  sistema  una 
nuova  forma  mescolandovi  il  Pietismo,  e  divenne  poi  il  loro 
vescovo  o  capo.  Questi  settari]  credono  di  arrivare  alla  per- 
fezione mediante  un  lume  interno  ed  una  comunicazione  più 
intima  con  Dio.  Ne'  loro  discorsi  e  nella  loro  liturgia  usano 
termini  mistici,  ed  affettano  una  specie  di  Sentimentalismo 
religioso.  Essi  ammettono  la  corruzione  originale  dell'uomo 
per  causa  del  fallo  di  Adamo,  e  la  giustificazione  col  mezzo 
del  sacrificio  espiatorio  di  Gesù  Cristo;  l'eternità  delle  pe- 
ne, e  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  governo  de' loro  antichi 
padri,  o  capi  ecclesiastici,  si  estende  a  molte  transazioni  del- 
la vita  civile,  come  sono  i  malrimonii  ,  gli  acquisti  d'immo- 
bili, ed  altri  atti  clic  non  possono  essere  conchiusi  senza  il 
loro  consenso.  Il  litigio  ù  proibito.  Essi  formano  una  specie 
di  repubblica,  nella  quale  gl'interessi  individuali  sono  sem- 
pre dipendenti  dall'interesse  generale.  Mettono  una  cura 
particolare  nell'educazione  fisica  e  morale  de'  loro  figli.  Per 
agevolare  la  conversione  stabilirono  tre  tropi,  ovvero  classi: 
quello  della  Chiesa  Morava,  quello  della  Chiesa  Luterana, 
e  quello  della  Chiesa  Riformala. 

I  Fratelli  Moravi,  chiamati  anche  i  Quaccheri  della  Ger- 
mania a  cagione  della  loro  analogia  coi  Quaccheri,  sono  mol- 
to spaisi.  Essi  hanno  stabilimenti  a  Neuwied,  Barby,  Neu- 
dittcndorf  ec.  in  Germania;  a  Christiansfield  nella  Danimar- 
ca; a  JNeufchatel,  a  Basilea  ce.  nella  Svizzera;  a  Zeyst,  nei 
contorni  d'Utrecht,  nel  regno  di  Olanda;  a  Tytherton  ec.  in 
Inghilterra;  a  Strasbourg  ec  in  Francia;  a  Sarepta  ec.  in 
Russia;  a  Tranquebar  nell'India,  e  nell'Africa  Danese;  nella 
colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  nel  paese  degli  Ot- 
tentotti nell'Africa  Meridionale;  a  San  Tommaso,  Santa - 
Crux  e  San  Giovanni  nelle  Antille  Danesi;  alla  Giamaica 
ec.  nelle  Antille  Inglesi;  a  Nain  ec.  nel  Labrador;  a  Neu- 
herrnhut,  Lichtenfels  ec.  nella  Groelandia;  a  Bethleem  e 
Nazareth  ec.  nella  Pensilvania;  a  Bethabara  e  a  Salem  nella 
Carolina  Meridionale,  negli  Stati-Uniti  d'America,  ec.  ec.  Il 
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loro  capo-luogo  generale  è  Herrnhut,  piccola  città  del  regno 
di  Sassonia,  ove  ha  sede  il  collegio  direttore,  composto  di 
tredici  membri  eletti  dal  Sinodo. 

I  missionari  de' Fratelli  Moravi,  come  quelli  dei  Cattolici, 
hanno  ottenuto  sino  ad  ora  maggior  successo  che  non  al- 
cun'altra  società  cristiana  nel  predicare  il  Vangelo  ai  popoli 
indigeni  delle  diverse  parti  del  Mondo. 
F.  Gli  Sw  edenb  or  giani ,  cosi  detti  da  Swedenborg  loro 
fondatore,  membro  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Stok- 
holm,  e  distinto  mineralogista.  Swedenborg,  passando  dallo 
studio  del  mondo  materiale  a  quello  del  mondo  intellettua- 
le,  divenne  teosofo,  e  si  attribuì  una  comunicazione  fre- 
quente ed  immediata  cogli  enti  spirituali,  e  rivelazioni  senza 
numero  intorno  al  culto  della  Divinità,  al  senso  della  Scrit- 
tura, allo  stato  degli  uomini  dopo  la  loro  morte,  al  cielo,  al- 
l'inferno, agli  altri  mondi,  ed  ai  loro  abitanti.  I  tre  articoli 
fondamentali  della  sua  dottrina  sono  :  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  la  santità  della  Scrittura,  la  vita  che  è  carità.  Qual- 
unque sieno  gli  errori  ai  quali  l'uomo  si  è  dato  in  balia,  se 
evita  il  male  e  fa  il  bene,  non  per  motivi  d'interesse,  di  am- 
bizione o  di  vanità,  ma  per  odio  del  male  ed  amore  del  bene, 
potrà  essere  rigenerato,  salvato,  ed  arrivare  alla  luce.  Swe- 
denborg dà,  per  dir  così,  una  statistica  particolarizzata  del 
cielo,  dell'inferno  e  dei  pianeti,  di  cui  descrive  gli  abitatori 
ed  i  costumi.  Le  sue  visioni  sono  un  fenomeno  assai  strano: 
si  dice  che  le  abbia  spacciate  di  buona  fede,  non  diffidando 
delle  illusioni  de'  suoi  sensi. 

Quantunque  il  Swedenborgismo  sia  sórto  nella  Svezia,  pu- 
re vi  si  annovera  pochissimi  seguaci,  la  maggior  parte  sparsi 
pel  Gothland.  Ve  ne  sono  pure  in  Olanda,  ed  in  Isvizzera 
neli'Appenzell  ed  a  S.  Gallo.  Ma  l'Inghilterra  è  il  paese  che  ne 
contiene  il  maggior  numero.  Londra,  Bristol,  Birmingham, 
Derby,  Hull,  Boston  e  Manchester  sono  le  città  ove  trovansi 
più  numerosi.  Quest'ultima  è,  per  così  dire,  la  metropoli 
della  setta.  Gli  Swedenborgisti  hanno  tempii  a  Filadelfia,  a 
Baltimore,  a  New- York  ec,  negli  Stati-Uniti,  ed  hanno  cap- 
pelle nell'India  e  nell'Africa  Meridionale.  La  loro  persuasio- 
ne, che  esista  nell'interno  dell'Africa  la  Chiesa  della  Nuova- 
Gerusalemme  già  organizzata,  li  ha  indotti  a  mandare  molte 
missioni  in  quella  parte  del  Mondo,  ed  a  contribuire  moltis- 
simo allo  stabilimento  della  colonia  di  Sierra -Leone.  Car- 
lo Xlli.  re  di  Svezia,  prima  di  salire  al  trono 7  ed  i  celebri 


viaggiatori  Spannanti  e  Nordenskiold  erano  Svredennorgisti. 
Per  diffondere  la  loro  dottrina  essi  pubblicarono  già  selle 
giornali,  ed  ora  continuano  a  dare  alla  luce  quello  che  si 
pubblica  a  Londra  sotto  il  titolo  di  Nuova-Gerusalemme. 
G.  I  Metodisti.  Questa  setta  ebbe  sua  culla  all'Università 
di  Oxford,  ove  sorse  tra  alcuni  studenti  circa  il  i^So.  John 
Wesley  ne  fu  il  fondatore.  Furono  chiamati  Melodisti  per 
ischerno  a  cagione  della  regolarità  e  della  severità  che  affet- 
tavano ne' loro  costumi  e  nelle  pratiche  di  devozione.  Gio- 
vanni Wesley  ed  il  suo  fratello  Carlo  si  associarono  nel  ifiS 
Giorgio  Whiteficld.  I  Metodisti  insistono  sulla  depravazione 
della  natura  umana  per  causa  del  peccato  di  Adamo,  sulla 
redenzione  col  mezzo  di  Gesù  Cristo,  sulla  purificazione  e 
sulla  salute  col  mezzo  della  fede;  con  questa  differenza,  che 
Whitefield  crede  le  opere  meno  importanti,  se  non  altro, 
come  prove  di  fede  ,  mentre  Wesley  le  crede  indispensabili. 
Wesley  proibì  a'  suoi  seguaci  le  carie,  i  teatri,  i  balli,  le  cor- 
se de'  cavalli,  i  manichini,  le  trine,  i  liquori  spiritosi  ed 
il  tabacco.  J  Metodisti  furono  gran  promotori  delle  scuole 
della  domenica,  ed  il  loro  zelo  contribuì  moltissimo  a  rifor- 
mare i  costumi.  Sarà  sempre  degno  d'elogio  il  cambiamento 
che  operarono  tra  i  carbonai  di  Bristol,  i  lavoratori  delle  mi- 
niere della  Cornovaglia  e  d:  altri  paesi.  Il  Metodismo  è  di- 
viso in  due  rami:  gli  aderenti  di  Whitefield  ammett*  «io  la 
predestinazione,  come  i  Calvinisti  rigorosi;  quelli  di  >Ves- 
ley  hanno  adottato  i  principii  degli  Arminiani:  questi  ultimi 
sono  molto  più  numerosi. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimottavo  i  Metodisti  si  allon- 
tanarono dalla  Chiesa  Anglicana,  alla  quale  pretendevano 
prima  di  essere  uniti.  Essi  fanno  rapidi  progressi  nel  Regno- 
Unito,  e  maggiori  ancora  nella  confederazione  Anglo-Ameri- 
cana, dove  calcolasi  ch'essi  formino  oggigiorno  due  dodi- 
cesimi della  popolazione;  gli  Stati  del  Centro  e  quelli  del 
Mezzodì  ne  hanno  il  maggior  numero.  I  Metodisti  posseggo- 
no floridi  stabilimenti  nelle  Indie,  massime  a  Calcutta  e  nel- 
r  isola  di  Ceylan ,  nell'estremità  quasi  dell'Oceania,  cioè 
nell'arcipelago  di  Sandwich.  I  Metodisti  furono  i  primi  tra  i 
Protestanti  che  abbiano  introdotto  l'usanza  di  predicare  nei 
crocicchii  delle  strade  e  nei  campi.  Oltre  i  predicatori  a  po- 
sto stabile,  hanno  molti  predicatori  ambulanti;  il  loro  udi- 
torio è  talvolta  composto  di  parecchie  migliaja  di  persone. 
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$..  5.°  ISLAMISMO  ossia  MAOMETTISMO. 


Questa  religione,  così  detta  dalla  voce  araba  islam  che  signifi- 
ca sommessione  a  Dio,  ebbe  per  fondatore  il  famoso  Maometto,  e 
sorse  nell'Arabia  circa  l'anno  611  dell'era  volgare.  Siccome  in 
quel  tempo  il  Giudaismo  ed  il  Cristianesimo  avevano  fatti  grandi 
progressi  tra  gli  Arabi,  e  d'altronde  la  tribù  alla  quale  apparte- 
neva Maometto  si  vantava  di  discendere  da  Ismaele  e  da  Abramo; 
così  Maometto  credette  opportuno  di  adottare  una  parte  della  cre- 
denza degli  Ebrei  e  di  quella  dei  Cristiani.  Ammettendo  i  libri  del- 
l'Antico e  del  INuovo-Testamento,  riconobbe  Mosè  e  Gesù  Cristo 
come  inviati  da  Dio  ;  soltanto  egli  suppose  che  la  loro  dottrina 
s'era  venuta  alterando  col  tempo,  e  che  Dio  avea  riservato  a  lui 
solo  il  dono  di  far  rifiorire  il  suo  vero  culto  sulla  terra. 

I  principali  precetti  dell'Islamismo  sono:  i.°  la  purificazione; 
2.°  la  preghiera;  3.°  il  digiuno  del  mese  di  ramazan,  nel  quale 
l' uomo  deve  astenersi  da  ogni  alimento  durante  il  giorno  che  è  se- 
guito dalla  festa  del  beyram,  nella  quale  è  permesso  ai  fedeli  il 
compensare  le  astinenze  precedenti;  4><?  l'elemosina  legale,  la  qua- 
le, distinta  dalla  carità  raccomandata  in  ogni  istante,  consiste  nel 
dare  ogni  anno  ai  poveri  la  quarantesima  parte  dei  beni  mobili  ; 
5.°  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  che  ogni  Musulmano  libero  e  di 
buona  salute  è  obbligato  di  fare  almeno  una  volta  nella  sua  vita. 

La  preghiera  si  fa  cinque  volte  al  giorno  ;  ma  ad  ognuno  è  le- 
cito di  farla  in  casa,  od  in  qualunque  luogo  ov' egli  si  trovi.  La 
preghiera  solenne  del  venerdì  soltanto  deve  esser  fatta  nella  mo- 
schea ed  in  comune.  Il  venerdì  è  presso  i  Musulmani  giorno  con- 
sacrato a  Dio;  e  per  questo  lo  chiamano  gemaat,  da  una  voce  ara- 
ba che  significa  assemblea.  In  questo  giorno  all'  ora  dell'  uffizio 
ogni  fedele  deve  recarsi  alla  moschea  ;  ma  il  resto  del  tempo  sono 
liberi  di  lavorare  e  di  attendere  alle  cose  loro.  I  Musulmani  han- 
no due  sole  feste  che  esigono  un  riposo  assoluto;  e  sono:  la  festa 
della  fine  del  digiuno  del  ramazan,  e  quella  in  cui  usano  di  offrire 
un  sagriflcio  a  Dio. 

I  Musulmani  usano  la  circoncisione,  come  gli  antichi  Arabi,  e 
ad  imitazione  d' Ismaele  figlio  di  Abramo.  Essi  hanno  anche  adot- 
tata la  distinzione  stabilita  da  Mosè  tra  gli  animali  mondi  e  gl'im- 
mondi. Credono  ancora  agli  angeli  buoni  e  malvagi,  pensando  che 
mentre  gli  spiriti  maligni  ci  perseguitano  senza  posa  per  farci  com- 
mettere il  male,  gli  angeli  buoni  sono  incaricati  da  Dio  di  soste- 
nerci e  guidarci  in  questa  vita  di  prove.  E  sono  persuasi  dell'  im- 
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mortalità  dell'anima  e  del  giudizio  universale,  in  cui  ognuno  sarà 
trattato  secondo  le  sue  opere. 

L'Islamismo  proibisce  l'uso  del  vino  e  d'ogni  sorta  di  liquori 
che  possano  ubbriacare.  D'altra  parte  permette  di  sposare  quattro 
mogli  in  una  volta  ,  e  lascia  in  balia  di  ognuno  le  schiave  che  si 
trova  avere.  I  Musulmani,  in  conseguenza  dell'ardore  eccitato  dal 
clima,  fanno  consistere  la  felicità  suprema  nei  piaceri  de' sensi. 
Eglino  credouo  che  gli  eletti  sieno  nel  cielo  tra  freschi  boschetti, 
in  riva  a  limpidi  ruscelli  ed  a  fontane  d'acque  zampillanti.  Ivi  so- 
no vaghe  donzelle,  dette  Jluris  a  cagione  de' loro  begli  occhi,  le 
quali  sempre  giovani,  sempre  ammaliatrici,  non  hanno  altra  occu- 
pazione che  di  formare  la  l'elicila  dei  beati. 

Del  resto  l'Islamismo  priva  quasi  1'  uomo  di  ogni  libertà,  ed  i 
Musulmani  sono  persuasi  che  quanto  succede,  così  il  bene  come  il 
male,  sia  determinato  da  prima  iu  un  modo  invariabile.  Questa  dot- 
trina è  da  noi  chiamata  Fatalismo.  Tutte  le  credenze  e  le  pratiche 
religiose  dei  Musulmani  sono  contenute  nel  Coran,  libro  così  det- 
to da  una  parola  araba  che  vuol  dire  lettura  per  eeeellenza.  I 
Musulmani  credono  che  le  varie  parli  di  questo  libro  sieno  slate 
successivamente  rivelate  a  Maometto,  e  che  tale  era  il  principale 
Oggetto  delle  frequenti  visite  a  lui  fatte  dall'angelo  Gabriele.  Que- 
sto libro  tratta  insieme  dei  dogmi  e  della  morale,  del  matrimo- 
nio e  del  divorzio,  delle  successioni;  in  una  parola  tiene  luogo  ai 
Musulmani  di  codice  religioso,  civile  e  militare. 

11  Corali  essendo  scritto  nella  lingua  dell'Arabia,  l'arabo  è  di- 
venuto la  lingua  sacra  dei  Turchi,  dei  Persiani,  e  di  tutte  le  na- 
zioni musulmane.  I  Musulmani  si  sono  accordati  nell'adottare  per 
era  volgare  la  fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  sua  patria  a  Medina, 
fatto  ch'ebbe  luogo  nel  622  della  nostra  era;  e  che  si  chiama  he- 
gira,  da  una  parola  araba  che  significa  fuga.  L'anno  dei  Musul- 
mani è  lunare,  cioè  ha  1 1  giorni  meno  del  nostro;  il  che  produce 
che  gli  auni  cristiani  e  gli  anni  musulmani  non  cominciano  mai 
due  volle  di  seguito  nella  stessa  epoca. 

L'Islamismo  è  sempre  stato  diviso  in  un  gran  numero  di  sette, 
e  queste  diedero  origine  a  guerre  terribili.  Alcuni  dottori  musul- 
mani, per  dare  un'idea  della  poca  unione  che  esiste  nel  Maomet- 
tismo, dissero  che  la  religione  dei  Maghi  si  era  divisa  in  70  sette, 
che  il  Giudaismo  n'ebbe  71,  il  Cristianesimo  72,  e  che  l'Islamismo 
ne  deve  contenere  73,  di  cui  una  sola  condurrà  a  salvamento. 

La  divisione  cominciò  subito  dopo  Maometto.  Il  profeta,  mo- 
rendo, lasciò  solo  una  figlia,  maritata  con  Ali  suo  cugino,  e  negles- 
se di  far  riconoscere  Ali  per  suo  successore .  I  compagni  del  prò- 
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feta  avendo  successivamente  innalzato  al  potere  Abu-bekr,  Omar 
ed  Osman,  molti  Musulmani  sino  da  quell'epoca  gridarono  con- 
tro l'ingiustizia.,  e  protestarono  di  non  voler  riconoscere  altro  so- 
vrano legittimo,  fuorché  Ali.  Più  tardi,  quando  Ali  venne  detto 
Califo,  parecchi  Musulmani  della  parte  contraria  si  sollevarono 
contro  di  lui,  e  la  guerra  civile  insanguinò  i  paesi  della  nuova  re- 
ligione. Questa  è  l'origine  delle  due  sette  principali  che  dividono 
ancora  i  Musulmani,  e  che  si  chiamano  Sonniti  e  Sciiti  (Schyyti). 

I  Sonniti  ammettono  la  successione  de'califi  come  ebbe  luogo, 
e  considerano  come  egualmente  santi  tutti  que' compagni  del  pro- 
feta che  furono  fedeli  alle  leggi  dell'Islamismo.  I  Sciiti,  parten- 
do dal  principio  che  l'autorità  apparteneva  soltanto  ad  Ali  ed  a' 
suoi  discendenti  diretti,  maledicono  Abu-bekr,  Omar  ed  Osman, 
e  rigettano  tutti  quelli  che  non  seguirono  lo  stendardo  del  loro 
principe  favorito. 

Questa  divisione,  dapprima  puramente  politica,  non  tardò  ad 
avere  influenza  sulle  cose  religiose.  L'Islamismo  essendosi  svilup- 
pato solo  col  tempo,  convenne  in  molti  casi  ricorrere  alle  decisio- 
ni de' principali  compagni  del  profeta;  e  naturalmente  Abu-bekr? 
Omar  ed  Osman,  come  califi,  dovettero  avere  una  grande  influen- 
za. I  Sonniti  ammisero  indifferentemente  le  spiegazioni  teologiche 
e  le  decisioni  legali  di  que'varii  personaggi:  per  questo  vennero 
detti  Sonniti,  dalla  voce  araba  sonna,  che  importa  tradizione . 
Ma  gli  Sciiti,  in  conseguenza  del  loro  affetto  esclusivo  per  Ali,  ri- 
gettarono quelle  spiegazioni  come  tante  eresie,  e  seguirono  prin- 
cipii  diversi:  per  questo  vennero  chiamati  dai  loro  avversarii  col 
nome  di  Sciiti,  da  una  voce  araba  che  vuol  dire  settarii.  Si  diede- 
ro da  sé  stessi  il  nome  à'xAdeliès,  ossia  partigiani  della  giustizia. 

I  Sonniti  e  gli  Sciiti  si  sono  suddivisi,  e  dominarono  ora  in 
un  paese  ed  ora  in  un  altro.  Quelli  occupano  ora  tutto  l' impero 
Ottomano,  l'Egitto  ed  altri  paesi  dell'Africa,  l'Arabia,  le  isole  del 
Mare  dell'Indie,  ed  annoverano  molti  seguaci  fra  le  tribù  di  ori- 
gine turca  stabilite  in  Russia  ed  in  Persia.  Questa  fazione  si  sud- 
divide in  quattro  riti,  chiamati  Hanbal  iti,  Sciafei  ti,  M ale- 
kit  i  e  Hanefiti ,  dal  nome  dei  loro  fondatori  Hanbal,  Sciafei, 
Malek,  ed  Habu-Hanifa.  Ma  siccome  questi  quattro  riti  differi- 
scono gli  uni  dagli  altri  soltanto  in  questioni  poco  importanti,  cosi 
sono  accettati  da  tutti  i  Sonniti  come  egualmente  ortodossi,  e  ad 
ognuno  è  lasciata  piena  libertà  di  scegliere  quello  che  vuole.  Ma 
la  dottrina  di  Habu-Hanifa  è  generalmente  seguila  in  Turchia, 
quella  di  Sciafei  in  Egitto ,  quella  di  Malek  negli  Stati  Barbare- 
schi, e  quella  di  Hanbal  nell'Arabia. 
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Le  ramificazioni  degli  Sciiti,  che  occupano  il  restante  dei  pae- 
si musulmani,  presentano  differenze  molto  importanti .  Abbiamo 
già  detto  che  vennero  chiamati  in  principio  Sciiti  gli  amici  esclu- 
sivi di  Ali  e  de' suoi  discendenti.  Ma  Ali  non  ebbe  tempo  di  con- 
solidare la  sua  autorità,  e  d'altronde  egli  lasciava  parecchi  figli  ;  e 
lo  stesso  fu  della  maggior  parte  dc'suoi  discendenti.  In  chi  era  dun- 
que passata  successivamente  l'autorità?  Il  maggior  numero  andò 
d'accordo  nel  riconoscere  come  sovrani  legittimi  Hassan  e  Hosseim 
figli  di  Ali,  ed  i  discendenti  in  linea  retta  di  Hosseim,  sino  all'ulti- 
mo di  tutti)  il  quale  essendo  sparito  in  età  di  dodici  anni,  venne 
creduto  che  si  fosse  nascosto  in  qualche  luogo  sconosciuto,  sino  a 
tanto  che  potesse  apparire  di  nuovo  sulla  terra  ,  e  farvi  trionfare 
la  buona  causa.  Questi  personaggi  furono  dodici  di  numero,  e  si 
chiamarono  gli  Imam,  ossia  capi  per  eccellenza;  l'ultimo  di  tutti 
ebbe  il  soprannome  di  Maluli,  ossia  il  diretto.  Sino  a  che  il  Mahdi 
tornasse,  non  v'  ebbe  più  autorità  legittima  sulla  terra,  ed  i  re  fu- 
rono considerali  come  semplici  luogotenenti  dell* Imam. In  seguito 
a  questa  credenza  i  principi  persiani  della  possente  dinastia  dei 
Sofis ,  che  pretendevano  discendere  da  una  linea  collaterale  de- 
gl'Imam, si  dicevano  essere  gli  schiavi  del  re  del  paese ,  e  tene- 
vano sempre  ad  Ispahan  diversi  cavalli  pronti  pel  servigio  del- 
l'Imam  quando  venisse.  Questa  singolare  dottrina  domina  ancora 
in  Persia,  e  fa  pure  ogni  giorno  maggiori  progressi  nell'India,  ove 
gì'  imperadori  Mogoli  facevano  un  tempo  trionfare  il  rito  sonnito, 
ed  ove  dopo  l'occupazione  inglese  i  Musulmani,  quasi  tutti  di  ori- 
gine persiana,  godono  d'una  intera  libertà  di  coscienza. 

Ma  sin  dall'origine  molti  Sciiti  non  ammisero  questa  succes- 
sione degl'Imam,  ed  offersero  altrove  i  loro  omaggi.  Alcuni  ne 
furono,  i  quali  credettero  che  ad  Ali  solo  fosse  appartenuto  il  go- 
verno degli  affari  di  questo  mondo  dopo  Maometto,  e  che  se  soc- 
combette per  un  istante  sotto  la  perversità  del  secolo  ,  non  tarde- 
rebbe ad  apparire  con  maestà,  e  ebe  allora  si  sarebbe  fatta  giustizia 
ckù  delitti  che  da  tanto  tempo  macchiano  la  natura  umana.  La 
maggior  parte  di  questi  settari]  credettero  anzi  che  Ali  fosse  stato 
investito  di  carattere  divino,  e  non  esitarono  ad  adorarlo  come  Dio. 
Questo  è  il  caso  dei  Nossairis  e  dei  Motualis,  i  quali  ancora 
al  giorno  d'oggi  occupano  una  parte  delle  alture  del  Libano. 

Altri  Sciiti,  ammettendo  i  sei  primi  Imam,  dissero  che  v'era 
stato  sbaglio  intorno  al  settimo,  e  che  invece  di  Mussa  si  sarebbe 
dovuto  proclamare  un  suo  fratello  chiamato  Ismaele.  Per  questo 
vennero  delti  Ismaelìani.  GÌ'  Isiuaeliani  credevano  che,  dopo 
Ismaele,  il  carattere  d'Imam  fosse  passato  a  personaggi  ignoti,  i 
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quali  si  manifesterebbero  a  suo  tempo.  La  qualità  di  Mabdi  fu  da 
loro  successivamente  attribuita  ai  calili  fatimidi  della  stirpe  d'Ismae- 
le, i  quali  dominarono  nei  secoli  decimo,  undecimo  e  duodecimo  in 
una  parte  dell'Africa,  nell'Egitto  e  nella  Siria.  A  questa  setta  ap- 
partenevano gl'Ismaeliani  stabiliti  in  Persia,  non  lungi  da  Casbin, 
e  gì'  Ismaeliani  clie,  padroni  delle  montagne  vicine  al  Libano,  di- 
vennero tanto  famosi  nel  medio  evo  sotto  il  nome  di  Assassini. 
Questi  due  rami  della  setta  degl'Israeliani  sussistono  ancora  ne- 
gli stessi  paesi,  ma  non  più  colla  stessa  potenza  e  colle  stesse  risor- 
se. A  questa  medesima  setta  bisogna  riportare  i  Druzi,  che  sono 
egualmente  stabiliti  nelle  vicinanze  del  Libano,  e  che  formano  una 
popolazione  abbastanza  numerosa.  I  Druzi  rimontano  al  principio 
dell'  undecimo  secolo  della  nostra  èra  ,  sotto  il  regno  del  califo  fa- 
timide  Hakem.  A  differenza  del  restante  degl'Ismaeliaui,  pretesero 
che  Hakem  era  stata  1'  ultima  incarnazione  della  Divinità  :  ed  in- 
tanto che  avvenga  il  suo  ritorno  lo  adorano  come  Dio  sotto  la  for- 
ma d'un  vitello.  Il  nome  di  Druzi  deriva  da  uno  dei  primi  apostoli 
di  Hakem,  detto  Druzi. 

Le  diverse  sette  sciite  e  le  loro  ramificazioni  variarono  dot- 
trina secondo  i  tempi  ed  i  luoghi,  e  troppa  lunga  cosa  sarebbe  il 
far  conoscere  distintamente  queste  dottrine.  Basti  il  dire  che  la 
maggior  parte  di  questi  settari],  spinti  ora  dallo  spirito  di  fanati- 
smo ed  ora  da  una  sfrenata  licenza,  credettero  che  tutte  le  verità 
religiose  e  morali  non  abbiano  che  una  verità  apparente,  e  che  sia 
d'uopo  cercare  in  fondo  un  senso  interno,  il  solo  che  dee  fare  auto- 
rità. Di  questo  senso  interno  essi  fecero  il  dominio  esclusivo  di  al- 
cuni addetti,  e  credettero  che  con  questa  conoscenza  si  potesse  es- 
sere superiori  a  tutti  i  doveri  della  religione  e  della  morale.  In 
conseguenza  di  questo  principio  gli  Assassini ,  i  Druzi ,  ed  altri 
settarii  ismaeliani,  commisero  senza  rimorso  i  maggiori  delitti. 

Non  dobbiamo  lasciar  d'osservare  che  la  fede  in  un  ente  qual- 
unque, che  deve  o  tosto  o  tardi  presentarsi  sulla  terra  per  farvi 
regnare  la  verità  e  la  giustizia,  è  comune  così  ai  Sonniti  come  agli 
Sciiti .  Questo  produsse  che  anche  tra  i  Sonniti  apparvero  im- 
postori, i  quali  si  erano  attribuito  il  titolo  di  Mahdi.  Uno  si  pre- 
sentò in  Egitto  mentre  quel  paese  era  occupato  dai  Francesi;  di- 
versi altri  comparvero  in  questi  ultimi  anni  nel  Senegal,  ed  in  vi- 
cinanza delle  Possessioni  Francesi  verso  questa  parte  dell'Africa. 

Oltre  le  due  sette  di  origine  sonnita  e  sciita,  ne  sono  ancora 
due  che  non  debbono  esser  taciute,  considerata  la  parte  importante 
ch'ebbero  e  che  hanno  ancora.  E  sono  quelle  dei  Yezidis  e  dei 
Vahhabili, 
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I  Yezìdis  occupano  le  montagne  vicine  alla  città  di  Singar 
nella  Mesopotamia  ,  e  sembra  che  siano  un  avanzo  delle  sette  dei 
Maghi,  dei  Manicheani  e  dei  Sabeani,  che  intorbidarono  per  tanto 
tempo  l'Oriente;  essi  si  sono  poi  mescolati  colle  comunioni  cri- 
stiane e  musulmane,  ed  ora  è  difficile  il  riconoscere  la  loro  vera 
origine  ed  il  vero  loro  carattere.  Ammettono  un  principio  buono 
e  cattivo;  e  siccome,  secondo  il  loro  credere,  il  cattivo  soltanto  è 
da  temersi,  così  quesl'  è  il  solo  per  cui  debbono  avere  de' riguardi. 
Lo  chiamano  Alscheik  Aìmoazzem,  ossia  il  gran  Scheikh.  Essi  si 
contenterebbero  piuttosto  di  esser  uccisi,  che  maledirlo.  Adorano 
anche  il  sole  quando  sorge.  Hanno  tuttavia  molta  venerazione  pei 
sacerdoti  cristiani. 

De'  Wahhab i ti  si  sa  ch'ebbero  la  loro  origine  in  Arabia 
verso  la  metà  del  secolo  decimottavo.  Furono  chiamati  Wahhabili 
dal  nome  del  padre  del  loro  capo  Ab  d- Al  vai  ih  ab.  La  loro  dottrina 
è  quella  dell'Islamismo,  ridotta  alla  maggiore  semplicità.  Secondo 
essi,  il  Coran  contiene  una  dottrina  veramente  divina  ;  ma  Mao- 
metto era  soltanto  un  uomo  comune,  ed  il  suo  nome  non  deve 
figurare  negli  esercizii  religiosi.  Ogni  onore  reso  a  Maometto,  od 
a  qualsivoglia  de' suoi  discepoli,  è  atto  d'idolatria,  e  deve  esser 
punito  come  tale.  In  seguito  di  ciò  i  Wahhabiti  si  limitano  a  ri- 
conoscere un  solo  Dio.  Hanno  scrupolo  d'invocare  qualunque  ente 
mortale;  e  quando  trovano  una  cappella  od  un  mausoleo  eretto  in 
onore  d'un  Imam  o  d'un  santo  qualunque,  l'atterrano.  I  Wahha- 
biti avendo  manifestata  l'intenzione  di  scacciare  dall'Arabia  i  Tur- 
chi e  i  popoli  estranei  alla  penisola,  ebbero  dapprima  quasi  tutti  i 
loro  compatriotti  a  partigiani,  ed  occuparono  per  breve  tempo  una 
parte  della  Mesopotamia.  Ma  dopo  le  sconfìtte  che  ebbero  da  Mo- 
hammed  Ali  pascià  d'Egitto,  furono  costretti  di  ritornare  nei  loro 
deserti. 

Se  dall'esame  delle  dottrine  musulmane  passeremo  alle  gerar- 
chie civile  e  religiosa,  troveremo  egualmente  grandi  differenze.  I 
primi  califi  erano  investiti  del  potere  spirituale  e  temporale;  e  si 
chiamano  califi  da  una  voce  araba  che  importa  vicarii.  Si  consi- 
deravano come  facenti  le  veci  di  Maometto,  meno  il  carattere  di 
profeta,  e  furono  anche  soprannominati  Emir-elmumanin,  ossia 
commendatori  dei  fedeli.  Coll'andar  del  tempo  molti  califi  essen- 
do sórti  contemporaneamente',  la  loro  influenza  diminuì.  Ora  non 
v'  è  più  califo  propriamente  detto.  Il  sultano  di  Costantinopoli  è 
investito  dell'autorità  temporale,  ed  il  Muftì,  insieme  cogli  Ulama: 
o  dottori,  giudica  le  questioni  di  dottrina.  Lo  Sciali  (Schah)  di 
Persia  è  nello  stesso  caso;  e  non  ha  neppure  il  pieno  potere,  giac- 
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che,  come  osservammo,  esercita  soltanto  un'  autorità  temporaria 
sino  alla  venuta  dell'  ultimo  Imam.  Il  solo  imperatore  di  Marocco 
ha  la  pretesa  di  unire  i  due  poteri,  e  prende  qualche  volta  il  ti- 
tolo di  Califo.  Ma  l'influenza  politica  dell'imperatore  di  Marocco 
è  a  questi  tempi  molto  diminuita. 

I  Musulmani  hanno  d'altronde  ministri  particolari  per  l'eser- 
cizio del  loro  culto  ;  e  questi  portano  un  nome  analogo  alle  loro 
funzioni.  Il  Khatib,  o  predicatore,  è  quello  che  sale  sul  pulpito 
il  venerdì,  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  e  prega  pel  sovrano  e 
per  la  nazione.  lì  Imam,  in  questo  caso  funzionario  comune,  è 
quello  che  nella  moschea  fa  la  preghiera  alla  testa  del  popolo,  e 
di  cui  tutti*  gli  assistenti  devono  imitare  gli  atti  ed  i  motti;  egli  è 
ancora  incaricato  di  presiedere  alle  cerimonie  della  circoncisione, 
ai  funerali;  in  una  parola,  rappresenta  i  nostri  parrochi,  Ma  nes- 
suno di  questi  ministri  del  culto  pronuncia  voti  propriamente  det- 
ti. Ognuno  è  libero  di  maritarsi  e  di  cambiar  professione.  Lo  stesso 
uomo  è  successivamente  prete,  militare  e  legale. 

I  Musulmani  hanno  ancora  fra  loro  persone  che  professano  di 
condurre  una  vita  pia  e  ritirata.  Questa  spezie  di  religiosi  è  deno- 
minata con  un  termine  che  allude  al  loro  distacco  dai  beni  di  que- 
sto mondo;  ed  è  quello  di  pò  vero,  espresso  dall'arabo  fakir  e  dal 
persiano  dermiche.  Quelli  che  si  dedicano  puramente  ad  una  vita 
contemplativa  portano  il  nome  di  Sofi .  I  religiosi  maomettani 
compongono  parecchi  ordini  diversi,  di  cui  alcuni  fanno  risalire 
la  loro  origine  sino  ai  primi  calili.  La  maggior  parte  dei  fratelli, 
come  vengono  detti,  sono  sottoposti  ad  un  severo  noviziato,  e  non 
sono  accolti  se  non  dopo  lunghe  prove.  Chi  vive  in  comune  in 
una  specie  di  conventi,  e  chi  si  fa  eremita;  chi  si  stabilisce  in  un 
paese,  e  chi  va  pel  mondo.  Ognuno  è  libero  di  cambiare  il  pro- 
prio stato,  e  di  scegliere  quel  mestiere  che  più  gli  torna  in  grado. 
Tra  i  religiosi  musulmani,  molti  di  quelli  che  si  dedicano  ad  una 
vita  contemplativa  sono  in  preda  allo  spiritualismo  più  esagerato, 
ed  assai  grande  è  il  numero  de' libri  che  contengono  le  loro  visioni 
ed  i  loro  sogni.  Quelli,  al  contrario,  che  amano  il  mondo,  menano 
spesso  una  vita  scapestrata,  e  non  badano  a  qualunque  eccesso. 
Di  questi  si  discorre  nelle  relazioni  sotto  il  nome  di  Kalenders, 
Santoni,  ec. 

§.  6.°  BRAHMAMSMO. 

II  Brahmanismo  riconosce  Parabrahma  per  Dio  principale  ; 
ma  questo  Dio  non  agisce  punto,  rimettendo  il  suo  potare  a  Brah- 
ma,  a  Vichnu,  a  Chiva,  e  a  molte  altre  divinità   subalterne  pre- 
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poste  al  governo  del  mondo.  Brahma  presiede  alla  terra,  Vidimi 
all'acqua,  e  Chiva  al  fuoco.  Queste  tre  persone  formano  pertanto 
un  solo  Dio  ,  nonché  la  Trinità  indiana,  detta  Trimurti.  Gl'In- 
diani, che  professano  questa  religione,  hanno  parecchi  libri  sacri, 
detti  Veda  ;  sono  scritti  in  sanscrito,  e  compongono  il  loro  codice 
religioso  e  filosofico;  ammettono  la  metempsicosi,  e,  dietro  questa 
credenza,  alcune  caste  si  astengono  dalla  carne  d'ogni  animale.  Il 
Brahmanismo  ordina  che  si  moderino  le  proprie  passioni;  insegna 
l'immortalità  dell'anima,  la  sua  purificazione  col  mezzo  delle  pe- 
nitenze e  delle  astinenze  volontarie,  ed  una  quantità  di  pratiche 
religiose.  Tutti  i  membri  di  questa  religione,  che  si  estende  su 
quasi  tutta  l'India,  sono  divisi  sino  dall'antichità  più  rimota  in 
quattro  caste,  fra  le  quali  ogni  alleanza  è  proibita.  Queste  caste 
sono:  I  B rahmi,  clic  sono  i  dotti  ed  i  sacerdoti,  e  formano  la  classe 
da  cui  vengono  tratti  i  pubblici  funzionarli;!  Khatriyas  o  Khettris, 
destinati  allo  stato  militare.  Da  essi  provennero  i  Radjahs,  che  han- 
no formati  i  principati  dell'India  una  volta  indipendente.  I  Nairi 
del  Decan  si  avvicinano  a  loro.  I  Vaishyas  o  Beises,  le  cui  funzio- 
ni sono  l'agricoltura,  l'educazione  del  bestiame,  il  commercio  delle 
produzioni  della  terra  e  degli  oggetti  di  manifattoria.  Quelli  che 
si  dedicano  al  commercio,  specialmente  nei  paesi  esteri,  portano  il 
nome  di  Baniani.  Gran  numero  di  Maharatli  appartiene  a  que- 
sta casta:  i  Shudres  o  Tchutri,  che  sono  gli  artigiani  e  gli  operaj. 
Ognuna  di  queste  quattro  caste  principali  è  suddivisa  in  molte  al- 
tre secondarie.  Tra  gl'Indiani,  i  discendenti  di  coloro  i  quali  con 
rnatrimonii  illeciti  derogarono  ai  diritti  delle  caste  principali,  sono 
compresi  nelle  suddivisioni  vili  e  sprezzate  ,  dette  Varna-Sanka- 
ra.  Ed  in  una  stazione  ancora  più  infima  di  quella  di  queste  caste 
spurie  trovansi  gl'infelici  Parriahs.  Questi  sono  costretti  a  vivere 
in  luoghi  solitarii,  a  fuggire  l'aspetto  d'un  Indiano,  a  contrasse- 
gnare le  loro  fonti  circondandole  con  ossa  d'animali,  e  ad  eserci- 
tare le  funzioni  più  vili.  In  compenso  di  tutto  ciò  possono  cibarsi 
di  ogni  cosa. 

Il  culto  brahmanico  è  accompagnato  da  gran  numero  di  ceri- 
monie e  d'usanze  solenni.  Alcune  sono  atroci,  come  la  processione 
del  Dio  di  Jagrenaut,  il  cui  pesante  carro  schiaccia  sotto  le  sue  ruo- 
te i  fanatici  che  credono  trovare  insieme  la  morte  più  gloriosa  e  la 
felicità  eterna  nel  cacciarvisi  sotto.  Vi  sono  altre  feste,  in  cui  regna 
il  tumulto  e  la  licenza,  ed  in  cui  il  vergognoso  Lingam  viene  por- 
tato attorno  in  mezzo  al  popolo  prosteso  in  terra.  Le  abluzioni  e 
le  lustrazioni  formano  una  parte  principale  del  culto  brahmanico; 
le  immagini  delle  divinità  sono  solennemente  lavate  nei  fiumi  e  nei 
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saeri  stagni.  Parecchi  fiumi,  come  il  Gange,  la  Nerbuddah ,  il 
Krìchna  ec,  sono  riputati  sacri.  Gl'Indiani  fanno  diversi  pellegri- 
naggi; i  più  celebri,  che  sono  ancora  più  frequentali,  sono,  secondo 
il  signor  Hamilton:  Jagrenaut,  Benares,  Goya,  Allahabad,  Tri- 
pety,  Dwaraca,  Somnauth,  Ramisseran,  il  lago  Manasarovara, 
Gangutri,  Joalamukhi,  Oniercuntuc,  Trimbuk-Nasser,  Pervut- 
tum,  Parkur,  Maihura  e  Bindrabund. 

Il  barbaro  uso  delle  donne  delle  due  prime  caste,  che  si  sacri- 
ficano sul  cadavere  del  loro  sposo,  è  un  resto  dei  sacrifizi!  umani 
una  volta  assai  frequenti.  Ancora  in  questi  ultimi  tempi,  nelle  epi- 
demie e  nelle  pubbliche  calamità,  si  sono  visti  dei  Brahmini  i  quali 
si  precipitarono  da  per  sé  dall'alto  d'una  torre,  come  offerta  espia- 
toria. Gl'Indiani  hanno  molti  tempii,  detti  pagode,  da  una  voce 
tolta  dal  persiano;  alcuni  sono  veramente  degni  di  maraviglia  per 
la  loro  architettura  e  per  le  loro  dimensioni. 

§.  7.0  IL  BUDDHISMO. 

Il  Buddhismo,  ossia  la  religione  di  Buddha,  pare  essersi  for- 
mato nell'India  verso  il  1027  avanti  Gesù  Cristo,  prendendo  dal 
Brahmanismo  i  suoi  dogmi  principali,  ma  rigettando  la  divisione 
delle  caste.  Il  Buddhismo  è  in  tutti  i  paesi,  ove  si  è  sparso,  lo 
stesso  pe' suoi  dogmi  principali,  i  quali  trasformarono  in  uomini 
virtuosi  i  selvaggi  nomadi  dell'Asia,  e  fecero  provare  la  loro  influen- 
za benefattrice  sino  nella  Siberia.  La  sua  gerarchia  differisce  nei 
varii  paesi  ;  ma  questa  differenza  non  ci  dee  far  considerare  il 
Buddhismo  se  non  come  una  religione  unica,  nella  quale  non  v'è 
nessuna  vera  divisione. 

Il  Buddhismo,  dice  il  dotto  signor  Klaproth,  suppone,  come 
il  Brahmanismo,  una  serie  perpetua  di  creazioni  e  di  distruzioni 
del  mondo.  Questa  credenza,  puramente  metafisica,  non  ammette 
l'esistenza  di  un  Ente  supremo  ;  sta  in  sua  vece  lo  spazio  lumino- 
so,  che  contiene  in  se  i  germi  degli  enti  futuri.  Ma  questo  spazio 
luminoso  non  è  la  regione  più  alta  del  mondo;  al  di  sopra  è  situa- 
ta una  terza  regione  eterna  ed  indistruggibile  :  vi  risiede  la  causa 
primitiva  della  distruzione  del  mondo  transitorio.  L'esistenza  è  con- 
siderata dai  Buddhisti  come  il  vero  male,  giacché  quanto  esiste  è 
senza  realtà,  e  solo  un  prodotto  dell'illusione  che  inganna  i  sensi, 
mentre  tutte  le  parti  intellettuali,  disperse  per  la  materia,  dalla  più 
alta  regione  luminosa  sino  alle  regioni  infernali,  si  spogliano  di 
quanto  contrassero  di  materiale,  si  purificano,  si  perfezionano,  e 
finiscono  col  riunirsi;  lo  spirito  universale,  indistruttibile,  che  con- 
serva ogni  cosa  per  un  tempo  incalcolabile,  resta  nella  quiete  sino 
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a  che  le  leggi  del  Damata,  o  Destino,  rendano  necessaria  una  nuo- 
va creazione,  dalla  quale  sono  però  eccettuati  gli  enti  che,  spo- 
gliandosi totalmente  della  materia,  sono  diventati  Buddhas,  e  re- 
stano immersi  nel  nirvana,  ossia  l'eternità  del  nulla;  stato  opposto 
a  quello  dell'esistenza  nella  materia.  Questi  enti  soggiornano  nella 
regione  indistruttibile,  posta  al  di  là  dello  spazio  luminoso.  Questi 
beati  discendono  a  (piando  a  quando  sulla  terra,  vestono  un  corpo, 
e  si  mostrano  agli  uomini,  per  conservare  in  essi  la  memoria  della 
vera  dottrina,  e  per  metterli  in  grado  di  seguirla.  I  principali  tra 
loro  compariscono  una  volta  sola,  e  sono  i  Buddhas  propriamente 
detti;  gli  altri,  chiamati  Boddhisatlva,  si  manifestano  varie  volte  in 
diverse  incarnazioni,  sino  a  che  giungono  al  rango  dei  primi,  per 
non  mostrarsi  mai  più  al  mondo.  Questi  enti  pei  letti  esercitano  un 
impero  assoluto  sul  loro  nemico,  la  materia,  e  sulle  sue  forme  se- 
du centi  Essi  dispongono  da  padroni  di  Maya,  ossia  l'illusione,  che 
inganna  i  sensi  colle  sue  metamorfosi  ;  la  possono  distruggere  a 
piacere,  o  servirsi  d'essa  per  operare  la  salute  del  genere  umano: 
in  questo  modo  hanno  effetto  tutte  le  incarnazioni  dei  Buddhas. 
Le  loro  anime  discendono  sotlo  forma  di  raggi  luminosi,  e  vestono 
un  corpo  sotto  1* inviluppo  di  Maya.  Non  fanno  niente  senza  un 
disegno  speciale;  le  loro  operazioni  non  sono  mai  violente,  e  non 
ristringono  altrimenti  il  libero  arbitrio  degli  esseri  inferiori  che  so- 
no legati  dalla  materia,  e  per  la  cui  salvezza  sono  discesi. 

Nell'età  attuale  del  mondo  quattro  Buddhas  sono  già  comparsi, 
l'ultimo  di  loro  era  Sciakia-Muni  (Chakia-Muni)  o  Gatitamu:  un 
quinto  ne  deve  ancor  venire  prima  della  distruzione  di  questo  mon- 
do, ed  è  il  Buddha  Maitri  o  Mai  tari.  La  setta  di  Ceylan,  e  dell'In- 
dia di  là  del  Gange,  l'annunzia  al  contrario  per  l'anno  445^  della 
nostra  èra,  epoca  in  cui  finirà  il  periodo  di  5ooo  anni,  che  doveva 
seguire  la  morte  di  Sciakia-Muni.  Secondo  i  libri  esiste  una  diffe- 
renza abbastanza  contrassegnata  intorno  alla  persona  dell'ultimo 
Buddha  presso  gli  abitanti  di  Ceylan  e  dell'India  di  là  del  Gange, 
e  gli  altri  settarii  della  stessa  credenza. 

I  Buddhisti  considerano  l'universo  come  abitato  da  diverse  classi 
di  esseri  ;  questi  sono:  o  dama  (tcbamal,  cioè  riproduzioni  per  na- 
scita; o  rapa,  Dei  materiali  o  visibili;  o  arupa,  immateriali  od  invi- 
sibili. Questi  enti  salgono  per  trasmigrazioni  progressive  da  un 
grado  inferiore  ad  uno  superiore,  secondo  la  loro  condotta  buona 
o  cattiva  nel  loro  stato  precedente,  sino  a  che  ottengono  alla  fine 
la  beatitudine  del  nirvana,  ossia  della  non  esistenza,  cioè  di  una 
esistenza  purgata  da  quanto  è  materiale,  e  per  conseguenza  in  niun 
Biodo  soggetta  alle  impressioni  di  Maja,  o  dell'  illusione. 
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Nella  stessa  guisa  come  tutti  gli  esseri  lasciano  continuamente 
una  specie  di  esistenza  per  un'altra,  così  i  mondi  da  essi  abitati 
provano  dei  cambiamenti.  Lo  stesso  Gautama  non  conosce  né  il 
principio  né  la  fine  di  questa  catena  non  interrotta  di  sistemi  mon- 
dani. Tutti  gli  enti  che  abitano  il  loka,  o  l'universo,  prodotto  da 
una  successione  di  distruzioni  e  di  riproduzioni ,  sono  classificati 
nel  modo  seguente  : 

Gli  uomini  e  gli  Dei  locali,  chiamati  Nat,  che  custodiscono  e 
giudicano  gli  uomini,  hanno  per  servi  buoni  e  cattivi  genii.  Que- 
sta prima  classe  ha  la  sua  sede  sulla  terra,  e  nelle  regioni  atmosfe- 
riche che  contengono  il  monte  Mienmo  ed  i  sei  cie'i  dei  Deva,  so- 
vrapposti gli  uni  agli  altri,  e  che  si  sorpassano  coll'istesso  ordine 
in  isplendore. 

La  seconda  classe  è  quella  dei  rupa,  ossia  Dei  visibili,  ed  occupa 
i  sedici  cieli  più  alti,  sino  al  ventesimosecondo  del  Brahmaloka, 

IN  ella  terza  trovansi  gli  enti  immateriali,  i  quali,  essendo  stati 
settatori  zelanti  della  dottrina  di  Buddha,  occupano  i  quattro  cieli 
più  alti,  dal  ventesimoterzo  al  ventesimosesto.  Finalmente  i  Bud- 
dhas  resiedono  nel  bon,  ossia  l'impero  che  copre  tutti  i  cieli. 

Viene  dato  il  nome  di  Gangiur  (Gandjour)  alla  collezione  tibe- 
tana dei  principali  libri  classici  degli  antichi  Buddhisti  dell'India, 
nella  quale  sono  persino  comprese  alcune  opere  grammaticali  e  les- 
sicografiche: essa  è  composta  di  108  volumi.  I  Tibetani  ed  i  Mon- 
goli fabbricarono  dei  tempii  unicamente  per  contenere  quei  sacri 
volumi.  I  settatori  di  Buddha  pensando  che  basti,  perchè  le  pre- 
ghiere dirette  alla  Divinità  abbiano  efficacia,  che  sieno  messe  in 
moto,  sia  recitate  dalla  bocca  dell'  uomo,  sia  scritte  e  agitate  con 
un  mezzo  qualunque;  così  si  vedono  in  quei  tempii  molti  cilin- 
dri, che  girano  continuamente  col  mezzo  di  un  mulino  da  acqua: 
essi  contengono  i  volumi  del  Gangiur,  il  cui  contenuto ,  agitato 
in  questa  guisa,  deve  avere  un'influenza  felicissima  sul  benessere 
del  genere  umano.  Nelle  grandi  solennità  si  accende  un  candelabro 
fornito  di  108  lampane,  rappresentante  i  108  volumi  del  Gangiur, 
e  che  vien  fatto  girare  sullo  stesso  senso  dei  cilindri.  Le  corone  dei 
sacerdoti  buddhisti  sono  composte  egualmente  di  108  grani. 

Il  Buddhismo,  nato  nell' Indostan,  non  vi  è  più  sparso  gene- 
ralmente. I  pochi  seguaci  che  gli  rimangono  in  quel  vasto  paese, 
portano  il  nome  di  Buddhas;  giacché  la  credenza  dei  Giainas  (Djai- 
nas)  del  Dekkan  è  già  un  Buddhismo  modificato.  Gli  altri  Indiani 
considerano  Buddha  soltanto  come  una  incarnazione  di  Vichnu. 
Questa  religione  sussiste  ancora  in  tutta  la  sua  purezza  nel  Nepal  ed 
anche  nel  Tibet.  Essa  vi  era  stata  portata  una  volta,  come  pure 


i84 

nella  Bukharia  ;  ed  è  ancora  fiorente  a  Ceylan,  d'onde  fu  tras- 
portata nell'India  di  là  del  Gange:  essa  è  ancora  professata  negli 
imperii  Birmano  e  d'Anam,  nella  China,  nella  Corea  e  nel  Giappo- 
ne da  una  parte  considerevole  della  popolazione  non  letterata.  I 
Buddhisti  onorano  Buddha  come  una  intelligenza  suprema  mani- 
festata nella  persona  di  Sciakia-Muni. 

La  gerarchia  stabilita  nel  Tibet  nel  secolo  decimoterzo,  e  co- 
nosciuta in  Europa  col  nome  di  Lamismo ,  o  religione  Lantaica, 
ha  esteso  successivamente  la  sua  influenza  sulle  nazioni  Mongole 
e  su  alcuni  Tungusi.  Bisogna  guardarsi  dal  prendere  questa  ge- 
rarchia per  un  ramo  o  una  modificazione  del  Buddhismo.  La  per- 
sona del  Dalai-lama  non  è  considerata  che  una  incarnazione  di 
una  divinità  buddhica,  la  quale  ebbe  sempre  una  predilezione  pei 
paesi  che  giacciono  al  nord  dell'India.  La  snie  dei  Dalai-lama  at- 
tuali comincia  soltanto  nella  prima  metà  del  secolo  decimoquin- 
to. Essi  hanno  una  gerarchia  regolare  stabilita  nel  Tibet  ed  in  Mon- 
golia. (Questa  religione,  nelle  sue  istituzioni  e  nelle  sue  pratirlu-, 
esterne,  offre  una  rassomiglianza  sorprendente  colla  Chiesa  Ro- 
mana. Presso  i  Buddhisti  trovatisi  pontefici  e  patriarchi  incaricati 
del  governo  spirituali;  delle  provincia,  un  consiglio  di  sacerdoti  su- 
periori che  si  uniscono  in  conclave  per  eleggere  il  pontefice,  e  di 
cui  gli  abiti  stessi  rassomigliano  a  quelli  de' nostri  cardinali;  con- 
venti di  monaci  e  di  monache,  preghiere  pei  morti,  la  confessione 
auricolare,  l'intercessione  dei  sauti,  il  digiuno,  il  baciameiito  dei 
piedi,  le  litanie,  le  processioni,  l'acqua  lustrale. 

$.  S.°  DOTTRINA  DEI  LETTERATI  ossia  RELIGIONE 
Di  CONFUCIO. 

La  Dottrina  dei  Letterati  è  detta  anche  Religione  di  Confucio, 
perchè  quel  celebre  filosofo  ne  viene  considerato  qual  riformatore 
e  patriarca.  Essa  ha  per  base  un  Panteismo  filosofico,  che  fu  diver- 
samente interpretato  secondo  i  tempi.  Si  crede,  dice  il  signor  Abe- 
le Remusat,  che  nella  rimota  antichità  il  dogma  dell'esistenza  di 
un  Dio  onuipossente  e  rimuneratore  non  ne  fosse  escluso;  e  diver^. 
si  passi  di  Confucio  fanuo  credere  che  questo  savio  istesso  lo  am- 
metteva. Ma  la  poca  cura  ch'ei  si  prese  d'inculcarlo  a' suoi  disce- 
poli, il  senso  incerto  e  vago  delle  espressioni  di  cui  fece  uso,  e  lo 
studio  ch'ei  mise  nell'appoggiare  esclusivamente  le  sue  idee  di  mo- 
rale e  di  giustizia  sul  principio  dell'amore,  dell'ordine,  e  d'una 
conformità  male  definita,  colle  viste  del  cielo  e  coll'andamento  del- 
la natura,  permisero  ai  filosofi  che  lo  seguirono  di  sviarsi  in  modo 
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tale,  che  parecchi  di  loro,  dal  secolo  duodecimo  in  poi  della  nostra 
èra,  sono  caduti  in  un  vero  Spinosismo,  ed  insegnarono ,  soste- 
nendosi sempre  coli' autorità  del  loro  maestro,  un  sistema  che  ha 
del  materialismo,  e  che  degenera  in  ateismo.  Il  culto  puramente 
civile  reso  al  cielo,  ai  genii  della  terra,  degli  astri,  delle  montagne 
e  dei  fiumi,  come  anche  alle  anime  dei  parenti,  è  per  loro  una  isti- 
tuzione sociale  senza  conseguenza,  o  almeno  il  cui  senso  può  es- 
sere interpretato  in  varii  modi.  Questo  culto  non  conosce  imma- 
gini e  non  ha  sacerdoti;  ogni  magistrato  lo  esercita  nella  sfera  della 
sue  funzioni,  e  l'imperatore  istesso  n' è  il  patriarca.  Generalmen- 
te tutti  i  letterati  della  China,  dell'impero  d'An-nam  e  del  Giap-r 
pone  vi  si  dedicano,  senza  rinunciare  però  ad  usanze  prese  da  al- 
tri culti.  Essi  sono  più  superstiziosi,  che  religiosi;  la  convinzione 
entra  assai  poco  nella  loro  condotta:  ma  l'abitudine  li  sottomette 
ad  alcune  pratiche  ch'eglino  stessi  deridono;  come  sarebbe  a  dire, 
la  distinzione  dei  giorni  fausti  ed  infausti,  gli  oroscopi,  la  metopo- 
scopia,  r  indovinazione  mediante  le  sorti,  ec.  ec. 

§.  9.0  CULTO  DEGLI  SPIRITI  ossia  NATURALISMO 
MITOLOGICO. 

Questo  culto  dell'Asia  Orientale  è  considerato  da' suoi  seguaci 
come  la  religione  primitiva  dei  più  antichi  abitanti  della  China. 
Essa  è  professata  nel  Giappone ,  nella  Corea  ,  presso  i  Tungusi, 
nel  Tonquin,  ove  vestì  varie  forme,  ed  è  ancora  colà  la  religione 
cui  è  addetta  tutta  quella  parte  della  popolazione  che  non  ha  ab- 
bracciato il  Buddhismo,  né  i  principii  di  Confucio.  Il  culto  de- 
gli spirili  ha  molti  dogmi  comuni  coi  Buddhismo:  soltanto  l'esi- 
stenza individuale  dei  genii  e  dei  demonii,  indipendenti  dalle  parti 
della  natura  alle  quali  presiedono,  vi  è  meglio  riconosciuta.  Que- 
sto culto  è  degenerato  in  politeismo  ed  in  idolatria,  per  l'ignoran- 
za di  coloro  che  lo  ammettono.  I  sacerdoti  e  le  sacerdotesse  conse- 
crate  al  celibato,  esercitano  la  magia,  l'astrologia,  la  negromanzia, 
e  cento  altre  superstizioni  ridicole .  Essi  sono  chiamali  Tao-sse,  o 
dottori  della  ragione,  perchè  uno  de'  loro  dogmi  fondamentali, 
insegnato  sei  secoli  avanti  la  nostra  èra  da  Lao-tseu,  uno  de'  loro 
maestri,  è  quello  dell'esistenza  della  ragione  primordiale,  la  qua- 
le ha  creato  il  mondo,  il  Logos  dei  Platonici. 

§.  io.0  SINTISMO  ossia  RELIGIONE  DEL  SINTO. 

La  religione  del  Sinto,  ossia  Sinsiu,  è  la  più  antica  di  quelle  che 
regnano  nel  Giappone;  essa  ha  molta  somiglianza  col  Naiuralisruc* 
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Mitologico,  di  cui  alcuni  dotti  la  considerano  anzi  come  un  ramo. 
Questo  culto  consiste  nell'adorazione  di  un  Ente  supremo;  ma  rico- 
nosce anche  degli  Dei  inferiori,  e  prescrive  l'esercizio  delle  buone 
azioni  e  1'  astinenza  dalle  carni.  I  suoi  tempii,  detti  Mia,  conten- 
gono uno  specchio  per  ricordare  che  se  le  macchie  del  corpo  si 
dipingono  fedelmente  in  quello  specchio,  così  pure  i  difetti  del- 
l' anima  non  possono  esser  celati  agli  sguardi  della  Divinità.  In 
alcuni  tempii  v'è  una  nicchia  che  contiene  la  figura  del  Dio  sub- 
alterno, al  quale  l'edilìzio  è  dedicato.  La  semplicità  di  questo  culto 
è  stata  considerevolmente  alterata  dopo  l'introduzione  del  Bud- 
dhismo nel  Giappone.  Esso  ammetto  i  pellegrinaggi;  ha  religiose, 
confraternite  di  varie  specie  e  monaci:  questi  trafficano  in  super- 
stizioni. Quantunque  la  credenza  del  Sinto  sia  la  più  antica  del 
Giappone,  i  Da/ri  o  imperatori  di  quel  paese,  che  sono  considerati 
come  discendenti  degli  Dei ,  seguono  da  molto  tempo  la  legge  di 
Buddha. 

§.  11*  MAGISMO  ossia  RELIGIONE 
DI  ZOROASTRO. 

Secondo  il  signor  Saint-Martin,  questo  antichissimo  culto  am- 
mette l'esistenza  di  un  Ente  supremo,  chiamato  Zerwan  ovvero  it 
tempo  senza  limili,  da  cui  sono  emanati  due  principii:  l'uno  buo- 
no, detto  in  antico  persiano  Ehoro  Mezdao,  o  Oromazo  dai  Gre- 
ci ;  l'altro  cattivo,  detto  in  antico  persiano  Enghreo- Meenioch  , 
dai  Greci  chiamato  Arimane.  Questi  si  fanno  guerra:  il  buono 
avrà  finalmente  una  vittoria  completa.  Zoroastro  ammette  tre  mon- 
di: uno  superiore,  spirituale  soggiorno  della  luce  primitiva  e  del- 
la forza  produttrice;  uno  mezzano,  visibile,  dove  regnano  Oro- 
mazo re  della  luce,  e  Mithra  riunione  delle  forze  attiva  e  passiva 
della  natura;  finalmente  una  regione  inferiore  delle  tenebre, 
soggiorno  d'  Arimane  e  del  suo  seguito  maligno,  i  Dews.  Egli  ri- 
conosce una  gerarchia  di  enti  celesti  e  puri,  derivanti  da  Oroma- 
zo, e  che  i  Persiani  invocano  come  genii  benefattori .  L'  uomo,  di 
origine  celeste,  era  dapprima  d'una  natura  luminosa  e  pura  ;  ma 
essendo  caduto  sotto  all'  influenza  disastrosa  di  Arimane,  perdette 
le  sue  prerogative;  peraltro  combattendo  sempre  contro  al  cattivo 
principio,  parteciperà  alla  ristaurazione  universale  di  tutte  le  cose. 
La  maggior  parte  di  questo  culto  consiste  in  purificazioni,  in  ablu^ 
zioni,  ed  in  cerimonie  che  tendono  ad  avvicinare  alla  luce.  Esse 
vengono  praticate  davanti  al  fuoco  sacro,  e  quivi  si  recitano  le  fcn> 
mule  diverse  delle  preghiere  prescritte  nel  rituale  di  Zoroastro.  La 
sua  dottrina  è  riposta  nel  Zend-Avesta3  scritto  nella  lingua  morta, 
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detta  zend.  Il  Magismo  si  conserva  ancora  tra  i  Parsis  o  Guebri 
nel  Kerman,  in  Persia,  a  Surate,  e  nel  Guzeralj  nell' Indostan. 

Nel  primo  secolo  del  Cristianesimo  un  culto  venuto  dalla  Per- 
sia si  sparse  per  l'impero  Romano,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
culto  Mithriaco,  il  quale  offriva  grandi  rassomiglianze  colla 
religione  di  Zoroastro,  ma  nel  quale  il  dio  Mithra,  figlio  di  Oro- 
mazo,  incaricato  della  condotta  del  sole  e  del  governo  del  mondo, 
mediatore  tra  Oromazo  e  gli  uomini,  era  l'oggetto  di  un'adorazio- 
ne speciale. 

$.  i2.°NANEKISMO  ossia  RELIGIONE  DEI  SIKHIS. 

Questa  religione  deve  la  sua  origine  a  Nanek,  nato,  secondo  il 
signor  Hamilton,  nel  i4*9  nella  provincia  di  Lahore  nell' Indo- 
stan. Essa  può  esser  considerata  come  un  miscuglio  di  Brahamani- 
smo  e  d'Islamismo,  ed  insegna  il  deismo  più  puro.  I  Sikhs  adorano 
un  Dio,  ammettono  ricompense  e  punizioni  future,  tollerano  tutte 
le  religioni,  sulle  quali  non  vogliono  neppur  entrare  in  disputa- 
zione;  credono  in  una  incarnazione  secondaria  della  Divinità;  pro- 
scrivono il  culto  delle  immagini,  e  si  astengono  dal  mangiar  carni 
porcine.  Questi  settarii  riconoscono  l'autenticità  dei  Veda  indiani, 
che  considerano  come  il  Koran,  come  libri  divini;  ma  pretendono 
che  la  religione  degl'Indiani  siasi  corrotta  per  l'introduzione  del 
politeismo,  e  che  l'adorazione  delle  immagini  abbia  allontanato 
dall'adorazione  del  vero  Dio.  Riguardano  i  bagni  come  uno  dei 
principali  doveri  da  eseguirsi .  I  loro  tempii  non  offrono  nessun 
idolo,  e  le  loro  preci  sono  semplicissime.  Questa  religione  subì 
delle  grandi  riforme  sotto  il  pontificato  di  Guru  Govinel,  morto 
nel  1707:  i  Sikhs  lo  considerano  come  un  nuovo  profeta  ,  e  come 
il  fondatore  della  potenza  della  loro  nazione.  I  seguaci  di  questo 
culto  rigettano  la  distinzione  delle  caste,  sono  tenuti  ad  esser  tutti 
soldati,  devono  rinunciare  ali'  uso  del  tabacco,  e  lasciano  crescere 
la  barba  ed  i  capelli.  Un  corpo  numeroso  di  guerrieri  religiosi, 
delti  Akalis ,  è  incaricato  di  quanto  spetta  agli  affari  del  culto. 
V'è  una  specie  di  battesimo  o  d'iniziamento,  che  vien  fatto  subire 
ad  ogni  settario  adulto,  e  per  cui  deve  passare  ogni  individuo  che 
voglia  essere  ammesso  in  questa  religione,  la  quale  non  offre  nes- 
suna difficoltà  per  ricevere  nuovi  seguaci.  Questo  culto  è  profes- 
sato dalla  massa  principale  della  popolazione  del  Lahore,  e  da 
lutti  i  Sikhs  che  sono  stabiliti  in  altre  parti  dell'India. 

E  impossibile  il  dire  alcun  che  di  positivo  sul  numero  de' se- 
guaci che  conta  ogni  religione  ora  esistente  sul  Globo.  Un  zela 
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malinteso  induce  le  varie  parti  ad  esagerare  il  lort)  numero,  qua- 
siché Seneca  non  avesse  avuto  ragione  di  dire  che  una  grande 
maggiorità  è  spesso  indizio  d'una  cattiva  causa.  Gl'increduli  spe- 
cialmente, verso  la  fine  del  secolo  decimottavo,  misero  un'impor- 
tanza ridicola  nell' esagerare  il  numero  dei  Maomettani  e  dei  Pa- 
gani. Il  numero  di  questi  ultimi  è  stato  pure  straordinariamente 
esagerato  a' nostri  giorni  dai  missionarii  Protestanti  in  diversi  qua- 
dri e  in  diverse  tavole  che  diedero  alla  luce.  Più  istrutti  ne' loro 
dogmi,  di  quello  che  versati  nei  calcoli  complicati  necessari  alla 
Soluzione  di  questo  problema,  que'  religiosi  non  hanno  nemmen 
sospettato  delle  difficoltà  che  dovevano  superare  per  fondare  le 
loro  stime  su  basi  almeno  probabili,  se  non  certe.  Le  lunghe  ri- 
cerche alle  quali  ei  siamo  dedicati  per  conoscere  il  numero  ap- 
prossimativo dei  popoli  che  parlano  le  varie  lingue  del  Globo,  e 
quelle  che  abbiamo  dovuto  fare  per  determinare  la  popolazione; 
dei  varii  Stati  ,  ci  fornirono  una  copia  di  fatti  abbastanza  nume- 
rosi da  poter  credere  che  non  ci  allontaniamo  molto  dal  vero  nel 
proporre  le  somme  seguenti,  le  quali  non  sono  e  non  possono  es- 
sere altroché  semplici  approssimazioni. 

Il  Cristianesimo.   La  Chiesa  Latina  od  Occiden- 
tale (Cattolica) i5<), 000,000? 

La  Chiesa  Greca  od  Orientale, 

COO  tutti  i  suoi  rami 02,000,000?? 

Le  Chiese  Protestanti,  con  tutte 

le  loro  suddivisioni 5g, 000, 000? 

Totale  del  Cristianesimo  260,000,000 

Il  Giudaismo,  al  più 4>000>000? 

L'Islamismo,  con   tutti  i  suoi  rami 96,000,000?? 

Il  Brahmanismo 60,000,000?? 

Il  Buddhismo,  con  lutti  i  suoi  rami 170,000,000?? 

Le  Religioni  di  Confucio,  di  Simo,  il  Colto  degli 

Spiriti,  la  Religione  dei  Sikhs,  il  Magismo  ec. 

ed  il  Feticismo 147,000,000?? 

Totale  di  tutte  le  religioni  ^37, 000, 000 

Abbiamo  composto  il  seguente  quadro,  a  fine  di  offrire  il  con- 
fronto de*  nostri  calcoli  con  quelli  di  alcuni  altri  geografi  distintis- 
simi. Tutte  queste  stime  possono  esser  considerate  come  contem- 
poranee, giacché  le  due  più  antiche,  quelle  di  Malte-Brun  e  del 
signor  Graberg,  risalgono  soltanto  agli  anni  1810  e  i8i3;  quella 
dei  signori  Walckenaer  ed  Eyriès  nella  nuova  edizione  della  Ge'o- 
graphie  de  Pinkerton3  e  quella  di  Hassel,  sono  dell'anno  1827. 
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CAPITOLO  VII. 


Definizione  della  parola  StatOj  osservazioni  sulle  dif- 
ficoltà che  offre  la  scelta  dei  principali  Stati  del 
Globo,  e  i  confini  ed  i  titoli  di  alcuni  di  essi. 

Abbiamo  invano  cercalo  nelle  Geografie  anche  le  più  volumi- 
nose la  definizione  della  parola  Slato,  che  può  quasi  considerarsi 
come  la  base  di  tutta  la  Geografia  politica,  giacché  in  essa  ap- 
punto le  suddivisioni  delle  cinque  parti  del  Mondo  sono  fondate 
sulla  classificazione  de'  loro  Stati  principali.  La  mancanza  di  que- 
sta definizione  ha  sparso  una  grande  confusione  in  questo  studio, 
ed  è  stata  ed  è  ancora  la  sorgente  d'una  moltitudine  di  errori  e  di 
gravissimi  sbagli.  Penetrali  da  questa  verità,  sino  dall'anno  1816 
siamo  siali  solleciti  d'incominciare  da  essa  le  definizioni  della  Geo- 
grafia politica,  traducendo  dal  tedesco  quella  dataci  dalla  genti- 
lezza del  signor  consigliere  Passy,  geografo  e  statista  di  merito 
non  comune.  Da  quanto  abbiano  detto  il  lettore  comprenderà  di 
leggieri  la  necessiti  di  qui  ripeterla,  onde  metterlo  in  grado  di  as- 
segnare il  posto  che  spetta  a  ciascheduno  de1  paesi  menzionati  nel 
presente  lavoro. 

"  Slato,  dice  il  signor  consigliere  Passy,  chiamasi  quel  tratto 
„  più  o  meno  grande  della  superficie  terrestre,  i  cui  abitanti  sono 
„  uniti  insieme  da  legami  sociali,  e  vivono  soggetti  ad  un  comune 
„  supremo  potere,  qualunque  sia  il  titolo  con  cui  quest'ultimo 
„  venga  designato.  „  Ecco  alcune  osservazioni  che  ci  sembrano  in- 
dispensabili per  dimostrare  la  giustezza  di  questa  definizione,  e 
gl'inconvenienti  che  derivano  dal  silenzio  osservato  su  questo  pun- 
to da  parecchi  geografi,  meritamente  riconosciuti  pe' corifei  della 
scienza. 

Tutti  i  paesi  formanti  le  monarchie  Inglese  e  Prussiana,  gl'im- 
perii  d'Austria  e  di  Russia  non  hanno  che  un  solo  potere  supre- 
mo, il  quale  risiede  nelle  loro  capitali  rispettive.  Ogui  contrada 
che  forma  parte  di  questi  Stati,  qualunque  sia  la  sua  estensione, 
la  sua  importanza,  ed  il  titolo  di  cui  è  decorata,  n' è  sempre  una 
parte  integrante,  che  riconosce  il  supremo  potere  residente  in 
Londra,  in  Berlino,  a  Vienna  ed  a  Pietroburgo.  Nel  nostro  Abrégé 
abbiamo  accennato  le  piccole  eccezioni  che  debbonsi  fare  a  questo 
principio  generale,  in  forza  della  costituzione  del  regno  d'An- 
nover,  e  di  quella  che  prima  degli  ultimi  avvenimenti  metteva  il 
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nuovo  regno  di  Polonia  fra  gli  Stati  dell'Europa,  sebbene  l'impe- 
ratore di  Russia  ne  fosse  il  re. 

Questo  principio,  che  dovrebbe  essere  inalterabile  per  tutti  i 
geografi  che  amano  di  sottomettere  la  loro  scienza,  come  le  altre, 
a  principii  fissi,  non  è  sempre  osservato.  Ne  segue  quindi  una 
confusione  grandissima  nella  Geografia.  Non  solo  ogni  divisione 
politica  diventa  incerta  fuori  d'Europa ,  ma  si  trovano  moltissimi 
errori  e  molte  contraddizioni  anche  in  questa  parte  del  Mondo* 
che  i  semi-dotti  pretendono  di  conoscere  perfettamente,  ma  che 
offrono  però  molti  dubbii  e  molte  lacune  ai  veri  dotti.  Non  abbia- 
mo forse  veduto  dei  trattati  di  Geografia  stimatissimi,  e  pubblicati 
retentemente,  ne'  quali  le  divisioni  politiche  sono  la  base  princi- 
pale delle  divisioni  dei  varii  paesi  spettanti  ad  ogni  parte  del  Mon- 
do, descrivere  fra  i  principali  Stati  dell'Asia  la  Corea,  il  Tibet,  la 
Mongolia  e  Y Arabia?  In  quelle  stesse  opere  non  abbiamo  forse 
veduto  un  quadro  statistico,  in  cui  Y Islanda  e  la  Lapponia  erano 
poste  fra  i  principali  Stati  dell'Europa?  Ma  la  Corea  è  un  regno 
tributario  della  China  e  del  Giappone;  il  Tibet  e  la  Mongolia 
sono  regioni  geografiche,  le  quali  da  molto  tempo  possono  esser 
considerate  come  comprese  nell'impero  Chinese;  Y Arabia  non  è 
già  uno  Stato,  ma  solo  una  regione  geografica  suddivisa  in  gran 
numero  di  Stati  di  diversa  estensione  e  di  governo  diverso;  V Islan- 
da appartiene  geograficamente  all'America,  e  sotto  il  rapporto  po- 
litico forma  parte  integrante  del  regno  di  Danimarca;  la  Lappo- 
nia non  fu  mai  Stato,  ed  è  soltanto  una  grande  regione  geografica, 
divisa  presentemente  tra  la  monarchia  Norvegio-Svedese  e  l'im- 
pero Russo.  Se  tali  divisioni  politiche  potessero  esser  accettate, 
Fautore  avrebbe  potuto  annoverar  con  altrettanto  buon  diritto  fra 
gli  Stati  attuali  dell'Europa  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Geno- 
va, le  penisole  Ispanica  ed  Italiana,  ed  i  numerosi  Stati  ecclesia- 
stici tedeschi,  cessati  sin  dal  principio  del  secolo  decimonono. 

Se  venisse  adottata  la  definizione  dello  Stato  che  noi  abbiamo 
data,  questa  confusione  cesserebbe;  ma  resterebbero  sempre  alcuni 
dubbii,  provenienti  dalle  anomalie  offerte  dal  governo  e  dalle  re- 
lazioni politiche  di  alcuni  piccoli  Stati  rispetto  ad  alcuni  altri  più 
riguardevoli,  oppure  dai  grandi  privilegii  accordati  ad  alcuni  ter- 
ritorii  da  antiche  convenzioni  e  da  antiche  carte.  Alcuni  esempii 
basteranno  per  mettere  il  lettore  in  grado  di  avere  un'idea  pre- 
cisa di  queste  anomalie  politico-geografiche,  delle  quali  i  geografi 
non  iscrivono  mai,  limitandosi  soltanto  di  mandare  all'articolo  Am- 
ministrazione, senza  fissare  l'attenzione  del  lettore  sopra  un  sogr 
getto  tanto  importante  per  la  Geografia  politica. 
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Tutti  i  geografi  vanno  ora  d'  accordo  nelF annoverare  fra  gli 
Stati  la  repubblica  delle  Isole  Joniche,  perchè  la  sua  esistenza 
politica  fu  riconosciuta  dal  Congresso  di  Vienna.  Ma  l'indipenden- 
za di  questa  repubblica,  da  alcuni  chiamata  Stali-Uuili  delle  Isole 
Jonie,  è  piuttosto  nominale  di  quello  che  reale;  giacché  il  protet- 
torato che  vi  esercita  il  re  d'Inghilterra  mediante  il  Lord  Alto- 
Commissario,  è  veramente  una  sovranità.  Se  alcuno  volesse  aver 
la  briga  di  esaminare  gli  attributi  di  questo  funzionario,  ed  i  pri- 
vilegii  di  cui  godono  le  due  interessanti  popolazioni  che  abitano 
il  Saterland  nel  regno  di  innovar,  e  l'isola  di  Helgolmmd  annessa 
al  Regno-Unito,  non  esiterebbe  ad  accordare  a  questi  due  piccoli 
paesi  L'onore  di  essere  annoverati  fra  gli  Stati  dell'Europa  accanto 
alla  repubblica  Scttinsolare  ;  anzi  potrebbe  dirsi  che  avrebbero 
più  diritto,  giacché  la  loro  amministrazione  è  quasi  del  lutto  in- 
dipendente. 

Abbiamo  recentemente  veduto  un  dotto  uscire  dai  lacci  di  una 
servile  abitudine,  accordando  un  posto  nel  quadro  generale  degli 
Stati  Europei  tu. principato  di  Monaco,  ohe  a  torto  viene  posto 
fra  gli  Stati  mediatizzati  da  tutti  i  geografi  e  da  tutti  gli  autori  di 
almanacchi  politici  e  statistici. Ma  perchè, avendo  l'aita  questa  uti- 
le innovazione  per  uno  Stalo  cosi  piccolo,  non  l'applicò  egli  alla 
repubblica  di  Andora?  Già  sin  dal  1820  la  Iìevue  Encyclopcdi- 
que  avea  chiamata  l'attenzione  dei  geografi  su  questo  paese  indi- 
pendente, po>lo  tra  i  conlini  delia  Francia  e  «pulii  della  Spagna. 
Mentre  ardeva  l'ultima  guerra  della  penisola  Ispanica  vedemmo 
la  Francia  considerare  come  violazione  il  perscguitamento  dei  sol- 
dati della  l'ade  latto  dall'armata  delle  Cortes  sul  territorio  di 
questa  repubblica,  che  era  risguardato  come  Stato  neutro.  Il 
piccolo  tributo  che  gli  Audorani  pagavano  alle  autorità  francesi 
residenti  nel  ex-contea  di  Foix  in  Francia,  ed  al  vescovo  di  Urgel 
nella  Catalogna,  non  valgono  a  provare  la  sua  dipendenza,  giac- 
ché tutti  i  geografi  si  erano  accordati  nel  classificare  cogli  Stati 
dipendenti  la  repubblica  di  Raglisi ,  malgrado  la  somma  di  5ooo 
zecchini  che  ogni  triennio  pagava  alla  Porta  Ottomana. 

Recenti  transazioni  assicurarono  l'indipendenza  politica  del 
nuovo  regno  della  Grecia,  e  dei  tre  principati  di  Servia,  Mol- 
davia e  Valacchia,  pochi  anni  fa  intieramente  dipendenti  dal- 
l'impero Ottomano;  ma  diverse  altre  parti  di  questo  impero,  an- 
che in  Europa,  potrebbero  esser  considerate  come  paesi  indipen- 
deuti,  se  non  per  diritto,  almeno  di  fatto:  tali  sono  il  Montenegro, 
il  vasto  territorio  dei  Mirditi,  che  contiene  più  abitanti  di  alcuni 
Stati  dell'Europa,  i  territori!  degli  Abdioti,  degli  Sphakioti,  ec  E 


i93 

giacché  il  soggetto  Io  permette,  citeremo  anche  nella  Spagna:  la 
valle  di  Roncai  nella  Navarra,  che  ha  un  governo  quasi  demo- 
cratico, la  città  e  il  territorio  di  Cazar  de  Caceres  nella  Estre- 
jnadura,  la  quale  godeva,  non  ha  guari,  tanti  privilegii  da  poterla 
quasi  considerare  come  repubblica  democratica  ;  finalmente  nel 
granducato  di  Mecklemburg-Schwerin  la  città  di  Rostock,la.  qua- 
le gode  tali  prerogative,  che  potrebbe  esser  risguardata  ,  dice  il 
dotto  geografo  Stein,  piuttosto  come  una  repubblica  vassalla,  di 
quello  che  come  città  sottomessa  al  granduca. 

Spesso  abbiamo  riflettuto  sui  motivi  che  potevano  avere  i  geo- 
grafi e  gli  autori  di  Statistiche  per  descrivere  colle  maggiori  parti- 
colarità i  più  piccoli  Stati  indipendenti  della  confederazione  Ger- 
manica, mentre  parlano  dei  22  cantoni  formanti  la  confederazione 
Elvetica,  come  se  formassero  uno  Stato  solo.  Peraltro  questi  sono 
quasi  tanto  indipendenti  fra  sé,  quanto  il  granducato  di  Baden  lo 
è  rispetto  al  regno  di  Wùrlemberg,  o  quanto  questo  lo  è  rispetto 
a  quello  di  Baviera.  Conoscemmo  l'inconveniente  di  un  tal  me- 
todo, e  nel  presente  lavoro  abbiamo  indicalo  tutti  gli  Stati  diversi 
compresi  nei  ventidue  cantoni. 

Alcuni  dotti  stimabili  ci  attribuirono  come  errori  il  non  aver 
messo  il  ducato  di  Sassonia- Gotha  e  il  principato  di  Reuss  Lo- 
henstein  nella  nostra  Balance  Politique  du  Globe,  e  l'aver  nomi- 
nata invece  la  signoria  di  Kniphausen  fra  gli  Stati  della  confede- 
razione Germanica;  ed  appoggiando  le  loro  critiche  su  alcune  Geo- 
grafìe ed  alcuni  Quadri  statistici  pubblicati  negli  anni  1826  e  1827 
in  Francia  ed  altrove,  nelle  quali  opere  quei  due  primi  Stati  figu- 
ravano ancora  tra  i  membri  di  quella  confederazione,  mentre  non 
vi  si  trovava  il  terzo.  Ma  assai  facile  ci  riuscì  il  giustificarci.  Bastò 
il  mostrare  a  questi  aristarchi  i  fascicoli  delle  Effemeridi  Geogra- 
fiche di  Weimar,  nei  quali  si  legge  che  dal  182^  in  poi  il  princi- 
pato di  Reuss-Lobenstein,  e  dal  1826  il  ducato  di  Sassonia-Gotha 
furono  riuniti  ad  altri  Stati,  per  essere  i  loro  principi  rispettivi 
morti  senza  lasciare  eredi  maschi.  Un  altro  articolo  dello  stesso 
giornale  racconta  le  lunghe  dispute  insorte  tra  il  conte  di  Bentink 
signore  di  Kniphausen  ed  il  duca  di  Holstein-Oldenburg,  il  quale 
pretendeva  che  si  riconoscesse  suo  vassallo.  Questi  dibattimenti 
finirono  coli' ammettere  la  casa  di  Bentink  nella  confederazione 
Germanica,  come  signore  di  Kniphausen ,  sebbene  con  modifica- 
zioni che  saranno  a  suo  luogo  indicate.  Abbiamo  parlato  di  ciò 
soltanto  per  mostrare  quanto  s' ingannino  alcuni  uomini  illustri, 
i  quali  mostrano  disprezzare  lo  studio  delle  cose  geografiche,  co^ 
ine  troppo  volgare,  e  poco  meritevole  di  seria  attenzione. 
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Ma  le  contraddizioni  e  le  lacune  di  cui  è  sparsa  la  geografia 
politica  dell'Europa  non  sono  niente  a  paragone  delle  incoerenze 
senza  numero  che  ci  sarebbero  offerte  dalla  geografia  politila 
delle  altre  parti  del  Mondo,  se  volessimo  esaminare  quali  ragioni 
determinarono  i  geografi  alla  scelta  dei  paesi  che  ci  presentano 
Come  Stati,  cioè  come  paesi  affatto  indipendenti.  Così  quasi  tutti 
gli  autori  descrivono  ancora  come  pasctolìki  o  saiuljaki,  ossia 
provincic  turche,  i  territori)  di  Barazid,  Muc/i,  Van,  Djnlauierk, 
Amaàiay  Sulemanieh,  Cara -Tcholan  e  Zaini  nel  Kurdistan, 
mentre  clic  un  dotto  illustre,  il  signor  Jaubert,  che  viaggiò  in 
quelle  contrade  alcuni  anni  sono,  ci  assicura  positivamente  cric  il 
Gran-turco  non  è  che  il  sovrano  nominale  di  quei  paesi,  eccettuato 
Van.  Tutti  i  geograO  considerano  ancora  come  dipendenti  dal 
Seiah  di  C'ahul  Balkìi,  Kulm,  hlntndez,  Cachemire  ed  altri  va- 
sti paesi,  e  rappresentano  come  affatto  indipendenti  i  piccoli  re- 
gni della  penisola  di  Malacca.  Ma  da  un  eccellente  articolo  pub- 
blicato nel  iS'.'j  nel  Sincopare  Chronicle,  giornale  che  può  es- 
sere Considerato  come  autorità  per  quelle  re-ioni  lontane ,  tutti 
questi  pretesi  Stali  non  sono  che  principati  vassalli  della  corte  di 

Siam  ;  il  Cachemire,  nel  1819,  passò  sotto  il  dominio  di  Rundjit- 

Singb,  il  capo  più  potente  dilla  confederazione  dei  Sikhs;  ed  il 

di    khuhn    culi    Balkh    e   quello  di  kundez  non  solo  sono 

indipendenti   di   fatto,    ma   pare   anzi   che   abbiano   una   influenza 

ragguardevole  in  ([nella  parte  dell'Alta-Asia .  M\  i-kalitcb-Aly- 
Kban  seppe  sottrane  dal  dominio  immediato  dello  Sciali  di  Ca- 
lmi il  territorio  di  Khuhn,  e  vi  riunì  eziandio  quello  di  Balkh. 
Le  notizie  più  recenti  ci  rappresentano  il  sovrano  di  Khundez  co- 
me un  guerriero  intraprendente,  e  pare  che  negli  anni  1820  e  1821 
abbia  sottomesso  una  gran  parte  di  quei  Khunati,  che  vengono 
rappresentati  come  indipendenti  nel  Viaggio  a  Uukhara  del  signor 
Blayendorf. 

Jl  nostro  Abregé  de  Gèographie,  pubblicalo  recentemente  in 
Parigi,  e  questo  libro,  essendo  destinali  a  presentare  i  punti  più 
alti  ed  astrusi  della  scienza,  come  lo  dovrebbero  essere  tutte  le 
Geografie  elementari,  ci  siamo  limitati  a  quello  che  la  geografia 
politica  offre  di  maggiormente  positivo.  Così  non  abbiamo  nove- 
rato fra  gli  Stali  del  Turkestan-Indipendenle,  della  Persia,  del- 
l'Arabia,  e  dell'altre  grandi  regioni  geografiche  dell'Asia,  che  que- 
gli Stati,  i  quali  ci  offrirono  un'apparenza  di  maggiore  stabilità, 
e  sul  cui  stalo  politico  avevamo  trovato  meno  discordanze  nel- 
le relazioni  dei  viaggiatori  e  dei  giornalisti  dell' Oriente.  Il  let- 
tore conosce  già  l'opinione  di  un  illustre  dotto;  che  noi  abbiamo 
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citato  in  difesa  del  nostro  metodo  tenuto  cogli  Stati  Barbareschi,  i 
quali  a  torto  vengono  generalmente  considerati  come  parti  inte- 
granti dell'impero  Ottomano.  I  preziosi  documenti  sull'Oceania- 
Olandese,  che  dobbiamo  a  persone  d'alto  rango,  ci  misero  in  gra- 
do di  cancellare  dal  numero  degli  Stati  Y impero  di  Menangkabu, 
ed  altri  paesi  considerati  ancora  come  tali  dai  geografi,  sebbene  le 
loro  relazioni  politiche  cogli  Olandesi  debbano  farli  considerare 
come  soli  principati  vassalli  della  monarchia  Olandese.  Questa  è 
la  conseguenza  delle  recenti  vittorie  avute  dalle  armate  di  questa 
potenza  su  diversi  popoli  di  quelle  rimote  regioni,  e  specialmente 
sui  Padri.  Questa  setta  di  fanatici  Maomettani,  retta  da  capi  de- 
stri e  guerrieri,  volle  convertire  alla  sua  fede  il  popolo  dell'impe- 
ro di  Menangkabu  ;  depose  i  principi,  e  finì  collo  stabilirvi  la  sua 
oligarchia  teocratica.  Dal  i825  gli  antichi  sovrani  di  questo  paese, 
ristabiliti  sul  trono  de' loro  antenati  dalle  armi  olandesi,  si  rico- 
noscono vassalli  del  re  di  Olanda  ;  ed  i  Padri,  ritirati  in  un  di- 
stretto sui  confini  di  questo  impero,  esercitano  tranquillamente 
i  riti  della  loro  religione,  e  mantengono  le  stipulazioni  convenute. 

Ma  qual  metodo  dovrassi  tenere  coi  territorii  più  o  meno  va- 
sti occupati  dai  Criks  e  dai  Tcherokis,  che  fecero  a'  nostri  giorni 
tanti  progressi  nell'incivilimento;  dai  Moqui,  dai  Casas-Grandes 
e  dagli  Araucani,  così  superiori  agli  altri  popoli  dell'  America 
sotto  questo  rapporto,  e  che  conservano  ancora  la  loro  intera  in- 
dipendenza? Che  direni  noi  degli  estesi  tratti  di  paese  ove  errano 
i  feroci  guerrieri  Sioux,  gli  Apaches,  gli  Arrapahoes,  i  Marepi- 
zanos ,  i  Manitivarws ,  e  molti  altri  popoli  indipendenti  sparsi 
da  un  capo  all'altro  del  Nuovo-Continente,  ed  i  quali  non  rico- 
noscono che  l'autorità  de' loro  capi?  Secondo  il  nostro  parere, 
niun  geografo  potrebbe  negar  loro  la  qualificazione  di  Stato.  Ab- 
biamo seguito  per  essi  lo  stesso  metodo  adottato  per  gli  Stati  si- 
mili dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Oceania,  dando  loro  que'  partico- 
lari soltanto  che  tornavano  idonei  al  piano  del  presente  lavoro. 

I  nuovi  Stati  che  sorsero  al  di  là  dell'Atlantico  sulle  rovine 
delle  colonie  Spagnuole,  Portoghesi  e  Francesi,  non  sono  ancora 
giunti  a  quello  stato  di  quiete  che  succede  ordinariamente  alle 
agitazioni  politiche.  La  forma  del  governo  e  le  divisioni  ammini- 
strative di  que'  diversi  Stati  non  sono  ancora  ben  consolidate. 
Così  vedemmo  il  Messico  passare  dalla  monarchia  alla  repubbli- 
ca,  ed  essere  finalmente  una  federazione.  Il  Chili,  all'opposto, 
dopo  essere  stato  una  confederazione,  divenne  repubblica.  La  re- 
pubblica della  Colombia,  dopo  aver  assai  sofferto  per  causa  del- 
le discordie  interne,  pare  che  sia  definitivamente  divisa  in  tre  re- 
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pubbliche,  le  quali  formeranno  forse  una  federazione.  Allorché  si 
tratta  di  questi  Stati  in  preda  alla  guerra  civile  ed  all'anarchia, 
ognuno  sente  quanto  sia  impossibile  di  arrivare  ad  una  esattezza 
perfetta  nella  loro  descrizione,  massime  nel  determinare  i  loro  li- 
miti e  le  loro  divisioni  amministrative;  e  ciò  malgrado  le  nostre 
numerose  relazioni,  e  i  dati  che  ricevemmo  da  un  gran  numero 
di  persone  dotte  e  di  personaggi  assai  ragguardevoli  appartenenti 
a  quelle  lontane  regioni. 

Slimiamo  cosa  inutile  il  far  osservare  al  lettore,  che  non  tro- 
verà in  questo  liltro  né  X  impero  del  Gran 'Mogol,  né  quelli  di 
Abissinia  e  del  Monopotapa,  né  la  confederazione  dei  Malia- 
ratti,  né  le  Possessioni  Olandesi  in  Jsia ,  ce.  ec.  L'impero  del 
Gran-Mogol,  e  quelli  d' Abissinia  e  del  Monopotapa  non  sono  più 
da  gran  tempo;  la  confederazione  dei  Mabaratti  è  stata  sciolta  da- 
gl  Inglesi  in  questi  ultimi  anni  ;  e  secondo  il  recente  trattato  fra 
l'Inghilterra  ed  i  Paesi-Bassi,  questa  potenza  non  possedè  più  nul- 
la in  Asia. 

La  determinazione  dei  limiti  degli  Stati  dell'  Europa  non  offre 
alcuna  difficoltà;  gli  Stali  dell'America  non  presentano  che  gli  osta- 
coli opposti  dalla  guerra  civile  e  dai  disordini  che  desolano  quelle 

nuove  repubbliche.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa  «piando  si  tratta  di 
determinare  i  contini  degli  Stali  delle  altre  parti  del  Mondo;  e  que- 
sta è  una  delle  maggiori  difficoltà  che  si  possano  incontrare  in  una 
Geografia  generale.  Come  potrà  l'autore  fissar  limiti  tra  Stati  se- 
parati da  aridi  deserti  o  d.i  steppe  ove  errano  orde  nomadi?  Come 
potrà  seguire  i  numerosi  cangiami  mi  provenienti  dallo  spirito  guer- 
riero ed  intraprendente  di  alcuni  capi,  dalle  dissensioni  e  dall'anar- 
chia che  desolano  e  distruggono  alcuni  Stati?  In  qual  modo  tener 
dietro  alle  importanti  alterazioni  prodotte  nei  paesi  più  lontani 
dalla  politica  delle  potenze  europee,  e  spesso  ancora  dal  progresso 
tranquillo,  ma  incessante,  dell'incivilimento?  I  popoli  nomadi  pos- 
sono lasciare  così  facilmente  i  paesi  pei  quali  vanno  errando,  che 
il  preteso  dominio  dei  loro  capi  è  assai  incerto  e  variabile.  Non  ab- 
biamo veduto  a"  dì  nostri  un  gran  numero  di  tribù  turcomane  sot- 
trarsi dal  vassallaggio  del  Khan  di  Bukhara  per  passare  sotto 
quello  del  coraggioso  Rallini,  Khan  di  Khiva,  il  quale  riuscì  inol- 
tre ad  estendere  il  suo  dominio  sugli  Araliani,  sui  Karakalpaki,  e 
sul  maggior  numero  dei  nomadi  vaganti  perle  solitudini  dell'istmo 
dei  Turcomani,  tra  il  Mar  Caspio  e  quello  d'Arai?  Il  breve  giro  di 
alcuni  anni  bastò  al  Khan  di  Khokan  per  sottomettere  il  Turke- 
stan ed  il  Taschkent;  mentre  1  intraprendente  vice-rè  d'Egitto 
distrusse  a' giorni  nostri  la  vasta  monarchia  fondata  dai  Wahabiti, 
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p  Stese  i  limiti  dell'Egitto  sino  a  quelli  dell'Àbissinia,  e  pare  voler 
ora  portarli  sino  al  di  qua  del  Tauro,  riunendo  ai  vasti  suoi  Slati 
tutta  la  Siria  ed  una  parte  dell'Asia  Minore.  Così  l'astuto  Rundjit- 
Singh,  capo  dei  Sikhs ,  riuscì  recentemente  a  fondare  uno  Stato 
possente  sulle  rive  dell'Indo,  riunendo  a' suoi  possessi  alcune  parti 
del  regno  di  Cabul;  Radama  decuplo  il  piccolo  retaggio  lascia- 
togli dal  padre  conquistando  la  maggior  parte  dell'isola  di  Mada- 
gascar; così  pure  Finow  e  Temahemeha  /.  riunirono,  questi  tutto 
l'arcipelago  di  Hawaii  (Sandwich)  al  suo  regno,  e  quegli  quasi  tut^ 
te  le  isole  che  formano  gli  arcipelaghi  di  Tonga  e  di  Viti  (Fidji). 

Sarebbe  cosa,  per  così  dire,  inutile,  od  almeno  assai  poco  inte- 
ressante, il  discutere  sui  titoli  di  cui  ci  siamo  serviti  pei  diversi 
Stati  di  cui  parliamo  in  questo  libro.  La  geografia  della  sola  Eu- 
ropa non  offre  niuna  difficoltà  sotto  questo  rapporto  ;  ma  quella 
delle  altre  parti  dei  Mondo  somministra  molto  da  fare  al  geografo 
su  tale  argomento.  Infatti  colui  che  voglia  ragionare  e  riflettere, 
non  sa  se  debba  dare  il  titolo  di  Stati-Uniti  delle  Isole  Joule  alla 
repubblica  delle  isole  di  questo  nome,  dietro  i  trattati  e  gli  atti 
officiali,  oppure  se  debba  dar  loro  quest'ultima  appellazione,  mol- 
to più  conveniente  se  consideriamo  la  forma  del  loro  governo.  E 
veramente  queste  isole  formano  una  repubblica,  e  non  già  una 
confederazione ,  come  lo  indicherebbe  il  titolo  di  Stati-Uniti  della 
Isole  Ionie.  Per  questo  abbiamo  preferito  quel  titolo  nella  Balan- 
ce  Politique  da  Globe  e  nel  nostro  Abrégé  de  Géographie,  come 
pure  nel  presente  lavoro. 

Ma  gli  è  necessario  dire  qualcosa  sul  titolo  di  monarchia,  che 
usiamo  tanto  spesso.  Noi  lo  abbiamo  dato  costantemente  ad  ogni 
Stato  formato  dalla  riunione  di  diversi  regni,  o  le  di  cui  posses- 
sioni si  estendano  in  diverse  parli  del  Mondo:  abbiamo  conservato 
quello  di  regno  per  ogni  Stato  che  è  governato  da  un  re.  Se  non 
si  volesse  adottare  questa  distinzione, la  geografia  politica  sarebbe 
piena  di  confusione,  oppure  occorrerebbero  ad  ogni  momento  mol- 
te spiegazioni  per  evitarla.  In  qual  modo  potremo  distinguere  al- 
trimenti la  totalità  dei  paesi  dipendenti  dal  re  di  Prussia  da  quelli 
che  formano  il  regno  di  Prussia  propriamente  detto?  Chiamando 
quelli  monarchia  Prussiana,  e  regno  di  Prussia  questi ,  si  evita 
ogni  confusione,  senza  ricorrere  alle  spiegazioni.  Così  abbiamo 
chiamato  monarchia  Inglese,  monarchia  Spaglinola  ec.  i  paesi 
sottomessi  ai  re  d'Inghilterra  e  di  Spagna;  ed  abbiamo  riservato 
la  qualificazione  particolare  di  Regno-Unito  e  di  regno  di  Spa- 
gna alle  parti  di  quelle  monarchie  che  comprendono  soltanto  i 
regni  anzidetti. 
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Il  titolo  dì  impero  Io  abbiamo  dato  soltanto  a  Quegli  Stali  che 
l'hanno  realmente:  questa  qualificazione  è  però  molto  incerta, 
quando  si  esca  dall'Europa.  Dobbiamo  noi  conservare  il  titolo  di 
imparo  ai  paesi  governati  dai  sultani  indipendenti  d'Achem,  di 
Borneo,  di  Mindanao  e  di  Sulu,  o  a  quelli  retti  dai  sultani  di 
Suro. -Carta,  di  Djocjocarla,  di  Menangkabu ,  di  Ternate,  di 
Tidor,  di  Batchian,  ed  altri  vassalli  degli  Olandesi  nell'Oceania? 
Dobbiamo  noi  conservare  ancora  ai  paesi  dipendenti  dai  principi 
che  risiedono  a  Sego,  a  Coumassi,  a  Kuka,  i  titoli  d'imperi  di 
Bambara,  (t Asciatiti  (Achanti)  e  di  Bornu?  In  questo  il  miglior 
metodo,  che  ci  parve  dover  usare,  fu  quello  di  mantenere  le  qua- 
lifica/ioni accordate  loro  dagli  usi  e  dalle  più  recenti  relazioni. 

Avendo  sempre  la  mira  di  riunire  insieme  tutti  i  paesi  di- 
pendenti da  uno  stesso  Stato,  cosa  importantissimi  per  la  geogra- 
fa politica,  abbiamo  fatte,  in  seguito  ai  grandi  Stati  dell'Asia, 
dell'Africa,  dell'Oceania  e  dell'America,  altre  divisioni  in  guisa  di 
appendici,  onde  riunire  sotto  i  nomi  di  Asia  Francese,  Inglese 
OC.,  Oceania  Inglese,  Olandese  ee.,  America  Francese,  Inglese 
ce,  lutti  i  paesi  che  i  francesi,  gl'Inglesi  ed  altre  nazioni  posseg- 
gono iu  Asia,  in  Africa,  in  America,  e  che  gì'  Inglesi  e  gli  Olan- 
desi posseggono  nell'Oceania. 

CAPITOLO  Vili. 

Osservazioni  sull'abuso  delle  nuove  denominazioni 
e  sull'ortografia  dei  nomi  proprii. 

Diversi  dotti,  che  scrissero  intorno  alle  cose  geografiche,  tro- 
varono necessario,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  d'imporre 
una  folla  di  nuove  appellazioni,  sia  a  paesi  già  noti  che  univano 
insieme  in  un  modo  diverso  da  quello  de'  loro  predecessori,  sia 
a  contrade  recentemente  conosciute  e  già  cognominate  da  chi  le 
aveva  scoperte,  sia  anche  per  metterle  in  vece  di  denominazioni 
geografiche  abbastanza  palesi,  quantunque,  a  dir  vero,  non  fos- 
sero ancora  divenute  molto  popolari.  Sino  dal  principio  della  no- 
stra carriera  scientifica  fummo  colpiti  da  questa  innovazione,  che 
minacciava  di  scompigliare  ogni  cosa,  e  di  rendere  la  Geografia 
una  scienza  così  imbarazzata,  come  divennero  a' nostri  giorni  alcu- 
ne parli  della  Storia  naturale,  a  cagione  dell'anarchia  di  cui  le  clas- 
sificazioni e  le  nomenclature  sono  fatte  preda.  Partendo  da  que- 
sto principio,  che  i  nuovi  nomi  non  sieno  necessarii  se  non  quan- 
do si  tratta  di  cose  veramente  nuove,  o  per  designare  certi  gruppi 
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di  paesi,  di  montagne  o  d'isole,  eh  è  assolutamente  indispensabile 
di  considerare  a  parte  a  cagione  dei  progressi  della  scienza,  ner 
abbiamo  usato  colla  maggior  sobrietà  possibile,  quantunque  i  la- 
vori ai  quali  ci  eravamo  dedicati,  e  la  maniera  affatto  nuova  colla 
quale  trattavamo  questa  scienza,  avessero  potuto  servirci  di  scusa 
se  ne  avessimo  proposto  un  gran  numero.  Ben  lungi  dal  voler  far 
credere  al  pubblico,  come  certi  autori,  che  quasi  nulla  sia  stato 
fatto  prima  di  noi,  e  ch'anzi  quel  poco  che  esisteva  non  meritava 
alcuna  considerazione,  abbiamo  invece  rispettate  tutte  le  classifi- 
cazioni e  le  denominazioni  che  non  erano  in  contraddizione  collo 
stato  attuale  della  scienza;  e  quando  siamo  stati  costretti  di  pro- 
porre un  nuovo  nome,  abbiamo  cercato  di  comporlo  colla  semplico 
unione  dei  nomi  già  conosciuti  delle  montagne  o  delle  terre  prin- 
cipali appartenenti  ai  nuovi  sistemi  montuosi  ed  ai  nuovi  arcipe- 
laghi che  volevamo  formare.  In  questa  guisa  la  nostra  nomencla- 
tura è  riuscita  semplicissima,  ed  abbiamo  evitato  l' inconveniente" 
di  scancellare  dei  nomi  consacrati  dall'uso,  per  mettere  in  loro 
vece  appellazioni  interamente  nuove  od  insolite.  D'altronde  ab- 
biamo quasi  sempre  avuto  cura  di  avvertirne  il  lettore,  affinchè 
non  tenesse,  come  succede  spesso  nella  lettura  di  molte  Geogra- 
fìe, le  nostre  proposizioni  per  teoremi  già  dimostrati  e  general- 
mente ricevuti.  Ma  lascieremo  parlare  su  questo  soggetto  importan- 
te il  nostro  dotto  amico  signor  Giulio  de  Blosseville,  le  cui  idee  sono 
rese  tanto  autorevoli  dal  profondo  studio  e  dall'esperienza  acqui- 
stata nelle  sue  lunghe  navigazioni.  Questa  è  la  soluzione  ch'egli 
diede  ad  una  delle  questioni  che  gli  avevamo  diretto  mentre  sta- 
vamo componendo  iprincipii  generali  del  nostro  Abrégé  de  Geo- 
graphie.  Essa  fu  considerata  così  importante,  che  il  signor  Bajot 
la  stampò  negli  Annales  Maritimes,  giornale  da  lui  diretto  cou 
talento  e  con  lodevole  imparzialità  di  opinione. 

"La  Geografia  era  una  volta, dice  il  signor  Giulio  de  Blosseville, 
come  sarà  sempre  la  storia  ;i  contemporanei  non  erano  posti  ad 
un'altezza  convenevole  per  dare  un  giudizio  definitivo  ed  impar- 
ziale sopra  scoperte  brillanti  ed  isolate,  che  consideravano  secon- 
do piccoli  e  stretti  sistemi,  a  norma  dell'importanza  del  momento. 
Ai  grandi  viaggiatori  spettava  soltanto  il  dare  nomi  alle  terre  che 
erano  stati  i  primi  a  vedere,  e  questi  nomi  erano  rispettati  qual 
disposizione  d'una  sacra  volontà.  „ 

„  Ma  ora  ogni  cosa  è  diversa  ;  la  carriera  è  quasi  terminata  ; 
gli  elementi  sono  riuniti;  eia  scienza,  che  non  conosce  prescri- 
zioni, è  incaricala  di  ordinarne  l'insieme,  unendo  in  gruppi  le 
terre  secondo  i  loro  rapporti  naturali,  ed  osservando  la  chiarezza 
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e  l'unità  dei  nomi.  La  nomenclatura  generale  non  può  essere  fis- 
sata che  dai  popoli  cosmopoliti  dell'Europa,  eletti  dalla  loro  posi- 
zione e  dalle  loro  conoscenze  universali  a  dominarti  tutte  le  que- 
stioni. Un'altra  autorità  delta  le  sue  leggi  alla  nomenclatura  det- 
tagliata; ed  è  la  colonizzazione,  potenza  inevitabile,  la  cui  sede 
è  pur  in  Europa,  e  le  cui  decisioni  sono  sventili  at. unente  le  meno 
ponderate  e  le  più  durevoli.  „ 

mta  scienza,  sempre  positiva,  richiede  confronti  esalti,  e  discor- 
da spesse  fiate  dal  sentimento:  essa  vorrebbe  aver  qualcosa  di  più 
d'uu  epiteto  per  distinguere  dei  paesi  fra  i  quali  la  loro  natura  e 
la  loro  situazione  non  permette  alcun  paragone.  Onde  togliere  la 
confusion  rebbe  evitato  negli  Stati-Uniti  la  ripetizione  del 

caro  nume  di  Washington  e  di  tutte  |e  città  d'Europa;  essa  avreb- 
Ih  egualmente  voluto  rigettare  i  Windsor  ed  i  Liverpool  della 
Nuova-Galles.  Finalmente,  se  si  fossero  ascoltali  i  suoi  suggeri- 
menti, un  via.  non  avrebbe  avuto  il  vantaggio,  senza  usci- 
re dalla  l'erra  di  \  an- Diemen  ,  di  visitare  le  citta  di  Jericbo  e  di 
Brigbton,  l'Abissinia,  le  rive  de]  Tamigi  e  del  Nilq,  e  non  avrebbe 
goduto  il  prezioso  privilegio  di  passare  e  ripassare  lo  Suge  con 

nocchieri  assai  più  umani  dell'indomito  Caronte.  „ 

„  Olire  ai  nomi  descrittivi,  che  ogni  popolo  impiegò  a  gara,  i 
Frani  Inglesi  imposero  generalmente  altre  volte  alle  loro 

■Coperte  quelli   degli   uomini  e  dei  Luoghi  dei  loro  |  ji  un- 

gendovi i  Santi  del  Calendario,  senza  troppo  consultarne i  natu- 
rali.  Gli  Spagnuoli  seguirono  un  altro  principio  -  >  >sa  rarissima 
che  abbiano  consacrati  i  nomi  di  ehi  gli  aveva  scoperti,  e  quasi 
sempre  si  sono  applicati  a  conservare  quelli  degl'indigeni,  met- 
tendoli però  sotto  1  invocazione  della  Santa  Trinila,  o  sotto  la 
protezione  degli  apostoli  e  dei  martiri.  „ 

„  Reti  ponderata  ogni  cosa,  il  miglior  nome  geografico,  qualun- 
que sia  la  sua  origine,  dev'essere  chiaro,  armonico,  breve  ed  ori- 
ginale. Un  doppio  significato  ed  una  dolla  etimologia  sono,  gene- 
ralmente parlando,  inutili.  Se  può  indicare,  come  quelli  dei  Fe- 
nicii  e  dei  Malesi,  il  carattere  principale  del  luogo  da  esso  cogno- 
minato, offre  talvolta  un  vantaggio  particolare;  ma  è  sempre  da 
temere  che  gli  stessi  motivi  noi  facciano  spesso  ripetere  in  località 
diverse,  e  che  non  finisca  qualche  volta  col  perdere  la  sua  giustez- 
za. I  nomi  degli  scopritori  e  degli  uomini  distinti  sono  spesso  ec- 
cellenti; ma  devono  esser  dati  con  imparzialità  e  discernimento,  e 
qual  guiderdone.  Molte  persone  danno  la  preferenza  alle  denomi- 
nazioni usate  dagli  abitanti  stessi  del  paese;  e  siamo  del  loro  pa- 
rere, purché  non  sieno  barbare,  giacché  a  lutti  i  loro  vantaggi,  che 
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ognuno  sente  generalmente,  va  sempre  unito  quello  dell'originali- 
tà, al  quale  mettiamo  il  maggior  prezzo.  D'altronde  non  si  può 
sperare  un  facile  successo  in  questa  ricerca,  per  la  quale  non  ba- 
sta solamente  il  potersi  ben  intendere,  giacché  un  paese  ha  tanti 
nomi  quante  sono  le  tribù  che  nutrisce,  e  le  varie  appellazioni  dello 
stesso  fiume  indicano  spesso  il  numero  delle  diverse  nazioni  di  cui 
inaffìa  il  territorio.  Dagli  errori  nei  quali  siamo  esposti  a  cadere, 
non  derivano  poi  tutti  gT  inconvenienti  che  si  potrebbero  temere. 
In  molte  occasioni  i  primi  naviganti  non  sono  riusciti  niente  me- 
glio di  quello  che  se  avessero  mescolate  le  lettere  a  caso;  ma  i 
nomi  di  Canada,  di  Catqche,  di  Yucatan,  di  Perù,  e  cento  altri, 
non  cessano  di  essere  perciò  eccellenti,  ed  anzi  molto  preferibili  a 
quelli  di  Nuova-Spagna,  Nuova-Scozia,  Nuova-Galles  del  Sud, 
ec.  ec.  Qual  motivo  ci  avrebbe  deciso  a  favore  di  una  delle  deno- 
minazioni delYAmazone  o  del  Mississipì,  qual  nome  avremmo  noi 
preferito  fra  tutti  quelli  dell' 'Australia  ?  „ 

})  I  viaggiatori  moderni  furono  più  avventurosi  nei  loro  sforzi, 
perchè  li  diressero  con  maggior  cura  e  dottrina;  ed  abbiamo  po- 
tuto riconoscere  con  certezza  nella  sola  Oceania  un  maggior  nu- 
mero di  nomi  indigeni,  che  non  nell'America  e  nell'Africa  unite 
insieme.  Per  questa  parte  del  Mondo  furono  in  generale  diligente- 
mente conservati;  e  ciò  si  è  potuto  fare  con  un  vantaggio  tanto 
maggiore,  in  quanto  sono  precisi,  corti  e  sonori,  come  le  lingue 
che  vi  sono  parlate.  Se  pur  c'è  qualcosa  da  criticare,  sarebbe  piut- 
tosto di  avere  spinto  il  purismo  un  po' troppo  in  alcuni  casi,  co- 
me, per  esempio,  nel  voler  troncare  le  due  ultime  sillabe  del  nome 
di  Tongatabu,  e  la  prima  vocale  di  quello  d' Olhaiti ;  perfezione 
soggetta  ad  esser  contesa,  e  che  ha  l'inconveniente  di  non  far  più 
distinguere  la  prima  isola  dall'arcipelago  di  cui  fa  parte,  e  di  con- 
fondere, per  orecchie  poco  dotte,  la  Regina  del  Grande-Oceano 
coll'wo/rt  d'Haiti.  „ 

•WE  qui  osserveremo  particolarmente  due  arcipelaghi:  quello  di 
Salomone,  perchè  è  il  solo  le  cui  isole  abbiano  ancora  nomi  euro- 
pei; e  quello  di  Piti,  perchè  offre  l'esempio  unico  di  un'appella- 
zione collettiva  determinata  da' suoi  proprii  abitanti.  Convenne 
cognominare  tutti  gli  altri  arcipelaghi:  i  nomi  della  Società,  di 
Sandwich,  di  Mendana,  di  Cook,  delle  Marianne,  delle  Caroli- 
ne  e  di  Tonga  sono  consacrati  e  convenientissimi.  Quest'ultimo 
sta  vantaggiosamente  invece  di  quello  degli  Amici,  dato  con  trop- 
pa fretta  all'ipocrisia  ed  al  tradimento.  Un  altro  nome  caratteristico 
è  stato  lasciato  ancora  con  poca  giustezza  ad  un  arcipelago,  i  cui 
popoli  non  sono  i  navigatori  per  eccellenza  dell'  Oceania ,  e  che 
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non  ha  nessun  porto  da  poter  ricevere  un  solo  dei  naviganti  de! 
resto  del  Globo.  Il  nome  del  Bougainville,  che  lo  scoprì,  sarebbe 
assai  meglio  applicato.  La  denominazione  di  due  altri  arcipelaghi 
è  ancora  insignificante  e  contrastala.  Dinanzi  al  nome  del  celebre 
Quiros  proponghiamo  di  far  dimenticare  quelli  iVEspiritu  Santo, 
di  Grandi  Cicladi  e  di  Nuove  Ebridi,  applicati  alle  terre  sco- 
perte dal  capitano  spagnuolo,  ed  offriamo  quello  di  La  Pérouse 
a  quell'arcipelago  che  vide  il  naufragio  delle  sue  navi,  e  di  cui 
l'isola  principale  conserverà  sola  il  nome  di  Santa  Cruz  o  An- 
dany.  Così  i  nomi  dei  più  grandi  navigatori  che  rappresentarono  la 
Francia,  la  Spagna  e  l'Inghilterra  nella  esplorazione  della  Poline- 
sia e  d.ll  Australia,  sarebbero  consacrati  sulle  loro  carte.  „ 

„  E  qui  non  possiamo  a  meno  di  dire,  che  per  uno  spirito  di 
perfezione  e  di  giustizia,  loderoligsimo  per  sé,  si  è  applaudita  re~ 
centcrm-nie  uni  intoòvatione  ch'io  credo  piuttosto  trista.  Si  volle 
soddisfare  la  memoria  di  Tasman  ,  senza  riflettere  ai  diritti  che 
r antico  governatore  V;m-  Diemen  si  era  acquistati  alla  ricono- 
m  DH  della  posterità  coll'ordinare  parecchie  di  quelle  esplora- 
zioni latto  dagli  Olandesi.  Il  nome  di  Terra  di  Van  -Dicinen , 
tanto  poi  sparso  in  quanto  si  applicava  ad  un  paese  colonizzato, 
(.Iliiva  pochi  appicciti  alla  critica  :  si  Sarebbe  forse  dovuto,  con 
una  leggiera*  modificazione  soltanto,  preferire  quello  della  Diente* 
nia,  ed  i  suoi  abitanti  sarebbero  sempre  Stati  Dicmeniani,  come 
sono  nelle  antiche  relazioni  Un'altra  Terra  di  Dicmen  giace  sulla 
costa  nord-ovest  dell'Australia,  alla  quale  sarebbe  stato  meglio 
dare  un  altro  nome;  ma  il  cambiamento  non  era  pressante.  Un 
paese  riguardevole,  la  cui  denominazione  attuale  è  ridicola,  che 
in  ancora  scoperto  da  Tasman ,  pareva  che  avesse  più  diritto  di 
reclamare  il  nome  di  quel  navigatore:  in  quel  caso  avremmo  avuto 
la  Tasmania  Settentrionale  o  del  Nord,  e  la  Tasmania  Meridio- 
nale o  del  Sud,  invece  delle  due  isole  della  Nuova-Zelanda,  i  cui 
nomi  indigeni,  Ika-na-Mauwi  e  Tavay-Punammu,  sono  troppo 
barbali  da  potersi  adottare.  Se  altri  poi  non  amasse  di  cambiare  il 
nome  di  Tasmania,  ci  sarebbe  però  la  risorsa  di  prendere  quello 
di  Diemenia  dalla  terra  che  non  avrebbe  dovuto  perdere  il  suo 
primo  protettore.  „ 

„  Nella  divisione  australe  dell'Oceania  resta  ancora  un  nome 
sconvenevole  e  ridicolo  da  scancellare,  ed  è  quello  della  Nuova- 
Guinea,  al  quale  proponghiamo  di  sostituire  quello  di  Papuasia, 
la  cui  radice  Papuas  indica  il  popolo  che  abita  questa  grande 
isola  ;  come  anche  quello  di  Malesia,  sì  felicemente  ideato  dal  si- 
guai*  Lesson  per  stare  invece  dell'Arcipelago  d'Oriente  ed  Ai  - 
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cìpelago  d'Asia,  richiama  P abitazione  delle  nazioni  malesi  della 
parte  occidentale  del  Mondo  Marittimo.  „ 

E  qui  tornerà  in  acconcio  il  fare  qualche  cenno  del  metodo 
che  abbiamo  seguito  nella  trascrizione  dei  nomi  proprii  e  dei  nomi 
forestieri,  di  cui  questo  libro  ne  contiene  sì  gran  numero,  e  ripete- 
remo a  questo  proposito  quanto  abbiamo  scritto  nel  nostro  Abrégé 
de  Géographie.  La  nomenclatura  ha  un'importanza  maggiore  di 
quella  che  le  viene  comunemente  attribuita  dai  geografi  e  dai  let- 
terati, e  deve  esser  considerata  come  una  delle  parti  fondamentali 
della  Geografia.  Sventuratamente  però  il  modo  di  ortografizzare  i 
nomi  proprii  è  in  preda  all'anarchia,  e  crediamo  necessario  il  dare 
qualche  schiarimento  a  questo  soggetto.  Ma  prima  di  entrare  in 
ragionamento  prenderemo  dal  dotto  Essai  sur  les  noms  d' hom- 
mes,  de  peuples  et  de  lieux  del  signor  Salverte  il  passo  seguente, 
nel  quale  quel  filologo  fa  conoscere  le  difficoltà  e  gl'inconvenienti 
offerti  dalla  loro  ortografia. 

«  Se  a' nostri  giorni  un  uomo  di  genio,  al  quale  fu  ingiustamen- 
te negata  l'esattezza  storica,  se  Voltaire  cadde  in  simil  errore  nello 
sfigurare  l'ortografia  della  maggior  parte  dei  nomi  russi,  egli  ten- 
tava almeno  di  rappresentare  la  loro  vera  pronuncia  col  modo 
di  scriverli.  E  veramente  egli  si  proponeva  un  problema  difficile. 
Tra  i  popoli  che  si  servono  degli  stessi  caratteri  non  ve  n'  è  al- 
cuno il  quale  non  dia  spesso  un  valore  diverso  alle  stesse  vocali, 
alle  stesse  consonanti,  ed  ai  dittonghi  stessi.  Il  conservare  nella 
propria  lingua  l'ortografia  di  un  nome  straniero,  è  un  volere  che 
sia  mille  volte  ridicolosamente  sfigurato  da  quelli  che  lo  pronun- 
ciano; alterarne  poi  l'ortografìa,  è  renderlo  non  riconoscibile  pel 
lettori  avvezzi  a  trovarlo  negli  scritti  originali  del  paese  cui  ap- 
partiene, ed  esporre  un  copista  poco  attento  ad  introdurre,  sotto 
questi  nomi  travisati,  persone  immaginarie  nelle  narrazioni  della 
storia  e  nelle  relazioni  dei  viaggi.  Zea-haen  (il  gallo  di  mare) 
era  il  nome  di  uno  dei  bastimenti  del  navigatore  Tasman,  al  qua- 
le uno  dei  più  dotti  fra  i  nostri  geografi ,  il  signor  Eyries,  ha  re- 
stituito la  scoperta  della  Terra  di  Van-Diemen  del  Nord.  Sotto 
la  penna  d'uomini  i  quali  senza  dubbio  credevano  di  esprimerne 
la  vera  pronuncia,  questa  parola  divenne  zeahaen  e  zeachen;  e 
senza  riflettere  che  sotto  questo  aspetto  era  affatto  straniera  alla 
lingua  olandese  ed  a  tutti  gl'idiomi  teutonici,  se  ne  fece  il  nome  di 
un  preteso  navigatore,  al  quale  fu  sino  ad  ora  attribuita  ia  scoper- 
ta di  Tasman.  „ 

„  II  conservare  l'ortografia  originale  dei  nomi,  ed  indicare  nel- 
lo stesso  tempo  la  loro  pronuncia  esatta,  non  sarebbe  fatica  troppo 
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(Inni  per  un  attento  osservatore.  La  precauzione  sfessa,  forse  un 
po'  più  difficile,  ò  ancor  più  necessaria  in  un  traduttore  che  dà  d-  i 
nomi  stranieri  come  gli  ha  scritti  in  un'altra  lingua  l'autore  della 
relazione  che  vuol  mettere  nella  sua.  In  qual  modo,  per  esempio, 
potrà  un  francese,  se  non  è  avvertito,  trovare  nel  Mysor  cicali 
scrittori  inglesi  il  vero  nome  del  regno  di  Maissuur  (o  con  orto- 
grafia italiana  Matssur)  ?  „ 

La  linguistica,  la  geografia  e  la  storia,  considerate  relativa- 
mente a  questi  i  ,  olirono  una  vera  anarchia.  Ogni  autore 
segue  un  nn  todo  diverap,  e  \i  aggiugne  Le  variazioni  che  risultano 
dalla  imperfezione  più  o  pneno  -rande  dell' alfabeto  impiegato  per 
iscrivere  la  sua  propria  lingua  materna.  P  a  questa  mancanza  di 
piano  uniforme,  e  dalla  diversa  maniera  di  esprimere  suoni  sem- 
plici colla  riunione  di  parecchie  Lettere  diverse,  ne  risultano  parole 
straniere,  non  conoscibili  e  non  intelligibili  pel  popolo  alla  cui  lin- 
gua appartengono,  ed  alle  quali  parole  vien  dato  l'aspetto  il  più 
bizzarro  da  una  moltitudine  di  lettere  disparate  accumulata  senza 
ragione  e  s»  u/.a  gusto. 

I  più  dotti  Orientalisti  sono  ancora  discoidi  sol  sistema  da  se- 
- scrizione  dei  nomi  propri!,  e  specialmente  delle  voci 
delle  Lingue  asiatiche.  Nessun  metodo  proposto  da  celebri  Orien- 
talisti è  stalo  sino  ad  ora  accollo  generalmente i  il  che  imbarazza 
continuamente  coloro  1  quali,  non  essendo  versati  nelle  lingue 
dell  Oriente,  non  hanno  nessun  mezzo  di  distinguere  in  essi  l'er- 
rore tipografico  dalla  maniera  diversa  d'or  togra  fi  zzare.  ^>ino  a  tan- 
to che  non  sarà  sciolto  in  modo  soddisfacente  il  problema  proposto 
da  Yoluey,  che  più  di  qualunque  allro  dotto  ha  sentita  e  dimo- 
strata r imperfezione  di  questa  parte  della  filologia,  della  storia  e 
della  geografia  ,  ogni  studio  ed  ogni  fatica  che  uu  autore  volesse 
fare  per  toccare  La  perfezione  nel  trascrivere  i  nomi  e  le  parole  stra- 
niere, non  potrebbe  essere  se  non  quasi  perduta.  Ad  una  riunione 
di  Orientalisti  i  più  dotti  e  di  geografi  i  più  distinti,  ma  pratici 
delle  principali  lingue  conosciute,  toceberebbe  il  tracciare  final- 
mente un  pi;ino  per  la  trascrizione  da  seguirsi  inalterabilmente 
nell'ortografia  dei  nomi  proprii  e  delle  voci  forestiere.  Sintantoché 
venga  eseguito  questo  importante  lavoro,  reso  sempre  più  neces- 
sario dai  rapidi  progressi  della  geografia  e  della  linguistica,  il  mi- 
glior partito  ci  sembra  esser  quello  di  lasciar  le  cose  come  stanno, 
per  allontanare  il  pericolo  di  accrescere  questo  caos,  già  troppo 
grande,  colla  introduzione  di  nuove  ortografie. 

Avremmo  voluto  seguire  provvisoriamente  quella  die  venne 
proposta  dal  signor  Klaproth  nella  sua  Asia  Poìjgloltas  perchè 
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ci  sembra  che  risolva  quasi  compiutamente  il  problema  di  cui  si 
tratta  ;  ma  rinunciammo  a  ciò  per  tre  motivi.  Primieramente  sarem- 
mo stati  costretti  di  fare  un  lavoro  immenso,  e  pel  quale  non  ave- 
vamo nò  inclinazione,  né  tempo,  ne  cognizioni  sufficienti-  quello, 
cioè,  di  esaminare  e  di  fissare,  prima  che  altro,  la  vera  ortografia 
primitiva  di  ogni  parola.  Senza  questo  lavoro  preliminare  sarem- 
mo slati  esposti  a  trascrivere,  dietro  un  piano  giusto  e  ragionato, 
alcune  voci  che  potrebbero  essere  già  state  trascritte  dietro  un 
piano  falso  e  capriccioso.  Talvolta  questa  trascrizione  ci  sarebbe 
stata  impossibile  per  una  folla  di  nomi  proprii  dell'India,  della 
China,  dell'interno  dell'Africa,  di  parecchie  altre  contrade  del  Glo- 
bo, dove  queste  parole  sono  diversamente  pronunciate  nello  stesso 
paese  dagli  abitanti  delle  sue  varie  provincie.  Anzi  crediamo  che 
questa  diversità  di  pronuncia  sia  una  delle  cause  delie  numerose 
contraddizioni  che  si  osservano  nelle  narrazioni  dei  viaggiatori  più 
esatti,  i  quali  sbagliarono  spesso  la  pronuncia  locale  per  l'unica  e 
vera.  D'altra  parte  come  avremmo  noi  potuto  fare  per  trascrivere 
delle  voci  inglesi,  intorno  alla  cui  pronuncia  gli  autori  di  quella 
nazione  non  vanno  d'accordo?  Come  dare  un  valore  determinato 
a  certi  suoni  di  nomi  proprii  scritti  da  dotti  o  viaggiatori  inglesi 
in  mezzo  all'imperfezione  ed  al  caos  offerti  dal  loro  alfabeto?  Spet- 
ta forse  ad  un  forestiere  il  dare  un  valore  preciso  a  quello  che  è 
ancora  indeterminato  e  vago  pei  nazionali?  In  secondo  luogo  at- 
tendevamo, prima  di  adottare  il  metodo  proposto  dal  signor  Kla- 
proth,  di  vederlo  sanzionato  dai  dotti,  i  quali  aveano  il  diritto  di 
farne  sentire  i  vantaggi  facendoli  conoscere,  ed  impiegandolo  egli- 
no stessi  nei  loro  scritti.  Finalmente  la  nostra  opera  essendo  desti- 
nata per  ogni  specie  di  lettori,  non  potevamo  ammettere  dei  carat- 
teri e  dei  segni  quasi  generalmente  ignorati,  senza  esporci  a  ve- 
derne limitata  la  lettura  a  certe  classi  di  dotti,  per  le  quali  non  era 
punto  il  nostro  scopo  principale  di  farla. 

D'  altronde ,  conoscendo  l' incertezza  e  il  disordine  prodotto 
dalla  ortografia  delle  voci  straniere  e  dei  nomi  proprii  che  abbia- 
mo ora  indicati,  quale  importanza  potevamo  noi  supporre  sotto- 
mettendo all'ortografia  francese,  dietro  uniformi  regole  di  trascri- 
zione, gl'innumerevoli  nomi  barbari  dei  popoli  dell'Asia,  dell'Afri- 
ca, dell'Oceania  e  dell'America,  giacche  puossi  dire  apertamente 
che  s'ignora  la  ortografia  di  tre  quarti  di  loro?  Di  questa  verità 
ci  siamo  convinti  colle  lunghe  indagini  che  fummo  costretti  di  fa- 
re da  circa  trentanni,  onde  redigere  le  nostre  opere  di  Geografia 
e  di  Statistica,  e  specialmente  il  nostro  Alias  Ethnographique  da 
Globe.  Il  potremmo  dimostrare  con  numerosi  esempii  presi  dalle 
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opere  più  celebri  e  più  generalmente  stimate,  se  ne  avessimo  il 
tempo,  e  se  ciò  potesse  interessare  il  leggitore. 

Qual  confidenza  può  inspirare  l'ortografia  seguita  nei  migliori 
libri  di  Geografia  e  di  Viaggi,  mentre  vediamo  che  l'esatto  e  dotto 
Azara  dice,  parlando  dei  nomi  delle  diciannove  tribù  dei  Machi- 
cuys,  che  gli  scriverà  meglio  che  potrà,  e  quali  le  sue  orecchie  ne 
hanno  sentito  il  suono?  ed  aggiungendo  poi,  ch'egli  non  dubita,  se 
venissero  dettati  a  venti  persone  diverse,  che  ognuna  converrebbe 
non  esser  possibile  lo  scriverli;  e  che,  se  il  volessero  fare,  oguuna 
l'eseguirebbe  in  modo  diverso? 

Per  altro  ,  quello  che  succede  per  la  trascrizione  delle  voci 
delle  lingue  di  barbare  tribù,  che,  come  si  dice  volgarmente,  man- 
giano parlando  una  parte  delle  sillabe,  ovvero  le  pronunciano  con 
un  suono  gutturale,  fischiaci*,  non  dovrebbe  estendersi  a  quella 
delle  parole  degl'idiomi  che  sono  determinati  dalla  scrittura.  I 
geografi  s'accordano  generalmente  nel  riprodurre  le  voci  delle 
varie  lingue  d'Europa,  che  si  scrivono  in  caratteri  romani  o  goti- 
ci, nello  stesso  modo  come  vengono  scritti  nel  paese.  Le  sole  de- 
nominazioni russe  sono  eccettuate  da  questa  regola,  perchè  i  Rus- 
si si  servono  di  un  alfabeto  diverso  da  quello  degli  altri  popoli 
d'Europa.  L'Accademia  delle  Scienze  di  Pietroburgo  ha  fissalo  un 
modo  convenevole  di  trascrizione  dal  russo  in  tedesco  ed  in  fran- 
cese, ora  abbastanza  seguito  generalmente,  e  che  noi  abbiamo  in 
parte  adottato  nel  nostro  Abrégé  de  Géographic. 

La  trascrizione  dei  nomi  asiatici  offre  molte  difficoltà,  e  non  è 
certamente  cosa  di  poco  momento  l'evitare  nei  libri  di  Geografia 
e  di  Storia  la  confusione  che  ne  risulta.  D'altronde  i  varii  popoli 
d'Europa  danno  valori  diversi  alle  consonanti  ed  alle  vocali  del- 
l'alfabeto romano.  Se  tu  scrivi  chalet,  un  Francese  pronuncierà 
eluda  (sciala),  un  Inglese  tchele  (cele),  un  Italiano  cala,  un  Te- 
desco khala ,  un  Portoghese  tchala  (ciala).  E  così  se  un  silo  si 
chiamasse  effettivamente  diala  (ortografia  francese),  l'Inglese  che 
lo  avesse  visitato  scriverebbe  questo  nome  Shaulau ,  l'Italiano 
Sciala,  il  Tedesco  Schala,  il  Portoghese  Xala.  Si  vede  adunque 
che  sotto  questo  rapporto  egli  è  impossibile  di  far  adottare  un  me- 
desimo sistema  di  trascrizione  alle  nazioni  che  usano  l'alfabeto  ro- 
mano o  gotico,  il  quale  non  è  altro  che  una  varietà  calligrafica. 
In  secondo  luogo  la  pronuncia  del  popolo  nella  maggior  parte  dei 
paesi  dell'Asia  differisce  da  quella  dei  ceti  superiori;  ed  i  naviga- 
tori praticano  ordinariamente  colle  classi  inferiori  della  società,  ed 
adottano  per  conseguenza  delle  pronuncie  che  differiscono  da  quel- 
te  della  lingua  scritta  del  paese.  Così  l'arcipelago  posto  Ira  For- 
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mosa  ed  il  Giappone,  e  che  si  chiama  in  chinese  Lieu-K'hieu ,  è 
stato  chiamato  Luccìu  (  Loochoo  )  dagl'Inglesi,  perchè  avevano 
avuta  questa  denominazione  da  interpreti  chinesi  che  parlavano  il 
dialetto  delle  provincie  meridionali,  nel  quale  K'hieu  suona  quasi 
come  ciu;  così  queste  isole  vengono  dette  in  Europa  ora  Lieti* 
K'hieu,  ora  Luciti  (Loutchou  dei  Francesi),  quantunque  i  lo$o 
abitanti  stessi  pronuncino  questa  parola  come  Ducciu. 

Si  può  fare  il  rimprovero  ad  alcuni  orientalisti  francesi,  che 
quantunque  convinti  dell'utilità  di  un  metodo  di  trascrizione  rego- 
lare delle  voci  orientali,  per  la  lingua  francese  non  l'abbiano  vo- 
luto adottare  francamente,  ed  abbiano  persistito  a  scrivere  le  voci 
che  si  trovano  nelle  opere  classiche  della  loro  nazione  nel  modo 
difettoso  seguito  dagli  autori  di  quelle  opere. 

Ci  sarà  forse  fatta  l'obbiezione,  che  queste  grandissime  differen- 
ze, le  quali  si  trovano  quando  si  tratta  di  nomi  appartenenti  a  re- 
gioni e  lingue  non  europee,  devono  sparire  consultando  le  opere 
origiuali,  quando  si  tratta  dei  paesi  dell'Europa,  o  di  quelli  che 
dipendono  dagli  Europei.  Alcuni  esempii,  che  scegliamo  tra  quelli 
che  abbiamo  raccolti  negli  autori  'più  celebri,  faranno  vedere  al 
leggitore  ch'egli  è  quasi  impossibile,  sino  in  questi  casi,  di  evita- 
re l'errore. 

Il  celebre  geografo  e  statista  Hassel  scrisse,  nella  grande  Geo- 
grafia pubblicata  a  Weimar,  varie  volte  Schìeiz,  mentre  nel  suo 
Dizionario  geografico  e  statistico  scrisse  Schleitz,  ortografìa  se- 
guita da  Stein,  altro  distinto  geografo  e  statista.  Hassel,  Stein,  ed 
altri  geografi,  scrivono  Kceln ;  il  signor  Barone  de  Zedlitz  nella 
sua  Statistica  dell'Europa  nel  1829,  nella  sua  Statistica  della  mo- 
narchia Prussiana,  e  nella  sua  Guida  del  viaggiatore,  scrive  al  con- 
trario sempre  Coeln.  I  signori  Reichard  e  Stieler,  nel  loro  Atlan- 
te, scrivono  Kanstatt;  Stein,  Cannstadt ;  e  Hassel,  Kannstadt. 

Assai  sovente  lo  stesso  autore  offre  per  la  medesima  voce  due 
ortografie  diverse  nell'opera  stessa.  Così,  per  esempio,  il  signor 
Halgelstam  scrive,  nella  Statistica  che  accompagna  la  sua  bella 
carta  della  monarchia  Norvegio-Svedese,  Nedenoes  e  Rosendahl; 
e  poi,  sulla  carta,  Nedenaes  e  Roseldal. 

Il  signor  Crawfurd  scrive,  nel  testo  della  sua  eccellente  Storia 
dell'arcipelago  Indiano,  Gelolo,  Beuroe,  Xula  e  Amboyna,  e  sulla 
carta  che  accompagna  l'opera,  Gilolo,  Boovo,  Zula  ed  Amboina* 
Quale  di  queste  due  ortografie  diverse  dovrà  seguire  lo  scrittore 
che  volesse  citare  uno  di  questi  nomi? 

\\\  mezzo  a  questa  confusione  ci  appigliammo  al  partito  che  ci 
parve  offrisse  meno  inconvenienti:  abbiamo  seguito,  quanto  la  no* 
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stra  memoria  ce  '1  permise,  l'ortografia  più  generalmente  ricevuta 
rispetto  ai  nomi  più  conosciuti;  per  gli  altri  li  abbiamo  scritti  ri- 
gorosameute  come  li  trovammo  nei  varii  autori  che  abbiamo  con- 
sultati, o  nelle  note  e  nei  dati  che  ci  furon  porti  dalla  gentilezza 
delle  persone  che  ci  vollero  ajutare  nella  compilazione  della  no- 
stra opera.  Abbiamo  solamente,  quanto  il  solTeriva  lo  spazio  ed  il 
soggetto,  aggiunto  tra  parentesi  i  sinonimi  più  differenti,  affinchè 
il  leggitore  potesse  riconoscere  facilmente  dei  nomi  d'  uomini,  di 
popoli  e  di  paesi  talvolta  resi  non  conoscibili  dai  traduttori,  e  dai 
modi  diversi  di  ortografizzarli.  Ciò  è  quanto  eravamo  in  grado  di 
fare:  questo  è  pur  quanto  potevasi  ragionevolmente  esigere  da  un 
uomo  che  imprende  \  a  a  ti  altare  un  soggetto  così  vasto,  come 
quello  del  nostro  Abrégé.  Se  avessimo  voluto  dedicarci  alle  lun- 
ghe ricerche,  talvolta  necessarie  per  conoscere  la  vera  maniera  di 
scrivere  un  solo  nome  proprio,  avremmo  perduto  un  tempo  rag- 
guardevolissimo, senza  avere  la  grata  soddisfazione  d'ottenere  ri- 
sullamenti  di  non  conteso  valore.  Aggiungeremo  poi,  che  il  signor 
Klaprolh  avendo  riveduti  tutti  i  fogli  dell'Asia,  il  signor  Giulio  de. 
Blosseville  quelli  dell'Oceania,  ed  il  signor  Evriés  tatti  quelli  del- 
l'Africa e  dell'America  di  quell'opera,  speriamo  che  il  presente  la- 
voro, basato  sul  precedente,  anche  sotto  il  rapporto  dell'ortografia 
offrirà  una  guarentigia  cercata  invano  nei  Trattati  di  Geografia  e 
nei  Dizionarii  geografici  i  più  stimati.  Per  quello  che  risguarda  le 
differenza  nell'ortografia  seguila  talvolta  per  una  stessa  parola, 
questo  non  è  nò  errore  tipografico,  uè  negligenza  nostra;  ma  è 
soltanto  la  conseguenza  del  vario  modo  di  ortografizzare  i  nomi 
delle  lingue  straniere,  adottato  da  alcuni  dei  dotti  illustri  o  dalle 
colte  persone  che  ebbero  la  gentilezza  di  cooperare  al  predetto 
Abregé.  Ognuno  sente  che  non  potevamo  costringerli  a  confor- 
marsi ad  una  ortografia  da  essi  considerata  come  difettosa,  od  al- 
manco meu  buona  della  loro  propria. 


BILANCIA  POLITICA  DEL  GLOBO 


EUROPA 

Xiù  piccola  di  tutte  le  altre  parti  del  Mondo,  ma  intieramente 
conosciuta,  divisa  in  un  piccolo  numero  di  Stati,  e  già  quasi  tutta 
compresa  nella  scienza  dello  statista,  1'  Europa  non  offre  al  geo- 
grafo che  poche  difficoltà,  ad  eccezione  di  quelle  che  accompagna- 
no le  particolarità  topografiche,  la  classificazione  delle  isole  che  ne 
dipendono  geograficamente,  la  determinazione  de' suoi  limiti  orien- 
tali, l'incatenamento  delle  sue  montagne,  ed  alcuni  altri  punti  che 
il  piano  di  quest'  opera  non  ci  permette  di  toccare. 

Divisioni  generali  dell'Europa. 

Egli  è  impossibile  di  tracciare  divisioni  naturali  dell'  Europa 
<che  corrispondano  esattamente  alle  sue  divisioni  politiche.  Per  ot- 
tenere questo  scopo  bisogna  necessariamente  limitarsi  a  tre  o  quat- 
tro grandi  divisioni.  Quest' è  appunto  ciò  che  fecero  quasi  tutti  i 
geografi,  sebbene  senza  una  grande  riuscita;  poiché  la  divisione  del- 
l'Europa  in  tre  grandi  regioni,  chiamate  Meridionale,  Centrale 
e  Settentrionale,  è  per  lo  meno  assurda;  poiché  l'impero  Russo, 
che  si  pone  ordinariamente  nell'ultima,  appartiene  pure  alle  altre 
due.  Fino  dal  i8i5,  componendo  il  Compendio  di  Geografia  Uni- 
versale, abbiamo  conosciuto  l'inconveniente  di  questa  divisione,  e  ci 
proponemmo  di  dividere  l'Europa  in  due  parti  principali,  che  cre- 
demmo poter  chiamare  Europa  Occidentale  ed  Europa  Orientale. 
Abbiamo  posto  V impero  Russo  in  quest'ultima,  e  suddividemmo  la 
prima  in  parte  Settentrionale,  Centrale  e  Meridionale,  riparten- 
do fra  esse  tutti  gli  altri  Stati  di  questa  parte  del  Mondo.  Bla  poi 
riflettendo  meglio  sopra  questa  divisione,  e  considerando  che  la 
Turchia  Europea  e  le  repubbliche  dell'Isole  Jonie  e  di  Cracovia 
appartengono  incontrastabilmente  all'Europa  Orientale,  non  ab- 
biamo esitato  un  solo  istante  a  porle  in  questa  divisione.  Infatti,  il 
centro  del  continente  Europeo  trovasi  ad  una  piccola  distanza  al- 
l'occidente  di  Varsavia.  Tirando  da  questo  punto  una  linea  retta 
da  tramontana  a  mezzodì,  si  hanno  all'oriente  tutto  l' impero  Rus- 
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so  ed  i  tre  Stati  or  ora  menzionati;  una  sola  frazione  dell"  impero 
Ottomano  oltrepassa  la  linea  di  separazione.  Tutti  gli  altri  Stati 
dell'Europa  giacciono  al  suo  occidente,  eccettuata  la  metà  circa 
dell' impero  Austriaco  ed  una  frazione  della  monarchia  Prussiana. 
Si  può  dunque  senza  grande  inconveniente  adottine  la  divisione 
che  proponiamo,  come  quella  che  più  d'ogni  altra  s'accorda  eolle 
divisioni  politiche  attuali.  La  divisione  proposta  dai  dotti  compila- 
tori del  Vollstaendiges  Handbuch  der  Nettateli  Brdbesehreibung, 
e  adottata  in  pressoché  tutte  le  Geografie  tedesche,  ne  differisce 
totalmente.  Essa  consiste  nel  dividere  l'Europa  in  cinque  grandi 
regioni,  di  cui  tre  alpine  e  due  marittime,  suddivise  in  dodici  gran- 
di contrade.  Questa  divisione,  cui  si  potrebbero  d'altronde  rim- 
proverare alcune  inesattezze }  è  troppo  in  opposizione  colle  divi- 
sioni politiche  attuali,  perchè  possa  servir  loro  di  base. 

Tavola  delle  divisioni  politiche  dell'Europa  combinale 
colle  sue  grandi  divisioni  geografiche. 

L* Europa  ,  dietro  quanto  abbiamo  detto,  potrebbe  essere  di- 
visa nel  modo  seguente  : 

PARTE  OCCIDENTALE,  suddivisa  in 

PARTE  CENTI; ALE,  che  comprende 

L'  IMPERO   D'  A  ISTRIA, 

La  monarchia  Francese, 

La  MONARCHIA  PRUSSIANA, 
Li8  MONARCHI!  OLANDESE, 
11   REGNO  DEL   BeLGIO, 

La  Confederatone  Germanica,  che  comprende 
Il  regno  di  Baviera, 

(I  regno  di  ìVurtembergy 

11  regno  di  A  uno  ver, 

11  regno  di  Sassonia, 

11  granducato  di  Baden, 

Il  granducato  di  Assia-Darmstadt, 

"[/Assia  Elettorale,  ossia  il  granducato  di  Assla-Cassel, 

Il  granducato  di  Sassonia  Weimar, 

Jl  granducato  di  Mecklenburg-Sclixverin, 

11  granducato  di  Mecklenbuig-Strelitz, 

Il  granducato  di  Oldenburg, 

Il  ducato  di  i\  assali, 

Il  ducato  di  Brunswick, 

Il  ducato  di  Sassonia-Coburg- Gotha, 

Il  ducato  di  Sassonia-Meiningen, 

Il  ducato  di  Sassonia- Altenburg, 

Il  ducato  di  Anhalt  Dessau, 

Il  ducato  di  Anìialt-Bornburg, 
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Il  ducato  di  Anhalt-Koetlien, 
Il  principato  di  Reuss-Greiz, 
Il  principato  di  Reuss-Schleitz, 
Il  principato  di  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf, 
Il  principato  di  Schwarzburg-Rudolstadt, 
Il  principato  di  Schwarzburg-Sondershausen, 
Il  principato  di  Lippe-Detmold, 
Il  principato  di  Lippe-Schauenburg, 
Il  principato  di  Waldeck, 
Il  principato  di  Hohenzollern-Hechingen, 
Il  principato  di  Hohenzollern-Sigmaringen, 
Il  principato  di  Liechtenstein, 
Il  landgraviato  di  Assia- Homburg, 
La  repubblica  di  Francfort, 
La  repubblica  di  Brema, 
La  repubblica  di  Amburgo , 
La  repubblica  di  Lubecca, 
La  signoria  di  Kniphausen. 
La  Confederazione  Svizzera,  suddivisa  ne'  seguenti  22  can- 
toni : 
Dei  Grigioni, 
Di  Berna, 
Del  />"«/<»«?, 
Di  Vaud, 
Del  Ticino, 
Di  iSVirt  Gallo, 
Di  Zurigo, 
Di  Lucerna, 
Di  Argovia, 
Di  Friburgo, 
Di  DW, 
Di  Schwitz, 
Di  Glaris, 

Di  Neufchdtel,  col  titolo  di  principato, 
Di  Tur go via, 
Di  Unterwald, 
Di  Soletta  ossia  Soleure, 
Di  Basilea, 
Di  Appenzell, 
Di  Sciaffusa, 
Di  Ginevra, 
Di  Z«g\ 

PARTE  AUSTRALE,  che  comprende 

L'Italia,  che  abbraccia,  oltre  il  regno  Lombardo-Veneto 
ed  altri  paesi  soggetti  all'impero  Austriaco,  la  Corsica 
dipendente  dalla  Francia,  ed  il  gruppo  di  Malta  dal- 
l'Inghilterra,  gli  Stati  seguenti: 
Il  regwo  Sardo, 
Il  /"tfgrto  de//e  Due-Sicilie, 
Lo  «SWo  <fe/  Papa^  ossia  <&?//«  Chiesa, 


II  granducato  di  Toscana, 
li  ducalo  di  Parma, 
li  ducalo  di  Modena, 
Il  ducalo  di  Lucca, 
Il  principato  ài  Monaco, 
Lf»  repubblica  di  San  M acino. 
La  Penisola  Ispanica,  suddivisa  in 
Monarch  ia  Spagnuola , 
Monarchia  Portoghese, 
Repubblica  di  Andorra. 
PARTE  BOREALE,  che  abbraccia 

La  MONARCHIA   DANESE, 

La  itONABCHiA  Nobvegio-Svedese,  suddivisa  ne' due  regni  in- 
dipi  adenti  Inno  dall'altro,  cioè 
11  regno  di  Svezia, 
11  regno  di  Norvegia. 
La  monarchia  Inglese,  ossia  il  Regno  Unito,  clic  abbraccia  i 
regni  (1  Inghilterra,  di  Scozia  e  iY  1/  landa,  colle  loro 
dipendenze. 

PARTE   ORIENT  \l.i:.  suddivisa  in 

Impebo  ili  bso,  cui  fu  recentemente  unito  il  nuovo  regno  di 

Polonia,  • 

Impbbo  <  )  i  roM  INO, 
Regno  DELLA  ' 
PR1N(  IPATO  DJ  Si.!,\  IA, 
PeINCIPATH  Ul   \   IL  U  <  HIA, 

pBiNcn?ATO  di  Molo  lvia, 

Repubblica  dell'Isole  Jo.vu.iir., 
Repubblica  di  Cbacovia, 

Considerando  l'Europa  sotto  il  rapporto  politico,  questa  parte 
del  .Mondo,  malgrado  la  sua  piccolezza,  non  offre  meno  di  8y 
Slati  assai  diversi  gli  uni  dagli  altri  per  l'estensione,  pel  numero 
degli  abitanti,  per  la  ricchezza  e  per  l'incivilimento;  ma  tutti  egua- 
li fra  loro,  eccettuati  pochissimi,  sotto  quello  della  loro  politica  in- 
dipendenza .  1  geografi  e  gli  economisti  li  distinguono  spesso  in 
Stati  di  primo  rango,  Stali  di  secondo  rango,  e  Stati  di  ter- 
zo rango.  Ma  tutte  queste  classificazioni  sono  indeterminatissime, 
per  non  dire  inesatte,  giacché  glie  impossibile  segnare  il  limite 
di  demarcazione  fra  ciascheduna  di  queste  grandi  divisioni.  Ci 
sembra  peraltro  che  potrebbesi  considerare  come  sufficientemente 
esalta  la  qualificazione  di  grandi  potenze,  che  da  alcuni  anni  vie- 
ne data  alia  Russia,  all'Austria,  alla  Francia,  all'Inghilterra  ed 
alla  Prussia,  benché  quest'ultima  sia  molto  inferiore  alle  altre  sotto 
il  rapporto  della  popolazione,  delle  rendite  e  delle  risorse. 

Riassumendo  quanto  abbiamo  detto,  e  non  tenendo  alcun  con- 
to delie  suddivisioni  politiche  di  certi  cantoni  della  Svizzera,  che, 


rigorosamente  parlando,  potrebbero  essere  considerate  come  for- 
manti altrettante  repubbliche  indipendenti,  troviamo  che  l'Europa 
olire  attualmente  3  imperii;  i  monarchia  ecclesiastica  elettiva; 
H  regni;  8  granducati,  il  sovrano  d'uno  de' quali  conserva  tut- 
tora il  titolo  di  elettore;  il  ducati;  i6  principati  ;  i  landgra- 
viato;  i  signoria,  e  29  repubbliche. 

Qui  faremo  osservare  col  dotto  barone  de  Malcbus,  che  Yim- 
pero  Ottomano  è  oggidì  il  più  antico  impero  dell'Europa,  giacche 
la  sua  origine  rimofìta  all'epoca  della  presa  di  Costantinopoli,  se- 
guita nel  i453,  mentre  Y  impero  Russo  non  fu  conosciuto  con  que- 
sto titolo  se  non  nel  1721,  e  Y  impero  Austriaco  con  questa  deno- 
minazione nel  i8o4;  che  la  Francia  è  la  più  antica  delle  monar- 
chie esistenti,  poiché  rimonta  all'anno 4§6;  che  la  Spagna,^  Da- 
nimarca e  Y Inghilterra  le  vengono  immediatamente  dietro  sotto 
il  rapporto  dell'antichità  ;  che  la  Toscana  è  il  più.  antico  di  tutti  1 
granducati,  e  Brunswick  il  più  antico  dei  ducati;  che  San  Marino 
è  non  solo  la  più  antica  delle  repubbliche,  ma  eziandio  uno  degli 
Stati  i  più  antichi  dell'Europa;  che  le  repubbliche  svizzere  di 
Schwitz,  di  Uri  e  dell'  Unterwald  sussistono  sin  dal  i3o8;  che 
quella  di  Amburgo  è  la  più  ricca  e  la  più  commerciante  di  tutte 
le  repubbliche  dell'Europa,  mentre  i  principati  di  Liechtenstein 
e  di  Monaco,  la  repubblica  di  San  Marino  e  la  signoria  di  Kni- 
phausen  sono  i  più  piccoli  Stati  di  questa  parte  del  Mondo. 

Tavola  Statistica  degli  Stati  dell'Europa. 
EUROPA   OCCIDENTALE. 

PARTE  CENTRALE. 
IMPERO  AUSTRIACO. 

Superfìcie,  i94,5oo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  32,ooo,ooo;  relativa,  i65  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato. 

Etnografia.  Slavi  (Czekhes,  ossia  Boemi,  coi  Moravi  Slowachi , 
Polacchi  ;  Illirii,  ossia  Slavo-Serbi,  coi  Croati,  Dalmatici  ec.  ; 
Slovenzi,  ossia  gli  Slavi  della  Carinlia,  della  Carniola,  della 
Sliria  ec. ,  detti  impropriamente  Winden,  ossia  Vandali);  Te- 
deschi (Austriaci,  Stiriani,  Tirolesi  ec);  Italiani;  Madjars,  ossia 
Ungheresi;  Rumuni,  ossia  Valacchi;  Ebrei;  Zingani;  Armeni; 
Greci. 

Religioni.  Cattolici;  Greci;  Riformati,  ossia  Calvinisti;  Luterani; 
Ebrei;  Unitarii;  Armeni;  Maomettani. 

Governo.  Monarchico-assoluto. 
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Sovrano  regnante.  Francesco  I.,  della  Casa  d'Austria-Lorena,  di 
religione  cattolica,  salito  al  trono  nel  1792  in  età  di  2.4  anni. 
L'imperatore   regnante,  altra  volta  imperatore  dell'  impero 
Germanico,  è  ora  presidente  della  Dieta  Germanica,  e,  come 
tale,  il  capo  della  confederazione  Germanica;  egli  è  pure  colla 
Russia  e  colla  Prussia  protettore  della  repubblica  di  Cracovia. 
Rendite,  almeno  ^\o, 000,000  di  franchi. 
Debito,  1,700,000,000  franchi. 
Armata,  271,4°^  soldati. 

Flotta,  1  vascelli  di  linea  rasi,  4  fregate,  e  56  legni  minori.  To- 
tale :  62  bastimenti. 
Città  capitale  .    Vienna,  nella  Bassa-Austria,  con  circa  53o,ooo 

abitanti. 
Città  principali.  Oltre  Vienna,  Neustadt  ossia  TVienerisch-Neu- 
slad(,   10.000,  eoi  soldati;  cS\  Poelten,  45oo  ;  Krems,  56oo  ec, 
uri  governo  della  Bassa-Austria. 

Linz,  2(,O0O;   Salisburgo,    14,000;  Stcyer,   10,000,  Wels, 

4ooo;  Uallcin,  5ooo  ec,  nel  governo  dell'Alta-Austria. 

GtABTE,  {0,000;  Marbuig,  45oo  ce,  nel  governo  della  Stiria. 

Li  man  \,  ossia  Laibach,  10,000;  Klagenfiurth,  10,000;  Idria, 

4ooo  ;  Vi  lineo,  jooo,  Del  governo  di   Laibach,  parte  del 

1  egno  Illirico. 

TtlESTE,  \[), 000:  Rovigno ,    io, 000;  Capodistria  ,  jooo,  nel 

governo  di  Trieste,  compreso  nel  regno  Illirico. 
1  wsimicck,  nel  governo  del  Tirolo,  11,000;  Trento  (Tiienl), 

1  r,ooo;  Roveredo    Rovereitbji  7000. 
Fr\c.  \,  oel  regno  'li  Boemia,  120,000;  Reichenoerg,  io,ooo; 
Pilsen,  8000;  Eger,  8000;  Budweis,   7000;  Kutlenbcrg, 
7000. 
Brunn,  nel  governo  della  Moravia  e  Slesia,  4o,ooq;  Olinutz, 
19,000,  con  la   guarnigione;  Iglau  ,   1^,000;   Tróppau , 
12,000;  Prossnitz,  9000  ;  Sternberg,  8000;  Nicolsburg, 
7000. 
Lemuerg  ,   (Lwow,  Leopol),  nel  regno  di  Gallizia ,  60,000; 
Brody,  22,000  ;  Drohobycz,    11,000;    Tarnopol,    10,000; 
Sambor,  9000;  Stanislao,  8000;  Przemisl,  8000;  Zloc- 
zo\.v,  8000;  Czernowitz,  7000;  Kolomea,  7000. 
Beni  (Ofen,  Budini,  nel  regno  d'Ungheria,  3"), 000;  Pesili, 
75,000;  Presburgo  ,  4 1,000;  Debretzui ,  45, 000.  Accen- 
neremo  ancora:  Oedenburg  (Soprony),    12,000;    Raab, 
1  {,000  ;  Konwrn,    11,000;  Sluhlweissemburg  (Szekes- 
Fejervar,  Alba-Reale),    i3,ooo;   Funfkirchen  (  Cinque- 
Chiese,  Pecs),  9000. —  Tutte  queste  città  appartengono  al 

CIRCOLO    AL    DI    LA    DEL    DANUBIO. 

Tyrnau  (Nagy-Szombath,  Tirnawa),  7000;  Theresien- 
stadt  (Szabadka,  Teresianopoli  ) ,  4o,ooo;  Zombor, 
18,000;  Neusatz  (Neo-Pianta,  Ui-Videk),  17,000; 
Keskemet ,  semplice  borgo,  34,ooo  ;  Neusol  (Besz- 
tercze-  Banya,  Banka-Bistriza  ),  10,000;  Schemnitz 
(Slmetz-Banya ,  Stjawnitza),  secondo  il  Rohrer,  con 
soli  1 0,000  abitanti  dopo  il  terribile  incendio  che  l'ha 
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recentemente  in  gran  parte  distrutto;  Gran  (Eszter- 
gom,  Strig'oniaj,  9000;  Arem/H^z^Koermoetz-Banya), 
10,000.  ■ —  Tutti  questi  luoghi  sono  nel  clrcolo  al  di 
qua  del  Danubio. 

Eperies,  8000;  Erlau  (Eger),  17,000;  Kassau  (Casso- 
via,  Kassa),  9000;  Saros-Patak,  grosso  borgo,  8000; 
Mìschkolocz  (Miskolz),  grosso  borgo,  28,000.  —  Que- 
sti luoghi  sono  situati  nel  circolo  al  di  qua  del  Theiss. 

Szigeth,  7000  ;  Grosswardein  (Nngy-Varad  ),  7000; 
Szarvas,  8000;  Temeswar,  13,000;  Versetz,  16,000; 
Szegedin,  52, 000.  —  Questi  luoghi  appartengono  al 

CIRCOLO    AL    DI    LA    DEL    TlIEISS. 

Eszek,  nella  Slavonia  Civile,  10,000. 
Agram  (Zagrab),  nella  Croazia  Civile,  17,000. 
Fiume  (Saint-Veit,  Rekaì,  9000,  nel  Littorale  Ungarico. 
Klausemburg  (Kolosvar,  Klus),  nel  governo  della  Transilva- 
nia,  20,000;  Karlsburg  {  Alba-Julia,  Gyula-Fejervar,  Weis- 
seuburg  e  Belograd),  6000;  Thorenburg  (Thorda),  7000; 
Maros -Vasarhely   (Neumarkt),   10,000;  Hermannstadt 
(Nagy-Szeben,  Szibie),  18,000;  Kronstadt  (Kruhnen,  Bras- 
sowj,  25,ooo. 
Nei   Confini  Militari   nomineremo:   Peterwardein ,  4000  » 

Semlin,  9000;  Karlowilz  (Karlovacze;,  6000. 
Zara,  nel  regno  di  Dalmazia,  6000;  Spalatro,  7000;  Raglisi 

(Dubrownik),  5ooo. 
Milano,  nel  governo  delle  provincie  Lombarde,  parte  del  re- 
gno Lombardo -Veneto,  1 55, 000;  Monza,  16,000;  Como, 
16,000;  Bergamo,  32, 000  ;  Crema,  9000;   Lodi,   i5,ooo; 
Pavia,  24)°°°'  Brescia,  54-, 000  ;  Cremona,  '27,000;  Ca- 
salmaggiore,  i5,ooo;  Mantova,  28,000,  senza  la  guarni- 
gione; Viadana,  i4,ooo;  Gonzaga,  i3,ooo;  Sondrio,  ^000. 
Venezia.,  nel  governo  delle  provincie  Venete,  parte  del  re- 
gno Lombardo-Veneto,  114,000;   Chioggia,  19,000;  Pa- 
dova, 5 1,000;  Treviso,  19,000;  Este,  8000;  Montagnana  , 
8000;  Rovigo,  9000;  Adria,    10,000;    Vicenza,  3 1,000; 
Schio,  6000;  Bassano  ,  10,000;  Verona,  53, 000;  Udine, 
20,000;  Belluno,  11,000. 
Possedimenti.  L'impero  Austriaco  non  ha  né  colonie  né  possedi- 
menti fuori  de' suoi   confini;  ma  parecchi  principi  della  Casa 
d'Austria  regnano  in   alcune  parti  dell'Italia.  Questi  principi 
sono:  il  granduca  di  Toscana,  la  duchessa  di  Parma,  ed  il 
duca  di  Modena  e  Massa.  Aggiugneremo  che  l'Austria  ha  il 
diritto  di  mettere  guarnigione  nelle  piazze  forti  di  Comacchio 
e  Ferrara  nello  Stato  del  Papa,  ed  in  quella  di  Piacenza  nel 
ducato  di  Parma. 

CONFEDERAZIONE  GERMANICA. 

Questo  gran  corpo  politico  formava,  verso  la  fine  del  secolo  pas- 
sato, una  grande  confederazione,  conosciuta  sotto  il  nome  d'LviPEF.o 
Gjjrmanico.  Essa  era  composta  di  un  gran  numero  di  Stati  differenti 
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fra  loro  per  V  estensione,  per  là  religione,  pel  titolo  e  pel  governo. 
11  capo  di  questo  corpo  politico  avea  il  titolo  ({Imperatore,  e  que- 
sta dignità  da  parecchi  secoli  era  divenuta  ereditaria  nella  possente 
Casa  d'Austria,  di  cui  l'augusto  attuale  regnante  fu  1' ultimo  im- 
peratore. 

L'imperatore,  nella  sua  qualità  di  capo  dell' impero  Germanico, 
non  avca  quasi  alcuna  rendita,  nò  veruna  città  gli  apparteneva  co- 
me tale.  Egli  godeva  peraltro  di  molte  importanti  prerogative,  co- 
me quella  di  poter  coavocare  egli  solo  le  assemblee  generali  del- 
l'impero,  le  cui  deliberazioni  non  aveano  forza  di  legge  se  manca- 
vano del  suo  consenso;  di  dare  l'investitura  dei  feudi;  di  disporre 
di  quelli  ch'erano  devoluti  all'impero,  ec. 

Le  assemblee  generali,  ossia  Diete,  erano  composte  di  tre  Corpi 
o  Collegi,  nominili  nel  modo  seguente: 

Collegio  degli  Elettori.  Esso  era  formato  da  nove  membri,  cioè 
d.i^li  arcivescovi  di  Magonza ,  di  Treviri  e  di  Colonia;  dal  re  di 
Boemia,  d;d  duca  di  Baviera,  dal  conte  Palatino ,  dal  duca  di 
Sassonia,  dal  marchese  di  B/ande/iùurgo,e  diA  duca  d '  Annover. 
L'elettorato  di  Boemia  apparteneva  all' Austria,  quello  di  Bran- 
denbùrgo  al  re  di  Prussia,  quello  di  Annover  al  re  d'Inghilterra,  e 
quelli  di  Baviera  e  del  Palatinato  erano  riuniti  in  un  solo  dopo  il 
ij-S  per  l'estinzione  del  ramo  detto  di  Baviera. 

Collkgio  dki  Principi,  suddiviso  in  Collegio  dei  Principi  \)ro- 
priamente  «letti,  ed  in  Collegio  dei  Conti. 

Collegio  delle  Citta  Libere,  ossia  delle  Citta  Imperiali,  le  qua- 
li erano  ciuquantuna. 

Gli  elettori  e  gli  altri  principi  sovrani  aveano  un'autorità  più 
o  meno  assoluta  nei  loro  Stati,  secondo  la  maggiore  o  minore  mo- 
dificazione cui  iu  essi  soggiaceva  la  loro  volontà  dalle  costituzioni 
particolari  di  ognuno  di  questi  Stati.  V'erano  però  dei  casi,ne'qua- 
li  si  poteva  appellare  dai  loro  giudizii.  Per  questa  sorta  d'appelli 
v'erano  due  tribunali,  cioè  la  Camera  Imperiale  di  Spira,  resi- 
dente a  Wetzlar  nel  circolo  dell' Alto-Reno,  ed  il  Consiglio  Au- 
lico, che  si  radunava  nella  città  in  cui  risiedeva  l'imperatore. 

Tutto  l'impero  era  diviso  in  nove  grandi  provincie  dette  Cir- 
coli, ognuno  de'  quali  comprendeva  parecchi  Stati,  i  cui  principi, 
prelati,  conti,  deputati  si  raccoglievano  pei  loro  affari  comuni  nel- 
le cosi  dette  Diete  Circolari.  Questi  circoli  erano  quelli  d' Austria, 
di  Baviera  e  di  Svevia,  al  sud;  quelli  di  Franconia,  àeWAlto- 
Iieno  e  del  Basso-Reno,  nella  parte  media;  quelli  deWAlta^ Sasso- 
nia, della  Bassa- Sassonia  e  di  Westfalia,  al  nord.  Il  circolo  del 
Basso-Reno  chiamavasi  anche  Circolo  Elettorale,  perchè  v'erano 


2I7 

in  *sso  quattro  elettorati,  cioè  quelli  di  Magonza,  di  Treviri,  di 
Colonia,  e  del  palatinato  del  Reno. 

Oltre  questi  nove  circoli,  v'erano  altri  paesi  che -formavano 
parte  dell'impero  Germanico,  senza  essere  in  nessuno  di  essi  com- 
presi. Tali  erano:  il  regno  di  Boemia,  i  margraviati  di  Moravia, 
dell'  Alta-Lusazia  e  della  Bassa- Lusazia,  e  la  parte  austriaca  del- 
la Slesia;  alcune  contee  e  signorie  immediate  poste  nei  nove  cir- 
coli, e  ciò  non  pertanto  separate  da  essi  sotto  l'aspetto  politico,  co- 
me le  signorie  di  Jever,  di  Kniphausen,  di  Rheda,  di  Homberg, 
ec.  ;  i  così  detti  luoghi  ganer bschaf ìliche ,  come  Friedberg  nella 
Wetteravia,  Burg-Gelnhausen,  ec.  ;  i  tre  territorii  dei  Cavalieri 
immediati  della  Svevia,  della  Franconia  e  del  Reno  .  Aggiungasi 
finalmente,  che  v'  erano  i  così  detti  enclaves,  ossia  paesi  annessi, 
i  quali  erano  posti  in  un  circolo  diverso  da  quello  cui  politica- 
mente appartenevano;  come,  per  esempio,  ÌEford  e  V  Eiclifeld,  i 
quali  paesi,  benché  posti  nel  circolo  dell'Alta- Sassonia,  dipende- 
vano dal  circolo  del  Basso-Reno. 

Non  abbiamo  poi  l'atto  menzione  del  Circolo  di  Borgogna,  che 
comprendeva  i  Paesi-Bassi  Austriaci  ec,  perchè  non  contribuen- 
do da  parecchi  anni  ai  carichi  cui  sottostavano  gli  altri  circoli, 
non  era  più  considerato  come  parte  dell'impero  Germanico. 

La  cessione  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Reno,  fatta  alla  Francia 
col  trattato  diLuneville  (1801),  ha  fatto  perdere  a  parecchi  principi 
in  tutto  od  in  parte  i  loro  Stati.  Eglino  furono  però  indennizzati 
dal  Recesso  della  Deputazione  Imperiale  (  i8o5),  ricevendo,  in  com- 
penso dei  paesi  da  loro  perduti,  quelli  che  appartenevano  ai  prin- 
cipi ecclesiastici,  e  tutte  le  città  imperiali,  a  riserva  di  sei.  In  forza 
di  questi  trattati  parecchi  Stati,  da  immediati  ossia  sovrani  ch'era- 
no, divennero  mediati  ossia  dipendenti.  Inoltre  furono  aboliti  i  due 
elettorati  ecclesiastici  di  Treviri  e  di  Colonia,  e  ne  furono  creati 
altri  quattro  secolari.  Per  tali  modificazioni  la  Dieta  Imperiale  si 
trovò  ridotta  a  soli  147  voti,  ripartiti  nei  tre  seguenti  Collegi: 

Il  Colle gio  Elettorale ,  composto  dai  dieci  elettori,  cioè 
dall'ecclesiastico  col  titolo  di  elettore  arcicancelliere  dell'impero, 
e  dai  nove  secolari,  cioè  dall'  elettore  (re)  di  Boemia,  dall' 'elettore 
(palatino)  di  Baviera,  dall'elettore  di  Sassonia,  da  quelli  di  Bran- 
denburgo  e  di  Annover ,  e  dai  nuovi  elettori  di  Salisburgo  ,  di 
Wurtemberg,  di  Baden,  di  Assia-Cassel,  Ognuno  di  questi  elet- 
tori avea  un  voto. 

Il  Collegio  dei  Principi,  suddiviso  in 

Collegio  dei  Principi,  che  avea  127  voti,  de' quali  i3  appar- 
tenevano alla  Prussia,  i3  alla  Baviera,  12  all' Austria,  io  alle  Case 
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di  Brunswick ,  io  a  quelle  di  Sassonia,  7  a  quelle  di  Assia ,6  a 
quelle  di  Nassau,  5  a  quelle  di  Mecklenburgo,  5  a  quella  di  Jf^r- 
temberg,  ec.  ec. 

Collegio  dei  Conti,  il  quale  non  avea  che  quattro  voti,  cioè 
uno  dei  conti  di  ìVetteravia ,  uno  per  quelli  di  Svevia ,  uno  per 
quelli  di  Franconia,  ed  uno  per  quelli  di  ìVestfalia. 

Collegio  delle  Città  Imperiali,  il  quale  non  comprendeva  che 
le  sole  seguenti  città:  Amburgo ,  Lubecca,  Brema,  Francfort  sul 
Meno,  Augusta  e  Norimberga,  ognuna  delle  quali  avea  un  voto. 

La  pace  di  Presburgo  (i8o5)  tra  la  Francia  e  l'Austria  fu  il  fo- 
riere della  dissoluzione  dell' impero  Germanico,  il  quale  si  disciolse 
definitivamente  nel  1S06.  Gli  Stati  dell'Ovest  e  del  Sud-Ovest  si 
separarono  intieramente  da  esso,  e  si  collegarono  insieme  sotto  la 
protezione  della  Francia,  formando  la  cosi  detta  Confederazio- 
ne Renana.  Un  gran  numero  di  principi  indipendeuti  divennero 
sudditi  dei  confederati  loro  limitrofi.  Questo  corpo  politico  s' ac- 
crebbe maggiormente  per  l'infelice  esito  della  guerra  di  Prussia; 
dopo  la  quale  tutta  la  Germania,  ad  eccezione  degli  Slati  Prussiani 
ed  Austriaci  ,  fu  incorporala  nella  confedera/ione  del  Reno,  cui 
fu  pure  aggiunta  quella  parte  di  Polonia  ceduta  dalla  Prussia  col 
trattalo  di  Tilsit .  { 1807),  e  quella  ceduta  dall'Austria  col  trattato  di 
Vienna  (i8o()).  Nel  18  io  i  principati  di  Salm-Sahn,  di  Salm-Kyr- 
burg,  ed  il  ducato  d'Aremberg,  che  facevano  parte  della  confede- 
razione, e  le  città  anseatiche  Amburgo,  Brema  e  Lubecca,  unita- 
mente alla  parte  settentrionale  dell' elettorato  di  Annover,  furono 
riuniti  ali  impero  Francese,  cui  fu  pure  annesso  nel  181 1  anche  il 
ducato  di  Oldenburgo,  sebbene  entrasse  anch'esso  nella  confe- 
derazione. 

Nel  1 8 1 5,  epoca  del  suo  scioglimento,  la  Contedep.  <zione  Renana 
era  formata  dai  seguenti  54  Slati,  divisi  in  due  Collegi: 

Collegio  dei  Re.  Questo  era  composto  dal  principe  pri- 
mate granduca  di  Francfort,  che  presiedeva  il  collegio,  e  dai  re 
di  Baviera,  di  Sassonia,  ch'era  in  pari  tempo  anche  granduca  di 
Varsavia,  di  Wiirtemberg,  di  Westfalia,  e  dai  granduchi  di  Baden, 
di  Berg-e-Cleves,  di  Assia-Darmstadt,  e  di  quello  di  Wurzburgo. 

Colle gio  dei  Principi.  Esso  era  composto  dal  duca  di 
Natsau-Usingen,  che  n'era  il  presidente,  e  dai  principi  di  Nas- 
sau- Wi'lburg ,  di  Hohenzollern-Hechingen  e  Hohenzollern-Sig- 
maringen ,  di  Leyen,  d' Isemburg-  Birstein ,  di  Liechtenstein,  di 
Lrppe-Detmold  e  di  Uppe-Schauenburg,  di  Reuss-  Greitz,  di  Reuss- 
Schleitz,  di  Reuss-Lobenstein  e  di  Reuss-Ebersdorf,  di  Schwarz- 
brirg-Rudolstadt  e  di  Schwarzburg-Sondershausen,  dai  duchi  di 
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Sasìonia- Weimar,  di  Sassonia-Gotha,  di  Sassonia- Meiningen , 
di  Sassonia -Hildburghausen  e  di  Sassonia-Coburg-  Saalfeld ,  di 
Mecklenburg-Schwerin  e  di  Mecklenburg- Strelitz ,  di  Annali- 
Dessau,  di  Anhalt-Bernburg  e  di  Anhalt-Cothen. 

Dopo  gli  avvenimenti  che  negli  anni  i8i4-i8i5  cangiarono  fac- 
cia all'Europa,  una  nuova  confederazione  formossi  al  Congresso  di 
Vienna.  Essa  chia mossi  Confederazione  Germanica;  ed  ha  per  isco- 
po  la  conservazione  della  sicurezza  esterna  ed  interna  delia  Ger- 
mania, e  l'indipendenza  e  l'inviolabilità  degli  Stati  confederati.  E 
composta  da  4°  Stati,  i  quali,  benché  differentissimi  fra  loro  per 
forza,  titolo  e  religione,  pure  nella  qualità  de' suoi  membri,  ad  ec- 
cezione del  signore  di  Kniphausen,  sono  tutti  pari  in  diritto  fra  loro. 
Questi  Stati  non  possono  sotto  qualsiasi  pretesto  farsi  la  guerra; 
ma  le  contese  che  insorger  potessero  fra  loro,  devono  essere  inap- 
pellabilmente decise  dall'  assemblea  federale ,  o  da  una  regolare 
istanza  (austràgalinstanz).  Qualora  la  confederazione  abbia  dichia- 
rata la  guerra,  nessun  membro  di  essa  può  intavolare  trattative 
particolari  col  nemico,  né  fare  la  pace  o  armistizio  senza  il  con- 
senso degli  altri:  ogni  membro  per  altro  può  fare  alleanza  con  chi 
più  gli  piace,  purché  questa  non  sia  contraria  alla  sicurezza  de' 
suoi  coostati. 

Gli  affari  della  confederazione  sono  trattati  o  nella  dieta  fede- 
rativa ordinaria,  o  ne\V  assemblea  generale.  Gli  affari  ordinarii 
e  meno  importanti  sono  trattati  nella  prima,  in  cui  tutti  i  membri 
votano  col  mezzo  dei  loro  plenipotenziarii,  sia  individualmente,  sia 
collettivamente,  senza  pregiudizio  del  loro  rango,  e  formando  la  som- 
ma totale  di  17  voti,  distribuiti  nel  seguente  modo;. 

Austria,  un  voto. 

Prussia,  un  voto. 

Baviera,  un  voto. 

Sassonia,  un  voto. 

Annover,  un  voto. 

"WiJRTEMBERG,  Ull  VOtO. 

Baden,  un  voto. 
Assia  Elettorale,  un  voto. 
Granducato  di  Assia,  un  voto. 

Danimarca,  pei  ducati  di  Holstein  e  di  Lauenburgo,  un  voto. 
Paesi-Bassi,  pel  granducato  di  Luxemburgo,  un  voto. 
Case  granducali  e  ducali  di  Sassonia,  un  voto. 
Brunswick  e  Nassau,  un  voto. 
Mecklenburg-Schwerin  e  Strelitz,  un  voto. 
Holstein-Oldenburg,  Anhalt  e  Schwarzburg,  un  voto. 
Hohenzollern,  Liechtenstein,  Reuss,  Lippe  e  Waldeck,  un  voto. 
Assia-Homburg,  e  le  città  libere  di  Lubecca,  di  FrancI'ORT,  di 
Brema  e  di  Amburgo,  un  voto. 
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Qualora  trattasi  di  proporre  nuove  leggi  fondamentali  d?lla 
confederazione,  o  di  modificare  in  alcuna  guisa  le  già  esistenti, 
ovvero  di  prendere  qualche  misura  per  rapporto  all'atto  federale, 
ed  altre  cose  di  alta  importanza,  la  dieta  ordinaria  formasi  in  as- 
semblea generale,  ed  in  questo  caso  il  numero  de'  voti  è  di  71  , 
ripartiti  nel  modo  seguente. 

Stati  che  hanno  ciascheduno  4  voti. 

Austria. 
Prussia. 
Baviera. 
S\ssoniv. 
Anno  ver. 

WuRTEMBERG. 

Stati  che  hanno  ciascheduno  3  voti. 

B  VDEN. 

Assia  Elettorale. 
Granducato  di  Assn. 
IIolstetn  e  Lauenburg. 

LcXJBMBDRG. 

Stali  che  hanno  ciascheduno  2  voli. 

Brunswick. 
Mecklenburg-Sciiwerin. 

Nassau. 

Stati  i  quali  non  hanno  che  un  solo  voto. 

S  vssonia-  Weimar. 
S  \ssonia-Gotii  v. 
S  assonia-Coburgo. 
Sassoni  a-Meiningen. 
Sassqni  v-Hildburghausen. 
Mecklenburg-Streljtz. 
Holsteix-Oldenburg. 
Anhalt-Dessau. 
Anhalt-Bernburg. 
Anhalt-Coethen. 
Scuwarzburg-Sondershausen. 
Schwarzburg-Rudolstadt. 
Hohenzollern-Hecuingen. 
Hohenzollern-Sigmaringen. 
Waldeck. 

Beuss,  ramo  primogenito,  ossia  Reuss-Giieit:. 
Reuss,  ramo  cadetto,  ossia  Reuss-Schleiz,  e  Reuss-Lobenstein- 
Ebersdorf. 

LlPrE-ScHAUENBURG. 

LlPrE-DETMOLD. 

LUBEGCA, 
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Fràncfort. 
Brema. 

Amburgo. 

AsSIA-HoMBURG. 

Conviene  ora  osservare:  i.Q  che  i  due  principati  di  Reuss- 
Schleiz  e  di  Reuss- Lobenstein-Ebersdorf,  che  formano  il  ramo 
cadetto  della  Casa  di  Reuss,  non  hanno  che  un  solo  voto  in  co- 
mune ;  i.Q  che  il  voto  spettante  al  ducato  di  Sassonia- Gotha  è 
goduto  in  comune  dai  tre  ducati  di  Sassonia-Coburg- Gotha,  di 
Sassonia-Meiningen,  e  di  Sassonia-Altenburg,  fra  i  quali  fu  quello 
Stato  diviso  alla  morte  dell'ultimo  duca;  3.°  che  la  signoria  di 
Kniphausen,  appartenente  al  conte  di  Bentink,  forma  una  classe 
particolare  fra  gli  Stati  di  cui  componsi  la  confederazione  Germa- 
nica. Infatti  l'atto  della  Dieta  del  9  marzo  1826  accorda  a  questo 
piccolo  Stato  tutti  i  diritti  di  cui  godeva  sotto  il  cessato  impero 
Germanico,  per  cui  il  signore  di  Kniphausen ,  sebbene  non  abbia 
alcun  voto  alla  dieta,  né  fornisca  direttamente  alcun  contingente 
per  l'armata  federale,  è  ciò  non  pertanto  un  principe  indipenden- 
te, giacché  rispetto  al  granduca  di  Oldenburg  ed  alla  Dieta  Ger- 
manica egli  trovasi  avere  i  medesimi  rapporti  che  avea  altra  volta 
coli'  imperatore  e  col  cessato  impero  Germanico.  Il  conte  di  Ben- 
tink gode  di  tutti  i  diritti  annessi  alla  sovranità,  ha  una  bandiera 
particolare,  ma  fornisce  il  suo  contingente  al  granduca  di  Olden- 
burg, i  di  cui  Stati  circondano  il  suo  piccolo  territorio. 

L'Austria  presiede  la  dieta  federale.  Ogni  Stato  della  confede- 
razione ha  il  diritto  di  fare  proposizioni,  ed  il  presidente  è  obbli- 
gato di  metterle  in  deliberazione  in  un  tempo  determinato.  Le  de- 
cisioni vengono  prese  a  pluralità  di  voti;  ma  nell'assemblea  gene- 
rale si  esige  una  maggiorità  firmata  dai  tre  quarti  dei  votanti. 

La  confederazione  ha  un'armata  federale  formata  dei  contingen- 
ti forniti  dai  varii  Stati  che  la  compongono.  Secondo  le  ultime 
disposizioni  prese  dalla  Dieta,  i  contingenti  devono  essere  forniti 
a  ragione  di  un  soldato  sopra  100  abitanti  per  V armata  attiva,  e 
di  un  soldato  sopra  200  abitanti  per  Varmata  di  riserva.  L'Au- 
stria, la  Prussia  e  la  Baviera  sono  le  sole  potenze  che  hanno  il  di- 
ritto di  fornire  corpi  interi  all'armata  federale.  La  forza  di  que- 
st'ultima è  stata  fissata  nel  i83o  a  5o3,4S4  uomini  divisi  in  11 
corpi.  L'Austria  e  la  Prussia  ne  forniscono  ognuna  tre,  la  Baviera 
uno;  gli  altri  Stati  della  confederazione  ne  forniscono  gli  altri 
quattro,  unendo  insieme  i  loro  rispettivi  contingenti. 

La  Dieta  ha  il  diritto  di  presidiare  le  tre  piazze  forti  di  Luxcm- 
burgo  appartenente  al  re  dei  Paesi-Bassi,  di  Magonza  spettante 
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al  granduca  di  Assia ,  e  di  Landau  posseduta  dnlla  Baviera ,  le 
quali  perciò  vengono  appellate  fortezze  federali.  I  Prussiani  han- 
no il  diritto  di  l'ormare  una  parte  del  presidio  nella  prima;  gli  Au- 
striaci co'  Prussiani  godono  lo  stesso  diritto  in  quelle  di  Magonza 
e  di  Landau.  Il  protocollo  del  i8i5  determina  la  costruzione  di 
una  quarta  fortezza  federale  per  la  difesa  dell' Alto-Reno;  ma  non 
è  ancora  stato  scelto  il  luogo,  sebbene  sieno  già  state  proposte  al- 
cune città  che  sembrano  le  più  opportune  a  questo  scopo. 

La  tavola  seguente  offre  l' indicazione  e  la  popolazione  dei 
paesi  clic,  appartenendo  a  Stali  di  cui  una  parte  soltanto  sono  in- 
corporati nella  confederazione  Germanica,  saranno  perciò  altrove 
in  questo  libro  separatamente  descritti.  Nel  Compilarla  abbiamo 
avuto  in  mira  di  offrire  al  lettore  la  totalità  de'paesi  che  formano 
l'attuale  confederazione  Germanica. 

Stati.  Paesi.  Abitanti. 

Impero  d'Austria.  V! arciducato  d' Austria  ;  i  ducati  di 
Salzburgo,  di  Stiria,  di  Corintia,  di  Carinola,  il 
Friuli,  altra  volta  Austriaco;  il  Littorale  Tedesco, 
ossia  il  territorio  di  Trieste;  la  contva  del  Tirolo 
col  Vorarlbcrg;  il  regno  di  Boemia;  il  margra- 
viati) di  Moravia  ;  la  Slesia  Austriaca;  il  ducato 
di  Auschwitz,  che  comprende  il  circolo  di  Mysle- 
nice,  e  parte  di  quelli  di  Bochnia  e  JNcu-Sandec,  nel 
regno  di  Gallizìa. 

Popolazione  alla   fine  del  1826 10,600,000 

Monarchia  Prussiana.  Le  provinole  di  Brandeburgo, 
di  Pomerania,  di  Slesia,  di  Sassonia,  di  IVestfa- 
lia  e  del  Reno 

Popolazione  alla  fine  del  1826,  circa  ....     g, 000, 000 
Monarchia  drt  Parsi-Bassi  ossia  Olandese.  Il  grandu- 
cato di  Luxemburgo,  considerato  nella  sua  totalità. 

Popolazione  alla  line  del  i8u6 295,000 

Monarchia  Danese.  I  ducati  di  Holstein  e  di  Lauen- 
burg. 

Popolazione  alla  fine  del  1826,  circa  ....       44°>000 

Rammenteremo  al  lettore  che  il  regno  &  Anno  ver  appartiene 
al  re  d'Inghilterra,  che  lo  fa  governare  da  un  viceré. 

La  totalità  della  confederazione  Germanica  offre  una  superficie 
di  184,000  miglia  quadrate,  e  la  sua  popolazione  assoluta  alk  fine 
del  1826  ascendeva  a  circa  54,5oo,ooo  anime. 

REGNO  DI  BAVIERA. 

Superficie,  22,120  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  4,070,000;  relativa,  184  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato. 
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Etnografia.  Tedeschi  (Bavaresi,  Franconii,  Svevi,  ee.),  Ebrei. 

Religioni.  Cattolici,  Evangelici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Luigi  I.,  della  Casa  di  Wittelsbach,  di  reli- 
gione cattolica,  assunto  re  nel  i825  in  età  di  39  anni. 

Rendita,  69,733,000  franchi. 

Debito,  9.65, 200,000  franchi. 

Contingente,  35, 800  soldati. 

Città  capitale.  Monaco,  con  100,000  abitanti. 

Città  principali.  Norimberga ,  40,000  abitanti;  Augsburgo  ossia 
Augusta,  35,ooo;  Regensburg  ossia  Ratisbona,  26,000;  Ingol- 
stadt,  6000;  Wiirzburg,  24,000;  Bamberg,  21,000;  Ansbach , 
i4,ooo;  Filrth ,  14,000;  Baireuth,  i3,ooo;  Erlangen,  12,000; 
Passau  ossia  Passavia,  10,000.  Aggiugneremo,  a  motivo  della 
loro  posizione  lungi  dal  centro  dal  regno:  Spira,  8000  j  Lan- 
dau, 6000. 

REGNO  DI  WURTEMBERG. 

Superficie,  £720  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,620,000;  relativa,  266  abitanti  per  ogni 

miglio  quadrato. 
Etnografìa.  Tedeschi  (Svevi,  Franconii),  Ebrei. 
Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei. 
Governo.  Monarchico-costituzionale  ;  due  Camere. 
Sovrano  regnante.  Guglielmo  I.,  della  Casa  di  Wiirtemberg,  lu- 

-   terano,  asceso  al  trono  nel  18 16  all'età  di  35  anni. 
Rendite,  20,000,000  di  franchi. 
Debito,  60,000,000  di  franchi. 
Contingente,  i3,g55  soldati. 
Città  capitale.  Stuttgart,  con  32, 000  abitanti. 
Città  principali.  Ulm,  12,000  abitanti;  Reutlingen,   10,000;  Heil- 

bron,  8000;  Tiibingen,  7000;  Hall,  7000;  Ludwigsburg,  7000. 

REGNO  D'ANNOVER. 

Superficie,  1 1,1 25  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta ,  i,55o,ooo  abitanti;  relativa,  i3g  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Bassi-Sassoni,  Westfalici),  Ebrei,  Frisoni. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Riformati  ossia  Calvinisti,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Guglielmo  IV.  re  d'Inghilterra,  asceso  al  tro- 
no nel  i85o  in  età  di  65  anni.  Il  duca  di  Cambridge,  suo  fra- 
tello, è  l'attuale  viceré.  Ved.  la  Monarchia  Inglese. 

Rendite,  27,000,000  di  franchi. 

Debito,  64,000,000  di  franchi. 

Contingente,  i3,o54- 

Città  capitale.  Annover,  con  28,000  abitanti. 

Città  principali.  Hildesheim ,  i4>ooo;  Liineburg ,  i3,ooo;  Em- 
den,  12,000;  Osnabriick,  12,000;  Góttingen,  1 1,000 j  Celle? 
10,000;  Klausihal,  8000;  ec. 
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REGNO  DI  SASSONIA. 

Superfìcie,  4>34i  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,4oo,ooo  abitanti;  relativa,  3i 4  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Slavi  (Sorabi),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Ebrei,  Hcrmhuter. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Antonio,  della  Casa  di  Sassonia,  cattolico,  asce- 
so al  trono  nel  1827  all'età  di  72  anni.  Federico-Augusto,  ni- 
pote del  re,  eletto  co-reggente  nel  iSjo  in  età  di  55  anni. 

Rendite,  28,000,000  di  franchi. 

Debito,  70,000,000  di  franchi. 

Contingente,  1  2,000  soldati. 

Città  capitale.  Dresda,  con  72,000  abitanti. 

Città  principali.  Lipsia  ossia  Leipzig,  45,ooo;  Chemnilz,  16,000; 
Freibcrg,  1 2,000;  Bautzen,  12,000;  Zittau,  8000;  Pianeti, 7000. 

GRANDUCATO  DI  BADEN. 

Superficie,  4t^o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,i5o,ooo  abitanti;  relativa,  252   abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (Renani,  Ebrei. 
Religioni.  Cattolici,  Evangelisti,  Ebrei,  Mennoniti, 
Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 
Sovrano  regnante .  Leopoldo ,  della  Casa  di  Baden,  di  religione 

evangelica,  asceso  al  trono  nel  i85o  in  età  di  !\q  anni. 
Rendite,  20,000,000  di  franchi. 
Debito,  3g, 000, 000  di  franchi. 
Contingente,  10,000  soldati. 
Città  capitale.  Carlsruhe,  con  20,000  abitanti. 
Città  principali.  Mannheim,  22,000  abitanti;  Freiburg,  i5,ooo; 

Heidelberg,  12,000;  Bruchsal,  7000;  ec. 

GRANDUCATO  DI  ASSIA  ossia  DJ  ASSIA  DARMSTADT. 

Superficie,  282G  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  700,000  abitanti;  relativa,"!^  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (Renani),  Ebrei,  Francesi. 
Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei,  Mennoniti. 
Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 
Sovrano  regnante.  Luigi  IL,  della  Casa  di  Assia,  luterano,  asceso 

al  trono  nel  iS3o  all'età  di  55  anni. 
Rendite,  12,600,000  franchi. 
Debito,  27,000,000  di  franchi. 
Contingente,  6195  soldati. 

Città  capitale.  Darmstadt,  con  24,5oo  abitanti. 
Città  principali.  Magonza  ossia  Mainz ,  3 1,000;  Worms ,  8000; 

O/jenbaclij  8000;  Giessen,  7000. 
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ASSIA  ELETTORALE  ossia  GRANDUCATO 
DI  ASSIA  CASSEL. 


Superfìcie,  5344  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  592,000  abitanti;  relativa,  177  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Renani,  West/alici),  Ebrei,  Francesi. 

Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei,  Mennoniti. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  una  sola  Camera. 

Sovrano  regnante.  Guglielmo  IL,  della  Casa  di  Assia ,  di  religio- 
ne calvinista ,  asceso  al  trono  nel  1821  in  età  di  43  anni.  Fe- 
derico Guglielmo  principe  elettorale,  figlio  dell'elettore  re- 
gnante, dichiarato  co-reggente  nel  i83i,  nell'età  di  29  anni. 

Rendite,  11,000,000  di  franchi. 

Debito,  5,ooo,ooo  di  franchi. 

Contingente,  56^9  soldati. 

Città  capitale.  Cassel,  con  26,000  abitanti. 

Città  principali.  Hanau,  14,000;  Fulda,  9000;  Marburg,  8000; 
Hersfeld,  6000.  Aggiugneremo,  a  motivo  della  posizione, 
Schmalkalden,  5qoo. 

GRANDUCATO  DI  MECKLENBURG-SCHWERIN. 

Superfìcie,  3582  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta, 43i,ooo  abitanti;  relativa,  120  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Tedeschi  (Bassi-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico  debolmente  limitato  dagli  antichi  Stati  pro- 
vinciali, i  cui  membri  sono  quasi  tutti  eletti  dal  corpo  dei  ca- 
valieri e  dagli  abitanti  delle  città. 

Sovrano  regnante.  Federico  Francesco,  della  Casa  di  Mecklen- 
burg,  di  religione  luterana,  asceso  al  trono  nel  1786  in  età  di 
28  anni. 

Rendite,  6,000,000  di  franchi. 

Debito,  2o,5oo,ooo  franchi. 

Contingente,  358o  soldati. 

Città  capitale.  Schwerin,  con  i3,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Rostock,  18,000  abitanti;  Wismar ,  10,000;  Gii- 
slrow,  8000. 

GRANDUCATO  DI  MECKLENBURG-STRELITZ. 

Superficie,  578  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  77,000  abitanti;  relativa,  i53  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Bassi-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei. 

Governo.  Come  quello  di  Mecklenburg-Schwerin. 

Sovrano  regnante.  Giorgio,  della  Casa  di  Mecklenburg,  di  reli- 
gione luterana,  asceso  al  trono  nel  1816  in  età  di  3  7  anui. 

i5 
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Rendite,  i,5oo,ooo  franchi. 

Debito,  3,ooo,ooo  di  franchi. 

Contingente,  717  soldati. 

Città  capitale.  Neu-Strelitz,  con  6000  abitanti. 

Città  principali.  Neu-Brandenburg,  6000  abitanti;  Friedland^ooo. 

GRANDUCATO  DI  HOLSTEIN-OLDENBURG. 

Superficie,  1880  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  241,000  abitanti;  relativa,  128  abitanti  pei 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (WestfalicI,  Bassi-Sassoni),  Frisoni,  Ebrei. 
Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Riformati,  Ebrei. 
Governo.  Monarchico-assoluto  in  quasi  tutti  i  paesi  del  granducato. 
Sovi ano  regnante.  Augusto ,  della  Casa  di   Holstein ,  di  religione 

luterana,   asceso  al  trono  nel  1829  all'età  di  ^6  anni. 
Rendite,  0,800,000  franchi. 
Debito.  Nessuno. 
Contingente,  2178  soldati. 
Città  capitale.  Oldctiburg,  con  8000  abitanti. 
Città  principali.  Varel,  5ooo  abitanti;  Jever,  5joo.  Aggiugnere- 

mOj  a  motivo  della  posizione:  Eutin,  l'.-joo;  Birkenj'eld,  1700. 

GRANDUCATO  DI  SASSONIA-WEIMAR. 

Superficie,  1070  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  ^22,000  abitanti;  relativa,  2o4  abitanti  per 
ogni  miglio  quadralo. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Riformati,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  una  Camera. 

Sovrano  regnante.  Carlo  Federico,  della  Casa  di  Sassonia,  di  re- 
ligione luterana,  asceso  al  trono  nel  1828  in  età  di  45  anni. 

Rendite,  4^9*3, 000  franchi. 

Debito  i6,yyi,ooo  franchi. 

Contingente,  2100  soldati. 

Città  capitale.  Weimar,  con  10,000  abitanti. 

Città  principali.  Eisenach,  9000  abitanti;  Jena,  5ooo;  Neustadt, 
56oo. 

DUCATO  DI  SASSONIA  COBURG-GOTHA. 

Superfìcie,  701  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  146,000;  relativa,  199  abitanti  per  ogni  mi- 
glio quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Riformati,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale.  Una  Camera.  Nel  principato 
di  Lichtenberg  ed  in  quello  di  Gotha  gli  antichi  Stati  pro- 
vinciali. 

Sovrano  regnante.  Ernesto,  della  Casa  di  Sassonia,  di  religione 
luterana,  asceso  al  trono  nel  1806  all'età  di  22  anni. 
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Rendite,  2,5oo,ooo  franchi. 

Debito,  11,600,000  franchi. 

Contingente,  i366  soldati,  senza  la  quota  spettante  al  cessato  du- 
cato di  Sassonia-Gotha. 

Città  capitale.  Gotha,  con  i3,ooo  abitanti,  è  l'attuale  residenza 
del  duca,  il  quale,  prima  dell'acquisto  di  questa  parte  del  ces- 
sato ducato  di  Sassonia,  risiedeva  in  Coburgo. 

Città  principali.  Coburgo,  9000  abitanti;  Saint-Wendel,  nel  prin- 
cipato di  Lichtenberg-,  2000. 

DUCATO  DI  SASSONIA-MEININGEN- 
HILDBURGHAUSEN. 

Superficie,  691  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i3o,ooo  abitanti;  relativa,  188  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  una  Camera. 

Sovrano  regnante.  Bernardo ,  della  Casa  di  Sassonia,  di  religione 
luterana,  asceso  al  trono  nel  i8o3  all'età  di  3  anni,  sotto  la 
tutela  di  sua  madre,  e  regnante  dal  1821  in  poi. 

Rendite,  1,939,000  franchi. 

Debito,  8,000,000  di  franchi. 

Contingente,  n5o  soldati,  senza  la  quota  spettante  al  cessato  du- 
cato di  Sassonia-Gotha. 

Città  capitale.  Meiningen,  con  45oo  abitanti. 

Città  principali.  Hildburgliausen,  35oo  abitanti;  essa  era  la  capi- 
tale del  ducato  di  Sassonia-Hildburghausen,  ora  riunito  a  quello 
di  Meiningen  ;  Saalfeld,  45oo. 

DUCATO    DI  SASSONIA-ALTENBURG. 

Superficie,  O97  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  107,000;  relativa,  270  abitanti  per  ogni 
miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni). 

Religione.  Luterani. 

Governo.  Monarchico  limitato  da  Stati  provinciali  nuovamente  or- 
ganizzati nel  i83i. 

Sovrano  regnante.  Federico,  della  Casa  di  Sassonia,  di  religione 
luterana,  asceso  al  trono  ducale  di  Sassonia -Iiiidburghausen 
nel  1780  in  età  di  17  anni.  Qui  giova  osservare  che  questo  prin- 
cipe incominciò  a  regnare  prima  di  qualunque  altro  principe 
vivente  dell'Europa. 

Rendite,  1,526,000  franchi. 

Debito,  3,ooo,ooo  di  franchi. 

Contingente,  982  soldati. 

Città  capitale.  Allenburg,  con  i3,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Ronneburg,  5ooo  abitanti;  Eisenberg,  4600. 
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DUCATO  DI  NASSAU. 

Superficie,  i44^  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  55^,000  abitanti;  relativa,  233  abitanti  per 
ogni  miglio  quadralo. 

Etnografia.  Tedeschi  (Renani),  Ebrei. 

Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Banchi  ossia  Camere. 

Sovrano  regnante.  Guglielmo ,  delia  Casa  di  Nassau,  di  religione 
evangelica,  asceso  al  trono  nel  1816  all'età  di  23  anni. 

Rendite,  6,000,000  di  franchi. 

Debito,  g,5oo,ooo  franchi. 

Contingente,  5o:>8  soldati. 

Città  capitale.  JViesbaden,  con  8000  abitanti. 

Città  principali.  Bieberich ,  con  23oo  abitanti,  è  l'ordinaria  resi- 
denza del  duca  ;  Usingen,  già  residenza  dei  duchi  del  ramo  di 
questo  nome,  1700  abitanti;  ìVeilburg,  già  residenza  dei  duchi 
del  ramo  di  questo  nome,  2000  abitanti;  Limburg,  5ooo;  JDil- 
lemburg,  2400. 

DUCATO  DI  BRUNSWICK. 

Superficie,  iis>f>  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  242,000  abitanti;  relativa,  2i5  abitanti  per 
ogni  miglio  quadralo. 

Etnografia.  Tedeschi  (Bassi-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Ebrei,  Riformati, 

Governo.  Monarchico-costituzionale  ;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Guglielmo ,  della  Casa  di  Brunswick,  di  reli- 
gione luterana,  asceso  al  trono  come  reggente  nel  i83o,  e  de- 
finitivamente come  duca  nel  i85i,  in  età  di  25  anni. 

Rendile,  6,5oo,ooo  franchi. 

Debito,  8,000,000  di  franchi. 

Contingente,  2096  soldati. 

Città  capitale.  Brunswick,  con  36,ooo  abitami. 

Città  principali.  IVolfenbiiltel ,  8000  abitanti;  Helmstedt ,  6000. 
Nomineremo  ancora  ,  a  motivo  della  sua  posizione,  Blanken- 
burg,  2G00. 

DUCATO  DI  AUHALT-DESSAU. 

Superficie,  261  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  56, 000  abitanti;  relativa 3  2i5  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Riformati,  Luterani,  Ebrei,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico  con  antichi  Stati  provinciali. 

Sovrano  regnante.  Leopoldo,  della  Casa  di  Anhalt,  di  religione  ri- 
formata, asceso  al  trono  nel  1817  in  età  di  22  anni. 

Rendite,  1,4.00,000  franchi. 

Debito,  1,600,000  franchi. 
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Contingente,  52p  soldati. 

Città  capitale.  Dessau,  con  10,000  abitanti. 

Città  principale.  Zerbst,  8000  abitanti. 

DUCATO  DI  ANHALT-BERNBURG. 

Superficie,  253  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  58,ooo  abitanti  ;  relativa,  i5o  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei, 

Religioni.  Evangelici,  Ebrei. 

Governo.  Come  quello  di  Anhalt-Dessau. 

Sovrano  regnante.  Alessio,  della  Casa  di  Anhalt,  di  religione  evan- 
gelica, asceso  al  trono  nel  1796  in  età  di  28  anni. 

Rendite,  1,100,000  franchi. 

Debito,  1,700,000. 

Contingente,  3^0  soldati. 

Città  capitale.  Bernburg,  con  quasi  6000  abitanti. 

Città  principali.  Ballenszaedt ,  residenza  ordinaria  del  duca,  con 
36oo  abitanti;  Harzgerode,  con  25oo. 

DUCATO  DI  ANHALT-COETHEN. 

Superficie,  240  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  34,ooo  abitanti;  relativa,  142  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Riformali,  Luterani,  Ebrei. 

Governo.  Come  quello  dello  Stato  precedente. 

Sovrano  regnante.  Enrico,  della  Casa  di  Anhalt,  di  religione  ri- 
formata, asceso  al  trono  nel  i83o  in  età  di  52  anni. 

Rendite,  63o,ooo  franchi. 

Debito,  3,io3,ooo  franchi. 

Contingente,  324  soldati. 

Città  capitale.  Coethen,  con  circa  6000  abitanti. 

PRINCIPATI  DELLA  CASA  DI  REUSS. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti- Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Herrnhuther,  Ebrei.  # 

Governo.  Monarchico,  debolmente  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

Contingente.  Quello  del  ramo  primogenito  è  di  206  soldati;  quello 
del  ramo  cadetto  è  di  538  soldati. 

Osservazione.  La  signoria  di  Gera ,  la  cui  popolazione  ascende 
a  23,5oo  abitanti,  appartiene  in  comune  ai  due  principati  del 
ramo  cadetto,  e  non  è  compresa  nei  calcoli  relativi  alla  loro  po- 
polazione ed  alla  loro  superficie.  Gera,  con  9000  abitanti,  n  e 
la  capitale,  ed  è  in  pari  tempo  la  maggiore  città  di  tutti  questi 
principati.  Nomineremo  ancora Kóstritz,  con  1 100  abitanti,  resi- 
denza del  principe  mediato  del  ramo  diReuss-Schleitz-Kòstnts. 
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i.°  Principato  di  Reuss-Greiz. 

Superficie,  109  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  24,100  abitanti;  relativa,  111  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Sovrano  regnante.  Enrico  XIX.,  della  Casa  di  Reuss,  di  religione 

luterana,  asceso  al  trono  nel  1817  in  età  di  26  anni. 
Rendite,  362,ooo  franchi. 
Debito,  517,000. 

Ciltà  capitale.  Greiz,  con  6600  abitanti. 
Città  principale.  Zeulenroda,  con  43oo  abitanti. 

2.0  Principato  di  Reuss-Schleiz  senza  Cera. 

Superficie,  98  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  17,500  abitanti;  relativa,  179  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Sovrano  regnante.  Enrico  LXIL,  della  Casa  di  Reuss,  di  religione 

luterana,  asceso  al  tiouo  nel  1818  in  età  di  32  anni. 
Rendite,  336,000  franchi. 
Debito,  i,8  10,000  franchi.  In  questa  somma  è  compreso  anche  il 

debito  di  Reiiss-Lobenstein-Ebersdorf. 
Ciltà  capitale.  Schleiz,  con  4G00  abitanti. 
Ciltà  principale.  Hokenlcibcn,  con  1900  abitanti. 

3.°  Principato  di  Reuss-Lobesstein-Ebersdorf. 

Superficie,  124  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i5,{oo  abitanti  ;  relativa,  \i!\  abitanti  per 
ogni  miglio  quadralo. 

Sovrano  regnante.  Enrico  LXXII.,  della  Casa  di  Reuss,  di  reli- 
gione luterana,  asceso  al  trono  nel  1822  in  età  di  25  anni. 

Rendite,  621,000  franchi. 

Debito.  Ved.  il  Principato  di  Rcuss-Schleiz. 

Città  capitale.  Ebersdurf,  con  1100  abitanti. 

Ciltà  principale.  Lobenstein  ,  già  residenza  dei  principi  di  questo 
nome  sino  al  1824,  con  circa  2800  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURG-RUDOLSTADT. 

Superficie,  5o6  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  57,000  abitanti;  relativa,  187  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Alti-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  Stati  provinciali. 

Sovrano  regnante.  Guaterò  (Federico),  della  Casa  di  Scbwarzburg, 
di  religione  luterana,  asceso  al  trono  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre nel  1807  in  età  di  i3  anni;  regna  dal  181^  in  poi. 

Rendite,  800,000  franchi. 

Debito,  600,000  franchi. 
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Contingente,  53g  soldati. 

Città  capitale.  Rudolstaclt,  con  4ooo  abitanti. 

Città  principale.  Frankenhausen,  con  quasi  5ooo  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  SCHWARZBURG-SONDERSHAUSEN. 

Superficie,  270  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  48,000  abitanti;  relativa,  178  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografìa.  Tedeschi  (Alti-Sassoni). 
Religioni.  Luterani,  Cattolici. 
Governo.  Monarchico  debolmente  limitato  dagli  Stati  provinciali 

dopo  il  i83o. 
Sovrano  regnante.  Guntero  (Fed.°-Carlo),  della  Casa  di  Schwarz- 

burg,  di  religione  luterana,  asceso  al  trono  nel  1794  in  età 

di  35  anni. 
Rendite,  600,000  franchi. 
Debito,  54o,ooo  franchi. 
Contingente,  45i  soldati. 

Città  capitale.  Sondershausen,  con  36oo  abitanti. 
Città  principali.  Arnstadt,  con  quasi  5ooo  abitanti;  Breitenbach, 

25oo. 

PRINCIPATO  DI  WALDECK. 

Superficie,  347  m,gna  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  54,ooo  abitanti  ;  relat iva,  i56  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Renani,  Westfalici),  Ebrei. 

Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale  ;  una  Camera. 

Sovrano  regnante.  Giorgio-Enrico,  della  Casa  di  Waldeck,  di  re- 
ligione evangelica,  asceso  al  trono  nel  i8i3  in  età  di  23  anni. 

Rendite,  i,o34,ooo  franchi. 

Debito,  3,io3,ooo  franchi. 

Contingente,  5i8  soldati. 

Città  capitale.  Corbach,  con  2200  abitanti. 

Città  principali.  Arolsen ,  residenza  ordinaria  del  principe,  con 
J700  abitanti;  Pyrmont,  con  2400  abitanti  stabili. 

PRINCIPATO  DI  LIPPE-DETMOLD. 

Superficie,  35o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  76,000  abitanti;  relativa,  23o  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Westfalioi). 

Religioni.  Riformati,  Luterani,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico  debolmente  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

Sovrano  regnante.  Leopoldo,  della  Casa  di  Lippe,  di  religione  ri- 
formata, asceso  al  trono  nel  1802  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
in  età  di  5  anni  ;  regna  dal  1820  in  poi. 
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Rendite,  1,267,000  franchi. 
Debito,  i,5oo,ooo  franchi. 
Contingente,  691  soldati. 
Città  capitale.  Detmold,  con  2S00  abitanti. 

Città  principali.  Lemgo,  38oo  abitanti;  Li pp staili ,  32oo.  Qut- 
sfultinia  città  è  posseduta  in  comune  col  re  di  Prussia. 

PRINCIPATO  DI  LIPPE-SCHAUENBURG. 

Superficie,  i5;  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2(J,ooo  abitanti;  relativa,    1G6  abitanti  per 

ogni  miglio   quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (WeStfalict). 
Religioni.  Luterani,  Riformati,  Cattolici. 
Covi  110.  Monarchico  con  Stati  provinciali. 
Sovrano   regnante.  Giorgio-Guglielmo ,   della   Casa  di  Lippe,  di 

religione  riformala,  asceso  al  trono  sotto  la  tutela  materna  nel 

i-S-  in  età  di  ).  anni;  regna  dal  1807  in  poi. 

Rendite,  556fooo  franchi. 
Debito,  1  ,o34>ooo  Granchi. 

Contingente,  o\o  soldati. 

Città  capitale.  Biickeburg,  con  9100  abitanti. 

Citta  principale.  Stadlhagen,  con  i55o  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  HOHENZOLLERN-S1GMARINGEN. 

Superficie,  293  miglia  quadrati;. 

Popolazione  assoluta,  5«S,ooo  abitanti;  relativa,  100  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (Renani). 
Religione.  Cattolici. 

Governo.  Monarchico  debolmente  limitato  dagli  Stati  provinciali. 
Sovrano  regnante.  Carlo- Antonio ,  della  Casa  di  Hohenzollern,  di 

religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  ib5i  in  età  di  4^)  anni. 
Rendite,  5oo,ooo  franchi. 
Debito,  2,tìoo,ooo  franchi 
Contingente,  35ei  soldati. 

Città  capitale.  Sigmaringen,  con  i4oo  abitanti. 
Città  principale.  Haigerlocli,  con  1400  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  HOHENZOLLERN-HECHINGEN. 

Superficie,  8*2  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i5,ooo  abitanti;  relativa,  i83  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Renani). 

Religione.  Cattolici. 

Governo.  Monarchico  debolmente  limitato  dagli  Stati  provinciali. 

Sovrano  regnante.  Federico,  della  Casa  di  Hohenzollern,  di  reli- 
gione cattolica  ,  asceso  al  trono  nel  iSio  in  età  di  34  anni. 

Rendite,  3io,ooo  franchi. 


233 

Debito,  700,000  franchi. 

Contingente,  i45  soldati. 

Città  capitale.  Hechiiigen,  con  circa  3ooo  abitanti. 

Città  principale.  Gresselfing,  con  izjoo  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  LIECHTENSTEIN. 

Superficie,  /jo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  6000  abitanti;  relativa,  i5o  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Tedeschi  (Tirolesi  appartenenti  al  gran  ramo  Danu- 
biano). 

Religione.  Cattolici. 

Governo.  Monarcbico-costituzionale;  una  Camera. 

Sovrano  regnante.  Giovanni,  della  Casa  di  Liechtenstein,  di  reli- 
gione cattolica,  asceso  al  trono  nel  i8o5  in  età  di  44  anni. 

Rendite,  5o,ooo  franchi. 

Debito.  Nessuno.  Ved.  la  Tavola  alla  pagina  52. 

Contingente,  55  soldati. 

Città  capitale.  Liechtenstein,  altra  volta  detta  Vadutz,  con  circ'a 
jqoo  abitanti;  il  principe  risiede  ordinariamente  a  Vienna. 

LANDGRAVIATO  DI  ASSIA-HOMBURG. 

Superficie,  125  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  21,000  abitanti;  relativa,  168  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Pienani),  Francesi,  Ebrei. 

Religioni.  Riformati,  Luterani,  Cattolici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico,  senza  Stati  provinciali. 

Sovrano  regnante.  Lodovico,  della  Casa  di  Assia,  di  religione  lu- 
terana, asceso  al  trono  nel  1829  in  età  di  59  anni. 

Rendite,  4oo,ooo  franchi. 

Debito,  1,164,000  franchi. 

Contingente,  200  soldati. 

Città  capitale.  Homburg ,  detto  anche  Homburg  vor  der  Hóhe, 
con  55oo  abitanti. 

Città  principale.  Meissenhein,  nella  signoria  di  questo  nome,  con 
circa  2000  abitanti. 

SIGNORIA  DI  KNIPHAUSEN. 

Superficie,  i5  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2S5g  abitanti;  relativa,  220  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (  Westfalici). 

Religione.  Luterana. 

Governo.  Monarchico. 

Sovrano  regnale.  Guglielmo  Gustavo  Federico,  della  Casa  di 
Bentinck,  di  religione  riformata,  riconosciuto  come  sovrano 
indipendente  dalla  Dieta  nel  1826.  Ved.  alla  pag.  221» 
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Rendite,  40,000  franchi. 

Contingente.  Veci,  alla  pag.  29.1. 

Città  capitale.  Kniphauscn ,  piccolissimo  luogo,  di  8  case  e  circa 
5o  abitanti,  ove  risiede  la  cancelleria  del  principe,  il  quale  di- 
moia ordinariamente  in  Varel,  nel  granducato  di  Oldenburg. 
Ved.  alla  pag.  226. 

REPUBBLICA  DI  FRAINCFORT. 


luperficie,  69  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  54, 000  abitanti;  relativa,  ^83  abitanti 


Si 

Popolazione  assonna,  j.4,000  armanti;  remava,  jòj  amianti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Tedeschi  (Renani),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Ebrei,  informati. 

(  jo\  ei  no.  Democratico. 

Rendite,  1, (35 \, 000  franchi. 

Debito,  17,000,000*11  franchi. 

Contingente,  \~->  soldati. 

Cina  capitale. JFrancfort  sul  .Meno,  con  circa  60,000 abitanti, com- 
presi i  numerosi  forestieri  che  \i  attirano  il  commercio  e  la  cir- 
inza  d'essere  questa  città  la  capitale  della  confederazione 
Germanica. 

REPUBBLICA  DI  BREM  \. 

Superficie,  5i  miglia  quadrate. 

Popolazione  assolata,  5o,ooo  abitanti;  relativa,  980  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.   Tedeschi  (Bassi- Sassoni). 
Religioni.  Luterani,  Riformati,  Cattolici. 
Governo.  I  democratico. 
Rendite,  i,o5.|,ooo  franchi. 
Debito,  7,800,000  Granchi. 
Contingente,  385  soldati. 

Città  capitale.  Brema,  co^  oltre  ^  1,000  abitanti. 
Città  principali  ^egesack,  i5oo  abitanti;  Bremerhafen\ 

REPUBBLICA  DI  AMBURGO. 

Superficie,  \\\  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoliti a,  148,000  abitanti;  relativa,  1002  abitanti  per 
ogi  [uadrato. 

Etnografia,  redeschi  f Bassi-Sassoni),  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei,  Riformati,  Cattolici,  Mennoniti. 

Governo.  Democratico. 

Rendile,  5, 600, 000  franchi. 

Debito,  4°iO°o,ooo  di  franchi. 

Contingente,  1298  soldati. 

Città  capitale.  Amburgo,  con  oltre  124,000  abitanti. 

Città  principali.  Cuxhaven,  con  circa  800  abitanti;  Bergedorf, 
con  2200.  Quest*  ultima  città  è  posseduta  in  comune  colla  re- 
pubblica di  Lubecca. 
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REPUBBLICA  DI  LUBEGCA. 

Superficie,  88  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  46,000  abitanti;  relativa,  523  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tedeschi  (  Bassi-Sassoni  ),  Ebrei. 
Religioni.  Luterani,  Cattolici)  Ebrei,  Riformati. 
Governo.  Democratico. 
Rendite,  i,o34,ooo  franchi. 
Debito,  9,000,000  di  franchi. 
Contingente,  4°6  soldati. 

Città  capitale.  Lubecca,  con  circa  26,000  abitanti. 
Città  principale.   Travemùnde ,  con  11 00  abitanti.  Ved.  Ambup.go 

alla  pag.  254. 

MONARCHIA  PRUSSIANA. 

Superficie,  8o,45o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  12,464,000  abitanti;  relativa,  i55  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Tedeschi  (Alti  e  Bassi  Sassoni,  Westfalici ,  Renani, 
Prussiani,  ec.  ),  Slavi  (Polaccbi,  Sorabi  ossia  Wendi,  Lituani, 
ec),  Ebrei,  Francesi. 

Religioni.  Evangelici,  Cattolici,  Ebrei,  Mennoniti. 

Governo.  Monarchico-assoluto.  Il  regnante  re  ha  accordato  degli 
Stali  provinciali,  i  quali  vengono  consultati  sul  riparto  delle  con- 
tribuzioni e  sopra  parecchi  oggetti  dell' amministrazione.  Nel 
principato  di  Neufchatel  il  governo  è  monarchico-costituzionale. 

Sovrano  regnante.  Federico-Guglielmo  III.,  di  religione  evange- 
lica, asceso  al  trono  nel  1797  in  età  di  27  anni.  11  Re  di  Prus- 
sia è  membro  della  confederazione  Germanica;  e  come  principe 
di  Neufchatel,  egli  lo  è  pure  della  confederazione  Svizzera. 
Colla  Russia  e  coll'Austria  questo  monarca  è  protettore  ezian- 
dio della  repubblica  di  Cracovia. 

Rendite,  2i5,ooo,ooo  di  franchi. 

Debito,  726,680,000  franchi. 

Armata,  199,45*2  soldati. 

Città  capitale.  Berlino,  con  240,000  abitanti. 

Città  principali.  Breslau,  90,000  abitanti;  Kcenigsberg,  68,000;  Co- 
lonia (Koeln),  65,ooo;  Danzica,  61,000;  Magdeburg,  5i,ooo; 
Elberfeld  soli ,  3o,ooo  ;  Elberfeld  con  Barmen,  5o,ooo;  Aquis- 
grana  (Aachen),  39,000;  Stetlin,  32, 000;  Dusseldorf,  29,000; 
Posen,  28,000;  Halle  in  Sassonia,  26,000;  Erfurt,  25, 000; 
Potsdam,  25, 000;  Miinster ,  22,000;  Francfort  sull'Oder, 
20,000;  Crefeld,  16,000;  Stralsund,  16,000;  Treviri  (Trier), 
1 5,ooo;  Koblenz,  i5,ooo;  Halberstadt,  i5,ooo;  Brandenburg, 
i3,ooo;  JVesel,  12,000;  Quedlinburg,  12,000;  Neisse,  12,000, 
Gross-Glogau,  11,000;  Bonn,  1 1,000;  Brieg ,  11,000;  Nord- 
hausen,  10,000;  Eupen,  10,000;  Burg ,  10,000;  Muhlhausen, 
10,000;  Schweidnitz ,  10,000;  Goerlitz,  10,000;  Naumburg, 
10,000;  Liegnitz,  10,000.  Nomineremo  ancora,  a  motivo  della 
sua  posizione,  Neufchatel,  4900,  Vedi  alla  pagina  24o. 
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MONARCHIA  DEI  PAESI-BASSI 
ossia  OLANDESE. 

Superficie,  9780  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2, 558, 000  abitanti;  relativa,  262  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Neerlandeti  (Olandesi,  ec.\  Francesi  (Valloni),  Tede- 
schi, Frisoni,  Ebrei. 

Religioni.  Rifui mati,  Luterani,  Cattolici,  Me/moniti,  Ebrei,  ec. 

Governo.  Monarchicevooslituzionald;  due  Camere. 

Sovrano  regnanti' .  Guglielmo  I ,  della  Casa  di  INassau-Orange,  di 
religione  riformata,  asceso  al  trono  dei  Paesi-B  issi  nel  1  8  1 3  in 
età  di  .'j  1  anno,  il  re,  come  gr. induca  di  Luxemburgo  ,  è  mem- 
bro della  confederazione  Germanica. 

Pendile,  85,000,000  di  li. nielli. 

Debito,  2,838,ooo,ooo  di  franchi 

Armata,  26,000  sol 

Elolla,  12  vascelli  di  linea,  33  fregate,  5C  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  1 0 1  legni. 

Citt.'i  capitale  Amsterdam,  con  201,000  abitanti,  è  la  capitale  no- 
mili.de:  YAja  Haag),  con  50, 000,  è  V ordinaria  residenza  del 
re  e  dei  ministerii. 

Citta  principali.  Rotterdam,  79,000  abitanti;  Lcyden,  55, 000  ; 
Utrecht,  34,000;  Groeningen,  26, odo;  Harlem,  22,000;  Mae- 

Stricht,  20,000 J  Dordrecht,   17,000;  Leewardcn,  17,000;  Ni- 

mega  (Nimwegen),  i3,ooo;  diiddelburg,  i3,ooo;  Bois-lc-Duc 

(  I  bizogenbusch  ),  l3,000;  Dclft  ,  1 3,000  ;  Zwoll,  i3,ooo; 
Aalst,  \ì, 000;  Goudaj  12,000;  Aarnhem,  10,000;  Schiedam, 
10,000;  Hoom,  10,000;  Tilburg,  10,000,  Luxemburg,  10,000. 
Nomineremo  ancora,  a  cagione  della  loro  posizione,  Rure- 
monda  (Roennonde  !,  (000;  Venloo,  5ooo. 
Possedimenti.  Vedi  l*  OczAHlà,  I"  Africa,  e  I'Amehica  Olandesi.  La 
totalità  della  monarchia  Olandése  dà  una  superficie  di  a \  ^,000 
miglia  quadrate,  ed  una  popolazione  di  12,000,000  di  abitanti. 

REGNO  DEL  BELGIO. 

Superficie,  8?.5o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,   5,56o,ooo  abitanti;  relativa,  q53  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  !Neerlandesi  (Fiamminghi,  ec.),  Ebrei,  Tedeschi. 
Religioni.  Cattolici,  Ebrei,  Evangelici. 
Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 
Sovrano  regnante.  Leopoldo,  della  Casa  di  Sassonia-Coburg-Gotha, 

di  religione  luterana,  asceso  al  trono  nel  i83i  in  età  di  4 1  anno 
Rendite,  90,000,000  di  franchi. 
Debito,  849, 445>000  franchi. 
Annata,  47>ooo  soldati. 
Città  capitale.  Bruxelles2  con  oltre  100,000  abitanti. 


Città  principali.  Gand  (Gent),  84,000  ;  Anversa  (Antwerpen), 
73,000;  Liegi  (Liege,  Lùttich),  58, 000;  Bruges  (Brùgge), 
4i,ooo;  Tournay  (Doornick),  29,000;  Lovanio  (Louvain,  Lò- 
wen),  26,000;  Malines  (Mecheln),  24,000;  Mons,  23, 000;  Na- 
mur,  19,000;  Verviers,  19,000;  Courtray  (Kortryk),  19,000; 
Saint- Nicolas,  16,000;  Lokeren,  16,000;  Alost,  i5,ooo;  Ypres 
(Ypern),  i5,ooo;  Lierre,  i3,ooo;  Turnhout,  i3,ooò;  Renaix 
(Rousse),  12,000;  Thielt,  12,000;  Oslende,  11,000;  Poperin- 
ghe,  10,000;  Zele,   io, 000. 

MONARCHIA  FRANCESE. 

Superficie,  i54,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  §2, 000, 000  di  abitanti;  relativa,  208  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Francesi  (Normandi,  Valloni,  Lorenesi  ec.  al  nord  della 
Loire),  Romanici,  (Provenzali,  Guasconi,  abitanti  della  Lin- 
guadoca,  Limosini  ec.  al  sud  della  Loire),  Breyzad  ossia  Bassi- 
Bretoni,  Tedeschi,  Fiamminghi,  Italiani,  Èscualdunac  ossia 
Baschi,  Ebrei. 

Religioni.  Cattolici,  Riformati  ossia  Calvinisti,  Luterani,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Luigi-Filippo,  della  Casa  Borbone  (ramo  d'Or- 
leans), di  religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  i83o  in  età 
di  57  anni. 

Rendite,  987,620,000  franchi. 

Debito,  3,900,000,000  di  franchi. 

Armata,  279,957  soldati. 

Flotta,  no  vascelli  di  linea,  210  bastimenti  inferiori,  formanti  un 
totale  di  323  legni.  Vedi  alla  pagina  83  per  la  mancanza  delle 
fregate. 

Città  capitale.  Parigi,  con  circa  900,000  abitanti. 

Città  principali.  Marsiglia  (  Marseille  ),  i45,ooo  ;  Lione  (  Lyon), 
senza  la  Croix-Rousseec,  i54,ooo;  Bordeaux,  1 09,000;  Rouen, 
88,000;  Nantes,  87,000;  Lille,  69,000;  Tolosa  (  Toulouse), 
60,000;  Strasburgo ,  5o,ooo  ;  Amiens ,  45, 000  ;  Metz  ,  44>ooo 
Nimes,  4 1,000;  Orléans,  ^0^000;  Troyes,  39,000;  Caen,  39,000; 
Reims,  36,ooo;  Montpellier,  36,ooo;  Saint- Etienne,  33,ooo; 
Angers,  33, 000;  Avignon,  3o,ooo;  Brest,  3o,ooo;  Nancy,  3o,ooo; 
Rennes,  3o,ooo  ;  Besancon,  3o,ooo  ;  Versailles,  28,000;  Tou- 
lon,  28,000;  Clermont,  28,000;  Le  Havre ,  27,000;  Limoges, 
27,000;  Dijon,  26,000;  Montauban,  25, 000;  Dunkerque,  25, 000; 
Grenoble,  25,ooo;  Arras,  24,000;  Tours ,  23,ooo;  Poitiers, 
23,ooo;  Aix ,  23,ooo;  Boulogne,  21,000;  Arles ,  20,000;  Le 
Mans,  20,000;  Bourges,  20,000;  Saint-Omer,  19,000;  Abbe- 
ville ,  19,000;  Valenciennes ,  19,000;  Douai ,  19,000;  Cher- 
bourg ,  18,000;  Lorient,  18,000;  La-Guillotiere  (considerata 
come  un  sobborgo  di  Lione),  18,000;  Roubaix,  18,000;  Tur- 
coing,  18,000;  Saint-Quintin,  18,000;  Cambrayy  18,000;  Car- 
cassonnc,  17,000;  Perpignan,  17,000;  Beziers,  17,000;  Diep- 
pe ,  17,000;  Castres ,  16,000;  Lavai,  i6,qoo;  Niort t  16,000; 
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Colmar,  i5,ooo;  Angouleme,  i5,ooo;  Nevers ,  i5,ooo.  Nomi- 
neremo aucora,a  cagione  della  loro  posizione  ,  nell' isola  di 
Corsica  Bastia,  con  g5oo  abitanti  ;  Ajaccio,  con  cj5oo. 
Possedimenti.  Vedi  I'Asia.,  I'Africa  e  1' America  Francesi.  La  to- 
talità della  monarchia  Francese  offre  una  superficie  che,  an- 
che indipendentemente  dal  cessato  Stato  d'Algeri,  può  essere 
valutata  188,000  miglia  quadrate,  e  02,602,000  abitanti.  Se  si 
volesse  comprendere  in  questi  calcoli  aoche  tutta  l'area  e  tutta 
la  popolazione  di  quello  Stato,  ora  in  parte  soltanto  posseduto 
dalla  Francia,  la  totalità  della  superficie  potrebbe  slimarsi  di 
208,000  miglia  quadrate, e \à  popolazione  di34,o5o,ooo  anime. 

CONFEDERAZIONE   SVIZZERA. 

Superficie,  1 1 ,9.00  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,c)So,ooo  abitanti;  relativa,  177  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato, 

Etnografi:».  Tedeschi,  nei  cantoni  di  Zurigo,  Lucerna ,  Uri, 
SchwitZj  Unterwald,  Glarìs,  Zug,Appenzell,  San-Gallo,  Thur- 
govia,  Scia/fusa  ed  Argovia;  nella  maggior  parte  dei  cantoni 
di  liei  na  e  di  Basilea,  in  una  parte  considerabile  di  quelli  di 
Soletta,  di  Friburgo  ,  del  gallese  e  dei  Grigioni ,  in  alcune 
comuni  di  quello  di  Fatui,  e  nella  comune  di  Bosco  nel  can- 
tone <!<■!  Ticino;  i  Tedeschi  formano  quasi  i  quattordici  ven- 
tesimi della  popolazione  totale  della  Svìzzera.  Vengono  quindi 
i  Francesi,  che  ne  formano  un  po' più  dei  quattro  ventesimi: 
essi  vivono  nei  cantoni  di  NeufchdteL  v.  di  Ginevra,  in  quasi 
tutto  quello  di  Vaud,  e  in  parte  dei  cantoni  di  Soletta,  di  Fri- 
burgo e  del  VaUese,  e  nei  paesi  delJura  appartenenti  a  quelli 
di  Basilea  e  di  Berna.  GT  Italiani  sono  ancor  meno  nume- 
rosi :  essi  non  vivono  che  nel  cantone  del  Ticino ,  in  alcune 
valli  dei  Grigioni,  ed  in  alcune  località  del  gallese,  sul  Sem- 
pione,  e  lungo  la  bella  strada  che  vi  mena.  I  Ro manici  (Ro- 
mana ossia  Rhetiens)  sono  ancor  meno  numerosi  degl'Italiani, 
giacché  non  si  trovano  che  neh'  Oberland  e  nelle  due  Engadi- 
ne  nel  cantone  dei  Grigioni.  La  confederazione  non  conta  che 

Foche  centinaja  di  Ebrei,  di  cui  la  maggior  parte  vive  nel- 
Argovia. 
Religioni. I  Calvinisti,  ossia  Riformali,  formano  i  dodici  ven- 
tesimi della  popolazione:  essi  vivono  nell' Appenzell-Esleriore, 
e  nella  quasi  totalità  dei  cantoni  di  Zurigo ,  Berna,  Basilea, 
Sciaffusa,  Fauci  e  Neufchdtel ,  nella  maggior  parte  di  quelli 
di  Glaris,  dei  Grigioni ,  d*  Argovia,  di  Thurgovia  e  di  Gine- 
vra, come  pure  nella  minor  parte  dei  cantoni  di  Friburgo,  di 
Soletta  e  di  San-Gallo .  I  Cattolici  abitano  nei  cantoni  di 
Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Zug,Appenzell-Inleriore, 
Ticino  e  VaUese,  e  nella  maggior  parte  di  quelli  di  Friburgo, 
di  Soletta  e  di  San-Gallo;  ve  ne  sono  pure,  ma  in  minor  nu- 
mero, negli  altri  cantoni.  Abbiamo  già  detto  che  gli  Ebrei 
non  montano  che  a  poche  centinaja. 
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Governo.  In  forza  dell'affo  federale  del  7  agosto  18 i5,  i  ventidue 
cantoni  formano  uria  confederazione  per  la  conservazione  della 
loro  libertà  e  della  loro  indipendenza.  La  Dieta,  ossìa  Tagsa- 
tzung, ó.inge  gli  affari  generali  della  confederazione.  Essa  com- 
ponesi  dei  deputati  dei  ventidue  cantoni,  i  quali  votano  die- 
tro le  istruzioni  dei  loro  governi  rispettivi.  Ogni  cantone  ha 
una  voce.  La  Dieta  si  riunisce  alternativamente  due  annidi  se- 
guito nel  capo-luogo  del  cantone  dirigente.  Il  presidente  delia 
Dieta,  considerato  come  il  capo  della  confederazione,  ha  il  ti- 
tolo di  landmann.  La  Dieta  sola  ha  il  potere  di  fare  trattati  di 
pace  e  d'alleanza;  ma  non  può  farlo  se  non  ha  i  ire  quarti  dei 
voti  :  essa  sola  conchiude  eziandio  i  trattati  di  commercio .  I 
cantoni  possono  trattare  in  particolare  coi  governi  stranieri  per 
capitolazioni  militari,  come  pure  per  oggetti  economici  e  di  po- 
lizia ;  ma  queste  convenzioni  non  devono  mai  offendere  meno- 
mamente né  il  patto  federale,  né  i  diritti  costituzionali  degli  al- 
tri cantoni.  La  Dieta  nomina  e  revoca  gli  agenti  diplomatici; 
^ssa  prende  tutte  le  misure  necessaria  per  la  sicurezza  interna 
ed  esterna  della  Svizzera,  regola  l'organizzazione  del  contin- 
gente delle  truppe,  e  ne  nomina  il  generale.  Quando  la  Dieta 
non  è  riunita,  il  direttorio  alterna  ogni  due  anni  fra  i  cantoni 
di  Zurigo,  di  Berna  e  di  Lucerna.  Quest'  alternativa  ha  inco- 
minciato col  i.°  gennajo  i8i5. 

Sino  al  i83o  i  ventidue  cantoni  formavano  realmente  venti- 
quattro Stati  diversi,  anche  non  tenendo  conto  delle  tre  leghe 
dei  Grigioni  e  delle  tredici  decurie  del  Vallese ,  che  a  rigore 
potrebbero  essere  considerate  come  altrettanti  Stati  differenti. 
Sotto  il  rapporto  del  governo  questi  ventiquattro  Stati  pote- 
vano essere  classitìcati  nel  modo  seguente: 

Otto  repubbliche  democratiche,  cioè  Uri.,  Schwitz,  Claris, 
Zug,  Appenzell-Esteriore ,  Appenzell- Interiore ,  Basso- 
Unterwald,  Alto-Unterwald.  Le  due  repubbliche  dei  can- 
toni di  Appenzell  e  d'Uri  alternano  nell'emissione  del  loro 
voto  alla  dieta  federale. 
Due  repubbliche  democratiche  rappresentative,  cioè  le  leghe 

dei  Grigioni  e  le  decurie  del  gallese. 
See  repubbliche  rappresentative  ,  cioè  San- Gallo,  Argovia, 

Thurgovia,  Vaud,  Ginevra  e  Ticino. 
Tre  repubbliche  rappresentative,  le  cui  capitali  rispettive  go- 
dono grandi  privilegii  nella  rappresentanza  in  confronto 
del  resto  del  loro  territorio .  Queste  repubbliche  sono  quel- 
le di  Zurigo,  Basilea  e  Sciaffusa. 
Quattro  repubbliche  aristocratiche,  cioè  Berna,  Lucerna, 

Friburgo  e  Soletta. 
Uno  Stato  monarchico -costituzionale,  cioè  il  cantone  di 

Neufchdtel,  di  cui  il  re  di  Prussia  n'  è  il  capo. 
Gli  avvenimenti  politici  del  i85o  apportarono  considerabili 

cambiamenti  nelle  costituzioni  cantonali. 
Gli  otto  cantoni  democratici  rimangonsi  tuttavia  quali  erano 
dianzi,  ad  eccezione  di  Schwitz,  a  cui  i  baliaggi  esteriori 
domandano  eguaglianza  di  diritti. 
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I  due  cantoni  democratici  rappresentativi  hanno  migliorato 

alcune  parti  dell' amministrazione. 
I  sei  cantoni  rappresentativi  allargarono  tutti  il  circolo  della 
rappresentanza  con  ammettere  più  elettori,  e  diminuirne  il 
censo  d'  eleggibilità. 
I  tre  cantoni  rappresentativi,  aventi  capoluogo  preponderan- 
te, dovettero  anch'  essi  ammetter  più  campagnuoli  nei  con- 
sigli; e  Basilea  non  si  è  ancora  ben  riavuta  dalla  guerra 
civile  che  la  insanguinò. 
I  quattro  cantoni  aristocratici  sonosi  scambiati  in  rappre- 
sentativi. 
Neufchdtel,  dopo  aver  subito  un'insurrezione  armata,  si  è 

ricomposta  a  tranquillità. 
Gli  ultimi  cambiamenti,  cui  soggiacque  la  Svizzera, potreb- 
bonsi  complessivamente  piuttosto  riforma  appellare,  di 
quello  che  rivoluzione. 
Landmann  attuale.  S.  E.  il  signor  Eduardo  Pfyffer  d' Altishofen. 
Rendite.  Nella  confederazione  Svizzera  bisogna  distinguere  il  bud- 
get federale  ed  il  budget  particolare  d'  ogni  cantone.  Il  bud- 
get federale  è  destinato  a  coprire  le  spese  dell'amministrazione 
generale,  quelle  della  cassa  militare  e  della  cassa  d'istruzione: 
ciò  vien  fatto  cogl' interessi  di  certi  capitali  destinati  a  tale  og- 
getto. Per  le  altre  spese  straordinarie  ogni  cantone  deve  fornire 
un  contingente  proporzionato  alle  sue  risorse.  La  somma  totale 
dal  1 8  18  in  poi  è  stata  fissata  a  539,276  franchi  svizzeri,  equi- 
valenti a  circa  700,000  di  Francia.  Pei  budgets  particolari  vedi 
più  avanti. 
Armata.  La  Svizzera  non  mantiene  nessun'armata  permanente.  Cre- 
dcsi  che  in  tutti  i  ventidue  cantoni  le  truppe  permanenti  non 
montino  che  a   1200  ovvero  i3oo  soldati,  compresi  anche   i 
gendarmi.  Ginevra  ne  mantiene  il   maggior  numero.  Ma   ogni 
cantone  deve  tener  sempre  pronto  a  marciare  il  suo  contingen- 
te, il  quale  è  proporzionato  alla  sua  popolazione. 
Città  capitale.  La  Svizzera  non  ha  una  capitale  permanente.  In 
forza  dell'atto  federale  del  18 15  le  città  di  Zurigo,  di  Berna 
e  di  Lucerna  divengono  alternativamente  ogni  due  anni  la  ca- 
pitale della  confederazione.  Per  questanno  e  pel  1 834  Zurìgo 
è  la  capitale:  essa  conta  11,000  abitanti. 
Città  principali.  Berna,  con  20,5oo  abitanti;  Lucerna,  6200;  Gi- 
nevra (Genf,  Genèvre),  26,000;  Basilea  (Basel,  Baie),  18,000; 
Schwitz,  48oo;  San-Gallo,  10,000;  Herisau  (Appenzell-Este- 
riore),  6800;  Glaris,  4ooo;  Friburgo  (Freiburg),  65oo  ;  Lo- 
sanna (Lausanne),  12,000;  Lugano  (Lavis,  nel  cantone  del  Ti- 
cino), 4ooo;  Coirà  (Ghur),  46oo;  Neiifchdtel,  ^goo,  Chaud-de- 
Fond,  6000,  e  Lode,  nel  cantone  di  Neufchatel,  43oo;  Sciaf- 
fusa  (Schaffhausen,  Schaffouse),  65oo;  Soletta  (Solothurn , 
Soleure),  45oo;  Aarau,  35oo. 
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PARTE    MERIDIONALE. 
REGNO  SARDO  (■). 

Superficie,  21,000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  4,3oo,ooo  abitanti  ;  relativa,  2o5  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Italiani,  Francesi,  Ebrei,  Romanici  (Catalani). 

Religioni.  Cattolici,  Riformati  (Valdesi),  Ebrei. 

Governo.  Monarchico- assoluto.  Nella  Sardegna  è  debolmente  li- 
mitato dagli  Stati. 

Sovrano  regnante.  Carlo  Alberto,  della  Casa  di  Savoja,  del  ramo 
di  Carignan,  di  religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  1 85 1  in 
età  di  32  anni.  Il  re  di  Sardegna  è  protettore  del  principato 
di  Monaco,  ed  ha  il  diritto  di  tener  guarnigione  nella  città  di 
Monaco. 


(1)  Per  evitare  le  ripetizioni,  osserveremo  che,  eccettuali  i  pochi  casi  che 
saranno  indicati,  la  popolazione  degli  Stati  dell'Italia,  indicati  alle  pagine  2H 
e  212,  è  tutta  omogenea,  componendosi  quasi  esclusivamente  d' Italiani,  i  quali 
quasi  tutti  professano  la  religione  cattolica.  I  governi  di  questi  medesimi  Stati 
sono  tutti  monarchici  assoluti,  ad  eccezione  della  repubblica  di  San  Marino  e 
della  Sardegna  :  quest'  isola  gode  delle  prerogative  accordate  al  suo  parlamento. 
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Rendile,  70,000,000  di  franchi. 

Debito,  100,000,000?  di  franchi. 

Annata,  4^,857  soldati. 

Flotta,  2.  vascelli  di  linea,  3  fregate  e  7  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  12  legni. 

Città  capitale.  Torino,  con  oltre  122,000  abitanti. 

Città  principali.  Genova,  80,000  abitanti;  Alessandria,  35,ooo  ; 
Nizza,  26,000;  Asti,  22,000;  Cuneo,  18,000;  Mondo  vi,  16,000; 
Casale,  i(i,ono;  Savigliano,  l5,000;  Vercelli,  i5,ooo;  Nova- 
ra,  i.Vooo;  Fossano  ,  l3,òoo  ;  Saluzzo ,  12,000;  Pinerolo, 
12,000;  Savona,  12,000:  Vìgevano,  12,000;  Cliambery,  11,000; 
Voghera,  x  [,000;  Sun-  Renio,  1  i  ,000;  lira,  1 1 ,000;  Racconigi , 
10,000.  Nella  Sardegna  trovali  si:  Cagliari,  27,000;  Sassari, 
Tf),ooo;  Alghero,  7000  ;  Bosa,  Gooo;  Iglesias,  5ooo;  Orisla- 
gno,  5ooo. 

DUCATO  DI  PARMA. 

Superficie,  1660  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  j  £0,000  abitanti;  i-elativa,  i{\\  abitanti  pr; 
ogni  miglio  guadi 

Sovrano  regnante.  Maria  Luigia,  della  Casa  d'Austria,  di  religio- 
ne cattolica,  ascesa  al  trono  uel  181.^  in  età  di  22  anni. 

Rendite,  I  i  1  trancili. 

Debito,    I  2,000,000  di   li  anelli. 

Armata,  1  Boo  soldati. 

Città  capitale.  Parma,  con  /io, 000  abitanti. 

Citta  principali.  Piacenza,  con  28,000  abitanti;  Guastalla,  6000; 
Borgo  Siin- Donnino,  5ooo. 

DUCATO   DI  MODENA 

Superficie,  i5jo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  380,000  abitanti;  relativa,  208  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Sovrano  regnante.  Francesco  IV.,  della  Casa  d'Austria-Lorena,  di 
religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  1810  in  età  di  55  anni.  Nel 
182.9  riunì  a'  suoi  Stati  il  piccolo  ducato  di  Massa  e  Carrara, 
posseduto  sino  allora  da  sua  madre  1 \  arciduchessa  Beatrice. 

Rendite,  5, 000, 000  di  franchi. 

Debito,  i,5oo,ooo?  franchi. 

Armata,  1780  soldati. 

Città  capitale.  Modena,  con  27,000  abitanti. 

Città  principali.  Reggio,  con  18,000  abitanti;  Massa,  7000;  Mi- 
randola, 6000;  Finale,  6000;  Carpi,  5ooo;  Carrara,  45oo. 

DUCATO  DI  LUCCA. 

Superficie,  012  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i43,ooo  abitanti;  relativa,  4^4  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 
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Sovrano  regnante.  Carlo,  della  Casa  di  Borbone  ,  ramo  d'Angiò, 
di  religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  1824  in  età  di  20  anni. 
Rendite,  1,700,000  franchi. 
Debito,  1,000,000?  di  franchi. 
Armata,  800  soldati. 

Città  capitale.  Lucca,  con  circa  9.2,000  abitanti. 
Città  principale.  Viareggio,  con  oltre  2000  abitanti. 

PRINCIPATO  DI  MONACO. 

Superficie,  38  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  65oo  abitanti;  relativa,  171  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Sovrano  regnante  .  Onorio  V.,  della  Casa  Grimaldi ,  di  religione 
cattolica,  asceso  al  trono  nel  18 19  in  età  di  £i  anno.  Questo 
principe  risiede  ordinariamente  a  Parigi,  è  Pari  di  Francia,  ed 
è  sotto  la  protezione  del  re  di  Sardegna.  Ved.  alla  pag.  il±\* 

Rendite,  120,000  franchi. 

Debito.  Ignorasi. 

Città  capitale.  Monaco,  con  circa  1000  abitanti. 

Città  principale.  Mentone,  con  circa  3ooo  abitanti. 

REPUBBLICA  DI  SAN  MARINO. 

Superfìcie,  17  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  45oo  abitanti;  relativa,  265  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Rendite.  Forse  5o,ooo  franchi. 

Debito.  Nessuno. 

Armata,  4o  soldati. 

Città  capitale.  San  Marino, con  soli  5oo  abitanti  nella  cittn  propria- 
mente detta. 

GRANDUCATO  DI  TOSCANA. 

Superficie,  6324  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,276,000  abitanti;  relativa, 202  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Italiani  (Toscani),  Ebrei,  Greci,  ec. 

Religioni.  Cattolici,  Ebrei,  Greci,  ec. 

Sovrano  regnante.  Leopoldo  II.,  della  Casa  d'Austria-Lorena,  di 
religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  1824  in  età  di  26  anni. 
Alla  morte  dell'attuale  duchessa  di  Parma  il  ducato  di  Lucca 
sarà  riunito  per  sempre  alla  Toscana,  ed  il  ducato  di  Parma 
passerà  nella  Casa  che  regna  attualmente  in  quello  di  Lucca. 

Rendite,  17,000,000  di  franchi. 

Debito.  Nessuno. 

Armata,  4ooo  soldati. 

Flotta.  Una  goletta. 

Città  capitale.  Firenze,  con  circa  80,000  abitanti. 

Città  principali.  Livorno,  con  oltre  66,000  abitanti;  Pisa,  20,000, 
Siena,  18,000;  Pistoja,  12,000;  Arezzo ,  9000.  Nomineremo 


inoltre,  a  motivo  della  loro  posizione,  Pontremoìi  con  3ooo 
abitanti,  e  Porto  Ferrajo,  nell'isola  iT  Elba,  con  2000. 

STATO  DELLA  CHIESA. 

Superficie,  10,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2,5go,ooo  abitanti;  relativa,  199  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Italiani,  Ebrei. 
/  Religioni.  Cattolici,  Ebrei. 

Sovrano  regnante.  Gregorio  XFL  (Mauro  Cappellai-i  di  Bellano), 
asceso  al  trono  nel  1 83 1  io  <ità  di  (35  anni.  11  Papa  è  protetto- 
re de  Ha  repubblica  di  San  Marino. 

Rendite,  45, 000, 000  di  (ranchi. 

Debito,  55o,ooo,ooo  di  franchi. 

Armata,  7  (00  soldati. 

Citta  capitale.  Jluma,  con  1  54, 000  abitanti. 

Città  principali.  Bologna,  con  71,000  abitanti;  ancona,  00,000  ; 
Perugia,  5o,ooo;  Ferrara,  24,000  ;  Ravenna,  16,000;  Forlì t 
l6,000;  Rimini,  1  :"),ooo  ;  Fano,  i5,ooo;  Benevento ,  14,000; 
Faenza,  l4vDOOj  ì  iterbo,  i5,ooo;  Pesaro ,  12,000;  Cesena, 
12,000;  Rieti,  Macerata,  12,000;  Velletri,  10,000;  Fo- 

ligno, 9000;  Orvieto,  8000;  Loreto  ,  8000;  Sinigaglia,  8000; 
Imola,  8000.  àggillgneremo  ancor. 1,  malgrado  la  piccola  loro 
popolazione,  e  solo  a  motivo  della  loro  importanza  sotto  pa- 
recchi  altri  rapporti,  Civita- Vecchia  con  7000  abitanti;  Urbi- 
no, 7000;  Spoleto,  7000;  Felino,  7000;  Camerino,  7000;  Fa- 
briano, 7000. 

REGNO  DELLE  DUE   SICILIE. 

Superficie,  5r/jf>o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  7,^0,000  abitanti,  relativa  ,  206  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Italiani  (Napoletani,  Calabresi,  Siciliani,  ce),  Arnauti 

1  Albanesi,  Ebrei. 

Religioni.  Cattolici,  Greci,  Ebrei. 

Sovrano  regnante.  Ferdinando  II,  della  Casa  Borbone, ramo  d'An- 
giò,  di  religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  i83o  in  età  di 
21  anno. 

Rendite,  84,000,000  di  francbi. 

Debito,  5oo,ooo,ooo  di  franchi 

Armata,  5i,5io  soldati. 

Flotta,  2  vascelli  di  linea,  5  fregate  e  io  bastimenti  inferiori,  fot- 
manti  un  totale  di  17  legni. 

Città  capitale.  Napoli,  con  oltre  364,000  abitanti. 

Città  principali.  Torre  del  Greco,  i5,ooo;  abitanti;  Oltajano , 
10,000;  Caslellamare ,  i5,ooo;  Aversa ,  16,000;  Afragola , 
1 5,ooo;  M addatone ,  10,000;  Avellino,  i3,ooo;  Cava  (col 
delizioso  suo  territorio),  19,000  ;  Salerno  ,  11,000;  Chieti , 
i5,ooo;  Foggia,  21,000;  Bari,  19,000;  Trani,  i4>ooo;  Bar- 
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letta,  18,000;  Lecce,  1 4,ooo;  Taranto,  14,000;  Catanzaro, 
11,000;  San  -  Severo  ,  16,000;  Molfetta,  11,000;  Altamura, 
16,000;  Matera,  1 1,000;  Reggio,  17,000.  Aggiugneremo,  a  mo- 
tivo della  loro  importanza  sotto  parecchi  rapporti,  Resina  con 
9000  abitanti  ;  Torre  dell'  Annunziata,  9000  ;  Caserta,  5ooo  ; 
Aquila,  8000;  Capita,  8000;  Teramo  ,  9000;  Campo  -  Basso, 
8000.  Tutti  questi  luoghi  sono  nel  regno  di  Napoli  propriamen- 
te detto.  I  seguenti  sono  nella  Sicilia:  Palermo,  con  173,000 
abitanti;  Catania,  47,000  ;  Messina,  oltre  4o,  000  ;  Agosta  , 
jo,ooo ;  Caltanisetta ,  16,000;  Girgenti,  i5,ooo;  Castro-Gio- 
vanni,  11,000;  Trapani,  24,000;  Marsala,  21,000;  Castel- 
Vetrano,  i5,ooo;  Siracusa,  i4,ooo;  Caltagirone,  20,000;  Mo- 
dica, 20,000;  Noto,  11,000. 


MONARCHIA.  SPAGNUOLA. 

Superfìcie,  137,400  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1 3,900,000  abitanti;  relativa,  ioi  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Spagnuoli  (Castigliani,  Galiziani,  Andaluzii,  ec),  Ro- 
manici (Catalani,  Valenziani,  ec.  ),  Baschi,  Zingari,  Tedeschi 
(nella  Sierra  Morena). 

Religione.  Cattolica. 

Sovrano  regnante.  Ferdinando  VII.,  della  Casa  di  Borbone- Angiò, 
di  religione  cattolica,  asceso  al  trono  nel  1808  in  età  di  23  anni. 

Governo.  Monarchico-assoluto  in  tutta  la  monarchia,  ad  eccezione 
delle  tre  provincie  Basche. 

Rendite,  178,600,000  franchi. 

Debito,  4,000,000,000  di  franchi. 

Armata,  90,000  soldati. 

Flotta,  io  vascelli  di  linea,  16  fregate  e  3o  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  56  legni. 

Città  capitale.  Madrid,  con  circa  201,000  abitanti. 

Città  principali.  Toledo,  i5,ooo;  Almaden ,  10,000;  Valladolid, 
21,000;  Burgos,  12,000;  Santander,  19,000;  Palencia,  11,000; 
Segovia,  i3,ooo;  Zamora,  10,000  ;  Salamanca,  i4,ooo;  San- 
tiago, 28,000;  La  Corogna,  23,ooo;  Ferrol,  i3,ooo;  Lugo, 
12,000;  Seviglia,  91,000;  Cadice,  53, 000;  San- Fernando,  os- 
sia Isola  de  Leon,  18,000;  Puerto-S  anta-M  aria,  18,000,  Xe- 
res de  laFrontera,  34, 000;  San  Lucar  de  Barrameda,  17,000; 
Cordova,  57,000;  Ecija,  35,ooo;  Ossuna ,  i5,qoo;  Utrera, 
11,000;  Jaen,  19,000;  Baeza,  11,000;  Andujar ,  10,000;  Gra- 
nada,  80,000;  Malaga,  52, 000;  Velez  Malaga,  14,000;  Ronda, 
18,000;  Antequera,  20,000;  Motril,  12,000;  Almeria,  19,000; 
Velez-Rubio,  11,000;  Loja,  14,000;  Valenza,  66,000;  Liria, 
12,000;  Castello/i  de  la  Plana,  i5,ooo;  Alcoy ,  18,000;  San 
Felipe,  i5,ooo;  Elche ,  19,000;  Orlimela,  26,000;  Alicante, 
25,ooo;  Murcia,  36,ooo  ;  Lorca ,  4o,ooo;  Chinchilla,  u,ooo; 
Cartagena,  07,000  ;  Barcellona,  120,000;  Reus,  25, 000;  Tar- 
ragona,  1 1,000;  Tortosa,  16,000;  Lerida,  10,000;  Fieli,  i3,ooo; 
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Olot,  i4,ooo;  Maturo,  i5,ooo;  Saragossa,  43,ooo;  Tarazonu, 
10,000;  Pamplona,  i5,ooo;  Vittoria,  12,000;  Bilbao,  i5,ooo; 
Oviedo,  10,000;  Badajoz,  i5,ooo;  Olivenza,  10,000;  Caceres, 
10,000;  Palma  (nell'isola  Majorca),  54, 000.  Citeremo  inoltre, 
a  motivo  della  loro  importanza,  VEscurial  con  circa  2000  abi- 
tanti permanenti;  Sant'  Idei f  anso,  4ooOj  Aranjuez,  f\Ooo  ;  Fi- 
gueiras;  San-Sebastian,  9000;  Ma/ion,  nell'isola  Minorca. 
Possedimenti.  Dopo  la  perdita  delle  sue  rioche  e  floride  colonie  sul 
Continente  Americano,  b  monarchia  Spaglinola  non  olire  più 
che  un.»  superficie  di  '2jj,:>oo  miglia  quadrate,  ed  una  popo- 
lazione assoluta  di  1  8,1 0^,000  anime.  Yed.   I'Africa,   I'Ameuicv 

e   l'OcLVNl.V  Sl'ACM.OLE. 

MONARCHIA  PORTOGHESE. 

Superficie,  99,160  miglia  quadrate. 

Popolazione  ass ohita,  3,53o,ooo  abitanti;  relativa,  121  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrata 

I        _  rafia,  Poi  toghesi. 
one.  Cattolici. 

Sovrano  regnante.  Donna  Maria  II.  da  Gloria,  della  Casa  di 
Braganza,  di  religione  cattolica,  nominata  regina  dall'impera- 
tore del  Brasile  don  Fedro  1  nel  1826  in  età  di  <>  anni,  sotto 
la  tutela  di  don  Miguel  suo  zio,  che  doveva  sposarla,  e  al  qua- 
le anche  pei  pi. ..ma  in  unita  in  matrimonio  a  Vienna*  Ma  don 
Miguel,  giunto  in  Portogallo,  fu  proclamato  re  da  un'assemblea 
di  Cortes.  Don  Pedro,  ben  Lungi  dal  riconoscerlo  sotto  questo 

ultimo  grado,  gli   mosse   guerra,  la  quale  tuttora  continua.  11 

regno  è  al  presente  dominato  da  don  Miguel, e  preteso  da  don- 
na  .Maria.   Don    Pedro   è  assediato  in   Porto,  e  le  sue  truppe 
0C4  11  pam>  1"  importante  e  ricco  arcipelago  delle  Azzorre. 
G  «verno.  Dietro    la  costituzione   data   da    don    Pedio  nel   i82G,il 

Portogallo  dovrebbe  essere  una  monarchia  costituzionale  con 

due  Camere;  ma  don  Miguel  regna  dispoticamente. 
Rendite,  5{>oq6,ooo  (ranchi. 

Debito,  160,000,000  di  franchi. 

Armata,  29,6  [5  Soldati. 

Flotta,  4  vascelli  di  linea,  6  fregate  e  5j  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  ili  .{j  legni. 

Città  capitale.  Lisbona,  con  circa  260,000  abitanti. 

Città  principali.  Porto,  con  circa  70,000  abitanti j  Selubal,  i5,ooo; 
Guimbra,  i5,ooo;  L\ora,  9000;  ELvas,  10,000;  Ovar,  10,000; 
Visea,  9000;  Lamego,  qooo  ;  Braga,  i4,ooo;  Tavira,  9000. 
Aggiugnercmo  ancora,  a  motivo  della  loro  importanza,  Mafra, 
con  5ooo  abitanti;  Figueira,  6000;  Covilliam ,  6000;  Viana, 
8000  :  Peso  da  Regoa,  1600;  Faro,  8000.  Quindi  nelle  Azzor- 
re:  Angra,  nell'isola  Terceira,  con  oltre  16,000  abitanti;  Poli- 
ta-Delgada,  nell'isola  San  Miguel,  con  16,000. 

Possedimenti.  Dopo  la  totale  separazione  dell'impero  del  Brasile 
tutta  la  monarchia  Portoghese  non  offre  che  una  superficie:  di 
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43o,ooo  miglia  quadrate,    ed  una  popolazione   assoluta   di 
5,607,000  anime. 

REPUBBLICA  D'ANDORRA. 

Questo  piccolo  Stato,  dimenticato  dai  geografi ,  è  situato  in  Cata- 
logna, sopra  il  vertente  meridionale  dei  Pirenei  tra  Foix  in 
Francia  ed  Urgel  nella  Spagna.  Esso  è  sotto  la  protezione  del 
re  di  Francia  e  del  vescovo  di  Urgel.  Ignorasi  lo  stato  attuale 
delle  rendite  di  questa  repubblica. 

Superficie,  i44  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i5,ooo  abitanti;  relativa,  io4  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Città  capitale.  Andorra,  con  circa  2000  abitanti. 

PARTE    SETTENTRIONALE. 
MONARCHIA  DANESE. 

Superficie,  i6,5oo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,950,000  abitanti;  relativa,  119  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Danesi,  Tedeschi  (Bassi-Sassoni),  Frisoni,  Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Ebrei,  Cattolici,  Herrnliuters,  Calvinisti  os- 
sia Riformati,  Mennoniti. 

Governo.  Monarchico  assoluto.  La  nobiltà  dei  ducati  di  Holstein  e 
di  Lauenburgo,  che  formano  parte  della  confederazione  Ger- 
manica, gode  ancora  grandi  privilegi;  i  Damarsi  nell' Holstein 
e  la  città  di  Altona  ne  godono  di  ancora  maggiori. 

Sovrano  regnante.  Federico  VE,  della  Casa  di  Holstein ,  di  reli- 
gione luterana,  asceso  al  trono  nel  1808  in  età  di  4°  anni.  Dal 
1784  al  1808  egli  era  stato  co-reggente  del  re  suo  padre.  Il  re, 
come  duca  di  Holstein  e  Lauenburgo,  è  membro  della  confe- 
derazione Germanica.  Ved.  alla  pag.  222. 

Rendite,  33, 000, 000  di  franchi. 

Debito,   i5o,ooo,ooo?  di  franchi. 

Armata,  3o,838  soldati. 

Flotta,  4  vascelli  di  linea,  7  fregate  e  i4  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  2  5  legni. 

Città  capitale.  Copenhague,  con  11 5, 000  abitanti. 

Città  principali.  Helsingór,  con  circa  7000  abitanti;  Odense  (isola  di 
Fyen),  7000;  Aarhus ,  Sooo;Aalborg,  9000;  Flensburg,  16,000; 
Schleswig,  9000;  Gliickstadt,  5ooo;  Rendsburg,  8000;  Kiet, 
1 1,000 ;  Altona,  27,000.  Nomineremo  ancora,  a  motivo  della 
loro  posizione,  Róne  nell'isola  di  Bornholm,  e  la  piccolissima 
città  di  Tliorshavn  in  quella  di  Strómó  nell'arcipelago  di  Faeró. 

Possedimenti.  La  totalità  della  monarchia  Danese  non  offre  dopo 
la  perdita  della  Norvegia,  avvenuta  a'  nostri  giorni,  che  una 
superfìcie  di  34i,ooo  miglia  quadrate,  ed  una  popolazione  as- 
soluta di  2,i25,ooo  anime. 
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MONARCHIA  NORVEGIO-SVEDESE. 

Superficie,  223, ooo  miglia  quadrate,  di  cui  127,000  pel  regno  di 
Svezia,  e  96,000  per  quello  di  Norvegia. 

Popolazione  assoluta,  3, 866, 000  abitanti,  di  cui  2,800,000  pel  re- 
gno di  Svezia,  e  i,o5o,ooo  pel  regno  di  Norvegia.  Popola- 
zione relativa,  17  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato  della  mo- 
narchia, 22  per  ogni  miglio  quadrato  del  regno  di  Svezia,  e  soli 
11  per  ogni  miglio  quadrato  del  regno  di  Norvegia. 

Etnografia.  Svedesi,  Norvcgi,  Lapponi,  Finni  (Finnois),  France- 
si, Tedeschi,  Danesi,   Ebrei. 

Religioni.  Luterani,  Cattolici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-costituzionale.  Ciascun  regno  ha  la  sua  co- 
stituzione particolare,  i  suoi  diritti,  le  sue  leggi.  La  rappresen- 
tanza nazionale  della  Svezia  è  composta  di  quattro  ordini,  ossia 
Camere;  quella  della  Norvegia  è  l'ormata  da  una  sola  Camera. 

Sovrano  legnante.  Carlo  XIV.,  della  Casa  Bernadotte,  di  religione 
luterana,  acceso  al  trono  nel  1818  in  età  di  04  anni. 

Rendite,  \  1,000,000 di  Branchi  pel  regno  di  Svezia;  8,3oo,ooo  fran- 
chi pel  regno  <li   Norvegia.  Totale:  49>3oo,ooo. 

Debito,  54 tO 00,000  di  franchi  pel  regno  di  Svezia;  27,000,000  ili 
franchi  pel  regno  di  Norvegia.  Totale:  81,000,000  di  franchi. 

Armata,  53,201  soldati  pel  regno  di  Svezia;  12,000  pel  regno  di 
Noi  regia.  Totale  :  ì 5,2 01  (soldati. 

Flotta,  io  vascelli  di  linea,  i3  fregate  e  22',  bastimenti  inferiori, 
formante  mi  totale  di  ^4/  h-gni.  In  questo  numero  \a  flotta  del 
Regno  di  Norvegia  non  figura  che  per  soli  i\  bastimenti  in- 
feriori. 

Città  capitale.  Stockholm,  del  regno  di  Svezia,  con  oltre  80,000  abi- 
tanti; Christiania,  del  regno  di  Norvegia,  con  21,000  abitanti. 

Città  principali.  Gothemburg,  con  27,000  abitanti;  Upsala,  4ooo; 
Falun,  4ooo;  Gfjle,  8000;  NorrAo/jing,  10,000;  Carlscrona , 
12,000;  Malrnij,  8000;  Luna;  Calmar,  5ooo;  Wisby  (isola 
di  Gothland);  Hern'ùsand ,  1900.  Ecco  le  città  principali  del 
regno  di  Norvegia:  Bergen,  con  21,000  abitanti;  Drontheim 
(Trondbielm),  12,000;  Kongsberg,  5y00;  F  rider  iksìiald, 4600; 
Cliristiansand,  y5oo;  Stav anger ,  38oo;  Roraas,  3ooo.  Aggiu- 
gneremo  inoltre  le  isole  Vest  e  Ost-Vaangen,  tanto  importanti 
per  la  pesca  che  colà  fassi  ogni  anno. 

Possedimenti.  La  monarchia  Norvegio-Svedese  non  possedè  fuori  di 
Europa  che  la  piccola  isola  di  S.  Bartolommeo  (Saint  Barthéle- 
jni)  nell'arcipelago  delle  Antille,  la  cui  superficie  non  essendo 
che  di  43  miglia,  e  la  cui  popolazione  non  ascendendo  che  a  sole 
16,000  anime,  abbiamo  creduto  di  dover  comprendere  1' una  e 
l'altra  nelle  stime  che  abbiamo  date  nei  precedenti  articoli. 

MONARCHIA  INGLESE  ossia  REGNO-UNITO. 

Superficie,  90,950  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  23,4oo,ooo  abitanti;  relativa,  237  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 
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Etnografia.  Inglesi,  Celti  (Irlandesi,  Montagnardi  della  Scozia,  ec), 
Gallesi  (nel  principato  di  Galles),  Francesi  (isole  Normanne), 
Arabo-Maltesi  (  Gruppo  di  Malta),  Italiani  (Gruppo  di  Mal- 
ta), Norvegi  (isole  di  Shetland),  Ebrei,  Frisoni  (isola  di  Hel- 
goland),  ec. 

Religioni.  Anglicani,  Cattolici,  Presbiteriani,  Metodisti,  Menno- 
nitiy  Quaccheri,  Herrnhuters  ossia  Fratelli  Moravi,  Ebrei,  ec. 

Governo.  Monarchico-costituzionale;  due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Guglielmo  IV.,  della  Casa  di  Brunswick,  di  re- 
ligione anglicana,  asceso  al  trono  nel  i83o  in  età  di  65  anni. 
Questo  sovrano  è  protettore  della  repubblica  delle  Isole  Io- 
niche,  e,  come  re  d' A/mover ,  membro  della  confederazione 
Germanica.  Ved.  alle  pag.  219  e  220. 

Rendite,  1, 585, 000, 000  di  franchi. 

Debito,  20,345,ooo,ooo  di  franchi. 

Armata,  102,283  soldati. 

Flotta,  i65  vascelli  di  linea,  117  fregate  e  324  bastimenti  inferio- 
ri, formanti  un  totale  di  606  legni. 

Città  capitale.  Londra  (London)  con  1,624,000  abitanti. 

Città  principali.  Manchester,  con  271,000;  Glasgow,  202,000; 
Liverpool,  1 85, 000;  Edinburgo  (Edinburg),  162,000;  Bir- 
mingham, 147,000;  Leeds,  1 23, 000;  Halifax,  1 10,000  ;  Bristol, 
io4,ooo;  Sheffield,  92,000;  Bradford,  77,000;  Plymouth,  con 
Davenport,  76,000;  Oldham,  68,000;  Stockport,  67,000;  Bol- 
ton,  63,ooo;  Norwich,  61,000;  Blackburn,  60,000;  Rochdale, 
58,ooo ;  Aberdeen,  58, 000;  Paisley ,  57,000;  Nottingham 
5i,ooo;  Woherhampton ,  48,000;  Bury ,  48, 000  ;  Dundee, 
4-5,ooo;  Newcastle-upoti-Tyne,  ossia  Newcastle  propriamen- 
te detto,  43,ooo;  Brighton,  4 1,000;  Leicester,  39,000;  Bath, 
58, 000;  Stock-upoii-Trent,  37,000;  Hull,  34, 000;  Ashton-un- 
der-Lyne,  34, 000  ;  Huddersfield ,  3i,ooo;  Exler ,  28,000; 
Merthyr  Tydvil,  28,000;  Prescot,  28,000;  Greenock,  28,000; 
Leith,  26,000;  Tynemouth,  25, 000;  Greenwich,  25, 000;  Wa- 
kefield ,  25, 000;  Macclesfield,  23, 000;  Dudley,  23, 000;  Chel- 
tenham,  23, 000;  Lancaster,  22,000;  Chester,  21,000;  Shrew- 
sbury ,  21,000;  Yarmouth ,  21,000;  Cambridge ,  21,000;  Kid- 
derminster,  21,000;  Wigam,  21,000;  Ipswich,  20,000;  Ox- 
ford, 20,000;  Leigh,  20,000;  Perth,  20,000;  Carlisle,  20,000; 
Dewsbury,  20,000;  Deptford,  20,000;  Southampton,  19,000; 
Warrington,  19,000;  Worcester,  19,000;  Kilmamock,  j  8,000; 
Woolwich,  18, ooo  ;  Sunderland,  17,000;  Dumferline,  17,000; 
Chatam,  16,000;  Colchester,  16,000;  Reading,  16,000;  Maid- 
stone ,  l5,ooo ;  Northampton,  i5,ooo;  Warsall,  i5,ooo.  Tutte 
queste  città  sono  situate  nella  Gran-Brettagna,  ossia  nella  gran- 
de isola  che  comprende  il  regno  d'Inghilterra,  quello  di  Scozia, 
ed  il  principato  di  Galles. 

Ecco  le  principali  città  del  regno  d'Irlanda:  Dublin,  204,000 
abitanti;  Cork,  107,000;  Limericky  67,000;  Belfast,  *58,ooo  (1); 

(1)  Le  popolazioni  precedute  da  un  asterisco  si  riferiscono  al  censimento 
M  1821. 


Galway ,  33,ooo;  Waterford,  29,000;  Kilkenny,  2  j,ooo;  Di  0- 
ghetta,  17,000;  Clonmel,  *  16,000;  Dundalk,  *i5,ooo. 

\  pugneremo  ancora  le  seguenti  città,  situate  nell'isole  con- 
siderate come  dipendenze  amministrative  dell'  Inghilterra.  Du- 
glas,  nell'isola  di  Man,  con  *6ooo  abitanti;  Saint- Hellier,  nel- 
l'isola Jersey,  una  del  gruppo  delle  isole  Normanne,  con  *8ooo 
abitanti,  e  Pori- Saint-Pierre  con  ¥i5,ooo  in  quella  di  Guern- 
sey;  Malta,  nell'isola  di  questo  nome,  nel  Gruppo  di  Malia, 
con  circa  32, OOO  abitanti:  lilialmente  ncIT  Andalusia  ,  in  [spa- 
gna, la  fortezza  di  Gibilterra,  con  circa  *i5,ooo  abitanti. 
Possedimenti.  Dopo  la  separazione  dell'. America  Continentale  dalla 
Spagna,  I  Inghilterra  possedè  le  colonie  le  più  vaste  e  le  più 
popolate  del  Globo  Ved.  gli  articoli  Asn,  ArmcA,  America  ed 
OczàNii  Inglesi.  Devono  pure  annoverarsi,  se  non  fra  le  pos- 
sessioni Britanniche,  almeno  fra  le  sue  dipendenze  politiche, 
il  regno  dì  dnnover  e  la  repubblica  delle  Isole  Iòniche,  La 
totalità  detta  monarchia  Inglese,  comprese  le  dipendenze  politi- 
che, olire  una  superficie  di  1,4*70,000  miglia  quadrate,  ed  una 
popolazione  assoluta  di   1  |'2,iSo,ooo  anime. 


P  YUTK   OR]  ENT  \  LE. 
IMPERO  RUSSO. 

Superficie,    [,535  700  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  .0(),5oo,ooo  abitanti;  relativa,  07  abitanti 
p«-r  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Slavi  Russi,  Cosacchi,  Polacchi,  Lituani,  Lettoni, 
Uraliani  Finlandesi  ossia  Finni,  Estonii,  Ceremissi  ossia 
Tchevemisses,  Votiachi,  Lapponi,  ec.),  Turchi  (Tarda  di  Ka- 
/.an  ed  àstrakhan,  impropriamente  detti  Tatari,  o  Tartari, 
dagli  .nitori  russi  e  tedeschi,  Turcoraani  del  Caucaso,  Nogai , 
Baschiri  ossia  Baschkires,  Ciuvasci  ossia  Tehiouvasches,  ec.), 
Ebrei,  Tedeschi,  Svedesi,  Moldavi  e  Palacela,  Calmucchi, 
Armeni,  Osseli,  (irai,  Albanesi  ossia  Skipelars,  ec. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Cattolici,  Luterani,  Maomettani,  Ebrei, 
Calvinisti,  Armeni,  Buddhisti,  Ilerrnhuters,  adoratori  di  fe- 
ticci, Mennoniti,  ec. 

Governo.  Monarchico -assoluto  nella  maggior  parte  dell'impero. 
Esso  è  costituzionale  nel  regno  di  Polonia,  monarchico  limitato 
nel  granducato  di  Finlandia,  ec.  I  Cosacchi  del  Don  e  quelli 
del  Mar  Nero  formano,  per  così  dire,  due  repubbliche  militari. 
Un  gran  numero  di  nazioni  ancora  barbare  o  quasi  selvaggie 
nou  sono  che  vassallo,  ed  altre  appena  nominalmente  soggette 
all'imperatore. 

Sovrano  regnante  Nicolò  I.,  della  Casa  di  Holstein-Gottorp,  di 
religione  greca  ortodossa,  asceso  al  trono  nel  1826  in  età  di  29 
anni.  L'imperatore  è  inoltre  protettore  dei  principati  di  Ser- 
bia, di  Valacchia  e  di  Moldavia  ;  colla  Prussia  e  coll'Austria 
egli  è  pure  protettore  della  repubblica,  di  Cracovia;  final- 


25l 

mente  colla  Francia,  coli' Inghilterra  e  colla  Baviera  questo  so- 
vrano è  pure  protettore  del  nuovo  regno  della  Grecia. 

Rendite,  434'000>000  di  franchi. 

Debito,  1,575,000,000  di  franchi. 

Armata,  710,000  soldati. 

Flotta,  52  vascelli  di  linea,  25  fregate  e  107  bastimenti  inferiori, 
formanti  un  totale  di  i32  legni. 

Città  capitale.  Pietroburgo  ,  ossia  San-  Pietroburgo ,  con  oltre 
45o,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Revel ,  12,000  abitanti;  Riga,  42j°°°;  Mittau , 
i4,ooo;  Helsingfors,  8000;  Sveaborg,  5ooo  ;  Mosca,  2  5o,ooo; 
Kolomna,  10,000;  Smolensk,  11,000;  Tuer,  22,000;  Rjevy  10,000; 
Novogorod  ossia  Novogorod-Veliki  (Gran-Novogorod),  8000; 
Arcangelo  (Arkhangelj,  19,000;  Vologda,  i3,ooo;  Iaroslav, 
i4,ooo;  Kostroma,  12,000;  Vladimir,  7000;  Nijni-Novogorod 
(Basso-Novogorod),  14,000;  Tambov,  16,000;  Kozlov,  14,000; 
Riazan,  19,000;  Tuia,  39,000;  Kaluga,  26,000;  Orel,  3o,ooo; 
Kursk,  23,ooo;  Belgorod ,  10,000;  Voronege ,  19,000;  Kiovia, 
(Kiev),  56,ooo;  Tchernigov,  10,000;  Nechin,  16,000;  Pollava, 
8000;  Kobeliaki,  11,000;  Kharkov,  i3,ooo;  Akhtyrka,  i3,ooo; 
Belopolié,  1 1,000;  Lebedine,i  1,000;  Kherson,  12,000;  Odessa, 
33,ooo;  Elisavetgrad,  10,000;  Nikolaìev,  6000;  Ekatherinos- 
lav,  8000;  Nakhitchvan,  9000;  Taganrog,  6000  ;  Bakhtchis- 
sarai,  9000;  Theodosia  (Caffa) ,  6000;  Kichinev,  20,000;  Ak- 
kerman  ,  i3,ooo;  Ismail ,  i3,ooo;  Novo  -Tcherkask ,  11,000; 
Ni/ni-  Tchirsk ,  11,000;  Wilna ,  56, 000  ;  Grodno ,  9000;  Wi- 
tebsk ,'  i5,ooo;  Polotzk ,  10,000;  Mohilew ,  21,000;  Minsk, 
i5,ooo;  Gitomir,  11,000;  Bertitchev,  20,000;  Dubno ,  9000; 
Kaminiec  (Kamenetz-Podolski),  i3,ooo;  Kazan,  48,000;  Viat- 
ka  ,  9000;  Igevski-Zavod,  12,000;  Perni ,  10,000;  Iekaterin- 
burg  (Catherinburg),  11,000;  JSijni-Tagilsk,  10,000;  Simbirsk, 
i3,ooo;  Penza,  i3,ooo;  Astrakhan,  4o,ooo;  Saratov,  35,ooo  ; 
Volgst,  11,000;  Ufa,  8000;  Orenburg,  6000;  Uralsk,  11,000. 
Le  seguenti  sono  nel  regno  di  Polonia:  Varsavia,  i5o,ooo; 
Kalisz,  i5,ooo;  Tomaszow,  4ooo;  Kielce,  5ooo;  Lublin,  12,000; 
Plock,  6000. 

Per  le  città  principali  della  parte  europea  della  regione  del 
Caucaso  vedi  la  Russia  Asiatica. 

Possedimenti.  L'impero  Russo  è  la  più  vasta  monarchia  del  Mon- 
do ;  la  sua  superfìcie  totale  ascende  a  circa  5,912,000  miglia 
quadrate,  e  la  sua  popolazione  assoluta  può  essere  stimata  a 
circa  60,000,000  d'  anime.  Ved.  I'Asia  e  1' America  Russe. 


REPUBBLICA  DI  CRACOVIA. 

Superficie,  3^5  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  u4,ooo  abitanti;  relativa,  3o8  abitanti  por 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Polacchi,  Ebrei,  Tedeschi. 
Religioni.  Cattolici,  Ebrei,  Luterani. 
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Governo.  Repubblicano -democratico.  Abbiamo  già  indicato  che 
questa  repubblica  è  sotto  la  protezione  degl' imperii  d'Austria 
e  di  Russia,  e  della  monarchia  Prussiana. 

Rendite,  861,000  franchi. 

Debito.  Ignorasi. 

Armata,  So  soldati. 

Città  capitale.  Cracovia,  con  oltre  25,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Claratomla,  ossia  Mogila,  con  circa  2000  abi- 
tanti; Krzeszowice,  3ooo. 


IMPERO  OTTOMANO. 

Superficie,  1 10,200  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  7,000,000  dì  abitanti  ;  relativa,  63  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Turchi,  Greci,  Slavi  (Bosniaci,  Bulgari,  Croati,  Ser- 
viani,  Montenegrini,  ec.),  Albanesi,  Vaiacela  ossia  Rumimi, 
Ebrei,  Armeni,  Zingani,  ec. 

Religioni.  Greci,  Maomettani,  Cattolici,  Ebrei,  ec. 

Governo.  Monarchico -dispotico.  Vedi  per  altro  ciò  che  fu  detto 
alle  pagine  192  e  i<)^. 

Sovrano  regnante.  Mahmud  11.,  della  Casa  di  Osmano,  di  religio- 
ne maomettana,  asceso  al  trono  nel  1808  in  <^tà  di  ?.\  anni.  I 
principati  di  Serbia,  di  Valacchia  e  di  Moldavia,  altra  volta 
tributarli  e  vassalli  dell"  imperatore  ottomano,  non  sono  ora 
che  solamente  suoi  tributarli.  Gli  Stati  di  Tunesi  e  di  Tripoli 
considerano  questo  monarca  come  il  capo  della  loro  religione  ; 
esso  è  pure  come  tale  considerato  dal  grande  sceriffo  della 
Mecca,  e  da  parecchi  altri  principi  maomettani  dell'Asia  pro- 
fessanti le  dottrine  dei  Sunniti. 

Rendile,  5Go,ooo,ooo  di  franchi. 

Debito,  Vedi  alla  pag.  jx. 

Armata,  3oo,ooo  soldati. 

Flotta,  18  vascelli  di  linea,  i\  fregate  e  90  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  i32  legni. 

Città  capitale.  Costantinopoli,  con  circa  600,000  abitanti. 

Città  principali.  Scutari ,  con  circa  35, 000  abitanti;  Adrianopoli, 
(Edreneh),  100,000;  Demotica ,  i5,ooo;  Filippopoli,  (Filibe), 
5o,ooo;  Eksi-Sagra,  18,000;  Selimnia  (Islemje),  20,000?  ;  Gal- 
lipoli, 60,000?;  Rodosto,  4o,ooo;  Saloniki  (Selaniki),  70,000; 
Seres ,  3o,ooo;  Toli-Monastir  (Bitolia),  i5,ooo;  Kastoria , 
1 5,ooo;  Uscup  (Skopia),  10,000;  Pristina,  10,000;  Larissa  (Ie- 
nischehr),  3o,ooo;  Tricala  (Tirhala),  12,000;  Sofia  (Triaditza), 
5o,ooo;  Sciumla,  (Schoumna),  00,000;  Rutschuk,  3o,ooo;  Sili- 
stria  (Dristra  ),  20,000;  Vania,  16,000;  Vidin ,  i*ò,qoq\  Si- 
stola (Schstab),  21,000;  Tirnava,  12,000;  Janina,  i5,ooo?; 
Aria,  9000  ;  Berat  (  Beiigrad  e  Balagorod  ),  9000;  Perserendi 
(Perzerin),  3o,ooo?;  Croia  ossia  Akserai  (nel  paese  dei  Mirditi), 
6000;  Scutari  (Iskanderie,  Scodra),  20,000;  Cetigne,  (nel  paese 
dei  Montenegrini);  Bos na-Serai  (Serajevo),  70,000;  Traunik, 
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8000;  Zwornik  (Isvornik),  1 4,ooo;  Mostar,  9000;  Banialuka, 
1 5,ooo. 

Nell'isole  dell'Arcipelago  nomineremo  almeno:  Canàio,  (Ki- 
rid),  con  forse  12,000  abitanti,  e  La-Canea,  nell'isola  di  Can- 
dia,  12,000;  Lemno,  nell'isola  di  Lemno  ossia  Statimene,  con 
circa  1000  abitanti.  Per  l'altre  isole  dell'Arcipelago  vedi  FAsia. 
Ottomana. 
Possedimenti.  Escludendo  dal  calcolo  tutti  i  paesi  solamente  vas- 
salli, ovvero  tributarii ,  che  gli  ultimi  trattati  hanno  separato 
dall'impero,  e  le  tre  reggenze  di  Barberia,  ma  comprendendo- 
vi tutte  le  vaste  contrade  governate  da  Mahomed  Ali  viceré 
d'Egitto,  e  quelle  occupate  dalle  sue  truppe,  la  totalità  dell'im- 
pero Ottomano  offre  ancora  una  superficie  di  1  ,o53,ooo  miglia 
quadrate,  ed  una  popolazione  assoluta  che  può  essere  valu- 
tata a  23,5oo,ooo  anime. 

PRINCIPATO  DI  SERVIA. 

Superficie,  9000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  38o,ooo  abitanti  ;  relativa,  42  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Siavi  (Serviani),  Rumuni  ossia  Valacchi ,  Ebrei) 
Zingani. 

Religione.  Greci  ortodossi,  Ebrei. 

Governo.  Esso  può  essere  ora  considerato  come  monarchico-costi- 
tuzionale. 

Sovrano  regnante.  Miloseh ,  della  Casa  Obronowitsch,  di  religio- 
ne greca  ortodossa,  nominato  principe  ereditano  dall'assemblea 
nazionale  raccolta  in  Kragojevacz  il  4febrajo  i85o.  Egli  dirigea 
già  da  quattordici  anni  l'amministrazione  del  principato,  il  quale 
paga  un  annuo  tributo  all'imperatore  ottomano ,  da  cui  fu  re- 
centemente riconosciuto  come  principe  ereditario;  egli  è  pure 
sotto  la  protezione  dell'  imperatore  di  Russia. 

Rendite,  3,900,000?  franchi. 

Debito  ed  Armata.  Ignoransi. 

Città  capitale.  Semendria  (Smedreno,  Sent-Andriya  o  Semendra), 
con  circa  12,000  abitanti. 

Città  principali.  Belgrado,  con  3o,ooo  abitanti;  Kragojevacz  (Ka- 
ragiofdschaf  );  Uscicza,  6000  ;  Schabacz  (Bogurdlen);  Novi- 
Bazar  (Ieni-Bazar),  8000  ;  JSissa,  4<>oo. 

PRINCIPATO  DI  VALACCHIA. 

Superficie,  21,600  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  970,000  abitanti;  relativa,  45  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Rumuni  ossia  Valacchi  propriamente  detti ,  Zingani s 
Ebrei,  Greci,  Armeni. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Ebrei,  Armeni. 

Governo.  Questo  principato,  come  pure  quello  di  Moldavia,  es- 
sendo ancora  occupato  dalle  truppe  russe,  e  Yosjooaaro  0  prin- 
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cipe  non  essendo  per  anco  nominato,  il  suo  governo  è  provvi- 
sorio. Quando  sarà  permanente,  questo  Stato  avrà  un  governo 
costituzionale  con  un  principe  ereditario,  il  quale  sarà,  rispet- 
to all'impero  Ottomano,  sul  piede  su  cui  trovasi  il  principe  di 
Servia,  dovendo,  come  quest'  ultimo,  pagare  un  annuo  tributo 
al  gransignore. 

Rendite,  i3,ooo,ooodi  franchi. 

Debito  ed  Armata.  Ignoransi. 

Città  capitale.  Bukarest ,  con  80,000  abitanti  prima  dell'ultima 
guerra. 

Città  principali.  Tergovist ,  con  5ooo  abitanti;  Giurgewo;  Fok- 
schany,  4ooo;  Brailow  ;  Crajova,  8000;  Rimnik. 

PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA. 

Superficie,  11,600  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  45o,ooo  abitanti;  relativa,  09  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Illumini  (Moldavi),  Zingani,  Ebrei,  Greci,  Armeni. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Ebrei,  Armeni. 

Governo.  Vedi  il  Principato  di  Valacchia. 

Rendite,  G, 000, 000  di  (ranchi. 

Debito  ed  Armata.  Ignoransi. 

Città  capitale.  Jassj  (Jasch),  con  4o,ooo  abitanti  prima  dell'ulti- 
ma guerra. 

Città  principali.  Galacz,  con  7000  abitanti;  Botuschani ,  4.000  ; 
Ghia. 


REGNO  DELLA  GRECIA. 

Superficie,  i4,ioo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  700,000  abitanti;  relativa,  5i  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Greci,  Rumuni  ossia  Valacchi ,  Arnauii  ossia  Alba- 
nesi, Zingani,  Ebrei,  ec. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Ebrei. 

Governo.  Monarcbico-costituzionale. 

Sovrano  regnante.  Ottone  I.,  della  Casa  di  Wittelsbach,  secondo- 
genito del  re  di  Baviera,  di  religione  cattolica,  eletto  re  dall'In- 
ghilterra, dalla  Francia  e  dalla  Russia  il  7  maggio  i83i.  Esso 
è  ancora  minorenne,  e  sarà  sotto  la  tutela  di  tre  consiglieri  no- 
minati dal  re  suo  padre  sino  al  i.°  di  giugno  del  i835.  Questo 
principe  è  sotto  la  protezione  delle  tre  grandi  potenze  che  lo 
hanno  nominato,  e  le  quali  hanno  ottenuto  dalla  Porta  Otto- 
mana un  allargamento  nella  frontiera  settentrionale  del  regno. 

Rendite,  6,000,000  di  franchi. 

Debito,  82,000,000  di  franchi,  compresi  i  12,000,000  di  franchi 
dell' imprestito  guarentito  dalle  tre  grandi  potenze. 

Armata,  11,800  soldati,  senza  i  35oo  Bavaresi  che  hanno  accom- 
pagnato il  re. 
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Flotta.  Essa  nel  i83i  componevasi  di  2  vascelli  di  linea  e  di  22  ba- 
stimenti minori,  formanti  un  totale  di  24.  legni.  La  maggior  par- 
te fu  distrutta  durante  le  dissensioni  ch'ebbero  luogo  nel  i832. 

Città  capitale.  Nauplia,  ossia  Napoli  di  Romania ,  è  la  capitale 
provvisoria  della  Grecia;  ma  egli  è  probabile  che  la  centralità 
della  posizione ,  le  reminiscenze  storiche  e  la  bontà  del  porto 
dì  Atene  assegneranno  a  quest'  ultima  città  il  posto  che  più  di 
ogni  altra  merita  di  occupare  in  questo  nuovo  regno.  Nauplia 
può  avere  12,000  abitanti;  ne  vengono  assegnati  da  io  a  12,000 
ad  Atene  (Athina). 

Città  principali.  Tripolitza,  con  circa  2000  abitanti;  Mistra,  6000; 
Patrasso  (Baliabadra),  8000;  Missolonghi,  8000;  Corinto  (Kor- 
dos),  4ooo;  Livadia,  8000;  Tebe  (Thiva),  5oo;  Cala/nata,  6000; 
Arcadia,  8000.  Nel  nuovo  territorio  continentale  nomineremo: 
Vrachori,  Carpenitzé,  Vonitza,  Zeituni  e  Patragik.  Nell'isole 
menzioneremo:  Negroponte ,  con  12,000  abitanti,  e  Carisio, 
nell'isola  di  Negroponte,  con  8000;  Syra,  nell'isola  di  questo 
nome,  con  forse  oltre  20,000  abitanti;  Hjdra, nell'isola  d'Hydra, 
20,000;  Andros ,  Tine ,  Naxos,  3Tilc,  Spetzia,  Poros  ed  Egi- 
na,  nell'isole  di  questo  nome.  L'isola  di  Santorini ,  una  delle 
più  floride,  non  ha  alcuna  città  rimarchevole. 

REPUBBLICA  DELLE  ISOLE  JONIE. 

Superficie,  ^54  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  176,000  abitanti;  relativa,  234  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Greci,  Italiani,  Ebrei,  Inglesi,  ec. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Cattolici,  Ebrei ,  Anglicani,  ec. 

Governo.  Repubblicano- aristocratico,  sotto  il  protettorato  perpe- 
tuo del  re  d'Inghilterra. 

Rendite,  3,656, 000  franchi. 

Debito.  Ignorasi. 

Armata,  1200  soldati. 

Città  capitale.  Corfà,  nell'isola  di  questo  nome,  con  circa  i4,ooo 
abitanti. 

Città  principali.  Zante,  nell'isola  di  Zante,  con  circa  19,000  abi- 
tanti; Amaxichi ,  nell'isola  di  Santa- Maura,  con  circa  6000  ; 
Argostoli,  nell'isola  di  Cefalonia,  con  5oooj  Capsali,  in  quella 
di  C erìgo. 
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ASIA 
t' 

J  j  Asia  è  la  più  rimarchevole  di  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  sia 
che  vogliasi  considerare  sotto  il  rapporto  dell'estensione,  sia  sotto 
quello  del  numero  assoluto  de'  suoi  abitanti,  sia  infine  consideran- 
dola sotto  il  punto  di  vista  delle  tradizioni  e  della  storia.  Il  viag- 
giatore ammira  in  essa  da  una  parte  quelle  superbe  regioni  che  al 
mezzodì  si  estendono  dell'  Himalaya,  da  un'altra  quelle  ubertose 
contrade  bagnate  dal  Tigri  e  dall'Eufrate,  dal  Giordano  e  dal  Me- 
diterraneo  ,  rese-  sì  celebri  da  venerabili  tradizioni.  Qui  lo  stori- 
co contempla  quelle  immense  terrazze,  scorse  da  tremila  anni  dai 
guerrieri  nomadi,  che  tante  volte  hanno  cangiato  la  faccia  politica 
d<l  Globo.  Là  il  filosofo  trova  quelle  regioni  magnificile,  le  quali 
dall'aurora  della  storia  sino  a' nostri  giorni  sono  state  lo  scopo 
delle  spedizioni  ili  tutti  i  più  grandi  conquistatori,  e  dalle  quali  ci 
vennero  in  parte  le  nostre  religioni,  le  nostre  scienze  ed  il  nostro 
ineivilimento.  Colà  finalmente  il  geografo  vede  con  sorpresa  un 
impero  clf  è  stato  per  la  metà  orientale  dell'Antico-Continente, 
ciò  che  l'Egitto,  1  I lidia,  la  Mesopotamia  e  la  Fenicia  sono  state 
per  la  sua  meta  occidentale;  un  impero  il  quale  forma  esso  solo, 
per  così  dire,  un  Mondo  intero,  e  la  cui  popolazione,  secondo  i  cal- 
coli più  moderati,  oltrepassa  il  quarto  di  ([nella  di  tutto  il  Globo. 

Divisioni  generali  dell'Asia. 

Sotto  il  rapporto  politico  questa  parte  del  Mondo  può  essere 
attualmente  divisa  nelle  nove  parti  seguenti,  le  quali  sjno  ad  un 
dato  punto  corrispondono  anche  alle  grandi  regioui  fisiche  in  cui 
essa  può  essere  ripartita.  Queste  parti  sono: 

L'Asia  Ottomana,  che  comprende  la  Natòlia  ossia  YAsia 
Minore,  la  Siria  colla  Palestina,  V link  Araby  ossia  Al- 
Djezvreli,  detta  pure  Mesopotamia,  V Armenia  Ottoma- 
na, il  Kurdistan  Ottomano,  V Arabia  Ottomana,  ed  una 
piccola  frazione  della  Regione  del  Caucaso. 
L'Arabia  Indipendente,  suddivisa  in  molti  Stati,  di  cui  gV  ima- 

moti  d' Yemen  e  di  Mascate  sono  ora  i  più  importanti. 
La  Persia,  suddivisa  nei  tre  regni  d' Iran,  ossia  della  Persia 
propriamente  delta,  di  Herat  e  di  Cabul,  e  nella  confede- 
razione dei  Belucci  (Beloutchis). 
Il  Turkestan  Indipendente,  detto  impropriamente  la  Tarla- 
rla Indipendente,  ed  anche  la  Grande-Bukharia.  Questa 
regione  è  oggidì  divisa  in  parecchi  Stati,  di  cui  i  principali 
sono  i  khanati  di  Bukhara,  di  Khokan  e  di  Khiva. 


V  India  propriamente  detta ,  ossia  I'India  al  di  qua  del  Gan- 
ge, suddivisa  in  molti  Stati,  di  cui  V  impero  Anglo-In* 
diano,  i  regni  di  Sindia  e  di  Nepal ,  la  confederazione 
dei  Seikhs  ed  il  principato  del  Sind  sono  i  principali.  A 
questa  regione  appartengono  eziandio  i  piccoli  territorii 
che,  per  le  ragioni  altrove  addotte,  chiameremo  Asia  Fran- 
cese, Asia  Danese,  ed  Asia  Portoghese. 

L'India  Ulteriore,  1' India  al  di  la  dal  Gange,  ossia  I'In- 
dia  Transgangetica,  impropriamente  da  quasi  tutti  i  geo- 
grafi chiamata  Indo-China,  i  cui  principali  Stati  sono  ^V im- 
perii Birmano  e  di  An-Nam,  ed  il  regno  di  Siam.  Gl'In- 
glesi vi  posseggono  vasti  ed  importanti  territorii,  che  for- 
mano parte  dell'  impero  Anglo- Indiano  nell'India. 

L'impero  Chinese,  che  comprende  V impero  della  China  pro- 
priamente detto,  quindi  il  Tibet,  il  Butan ,  la  Corea,  la 
Mongolia,  il  [Turkestan- Orientale,  detto  anche  la  Pic- 
cola Bukharia,  ed  il  Paese  dei  Mandsciu  (Mandchoux). 
I  Portoghesi  vi  posseggono  Macao  con  un  piccolo  territo- 
rio nella  provincia  di  Canton,  il  quale  forma  parte  dcl- 
VAsia  Portoghese. 

L'impero  del  Giappone,  formato  dall'arcipelago  di  questo  no- 
me e  da  altre  isole. 

L'Asia  Russa,  che  comprende  la  Siberia  col  Kamsciatkà  e 
parecchie  isole,  e  quasi  tutta  la  Regione  del  Caucaso. 
Affinchè  il  lettore  possa  formarsi  un'  idea  precisa  delle  princi- 
pali divisioni  politiche  offerte  in  questa  parte  della  Bilancia,  divi- 
deremo nella  tavola  seguente  tutti  gli  Stati  in  essa  ammessi  nelle 
due  classi  che  nel  nostro  Abrégé  de  Géographie  abbiamo  chiama- 
te Potenze  Asiatiche  e  Potenze  Straniere. 
Le  Potenze  Asiatiche  sono  : 

GÌ'  imperii  Chinese,  Giapponese,  Birmano,  e  di  An-Nam. 

I  regni  di  Siam,  di  Sindia,  di  Nepal,  di  Cabul,  di  Hcrat,  di 
Persia,  ossia  d' Iran. 

Le  confederazioni  dei  Seikhs  e  dei  Belucci. 

I  khanati  di  Bukhara,  di  Khiva  e  di  Khokan. 
GÌ'  imamati  d: Yemen  e  di  Mascate. 

II  principato  del  Sind. 
Le  Potenze  Straniere  sono: 

ISAsia  Inglese,  ossia  1'  impero  Anglo- Indiano,  in  cui  biso- 
gna distinguere  il  territorio  immediato  dipendente  dalla 
Compagnia  Inglese,  i  Paesi  vassalli  della  Compagnia,  e 
V isola  di  Ceylan  dipendente  dal  re  d'Inghilterra. 


2.58 

Quindi  YAsìa  Ottomana  eojle  sue  dipendenze  nell'Arabi.!. 

L'Asia  Russa,  con  parecchi  paesi  che  non  sono  che  di  nome 
soletti  alla  Russia,  e  con  altri  che,  non  che  essere  sog- 
getti, le  fanno  anzi  la  guerra. 

L'Asia  Portoghese,  l' Asia  Francese  e  X Asia  Danese. 
Qui  giova  fare  un"  osservazione  per  evitare  la  critica.  Sebbene 
la  grande  massa  dei  Turchi,  ossia  degli  Osmanli,  viva  nell'Asia, 
come  1  abbiamo  veduto  nel  Capitolo  VI.,  e  che  questa  nazione, 
eh' è  il  popolo  dominante  dell' impera  Ottomano,  riguardi  con  ra- 
gione questa  parte  del  Mondo  come  la  sua  patria;  ciò  nonpertanto 
non  abbiamo  esitato  a  porre  i  vasti  paesi,  i  quali  formano  ciò  che 
chiamiamo  Asia  Ottomana,  fra  la  possessioni  delle  potenze  stra- 
niere di  questa  grande  divisione  del  Globo.  In  questo  abbiamo  se- 
guito il  metodo  adottato  per  tutti  gli  altri  Stati  che  posseggono  tcr- 
i  itorii  in  diverse  parli  del  Mondo.  La  capitale  dell'impero  Ottomano 
essendo  in  Europa,  abbiamo  considerato  la  Turchia  Europea  come 
il  murinolo  dell'  impera  :  e,  malgrado  la  sua  grande  estensione,  il 
gran  numero  de1  Suoi  abitanti  e  le  sue  ricchezze,  abbiamo  consi- 
derato la  Ture  hi.»  Asiatica  come  parte  secondaria.  Non  potevamo 
dunque  porla  se  non  fra  gli  Stati  compresi  nella  seconda  divisione. 
Aggiugnereuio  inoltre,  che  nelle  valutazioni  della  Superficie  e  della 
popolazione  dell'Asia  Ottomana  furono  compresi  i  paesi  dell'Ara- 
bia occupati  militarmente  dalle  truppe  del  viceré  d'Egitto. 

POTENZE  ASIATICHE. 
IMPERO  CHINESE. 

Superficie,  \  .070,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  170,000,000  di  abitanti  ;  relativa ,  fa  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Cbinesi,  Tibetani,  Coreani,  Mant sciti  (  Mandchoux  ), 
Mongoli,  Turchi}  Miaotse,  Lolos ,  Haitiani  (  isola  llainan  ), 
Lieu-Khieu  (nell'arcipelago  di  Lieu-Rhieu),  Sideia  o  Formo- 
sani  (  isola  di  Formosa  ),  Ebrei,  ec. 

Religioni.  Buddhisti  (Buddhisti, Lamisti,  ec),  seguaci  di  Confucio  e 
di  Laotse,  adoratori  di  /etici,  Maomettani,  Cattolici,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico-assoluto,  ma  paterno  nella  China  propria- 
mente detta  ;  teocratico  nel  Tibet  e  nel  Bulan;  monarchico,  so- 
migliante a  quello  dei  regni  dell'Europa  nel  medio  evo,  nella 
Mongolia  ,  nella  Calmucchia  e  nel  paese  dei  Mantsciù  ;  dispo- 
tico nei  regni  di  Corea  e  di  Lieu-Khieu. 

Sovrano  regnante.  Tao-kuang,  della  Casa  dei  Tai-cing  (Ta'i-tching), 
asceso  al  trono  nel  1820  in  età  di  55  anni. 

Rendite,  980,000,000  di  franchi. 
Armata,  914,000  soldati. 
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Città  capitale.  Pekino,  con  circa  i,3oo,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Si-an  (Singan)  con  forse  5oo,ooo  abitanti  ;  Can- 
lon ,  5oo,ooo  ;  Fu -scicm  (Fu-chan),  200,000;  Fu-ceu  (  Fou- 
tcheou);  Hang-ceu  (Hang-tcheou),  600,000;  Nankino  (Kiang- 
ning),  5oo,ooo;  Su-ceu  (  Sou-tcheou  ) ,  5oo,ooo  ;  Wu-cìhang 
(Wou-tcbhang),  4oo,ooo;  Nan-cihang  (Nan-tchhang),  3oo,ooo; 
King-te-cin  (  King- te-tchin  ),  5oo,ooo  ;  Yo-ceu  (Yo-tcheou), 
200,000.  Tutte  queste  città  sono  nella  China  propriamente  detta. 
Ecco  le  altre  città  le  più  rimarchevoli  :  Lassa  (  H'iassa  )  nel 
Tibet, con  forse  80,000  abitanti;  Jigagunggar,  100,000;  Tas- 
sìsudon,  nel  Butan;  Yarkand  nel  Thian-scian-nalu  ossia  nella 
Piccola  Bukbaria,  con  forse  oltre  60,000  abitanti;  Kasgar  (Kach- 
kar),  4o,ooo;  Gulgia  (Gouldja)  nel  Thian-scian-pelu,  e  pro- 
priamente nella  Dzungaria  ossia  nel  paese  dei  Calmucchi,  con 
forse  5o,ooo;  Mukden,  nel  paese  dei  Mantsciu;  TJrga  (Ourga) 
ossia  Kure  e  Uliasutaì  (Ouliasouta'i)  nella  Mongolia;  Han-rang- 
cihing  (  Han  -yang-tchhing  )  nella  Corea;  King-cing  (  King- 
tching  )  nelP  arcipelago  di  Lieu-khieu;  Thai-wan ,  nell'isola 
Formosa;  Khiung-cieu  (Kbioung-tcheou)  nell'isola  Haynan. 

IMPERO  DEL  GIAPPONE. 

Superfìcie,  180,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  25, 000, 000  di  abitanti;  relativa,  i5p  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Giapponesi,  Ainos  ossia  Kuriliani  (arcipelago  delle 
Kurili,  ec.  V 

Religioni.  Buddhisti,  Sintoisli,  discepoli  di  Confucio,  adoratori 
di  j etici. 

Governo.  Dal  1 585  in  poi  esso  è  monarchico-  assoluto,  giacché  i 
damios,  ossia  i  grandi  vassalli  dell1  impero,  sono  tenuti  in  una 
grande  dipendenza  dal  kubo,  ossia  imperatore.  Il  dairi,  che 
prima  dell'epoca  surriferita  avea  nelle  sue  mani  l'autorità  civi- 
le ed  ecclesiastica,  non  è  più  che  il  capo  della  religione,  ed  è 
venerato  qual  divinità. 

Sovrano  regnante.  JN ,  della  Casa  Taiko-Sama,  cui  apparte- 
neva il  primo  kubo,  asceso  al  trono  nel  180/4.  Non  si  conosce  il 
suo  nome,  come  neppure  quello  del  dairi,  essendo  esso  un  se- 
creto durante  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Rendite,  25o,ooo,ooo  di  franchi. 

Armata,  120,000  soldati. 

Città  capitale.  Vedo,  con  circa  i,3oo,ooo  abitanti,  è  la  sede  ordi- 
naria de\kubo,  e  quindi  la  vera  capitale  dell'impero.  Rio,  os- 
sia Miaco  (Miyako),  con  forse  5oo,ooo  abitanti,  è  la  residen- 
za del  dairi. 

Città  principali.  Nara  e  Oasaka,  con  forse  i5o,ooo  abitanti:  tutte 
due,  come  pure  le  due  precedenti,  sono  situale  nell'isola  Ni- 
poti. Nomineremo  ancora  Naugasaki  nell'isola  di  Kiusiu,  e 
Matsmai  in  quella  di  Jesso ,  con  forse  5o,ooo  abitanti.  Le  ku- 
rili meridionali  e  la  parte  di  Tarakai,  ossia  Sakhalian,  non  of- 
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frono  alcuna  città  abbastanza  rimarchevole  per  essere  citata  in 
cruest'  opera. 

IMPERO  D1  AN-NAM  ossia  DI  VIETNAM. 

Superficie,  210,000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  12,000,000  di  abitanti;  /elativa,  5"}  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  An-nainiti  (Tonquinesi,  Cocliincbinesi  ),  Cambogiani, 
Tìiay  (nel  Laos),  ec 

Religioni.  Buddltisti,  seguaci  di  Confucio  ,  adoratori  di  felici , 
Cattolici. 

Governo.  Monarchico-dispotico. 

Sovrano  regnante.  Ming-ming,  figlio  di  Ming-ming ,  morto  nel 
1822,  della  Casa  di  Tritili,  seguace  di  Confucio. 

Rendite,  90,000,000  di  trancili. 

Armala,  pò, 000  soldati. 

Città  capitale.  line,  nella  CoeliincJiina,  con  oltre  100,000  abitanti. 

Città  principali,  flue-han  (Faifo),  nel  regno  della  Cochineliiua  ; 
Accio  Ketcho  ossia  Bak-kinh)  nel  regno  di  Tunquin, con  tin- 
se 4^,000  abitanti;  Saigon,  nel  regno  di  Cambogia,  con  l'orse 
100,000. 

IMPERO  BIRMANO. 

Superficie,  1 53, 000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5, 700, 000  abitanti;  relativa,  1^  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Birmani,  che  sono  la  nazione  dominante,  Peguani,  Ca- 
ntiti, Thav  (nel  Lnos),  Zcbains,  Kycns,  Malesi,  ec. 

Religioni.  Buddhisti,  Brani  ani,  adoratori  di  felici,  Maomettani. 

Governo.  Monarchico-dispotico. 

Sovrano  regnante.  Maduciao  (  Madou-tchao  ),  della  Casa  d'Alom- 
pra,  di  religione  buddhista,  asceso  al  trono  nel  18  19,  morì  nel 
[852.  Ignorasi  ancora  il  nome  del  suo  successore. 

Rendite,  /f5, 000, 000  di  franchi. 

Armata,  55, 000  soldati. 

Citlà  capitale.  Ava  nel  regno  di  Birma,  ossia  MrammaphaloDg, 
con  torse  5o,ooo  abitanti. 

Città  principali.  JÌmarapura;  Saigaing;  Pegu,  nel  regno  di  questo 
nome;  Rangun,  con  forse  20,000  abitanti;  Alartaban,  nel  regno 
di  Martaban;  Se  inni,  nel  Laos  Birmano,  ec. 

REGNO  DI  SIAM. 

Superficie,  1 52, 000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5, 600, 000  abitanti;  relativa,^  abitanti  per 
ogni  miglio  quadralo. 

Etnografia.  Thay  (Siamesi  e  Laosesi),  Chinesi ,  Malesi,  Peguani, 
Cambogiani,  Portoghesi,  ec. 

Religioni.  Buddhisti,  Maomettani,  adoratori  di  fetidi  Catto- 
lici, e  e. 
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Governo.  Monarchico- dispotico. 

Sovrano  regnante.  Kroma  mon-cit  (Kroma  mon-tchit),  della  Casa  del 
chinese  Piatale,  di  religione  buddhista,  asceso  al  irono  nel  1824. 

Rendite,  4o, 000,000  di  franchi. 

Armata,  3o,ooo  soldati. 

Città  capitale .  Bangkok ,  nel  regno  di  Siam  propriamente  detto 
(paese  dei  Thay),  con  circa  90,000  abitanti. 

Città  principali.  Si-yo-thi-ya  (Yuthia  ossia  Siam),  quasi  intera- 
mente deserta ,  altra  volta  capitale  del  regno  ;  Zimé  (Saymay) 
e  Langione  (Winkian)  nel  Laos  Siamese;  Patani,Kedah  (Que- 
da)  ec.  capitali  dei  regni  malesi  tributami  di  Siam,  situati  nel- 
la penisola  di  Malacca. 

REGNO  DI  SINDHIA  ossia  SINDIAH. 

Superficie,  29,760  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  4>ooo,ooo  di  abitanti;  relativa,  i34  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Maharatti,  Maluas,  ec. 
Religioni.  Brahmani,  Maomettani,  ec. 
Governo.  Monarchico-feudale. 
Sovrano  regnante.  Giankogi-Rao  Sindiah,  della  Casa  di  Sfndiah , 

di  religione  brahmana  e  di  nazione  maharatta,  asceso  al  trono 

in  età  di  12  anni  nel  1827. 
Rendite,  26,000,000  di  franchi. 
Armata,  20,000  soldati. 
Città  capitale.  Gualior,  nella  provincia  indiana  di  Agra,  con  circa 

80,000  abitanti. 
Città  principali.  Ugein  (Oudje'in)  nella  provincia  indiana  di  Ma- 

lua  (Malwa),  capitale  del  regno  sino  al  1S10,  con  forse  100,000 

abitanti;  Burhanpur,  nella  provincia  indiana  di  Kandeich. 

REGNO  DEL  NEPAL. 

Superficie,  4o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2,5oo,ooo  abitanti;  relativa, $5  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Nepalesi,  Newars,  Bhutias,  ec. 

Religioni.  Brahmani,  Buddhisti  (Buddhisti,  Lamisti),  Maomettani. 

Governo.  Monarchico -dispotico  in  gran  parte  del  regno;  monar- 
chico-feudale in  altra  parte  considerabile  dello  stesso. 

Sovrano  regnante.  Ragindra  Bickramsah,  della  Casa  di  Ghorka, 
di  religione  buddhista-lamaica,  asceso  al  trono  nel  18 16  in  età 
di  5  anni  sotto  la  tutela  del  suo  ministro  Bhim-Singh-Thappa. 

Rendite,  i3, 000,000  di  franchi. 

Armata,  17,000  soldati. 

Città  capitale.  Katmandu,  detta  Kathipur  dai  montanari  dell'  In- 
dia, nel  Nepal  propriamente  detto,  con  circa  20,000  abitanti. 

Città  principali.  Lalita-Patan,  con  forse  24,000  abitanti;  Gorkha, 
nel  paese  dei  24  Ragias  (Radjas),  con  forse  10,000. 
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CONFEDERAZIONE  DEI  SE1KHS. 

Superficie,  100,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  8,000,000  di  abitanti;  relativa,  62  abitanti 
por  Ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Pen'giabis,  Cacherairesi,  Afghani,  ec 

Religioni.  Brahmani,  Nauekisti,  Maomettani,  ce. 

Governo.  Dopo  la  preponderanza  che  Rungit-Singh,  principe  di 
Lahbre,  ha  saputo  prendere  sopra  i  principi  Seikhs  suoi  colle- 
ghi, e  le  grandi  conquiste  da  esso  fatte  in  questo  secolo  sul  re- 
gno di  Cabul,  si  può  dire  die  la  confederazione  dei  Seikhs,  non 
esiste  che  di  nome.  Essa  più  giustamente  dovrebbe  essere  ap- 
pellata regno  di  Lahore,  dalla  città  e  provincia  principale, 
noi  1  degli  Stali  di  questo  principe,  non  meno  grande  con- 
quistatore che  abile  politico.  Il  governo,  ne' vai  11  paesi  elle  ab- 
braccia  questa  parie  dell'India  e  della  Persia  Orientale,  è,  ge- 
neralmente parlando,  monarchico-feudale;  in  una  parte  poi  de» 
Labore  esso  è  repubblicano-teocratico,  conservando  ancoragli 
ikalis,  menzionati  alla  pagina  187,  una  qualche  influenza  ne- 
gli affari  -cuciali  della  confederazione,  e,  a  parlare  più  pro- 
pi  irniente,  del  regna 

Sovrano  regnante.  CurrukSingh,  figlio  del  celebre  Rungil-Singh, 
della  Casa  di  Singh,di  religione  nanekista,  succeduto  a  suo 
padre,  ehe  dicesi  morto  nel  1827. 

Rendite,  70,000,000  di  franchi 

Armala,  (io, 000  soldati 

Città  capitale.  Lalioi  e ,  nella  provincia  indiana  di  questo  nome, 
con  eirca  100,000  abitanti,  è  la  residenza  ordinai  ia  del  sovit- 
110;  ma  Ammisi r,  nella  stessa  provincia, con  forse  più  di  40,000 
abitanti,  è  la  capitale  della  confedera/ione,  e  La  sede  priucip.de 
del  eulto  dei  seguaci  di  IVanek. 

Città  principali.  Cachetnir  Kaebmir),  detta  pure  Serinagar,  nel- 
la provincia  indi. ma  di  Cachemire,  con  forse  ancora  più  di 
100,000  abitanti;  Pisciauer  (Pichaouer),  nell'Afghanistan,  con 
l'orse  70,000;  Multati,  nella  provincia  indiana  di  Mullan. 

PRINCIPATO  DI  SINDHY  (Siro). 

Superficie,  4o,ooo  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  1,000,000  di  abitanti;  relativa,  25  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Sindhiani,  Belucci  (  Beloutcbi  ),  nazione  dominante, 
Parai. 

Religioni.  Maomettani,  Brahmani,  Guebri. 

Governo.  Monarcbico-dispotico-militare .  Secondo  il  signor  Bur- 
nes,  che  recentemente  ha  visitato  questa  contrada,  il  triumvi- 
rato di  Sindhy  non  sarebbe,  propriamente  parlando,  che  una 
tetrarchia,  oppure  un  duumvirato ,  poiché  nel  1828  v'era- 
no due  soli  capi  che  governavano  palesemente  e  realmente  lo 
Stato. 
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Sovrano  regnante.  Dopo  quanto  abbiamo  esposto  nel  precedente 
articolo  si  scorge  che  i  due  veri  sovrani  del  Sindhy  sono  Mir 
Sobdar  e  Murad  Ali:  essi  appartengono  alla  Casa  Talpuri, 
di  nazione  beluccia,  e  professano  la  religione  maomettana.  At- 
tesa la  debole  salute  di  Mir  Sobdar,  si  può  riguardare  Mir 
Murad  Ali  come  il  vero  sovrano  regnante. 

Rendite,  1 3, 000,000  di  franchi. 

Armata,  5o,ooo  soldati  in  tempo  di  guerra. 

Città  capitale.  Haiderabad ,  nella  provincia  indiana  Sind  ossia 
Sindhy,  con  oltre  i5,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Tatta,  con  forse  i5,ooo  abitanti;  Koraci  (Rorat- 
chi,  ossia  Curachi),  con  forse  20,000. 

CONFEDERAZIONE  DEI  BELUGCI 

(Beloutciii  ). 

Superficie,  110,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2,000,000  di  abitanti;  relativa ,  18  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Belucci,  nazione  dominante,  Indiani,  Persiani. 

Religioni,  Maomettani,  Brahmani. 

Governo.  Monarchico-feudale-rappresentativo.  Il  khan  di  Kelat, 
che  presiede  alla  confederazione,  non  è,  propriamente  parlan- 
do, che  il  presidente  della  unione  di  guerrieri  che  formano  la 
confederazione  dei  Belucci. 

Sovrano  regnante.  Mahmud ,  khan  di  Kelat,  asceso  al  trono  nei 
1795.  Egli  è  probabile  che  ora  regni  suo  figlio  ;  ma  ci  manca- 
no i  mezzi  per  dilucidare  questo  punto. 

Rendite.  Ignoransi. 

Armata.  In  tempo  di  guerra  la  confederazione  potrebbe  armare 
i5o,ooo  uomini. 

Città  capitale.  Kelat,  nella  provincia  di  Saravan,  con  forse  16,000 
abitanti. 

Città  principali.  Gandava  (Gundava),  con  forse  16,000  abitanti; 
Kegè  (Kedje),  con  forse  20,000. 

REGNO  DI  CABIIL. 

Superficie,  110,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  4,200,000  abitanti;  relativa,  38  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Afghani,  nazione  dominante,  Indiani,  Persiani , Turchi. 

Religioni.  Maomettani,  Brahmani,  adoratori  d 'idoli,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico- limitato  prima  della  guerra  civile  che  de- 
solò questo  regno,  ora  in  preda  a  tutti  gli  orrori  dell'anarchia. 

Sovrano  regnante.  La  guerra  civile  e  la  guerra  esterna,  da  cui  è 
lacerato  questo  regno,  non  lascia  la  possibilità  al  geografo  eu- 
ropeo d'indicare  chi  sia  ora  il  sovrano  regnante.  I  due  sovrani 
legittimi  Mahamud  e  Sciugia  ,  detronizzati  alcuni  anni  sono, 
51  trovano  fuori  del  regno;  essi  appartengono  alla  Casa  afgha- 
na Saddosei,  e  professano  la  religione  maomettana. 
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Rendite  .  In  tempo  di  pace  potrebbero  stimarsi  27,000,000  di 
franchi. 

Armata.  In  tempo  di  guerra  e  colla  pace  interna  potrebbe  armare 
i5o,ooo  uomini. 

Città  capitale.  Cabul  (Kabul),  nell'Afghanistan  propriamente  det- 
to, e  realmente  nella  provincia  di  Cabul,  con  80,000  abitanti 
prima  della  guerra  civile. 

Città  principali.  Gliizneh  (Ghaznah),  nella  provincia  di  questo  no- 
me ;  Candahar,  con  forse  ancora  100,000  abitanti. 

REGNO  DI  IIERAT  ossia  DEL  KHORASSAN 
ORIENTALE. 

Superficie,  5o,ooo  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  i,5oo,ooo  abitanti;  relativa,  00  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrata 
Etnografia.  Tagikfl  ossia  Persiani,  Turchi,  Afghani,  ec. 
Religione.  Maomettani 
Governo.  Vedi  quanto   abbiamo  detto  all'articolo  corrispondente 

del  Regno  di  Cai;u.. 
Sovrano  regnante.  Fare  che  sia  Kamran ,  figlio  di  Mahmud  re  dì 

Cabul,  detronizzato  in  questi  ultimi  anni,  e  qui  rifuggito. 
Rendite,  8,000,000  di  franchi. 
Armai;»,  Sooo  soldati. 

Pitta  capitale.  Ile  rat,  con  forse  100,000  abitanti. 
Città  principali.  Siahbàttd  (Siahbuud),  Jìanuain, 

REGNO  D'IRAN  ossia  DI  PERSIA. 

Superficie,  558, 000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  9,000,000  di  abitanti;  relativa,  26  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Ta^iks,  ossia  Persiani  (Tagiks  ossia  Persiani  propria- 
mente detti,  Kurdi,  Luri,  Gelaki?,  Guebri  e  Delucci),  Turchi 
(Kaciari  ossia  Ketchars,  cui  appartiene  la  famiglia  reale,  Af- 
sc'uri,  Turkomani,  ec),  Arabi  (Arabi  propriamente  detti,  lia- 
wiza  ossia  Sabeani,  ec),  Armeni,  Ebrei,  ec. 

Religioni.  Musulmani,  Armeni,  Nestoriani  ec ,  Guebri  ossia  se- 
guaci della  religione  di  Zoroastro,  Ebrei,  Sabeani  (Sabeens),  ec. 

Governo.  Dispotico -militare;  monarchico-feudale  rappresentativo 
presso  Le  tribù  nomade  dei  Turchi,  dei  Kurdi,  dei  Luri,  degli 
Arabi  e  dei  Belucci. 

Sovrano  regnante.  Feth-Alì,  della  tribù  dei  Kaciari,  di  religione 
maomettana  sunuitica,  asceso  al  trono  nel  1796. 

Rendite,  80,000,000  di  franchi. 

Armata,  80,000  soldati. 

Città  capitale.  Teheran,  ncll'Irak- Agemi  (  Adjemi),  con  forse  pili 
di  i5o,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Ispahan ,  con  forse  200,000  abitanti;  Kascian 
(Kachau),  5o,ooo;  Hamadan  ;  Kazbin,  60,000;  Balfruch,  con 
più  di  100,000;  Rechi,  60,000;  Tauris  (Tebriz),  100,000;  Kiwi; 
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Kirmansciah  (Kirmanchah),  4<>,ooo;  Scius  ter  (Chouster),  20,000; 
Sciraz  (Chiraz),  3o,ooo;  lezd,  60,000;  Abusciehr  (Abouchehr, 
Bender  Abouchehr),  i5,ooo;  Kerman  ossia  Sirgian  (Sirdjan), 
3o,ooo;  Mechhed,  nel  Khorassan  Persiano,  32, 000.  Citeremo 
ancora  l'isola  di  Karek. 

KHANATO  DI  BUKHARA. 

Superficie,  60,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2,5oo,ooo  abitanti;  relativa,  ^2  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Turchi  (Usbeki,  Turkomani,  Kirghiz),  Bukhari,  Ebrei, 

Afghani,  Zingani. 
Religioni.  Maomettani,  Ebrei,  ec. 
Governo.  Dispotico,  sebbene  raddolcito  dai  precetti  del  Corano; 

feudale  presso  le  tribù  nomade. 
Sovrano  regnante.  Batkar  ossia  Mir  Batjr ,  della  Casa  di  Gen- 

giskan,  di  religione  maomettana  sunnitica,  asceso  al  trono  nel 

1827. 
Rendite,  12,000,000  di  franchi. 
Armata,  25, 000  soldati. 

Città  capitale.  Bukhara,  con  forse  più  di  80,000  abitanti. 
Città  principali.   Samarcanda ,  con  forse  5o,ooo  abitanti;  Karsci 

(Karchi),  ossia  Nakhcheb,  4o,ooo;  Karakul,  3o,ooo. 

KHANATO  DI  KHOKAND. 

Superficie,  58,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,000,000  di  abitanti;  relativa ,  17  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Turchi  (Usbeki),  nazione  dominante,  Turkomani,  Kir- 
ghiz, ec),  Bukhari,  Ebrei. 

Religioni.  Maomettani,  Ebrei. 

Governo.  Vedi  l'articolo  corrispondente  del  Khanato  di  Bukhara. 

Sovrano  regnante.  Umer  Khan,  della  Casa  di  Gengiskan,  di  reli- 
gione maomettana. 

Rendite.  Ignoransi. 

Armata.  Può  armare  oltre  100,000  uomini. 

Città  capitale,  Khokan  (Khokhand),  nel  khanato  di  Khokan  pro- 
priamente detto,  con  forse  60,000  abitanti. 

Città  principali.  Marghalan,  Khogend,  (Khodjend),  Uratupa, 
Tachkend,  Turkestan. 

KHANATO  DI  KHIVA. 

Superficie,  1 10,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  800,000  abitanti;  relativa,  17  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Turchi  (Usbeki,  nazione  dominante,  Karakalpaki,  Ara- 

liani,  ec),  Bukhari,  ec. 
Religione.  Maomettani. 
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Governo.  Monarchico-li  mila  lo. 

Sovrano  regnante.  R/iainan-kuli-khan ,  di  nazione  usbcko,  di  reli- 
gione maomettana,  asceso  al  trono  nel  182O. 

Rendite.  Jgnoransi. 

Armata,  in  tempo  di  guerra  può  armare  oltre  100,000  uomini. 

Città  capitale.  Khiva,  ori  khanato  di  Khiva  propriamente  detto, 
con  forse  i5,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Nuova  Urghengi  e  Konrat. 

IMAM  AIO   D'YEMEN. 

Superna  le,  $0,000  miglia  quadrate. 

Pop  dazione  assoluta,  :'.,5oo,ooo  abitanti;  relativa, Gj  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.    \tàm 

one.  Maomettani. 

Governo.  Mobarchico-teocìralifco-lhnitato. 

Sovrano  regnante.  N  N  ,  figlio  dell'imam  Tamy,  della  Casa  d'Asir, 
di  religione  maomettana  .;l  trono  nel  i8i5.  Esso  rico- 

nosce,  rome  tutti  gli  altri  principi  dell'Arabia,  li  snpremaz/a 
religiosa  dell' imp<  1  do,  da  cui  è  però  intieramente 

indipendente  sotto  d  rapporto  politico. 

Rendite,  1  1,1  >o,ooo  di  franchi. 

Armala,  ili. 

Città  capitale.  Sana  1  ssia  Szanàa,  con  forse  "0,000  abitanti. 

Città  principali  Damar,  Bctt-cl-Fakah,  Mokka. 

1MAMATO   DI  MASI  Ali:. 

Superficie,  39,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,Goo,ooo  abitanti;  relativa  ,^1  abitanti  per 
ogni  miglia  quadrato. 

Etnografia.  Arabi,  Africani  di  varie  nazioni  e  poclii  Persiani  nei 
-diluenti  sulla  costa  orientale  dell'Africa  e  sulla  costa  me- 
ridionale della  Persia. 

Religioni.  .Maomettani,  Jacolnli,  adoratori  di  fatici ,  ossia  idola- 
tri, negli  stabilimenti  d'Africa. 

Governo.  Monarchico- teocratico',  limitato  dal  potere  die  godono  i 
grandi  vassalli,  ossia  i  governatori  delle  provincié. 

Sovrano  regnante.  Bidu  Ebeti  Sàaf,  della  Casa  di  Ahmcd,  di  reli- 
gione maomettana,  asceso  al  trono  nel  1808. 

Rendile,  4,000,000  di  Granchi 

Armata,  2000  soldati. 

Città  capitale.  Mascate  nell'Oman,  con  forse  0o,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Bender  Abassi, su\\d  costa  meridionale  del  regno 
di  Persia,  con  forse  10,000  abitanti.  Nomineremo  inoltre  le  isole 
Kichm  ed  Ormuz  nel  golfo  Persico,  e  quelle  di  Qui  lo  a,  Mon- 
jia,  Zanzibar ,  Socotoi  a,  e  parte  di  quella  di  Pewba,  situate 
lungo  la  costa  orientale  dell'Africa. 
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POTENZE   STRANIERE. 
ASIA  INGLESE  ossia  IMPERO  ANGLO-INDIANO. 

Superficie,  84g,65o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assolutay  ii4,43o5ooo  abitanti;  relativa,  i55  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Indiani  (Bengalesi),  Telinglii,  Tarmili,  Malabari,  Oris- 
sesi  ossia  abitanti  della  provincia  di  Orissa),  Guzeratesi,  Mal- 
vesi  ossia  abitanti  della  provincia  di  Malwa,  ec),  Indostani, 
impropriamente  detti  Mongoli ,  Afghani  e  Rohilla  ,  Persiani, 
Cingalesi,  Inglesi  e  loro  discendenti,  Parsi  ossia  Guebri , 
Àrabi  ossia  Mapuli ,  Ebrei,  Portoghesi  e  loro  discendenti, 
Armeni,  Chinesi,  ec. 

Religioni.  Bramani,  Maomettani,  Nanechisti,  Anglicani ,  adora- 
tori di  f etici  ed  idolatri,  Jacob  iti,  Cattolici,  Guebri,  Ebrei, 
Armeni, 

Governo.  In  tutta  l'India  Inglese  il  governo  può  essere  considerato 
come  feudale.  La  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  eh' e  il  vero 
sovrano  di  tutti  i  paesi  che  formano  V  impero  Anglo-Indiano , 
benché  goda  di  tutti  i  diritti  annessi  alla  dignità  reale,  essa 
non  ne  ha  il  titolo;  la  sua  autorità  non  è  che  temporaria:  essa 
dev'essere  confermata  ogni  vent' anni  dal  re  d' Inghilterra,  di 
cui  si  riconosce  vassalla,  ed  al  quale  è  responsabile  della  con- 
dotta dei  governatori  generali  e  degl'impiegati  superiori.  Il 
gran-mogolo  Acbar  II.  vive  ancora  splendidamente  a  Delhy 
con  una  ricca  pensione  pagatagli  dalla  Compagnia;  ma,  a  mal- 
grado de' grandi  riguardi  che  gli  vengono  dimostrati  e  della 
pompa  regale  che  lo  circonda,  egli  non  cessa  d'essere  in  realtà 
un  prigioniero,  non  avendo  la  libertà  d'uscire  dal  suo  palazzo. 
I  principi  che  reggono  [paesi  mediatizzati,  ossia  vassalli  della 
Compagnia,  non  sono  che  sovrani  di  nome  per  tutto  ciò  che 
non  riguarda  l'amministrazione  esterna  de' loro  territorii;  per 
tutto  il  resto  l'autorità  reale  è  nelle  mani  dei  residenti  inglesi 
accreditati  alle  loro  corti  rispettive.  Una  folla  di  piccoli  prin- 
cipati, circondati  dalle  provincie  immediate  della  Compagnia  y 
devono  essere  riguardati  piuttosto  come  grandi  feudi,  di  quello 
che  come  territorii  vassalli.  Tutti  gli  Stati  dei  principi  ragia- 
puti  (radjepoutes)  della  vasta  provincia  d'Agimir  (Adjmir)  for- 
mano dal  1818  in  poi  una  confederazione  particolare  sotto  la 
protezione  degl'Inglesi. 

Sovrano  regnante.  Lord  William  Cavendish  Bentinck  è  il  go- 
vernatore generale  della  Compagnia  Inglese,  e  la  prima  auto- 
rità di  questa  immensa  regione.  Vedi  quanto  abbiamo  detto  del- 
l'imperatore Acbar  II.  nell'articolo  precedente. 

Divisione  politica  dell'Asia.  Inglese.  Questa  parte  della  monar- 
chia Inglese  offre  tre  parti  principali;  cioè: 

Le  Possessioni  immediate  della  Compagnia,  suddivise  nelle 
tre  presidenze  di  Calcutta,  di  Madras  e  di  Bombay.  Esse 
abbracciano  le  più  belle  provincie  del  cessato  impero  del 
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Gran -Mogol,  e  sono  governate  dagl'impiegati  scelti  da 
questa  potente  associazione  di  negozianti. 

Le  Possessioni  mediate  dalla  Compagnia.  Oneste  sono  go- 
vernate dai  loro  principi  rispettivi,  di  cui  parecchi  non  so- 
no che  vassalli  ossia  allctti  della  Compagnia,  ma  di  cui  il 
maggior  numero  le  paga  un  tributo.  Le  truppe  inglesi  For- 
mano la  parie  principale  delle  guarnigioni  delle  loro  piaz- 
ze forti. 

Le  Possessioni  immediate  dell'  Inghilterra,  ossia  quelle  che 
sono  go*<  mate  da  re.  fisse  formano  la  parte  meno  consi- 
derabile  dell'Asia  Inglese,  e  non  comprendono  clic  l'isola 
di  Cejlan,  la  quale  forma  il  governo  di  questo  nome. 

Possessioni    immediate  DILLA    CoHPAGNfA. 

Città  Capitale,  Calcutta,  con  oltre  Goo,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Bardwan  (Bordwan  ,  con  54»ooo  abitanti;  Dakka, 
diurscidabad   (  Moorshe4abad  ) ,    i65,ooo;  Patina, 

,O0O;   Ciapca  (Cbupi  ah',  \  j, OOO  ;   Gaja,  .j<». <•••<>:  Monglnr, 

■0:  Benares,  63o,ooo;  Ghazipur;  Mìrzapmr,  200,000;  Al- 

laltahad ,  30,OOOj     i  iJclbc    OSSÌa    Delhi,    I 

Pannali  Pumeah  1 0 ■■■.">;  Farrakabad  (Furruckabad), 
'  Chahgihanpur  (Shabjebanpoor), 

5o,ooo;  Rarnpur,  So     ■      Harduar  (Hurdwar);  Agimìr  (Adj- 

mif  \Kottah    Cuttak),  {0,000:  Gìaggernat  (Djaggei  nat  .  3  0,000: 

tutte  situate  nell'India  e  nella  Possidenza  di  Caicurra.  Le  se- 
guenti,  sebbene  appartengati     -  amenti' alla  penisola  al 

di  la  del  Gange,  sono  ciò  non  pertanto  comprese  nella  surrife- 
rita presidenza:  Bangpur,neì  regno  di  Asseta;  Arakan ,  nel 
regno  di  questo  nome,  con  circa  So, 000  abitanti  ;  Amherst- 
•1,  nella  provincia  di  Martaban,  eoo  forse  10,000;  Mergui, 
nella  provincia  di  Tenasserhn  ,  con  8000;   Malacca,  con    circa 

5ooo;  Georgetown,  nell'isola  del  prìncipe  di  Galles, con  olire 
i5taoo;  Singhapur  [Smcapore),  nell'isola  di  questo  nome,  con 
oltre  1  5, 

Madras,  con  462,000  abitanti;  Tripetty;  Trinomali;  Knd- 
dalore;  Tangiaore  (Tandjaore),  3o,ooo;  Tricinopoli  [Tritchi- 

DOpoli),    8o,OOOj   Madura,   20,000;   Masulipatam,  ^5,ooo;  6V- 

rìngapataoi,  10,000;  Kocin  f&otcbin  ;  Kalikat  [Calicui);  Man- 

galore,  5o,ooo:  tutte  nella  PassmEHEA  di  Madf.as. 

Bombay,  con  169,000  abitanti;  Punali  (Poonah),  119,000; 
Sturate,  160,000;  Barotch  (  Broacb  ossia  Baroche  ),  53, 000  ; 
Dhaboy  (l)huboy  ,  4", 000?:  Ahmcdabad,  100,000;  Kambaya, 
00,000;  Begiapur  (Bedjapour;  ossia  P'izapur;  Bisnagar:  tutte 
nella  Presidenza  di  Bomlay. 

Possessioni  mediate  della   Compagnia. 

Regno  d'Audh. 

Città  capitale.  Lucknow,  con  forse  più  di  3oo,ooo  abitanti. 
Città  principali.  Feizabad  ossia  Bangula;  Aoudh;  Sulthanpur,ec. 
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Regno  del  Dekkan  ossia  di  Haiderabad. 

Città  capitale.  Haiderabad,  con  oltre  200,000  abitanti. 

Città  principali.  Golconda;  Avrangabad  (Aurùngabad),  con  forse 

60,000  abitanti;  Davletabad;  Flora;  Bider  (Beeder);  Ellicipur 

(Ellitchpour). 

Regno  di  Nagpur  (Stato  Maharatto). 

Città  capitale.  Nagpur,  con  circa  11 5, 000  abitanti. 

Città  principali.  Deoghar  (Deoghur);  Chapur;  Rattanpur,  ec. 

Regno  di  Raroda  ossia  di  Guzerate  (Stato  Maharatto). 

Città  capitale.  Baroda,  con  forse  100,000  abitanti. 
Città  principali.    Ciampanir  (  Chunipaneer)  ossia  Powanghar; 
Pattan  (Puttun);  Dwaraka,  ec. 

Regno  aV  Indo  re  (Stato  Maharatto). 

Città  capitale.  Indur  (Indore),  nella  provincia  di  Malwa,con  forse 

90,000  abitanti. 
Città  principali.  Pakkandy;  Godrà?  nel  Guzerate. 

Regno  del  Maìssur  (Mysore). 

Citlà  capitale.  Maissur,  nel  Maissur,  con  oltre  5o,ooo  abitanti. 
Città  principali.  Bangalore,  con  60,000  abitanti;  Sera,  ec. 

Regno  di  Saturali  (Stato  Maharatto). 

Città  capitale.  Sat arali ,  nella  provincia  di  Begiapur  (Bejapoor), 

con  forse  10,000  abitanti. 
Città  principali.  Mahabillysir;  Merritch. 

Regno  di  Travancore. 

Città  capitale.  Trìvanderam,  nel  Malabar,  con  forse  4o,ooo  abitanti, 
Città  principali.  Travankore;  Kulan;  Angenga  (Andjenga). 

Possessioni  immediate  dell'Inghilterra. 

Città  capitale .  Colombo,  nell'isola  di  CeyIan,con  oltre  5o,ooo 

abitanti. 
Città  principali.  Cilau  (Chilaw);  Kandy;  Point  de  Galle:  Trin- 

kotnali;  Jafnapatam;  Kondacci  (Kondatchy). 


e^o 


■«!    '*■ 

o 

o 

e 

o 

c 

o 

e 

C 

o 



<s 

o 

o 

e 

o 

e 

o 

e 

C 

o 

o 

o 

e 

o 

e 

o 

e 

c 

o 

S  ~^* 

^    o 

o 

o 

ce 

<0 

ir 

c< 

^4-  v 

<5c^ 

N 

cs 

N 

CN 

to 

** 

o 

o 

e 

e 

o     o 

o     o     o 

"2 

o 

e 

e 

e 

o      o 

o     o     o 

si 

o^ 

o 

e 

e 

o     e 

o     o     q^ 

«o 

o 

E 

o     e" 

o     o~    cT 

1j 

IO 

o 

e 

o     o 

o     o     o 

e* 

t>. 

o 

c 

e 
-     1 

o     o 
^  »o     co~ 

o    v--r  oo^ 
ci  ^r    r^ 

*i 

cs 

^■T 

c> 

v<r    « 

ò 
ÌZ3 

*n 

■  M 

■ 

^ 

v. 

ha 

&  ^ 

w 

X 

co 

r^  ce 

—     rs 

e 

te. 

in 

to 

co 

Q 

1     S! 

[~ 

tJQ 

t~ 

W    ^     O    v* 

-    X 

»o 

*-o 

to 

Ci 

e 

« 

" 

s 

^     1    ^ 

+-* 

-    ! 

6 

\{  ' 

o 

Q 

o 

e 

e 

e 

o 

o     e 

o 

o 

o 

« 

0 

0 

o 

e 

e 

e 

o 

e 

o 

e 

g 

HH 

i. 

■•— 

o 

e 

o 

: 

e 

e 

o 

o 

o 

c> 

■> 

•" 

o 

*-~ 

o 

o 

o 

C 

e 

e 

o 

eco 

o 

.2 

— » 

Q 

o 

o 

o 

c 

e 

e 

0 

o     o     e 

to 

to 

qj 

ce 
o 

co 

o 

°     c 
to'  *n 

0       O^ 
IO       CI 

CN 

IO      Ci 

" 

3 

. 

co 

fcO 

n 

- 

c 

>■ 

PS 

s  .^  ^ 

H 

o 

o 

o 

e 

e 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

e 

o 

e 

e 

o     o 

e 

: 

o 

«o 

.-. 

PL| 

o 

o 

o 

e 

e 

e 

ce 

X 

o 

co 

<o 

•s> 

<~ 

ps   2  «e 

H          fc          M 

Ói 

un 

cn" 

f 

e 

ifl  to' 

a. 

K 

"  io 

»o 

ó» 

_    *    5: 

w 

r*« 

cO      1 

<- 

^^ 

—     rt     ^2 

to 

^- 

co 

*■ 

X     -     > 

*— t 
J 

w 

e 

<4 

a 

CJ 

• 

"~2 

u 

w 

•>* 

u 

O 

H 

M 

- 
3 

1» 

„5j 

q 

►J 

5 

u 

■J 
e 

d 

Si 

: 

( 

o 

1— ( 

H 

6 

— - 

'a 

■ 
9 

O 

o 

ci 

ri 

o 

u 

in 
O 

<> 

e 

•/ 

e 

) 

s. 

cs 
o 

- 

"  -r 
tr 

0 

s 

é 

cj 
5 

9 

Q 

H 
H 

P 

H 

-< 
1-1 
►J 
w 
a 

o 

Q 

- 

1 
Ss 

e 

6 

"5 

"3 

5 

> 

s 

o 

v. 

o 

Q 

2 

g 

o 

Q 

e 

Q 

o 

> 

^ 

5; 

g 

c; 

— ■ 

— 

-iO 

{] 

0     fcJ 

-  r 

0     ;f 

El 

Q    S 

o    to 

H 

•7 

■Jj 

5J 

U 

1> 

(A 

^ 

^ 

f^ 

< 

fi 

« 

^ 

ft5 

O 

El 

^H 

— 

s 

R5 

Ó 

27l 
ASIA  OTTOMANA. 

Superficie,  556, ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i2,5oo,ooo  abitanti;  relativa,  23  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Turchi  (Osmanlis,  Turioni  ani,  ec),  Arabi  (Arabi  pro- 
priamente detti ,  Beduini  ossia  Arabi  nomadi,  Wababiti,  No- 
zairis,  Druzi,  ec),  Armeni,  Greci  ,  Kurdi ,  Ebrei ,  Georgiani f 
Zingani,  ec. 

Religioni.  Maomettani,  Greci  ortodossi,  Armeni,  Cattolici  e  Greci 
ed  Armeni  Uniti,  Nestoriani,  Ebrei,  ec. 

Città  principali.  Nell'Asia  Minore:  Kutaieh ,  con  5o,ooo  abitanti; 
Kara-Hissar,  60,000  ;  Brussa,  100,000;  Smirne  (Izmir),  oltre 
i3o,ooo;  Manissa  (Magnesia),  4o,ooo?  ;  Guzel-Hissar,  3o,ooo; 
Konieh,  3o,ooo  ;  Akscieher  (Ak-cheher),  con  forse  più  di 
60,000  abitanti;  Tokat,  100,000?;  Sivas ;  Amasia;  ìeuzgatt ; 
Kaisarieh  (Cesarea);  Trebizonda,  5o,ooo;  Gumuch-kane;  Ka- 
stamuni;  Boli,  5o,ooo?;  Angora,  4o,ooo?;  Scutari  (riguardata 
come  sobborgo  di  Costantinopoli)  ;  Budrun;  Satalia  ossia  Ada- 
Ha;  Tarsus,  3o,ooo?;  Adana. 

Neil'  Armenia:  Erzerum,  100,000;  Erzingan;  Kars;  Baya- 
zid;  Fan. 

Nel  Kurdistan  Ottomano:  Bitlis,  con  forse  20,000  abitanti  j 
Gezireh  (Djezireh),  20,000. 

Nella  Mesopotamia  ossia   Algesyreh  :  Diarbekir  (Amida)^ 

60,000;  Maden;  Mardin;  Orfa, 5o,ooo?;  Mosul,  60,000;  Rakka. 

Neil'  Irak  -  Araby  :  Bagdad ,  1 00,000  ;  Mesciehed  -  Hosseui 

(Mechbed-Hossein),  10,000;  Mescielied  -  Ali  (Mecbhed- Ali); 

Bassora,  60,000. 

Nella  Siria:  Aleppo  (Haleb),  200,000  circa  prima  del  terre»- 
motodel  1822;  Hamah,  45, 000?;  Antiochia  (Antakieh),  10,000; 
Aintab  ,  20,000  ;  Tripoli,  16,000;  Baalbek;  Bairut ,  10,000; 
Acri  (Akka),  20,000;  Tyr;  Scide;  Jaffa;  Tabarieh;  Naplusa, 
10,000;  Gerusalemme  (Elkods),  3o,ooo;  Betlehm,  800;  Gaza 
(Razze);  Jlebron  (El-Khalil  ossia  Khalil),  4ooo;  Damasco  (De- 
mechk),  oltre  1 4o, 000  ;  Hems,  20,000  ;  Palmyra  (Tadmor). 

Nell'Arabia:  La  Mecca,  nel  gran  sceri  (Tato  della  Mecca,  con 
forse  60,000  abitanti;  Medina;  Giddah  (Djiddab)  sul  Mar  Ros- 
so; Derreyeh, capitale  dell'impero  effìmero  fondato  dai  Waha- 
bili;  Anizeh. 

Nomineremo  ancora  nell'Arcipelago  le  isole  di  Metelino  (Mi- 
dilli)  con  Metelino,  di  Scio  (  Sakyz  )  con  Scio,  di  Samos  (  Si- 
sam),  di  Stancho  (Istankioi),  di  Rodi  (Rodos)  con  Rodi.  Nel 
Mediterraneo  citeremo  l'isola  di  Cipro  (  Kybris),  con  Nicosia 
(Lefkoscia),  città  di  circa  16,000  abitanti. 

ASIA  RUSSA. 

Superficie,  4>oio,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta, Zfioo,ooo  abitanti;  relativa,  o.  89  d'abitanti 
per  ogui  miglio  quadrato. 
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Etnografia.  Slavi,  Turchi  (Kirghiz,  Turchi  Turalinzi,  Turchi  dcl- 
TOby  ec,  Turkomani,  Yakuti  ec),  Georgiani  (Georgiani  pro- 
priamente detti,  Imereti,  Mingreliani  ec),  armeni,  Mongoli, 
Kalmucchi,  Tungusi,  popoli  di  razza  persiana  (Osseti,  Bu'k Ila- 
ri ec),  ed  una  folla  di  popoli  barbari  della  Siberia  e  della  Re- 
gione del  Caucaso,  di  cui  i  principali  furono  indicati  alla  pa- 
gina i5o  ;  qualche  niigliajo  di  Arabi,  ed  un  numero  ancor  mi- 
nore di  Ebrei. 

Religioni.  Greci  ortodossi,  Maomettani,  idolatri  ed  adoratori  di  fe- 
lici, Armeni,  Protestanti  e  Cattolici ,  Buddhisti,  Ebrei. 

Città  principali.  Nella  Siberia  nomineremo:  Tobolsk,  con  25,ooo 
abitanti;  Tutnen,  10,000;  Tomsk,c\ooo;  Zrncinogorsk  (Schlari- 
genberg),8ooo;  Bamaul,  9000;  Krasnoiarsk,  $.000;  lenisseik, 
()()oo;  //  kutsk,  almeno  -.>0,ooo;  Kiakhta,  Nercinsk  (Nertchmsk), 
5ooo;  Omsk,  7000;  ìakutsk,  5ooo;  Okhotsk,  1000;  Pelropav- 
lovsk  (Avacia  ossia  Avatcliaì  nel  Kamaciatka,  1000.  Citeremo 
eziandio  le  isole  Kotelnoi  e  Nuova  Siberia  nell'Oceano  Artico 
Ghiacciale;  Paramutcir  (Paramouchir),  Onekotan,  Matua  ed 
Usciscir  (Oucbichir)  nell'arcipelago  delle  Kurili. 

Nella  ttegione  del  Caucaso  nomineremo:  Ti/li  s ,  nella  Geor- 
gia, con  17,000  abitanti  ;  llisavetpol  (Elisabelbpol  ossia  Gan- 
djah),  11,000;  Baku;  Kecchio-Sciamakhi  (Yieux-Cbamakbi); 
Vusci  (Nouchi);  Scieki  (Cheki);  Scmsci  (Cbouchi);  JSrivan; 
Nakhscivan  (Naklieliivan);  Akhal-tsikhe  nella  parte  della  Geor- 
gia già  appartenente  all'  impero  Ottomano;  Khuthaissi  nell'Ime- 
rc t lii:  Zombidi  nella  Mingrelia;  Potili  nel  Ghuria;  Anapa  nella 
grande -Àbassia;  Kuba  nel  Daghestan;  Derbend;  Kura;  Anzug; 
ì  arsi;  Barchly;  Tarku;  Stavropol  nella  provincia  del  Cauca- 
so; Kizliar,  con  9000  abitanti;  Vladikavkas. 

ASIA  PORTOGHESE. 

Superficie,  0700  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5oo,ooo  abitanti  ;  relativa,  i55  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Indiani  (miscuglio  di  Canara  e  Maharatti  ),  Portoghesi 

e  loro  discendenti,  Cbinesi,  Africani. 
Udizioni.  Cattolici,  Brahmani,  Buddhisti. 
Città  capitale.  Pangim  ossia  Villa-Nova  de  Goa,  nella  provincia 

di  Begiapur,  con  forse  18,000  abitanti:  in  essa  risiede  il  viceré, 

da  cui  dipendono  tutte  le  possessioni  dei  Portoghesi  nell'Asia  e 

nell'Oceania. 
Città  principali.  Nell'India:  Goa  ossia  Goa  Antica, Damami,  Diu. 

Nella  China;  Macao,  con  forse  3o,ooo  abitanti. 

ASIA  FRANCESE. 

Superficie,  4oo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  209,000  abitanti;  relativa,  523  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 
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Etnografìa.  Indiani  (Tannili,  Bengalesi,  Malabari),  Francesi,  ec. 
Religioni.  Brahmani,  Cattolici,  ec. 

Città  capitale.  Pondickery,ne\  Karnatic,  con  circa  4o,ooo  abitanti. 
Città  principali.  Karìkai  ;   Ciandernagor  (Tchiandernagor   ossia 
Chandernagor)  nel  Bengale;  Malie  nel  Malabar. 

ASIA  DANESE. 

Superficie,  70  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  35, 000  abitanti  ;  relativa,  5oo  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Indiani  (Bengalesi,  Tamuli  ec),  Danesi  ec. 
Religioni.  Brahmani,  Luterani  ec,  Baptisti  ec 
Città   capitale.  Sirampur  (S'erampoor ),   nel   Bengale,con   circa 

i5,ooo  abitanti. 
Città  principale.  Tranquebar,  nel  regno  di  Tanjaore,  con  circa 

12,000  abitanti. 

AFRICA 

Sebbene  da  tre  secoli  i  nostri  vascelli  facciano  il  giro  dell'Africa, 
cbe  molti  dotti  Orientalisti  abbiano  tentalo,  collo  studio  degli  au- 
tori arabi,  di  diradare  le  tenebre  che  ne  inviluppano  la  geografia, 
e  che  un  gran  numero  di  viaggiatori,  a  traverso  mille  pericoli,  ab- 
biano procurato  di  penetrare  ovvero  abbiano  infatti  penetrato  nel- 
l'interno di  questa  misteriosa  parte  del  Mondo,  siamo  tuttavia  ben 
lungi  dal  conoscerla  tutta  intera  anche  imperfettamente.  Le  sco- 
perte moderne  banno  sostituito  ai  pretesi  deserti  dei  paesi  fertili  e 
popolosi,  oppure  banno  fatto  sparire  dalla  carta  una  moltitudine 
di  Stati,  di  città,  di  montagne  e  di  fiumi,  i  quali  non  erano  cbe 
chimeriche  ricchezze  geografiche.  Queste  importanti  rettificazioni, 
questi  fatti  nuovi  sono  il  risultamene  delle  esplorazioni  fatte  a' no- 
stri giorni  da  intrepidi  e  dotti  viaggiatori,  ed  il  frutto  delle  ricer- 
che di  parecchi  geografi  che  hanno  saputo  coordinarle. 

Divisioni  generali  tleU'Africaw 

Lo  stato  ancora  si  imperfetto  della  geografìa  di  questa  parte 
del  Mondo  non  permette  di  dividerla  in  grandi  regioni  geografiche 
beu  distinte;  ed  il  gran  numero  delle  sue  divisioni  politiche,  e  le 
grandi  incertezze  cui  soggiacciono  queste  ultime,  tolgono  al  geo- 
grafo compilatore  la  possibilità  di  prendere  queste  per  base  delle 
sue  descrizioni.  Cotesti  motivi  ci  hanno  indotto  a  dividere  prov- 
visoriamente nel  nostro  Abrégé  de  Geographie  tutta  l'Africa  in 
cinque  grandi  regioni,  che  proponemmo  di  appellare  : 

18 
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La  Regione  del  Nilo,  che  abbraccia  1'  Egitto ,  la  Nubia, 
l' Abissinia,  e  la  regione  che  proponemmo  di  chiamare 
Paese  del  Baiir-el-Abiad,  ossia  Contrada  del  Sud- Ovest  ; 
denominazioni  di  cui  la  prima  ricorda  il  fiume  che  la  tra- 
versala seconda  la  sua  posizione  rispetto  alle  tre  precedenti. 

La  Regione  del  Sahara  Atlante,  ossia  Regione  del  Maghkkb 
(  Ardii  -  ci-  Maghreb  degli  Arabi,  che  significa  Contrada 
dell'Occidente),  in  cui  i  geografi  europei  distinguono  la 
Barberia  col  Biledulgerid  ossia  Paese  dei  Datteri,  e  \  im- 
menso Sahara  ossia  il  Deserto. 

La  Nigrizia,  ossia  la  Regione  dei  Negri,  da  lungo  tempo  da- 
gli Europei  divisa  in  Sudan,  Seneca/tibia,  Guinea  e  Con- 
go. Essi  suddividono  ancora  la  Guinea  in  parecchie  parti 
lungo  la  COSta,  d.i  essi  chiamate  Costa  di  Sierra  Lcona, 
Costa  de/  Pepe,  Costa  dei  Granì  ossia  di  Maìaguette, 
Costa  dei  ih  nti,  <>>sia  àtÀX  Avorio,  Costa  d'Oro,  Costa 
degli  Schiavi,  Costa  di  Ilenia,  Costa  di  Caiabar  e  Costa 
di  Gabon,  di  cui  alcune  olirono  qualche  altra  suddivi- 
sione. Mettendo  io  dod  cale  tutte  queste  divisioni  e  sud- 
di\i>iuni  sconosciute  agi'  indigeni,  abbiamo  tracciato  prov- 
visoi iamente  Quattro  grandi  divisioni,  che  noi  chiamammo 
Nigrizia  Occiden  tale,  corrispondente  alla  Senegam- 
bui  ;  Nigrizia  Centrale,  la  quale  comprende  il  Su- 
dan corrispondente  alla  nostra  Nigrizia  Interiore,  e  la 
Guinea  di' è  la  nostra  Nigrizia  Marittima  ;  finalmente 
Nigrizia  Meridionale,  la  quale  abbraccia  il  Congo 
sino  al  limile  che  a  questa  regione  viene  assegnato  dalla 
recente  esplorazione  l'alta  dal  signor  Douville! 

La  Regione  dell  Africa  Australe,  che  comprende  la  Cim- 
bebasia,  os>i:i  la  Costa  dei  Cimbebas;  X  Ottentottia,  ossia 
il  Paese  degli  Ottentotti  Hotlentots  ),  colla  Colonia  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  e  la  Cafre  ria. 

La  Regione  dell'Africa  Orientale,  ossia  del  Zambeze  ,  sud- 
divisa in  Parte  Continentale  ed  in  Parte  Insula- 
re. Questa  abbraccia  la  grande  isola  di  Madagascar,  e 
parecchie  altre  molto  minori;  quella  comprende  il  Mono- 
motapa,  Y Hurrur,  la  Costa  di  Mozambico,  quelle  di  Zan- 
guebar,  di  Ajan  e  dei  Somaulis. 

Abbiamo  ag^unto  una  sesta  divisione  per  riunire  in  essa 
tutte  le  Possessioni  delle  Potenze  Straniere  sparse  su  que- 
sto vasto  Continente ,  e  sulle  isole  che  ne  dipendono  geo- 
graficamente. 


Ma  prima  d'indicare  le  principali  divisioni  politiche,  ossia  gli 
Stati  che  credemmo  dover  ammettere  nella  Bilancia,  crediamo 
opportuno  di  ripetere  quanto  nel  nostro  Abrégé  abbiamo  detto 
relativamente  alle  divisioni  generali  ed  alla  scelta  degli  Stati  della 
Pigrizia,  eh'  è  la  parte  più  considerabile  di  tutta  l'Africa.  Questo 
squarcio  di  quell'opera  giustificherà  il  nostro  operato,  e  ci  rispar- 
mimi le  critiche  poco  fondate  che  da  persone  inesperte  nella  Geo- 
grafia ci  potessero  esser  fatte. 

"Un  uso  triviale  stabilisce  da  lungo  tempo  sotto  i  nomi  di  Su- 
dan, di  Senegambia,  di  Coste  di  Guinea  e  di  Congo  tutte  quelle 
vaste  contrade  ebe  noi  proponiamo  di  chiamare  Nigrizìa,  nome 
che  fedelmente  traduce  quello  di  Bel  ad-al- Sudan,  ossia  Paese  dei 
Negri,  che  gli  danno  gli  Arabi  e  persino  i  Negri  musulmani:  esso 
ci  sembra  preferibile  alle  denominazioni  ed  alle  divisioni  inesatte 
e  sconosciute  agli  indigeni.  Questi  non  posseggono  nelle  loro  lin- 
gue natie  nomi  generali  per  indicare  le  grandi  divisioni  terrestri, 
perchè  hanno  troppo  poche  relazioni  fra  loro  ;  ma  i  Mori,  le  cui 
caravane  scorrono  in  ogni  senso  l'Africa  Boreale,  hanno  sentito  il 
bisogno  di  denominazioni  generali  per  indicare  queste  grandi  re- 
gioni. „ 

„  Noi  non  abbiamo  ne  lo  spazio  né  il  tempo  necessario  per  mo- 
strare l' inesattezza  delle  denominazioni  adottate  in  tutte  le  Geo- 
grafie; faremo  soltanto  osservare:  i.°  che  la  Senegambia,  secondo 
questa  denominazione,  non  dovrebbe  comprendere  che  i  paesi 
bagnati  dal  Senegal,  dalla  Gambia  e  dai  loro  affluenti,  mentr'essa 
abbraccia  invece  vaste  contrade  traversate  da  altri  fiumi;  i.°  che 
egli  è  assurdo  chiamare  coste  paesi  che  si  estendono  5oo  a  4oo 
miglia  nell'interno  d'un  Continente;  3.°  che  la  denominazione  dì 
Sudan  conviene  in  generale  a  tutti  i  paesi  abitati  dai  Negri,  in 
vece  d'essere  esclusivamente  applicabili  a  quelli  che  i  geograti 
comprendono  sotto  questo  nome.  Inoltre  la  divisione  delia  Guinea 
in  coste  diverse  non  è,  a  parlare  propriamente,  in  uso  che  presso 
le  genti  di  mare,  le  quali  differiscono  eziandio  fra  loro  nella  de- 
terminazione dei  limiti  che  assegnano  ad  ognuna  di  queste  suddi- 
visioni. Aggiungasi  a  tutto  ciò  ,  che  lo  stato  ancora  sì  imperfetto 
della  geografia  dell'Africa  non  permette  di  tracciare  una  linea  di 
demarcazione  fra  il  Sudan,  tale  quale  viene  circoscritto  dagli  Eu- 
ropei, e  la  Guinea;  finalmente,  che  tutte  le  nozioni  riunite  sino  al 
giorno  d'  oggi  sul  corso  del  Dhioliba,  ossia  Kuarra,  dai  viaggiatori 
i  più  giudiziosi,  e  soprattutto  dalla  memorabile  spedizione  dei  fra- 
telli Lander,  tendono  a  portare  il  bacino  di  questo  fiume,  ossia  del 
Sudan  Occidentale,  sino  alle  coste  di  Benin  e  di  Galabar,  di  cui  JU 
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più  gran  parte  pare  formare  il  delta  di  questo  gran  fiume.  Tutti 
questi  motivi  ci  hanno  indotto  a  modificare  le  grandi  divisioni 
dell'Africa  in  maniera  da  porre  fra  le  suo  suddivisioni  geografiche 
le  divisioni  triviali ,  inesatte  ed  inutili  adottate  dalla  comune  dei 
geografi,  e  conosciute  da  lungo  tempo  sotto  i  nomi  di  Sudan,  dì 
Senegambia,  di  Guinea  e  di  Cou^o.  In  altro  luogo  abbiamo  già 
indicato  il  motivo  che  ci  ha  ritenuto  dal  sopprimerle  intieramen- 
te, e  dal  sostituir  loro  delle  nuove  denominazioni.  w 

„  Ma  se  siamo  stati  si  sobri!  d' innovazioni  per  ciò  che  riguarda 
l'introduzione  di  nuovi  nomi  e  di  nuove  denominazioni  principali, 
non  lo  siamo  stati  menomamente  per  tutto  ciò  che  concerne  le 
suddivisioni  e  la  scella  degli  Stali.  Senza  alcun  riguardo  pei  paesi 
che  troviamo  indicati  ovvero  descritti  nei  migliori  trattati  di  Geo- 
grafia, ed  in  quel  diluvio  di  Compendi],  di  Manuali,  di  Riassunti, 
e  di  altre  opere  pretese  elementari,  abbiamo  scelto,  fra  il  migliajo 
ili  Stali  che  abbraccia  questa  regione,  quelli  che  ci  parevano  me- 
ritare una  descrizione  od  almeno  una  m<  azione,  per  quanto  il  pia- 
no di  <|  nest'opera  ce  lo  permetteva.  Non  abbiamo  temuto  di  esporci 
alla  critica  di  certi  zoili  trattando  con  quali  he  particolarità  le  po- 
tenze preponderanti  della  Senegambia,  della  Guinea  e  del  Sudan 
propriamente  delto,  cui  i  compilatori  de'  compendii  di  Geografia 
e  delle  tavole  statistiche  non  accordano  che  poche  lince  consacrate 
ad  indicare  la  loro  posizione,  e  talvolta  i  loro  prodotti,  quando 
che  avvenga  non  sieno  questi  paesi  da  essi  passati  sotto  silen- 
zio. Non  ahhiamo  neppure  temuto  le  osservazioni  di  molti  geo- 
grafi ,  che  siamo  ben  lungi  dal  voler  confondere  coi  critici  igno- 
ranti e  passionati  che  abbiamo  testé  indicato,  dando  una  concisa 
descrizione  di  parecchie  città  di  queste  vaste  contrade  da  essi  ap- 
pena menzionate,  e  di  cui  anzi  talvolta  avviene  che  indarno  se  ne 
cerchino  i  nomi  nelle  loro  opere ,  sehhene  impresse  molti  anni 
dopo  la  pubblicazione  dogi'  importanti  risultamene  delle  esplora- 
zioni che  ce  li  hanno  fatti  conoscere.  >, 

„  L'esattezza  cui  miriamo  ha  uno  scopo  affatto  diverso.  Noi 
lasciercmo  che  questi  geografi  descrivano  ancora  minuziosamente 
negli  anni  1827,  1828  e  1829  i  regni  di  Dar-Fur,  di  Galani,  di 
Anianahea,à\  Commenda  ce.  ec.,e  non  consacrino  poscia  che  al- 
cune linee  alla  descrizione  dell'  impero  dei  Fellatah,  il  più  potente 
Stato  di  tutta  la  Nigrizia  ;  descrivano  ancora,  dietro  le  relazioni 
vaghe  ed  antiquate  raccolte  presso  gl'indigeni,  V impero  di  Bornu, 
che  il  memorabile  viaggio  di  Denham  e  Clapperton  ci  ha  fatto  co- 
noscere; si  limitino  alla  semplice  indicazione  dei  confini  del  Futa- 
Toro,  eh'  è  una  delle  potenze  preponderanti    della  Senegambia, 
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ed  accordino  in  pari  tempo  una  simile  menzione  ai  regni  di  Ge- 
duma  e  di  Jafnu,  da  lungo  tempo  cancellati  dal  suolo  di  questa 
regione;  ommettano  infine  del  tutto  il  regno  di  Capo-Monte, 
ch'è  lo  Stato  principale  della  Guinea  Occidentale.  Rispetto  a  tutti 
gli  altri  Stati,  abbiamo  creduto  che  il  limitarci  ad  una  semplice 
nomenclatura  sarebbe  stata  cosa  quanto  inutile  altrettanto  noiosis- 
sima per  la  classe  dei  lettori  cui  questo  libro  è  consacrato.  I  nomi 
geografici  in  un'opera  elementare  non  offrono  interesse  se  non 
che  in  quanto  richiamano  al  nostro  spirito  dei  paesi  importanti , 
sia  per  la  loro  estensione,  la  loro  popolazione,  ovvero  i  loro  fasti 
storici;  sia  per  le  loro  produzioni ,  per  la  loro  industria,  e  pel  ca- 
rattere dei  loro  abitanti.  L'estrema  imperfezione  della  geografia 
di  questa  regione  presenta  delle  centinaja  di  Stati,  i  quali  sono 
tuttora  pressoché  nulli  sotto  tutti  questi  rapporti.  Abbiamo  cre- 
duto che  il  miglior  partilo  da  prendersi  era  quello  di  trascurarli 
interamente  ,  lasciando  ai  compositori  di  compendii  la  briga  non 
meno  inutile  che  penosa  di  agglomerare  centinaja  di  nomi  barba- 
ri, atti  soltanto  ad  alienare  dalla  scienza  coloro  che  non  ne  sono 
per  anco  iniziati,  ma  che  i  geografi  non  devono  mai  omettere  sulle 
loro  carte,  sendochè  essi  possono  servire  di  documento  ai  viaggia- 
tori futuri.  D'altronde  parecchi  di  questi  nomi  di  paesi,  del  pari 
che  la  posizione  che  viene  loro  assegnata,  o  sono  dovuti  alle  rela- 
zioni vaghe  d'indigeni  poco  istrutti,  oppure  offrono  sotto  nomi 
differenti  una  medesima  contrada,  che  l'ignoranza  o  l'inavverten- 
za di  più  d'un  geografo  ebbe  il  talento  di  trasformare  in  tre  o 
quattro  regni  diversi.  „  , 

Passando  ora  a  discorrere  sugli  Stati  ammessi  nella  Bilancia, 
osserveremo  ch'essi,  come  quelli  delle  altre  parti  del  Mondo,  sono 
stati  da  noi  divisi  nelle  due  classi  che  appellammo  Potenze  Africa- 
ne e  Potenze  Straniere. 

Appartengono  alla  classe  delle  Potenze  Africane  :  l' impero 
di  Marocco,  lo  Stato  di  Tunesi  e  quello  di  Tripoli,  si- 
tuati nella  regione  del  Maghreb  ossia  del  Sahara-Atlas  ; 
il  regno  attuale  di  Tigre,  posto  nella  regione  del  Nilo,  e 
propriamente  nell'Àbissinia  ,  di  cui  ora  possiede  la  parte 
più  importante;  gì'  imperii  di  Bornu  e  dei  Fellatak  nella 
Pigrizia  Interiore,  ossia  nel  Sudan  dei  geografi  europei; 
l' impero  d'Asciatiti  (Ashantee)  nella  Nigrizia  Marittima, 
ossia  nella  Guinea  dei  geografi  europei;  il  regno  dei  Mo- 
luas  nella  Nigrizia  Meridionale,  ossia  nel  Congo;  e  la  re- 
pubblica di  Futa-Toro  nella  Nigrizia  Occidentale,  ossia 
nella  Senegambia  dei  geografi  europei  ;  finalmente  il  re- 
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gno  dei  Muravi  ossia  di  Sciangamera  nella  regione  del 
Zambeze,  e  propriamente  nell  inaddietro  impero  del  Mo- 
nomotapa;  ed  il  regno  di  Madagascar  nella  grande  isola 
di  questo  nome,  dipendenza  geografica  della  predelta  re- 
gione. 
Appartengono  alla  classe  delle  Potenze  Straniere:  VAfrìt  a 
Ott  o  man  a,  che  abbraccia  Li  più  importante  parte  della 
regione  del  yi/o,  cioè  V Egitto  colle  sue  geografiche  di- 
pendènze, la  Subiti,  ed  una  parte  del  paese  del  Jialtr-el- 
AbiadsY  Africa  Portoghes e9 che  comprende  un  \a- 
sto  tratto  della  Nigrizi  i  Meridionale  (  Congo)  e  della  re- 
gione del  Zambeze;  V Africa  Francati  che  compren- 
de il  cessato  Stato  d'Algeri  nella  regione  del  Maghreb 
Barb  ria  ,  alcuni  tratti  della  Nigrizia  Occidentale  (Se- 
imbia  .  »•  parecchie  isole  ne  due  Oceani  Atlantico  ed 
Indiano;  Y Africa  Inglese,  i  cui  principali  stabilimenti 
sono  neìYAfrica  Australe,  nella  Pigrizia  Occidentale  e 
1/  .■/ ■ittì'iKt,  e  nelle  m'o/c  Africane;  I  Africa  Spagnuo- 
la,Y Africa  Olandese, V Africa  Danese,  YA/ii- 
ca  Anglo- Americana  e  V Africa  Araba,  le  cui 
palli  sei  ranno  a  suo  luogo  indicate. 

POTÈ  N  Z  E   A  !'  li  I  CANE. 
IMPERO  1)1  MAROCCO. 

Superficie,  i3o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  6,000,000  di  abitanti;  relativa,  46  abitanti 

per  ogni  miglio  quadralo. 
Etnografia.  Arabi  (Arabi  e  Mori),  Berberi,  Scilluh  (Scbelluhs). 

Ebrei,  1 

Religioni.  Maomettani,  Ebrei,  idolatri ,  ed  adoratori  di  felici. 

Governo.  Monarchico-dispotico. 

Sovrano  regnante.  Mu/ey-Abd-Erra/iman,  della  Casa  Mehamnied, 
di  religione  maomettana,  asceso  al  trono  nel  l'oli. 

Rendile.  22,000,000  di  tranelli. 

Armala,  26,000  soldati. 

Città  capitale.  Marocco  (Merakasoh),  con  circa  70,000  abitanti. 

Città  prin  tpali.  Fes  ossia  Fez,  con  l'orse  80,000  abitanti;  Mequi- 
nez (Meknasah),  residenza  ordinaria  dell' imperatore,  con  torse 
5o,ooo  abitanti;  Tetuan;  Larache  (  El-A'  raysch  );  Sale;  Ra- 
bat, ossia  Nuova-Sale,  2j,ouo;  Mogador  (SueyrahJ. 
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STATO  DI  TUNESI. 


Superficie,  4°jOOo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,800,000  abitanti;  relativa,^  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Arabi  (Arabi  propriamente  delti,  Mori),  Berberi,  Ebrei, 
Turchi  ossia  Osmanlis,  popolo  dominante,  ec. 

Heligioui.  Maomettani,  Ebrei. 

Governo.  Monarchico  -  limitato  -  militare,  sotto  la  protezione  del- 
l'imperatore Ottomano. 

Sovrano  regnante  .  Sidi  -  Hassan,  della  Casa  turca  di  N ,  di 

religione  maomettana,  asceso  al  Irono  nel  1824. 

Rendite,  7,000,000  di  franchi. 

Armata,  rjooo  soldati. 

Città  capitale.  Tunesi,  con  almeno  100,000  abitanti. 

Città  principali.  Porto-Farina;  Bizerta  (Byzert);  Susah;  Mona- 
stir,  con  forse  12,000  abitanti;  Almedea  (Almahadia,  della  altra 
volta  Africa);  Cabes,  20,000;  Kairvvan  (  Qayrouàn),  con  forse 
4x),ooo.  Nomineremo  ancora  la  florida  isola  di  Gerbì. 

STATO   DI   TRIPOLI. 

Superficie,  208,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  660,000  abitanti;  relativa,  3  .  2  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Arabi  (Arabi  propriamente  detti,  Mori),  Berberi, 
Ebrei,  ec. 

Governo.  Monarchico -limitato- militare,  sotto  la  protezione  del- 
l' imperatore  Ottomano. 

Sovrano  regnante.  Sydy-Yusef,  della  Casa  Karamanli,  di  religio- 
ne maomettana,  asceso  al  trono  nel  1795  Secondo  recenti  no- 
tizie pare  che  questo  vecchio  principe  sia  stato  detronizzato 
e  rimpiazzato  dal  figlio  del  suo  figlio  primogenito. 

Rendite,  2,000,000  di  franchi. 

Armata,  4ooo  soldati. 

Città  capitale.  Tripoli,  con  forse  26,000  abitanti. 

Città  principali.  Mesurata;  Bengazy;  Augìelah  (Aoudjelah);  Mar- 
zuk  (Mourzuouk)  capitale  del  Fezzan;  Gadames. 

REGNO  DI  TIGRE. 

Superficie,  i5o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,   1,800,000  abitanti;  relativa,   12   abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Axumiti  (  Gheez,  Agaazi  ),  Amhara  ec,  Ebrei. 
Religioni.  Copti,  Maomettani,  adoratori  difetici,  Ebrei. 
Governo.  Dispotico-mililare  nei  piccoli  intervalli  di  pace  lasciati 

dalla  guerra  civile  che  desola  X  Abissinia  dopo  la  dissoluzione 

dell'  impero  di  questo  nome. 
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Sovrano  regnante.  Subgadis,  di  religione  copta,  il  quale  non  solo 
sembra  essere  successo  al  celebre  Wellelta-  Selasse,  morto  da 
parecchi  anni,  benché  tutti  gli  Almanacchi  e  le  Geografie  le 
più  recenti  lo  Tacciano  ancora  regnare,  ma  eziandio  essere  pa- 
drone di  Gondar  e  della  maggior  parte  dell' Abissinia. 

Città  capitale.  Anlalow,  con  Torse  8000  abitanti,  pare  essere  la  ca- 
pitale del  regno,  ovvero  la  residenza  ordinaria  del  re. 

Città  principali.  Chelicut,  con  forse  8000  abitanti;  Adova,  8000; 
Axum,  5000  ;  Gondar,  con  torse  00,000  (Bruce  gliene  accor- 
dava 5o,ooo). 

IMPERO  DI BORNU. 

Superficie,  5oyooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,900,000  abitanti  ;  relativa,  ').b  abitanti 
per  Ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Bornuani,  ed  altri  popoli  africani,  Arabi. 

Religioni.  Adoratori  ili  (etici,  Maomettani. 

Governo.  Dispotico-teocratico  Dopo  che  l'abile  e  valoroso  sceikh 
El-Kanemy,  alla  testa  dei  bellicosi  abitanti  del  Kanem,  riusci 
a  discacciare  i  Fellatah  dall*  impero,  questo  principe  arabo  può, 
r  considerato,  come  il  vero  sovranodi  Bornu,  sendochè 
S<  in  m  111 -1.1- k alni \ ,  eh  è  d  sultano  legittimo,  non  conserva  che 
gli  onori  annessi  a  questa  dignità. 

ante.  Sciwnift-El-Kainiy  Schurain-elrKalmy)  sulta- 
no; esso  uno  legna  che  ili  nome.  Sccikli-El-Kanemj  è  il  capo 
della  religione,  ed  in  pari  tempo  il  Nero  so\  ratio. 

Città  capitali.  Birnie  ossia  Nuovo  oornw, sede  del  .sultano,  con  cir- 
ca 10,000  abitanti;  Kuka,  sede  dello  sceikh,  1  011  60OO. 

Città  principali.  Angornu, con  forse  5o,ooo  abitanti;  Digoa,  5o,ooo; 
JJcluw  nel  Mandara,  10,000. 

IMPERO  DEI  FELLATAH. 

Superficie,  70,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1  .700, 000  abitanti;  relativa, i!\  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato 

Etnografìa,  llaussani,  Giacoba  ed  altri  popoli  africani,  Fellatah, 
nazione  dominante,  Arabi,  Copti. 

Religioni.  Adoratori  di  l'etici,  Maomettani,  Copti. 

Governo.  Dispotico-teocratico. 

Sovrano  regnante.  Mohammed-Bello ,  figlio  di  Danfodio,  di  nazio- 
ne fellatah,  di  religione  maomettana,  asceso  al  trono  nel  1816. 

Città  capitale.  Sackalu,  nella  provincia  di  Tadela  ossia  Ader,  con 
forse  80,000  abitanti. 

Città  principali.  Cascolali  (Cachenab),  nel  regno  di  questo  nome; 
Kalauaua  nel  Guher;  Zirmi  nel  Zantra;  Zariya  nel  Zeg-Zeg, 
con  l'orse  5o,ooo  abitanti;  Magaria  nel  l'Ade  r;  Kano  nel  Kano, 
con  4o,ooo;  Katagun  nel  Katagun,  con  8000. 
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IMPERO  D'ASCIANTI. 

Superficie,  100,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  3,ooo,ooo  di  abitanti;  relativa,  3o  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Asciunti,  nazione  dominante,   Ahantas,  Aòwins,  Bu- 

riinis,  e  parecchie  altre  nazioni. 
Religioni.  Adoratori  di  fetici,  Maomettani. 
Governo.  Monarchico- aristocratico,  resiedendo  il  supremo  potere 

nelle  mani  dell'imperatore,  di  quattro  capi,  e  dell'assemblea 

dei  capitani. 
Sovrano  regnante.  IN ,  asceso  al  trono  nel  i825,  di  religione 

feticista,  e  di  nazione  ascianti. 
Città  capitale.  Cumassie  (Coumassie)  nel  regno  d' Ascianti  (Ashan- 

tee)  propriamente  detto,  con  i5,ooo  abitami  permanenti. 
Città  principali.  Duabin,  Capo  Lahu  (Cap-Lahou),  Gran-Bassam, 

Mankasim  nella  repubblica  di  Fanti,  Ancva  (  Ankran  ),  Salla- 

gha  (Sarem)  nel  regno  d'Inta,  T'aneli  nel  regno  di  Dagumba. 

REGNO  DEI  MOLUAS, 

Superficie,  200,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,000,000  di  abitanti;   relativa,  5  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Moluas,  nazione  dominante,  e  parecchi  altri  popoli. 
Religione.  Adoratori  di  fetici. 
Governo.  Monarchico-limitato. 
Sovrano  regnante.  N ,  di  nazione  moluas,  di  religione 

feticista. 
Città  capitale.  Yanvo,  con  43, 000  abitanti. 
Città  principali.  Tandi-a-vua,  con  16,000  ,  sede  della  regina,  che 

vive  sempre  in  una  città  diversa  da  quella  abitata  dal  re. 

REPUBBLICA  DEL  FUTA-TORO. 

Superficie,  i5,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  700,000  abitanti;  relativa,  4.7  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Pule  ossia  Fulah,  nazione  dominante,  Torodos,  ec. 

Religioni.  Maomettani,  adoratori  di  fetici. 

Governo.  Teocratico-oligarchico. 

Sovrano  regnante.  N almamy,  di  nazione  fulah,  di  religio- 
ne maomettana. 

Città  capitale.  Kiélogn  (Tjilogn,  Chuloigne),  residenza  ordinaria 
dell'  almamy. 

Città  principali.  Paldyj  Agnam;  Ghedey;  Kanel;  Sedo,  con  6000 
abitanti. 

REGNO  DEI  MARAVI  ossia  DI  SCIANGAMERA. 

Superficie,  5o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5oo,ooo  abitanti;  relativa,  io  abitanti  per 
ogni  niiglio  quadrato. 
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Etnografia.  Maravi,  nazione  dominante,  ed  altri  popoli  poco  co- 
nosciuti. 

Religioni.  Adoratori  di  fctici,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico-assoluto. 

Sovrano  regnante.  Sciangamera ?,  di  nazione  marava  ,  v  di  reli- 
gione Feticista  Egli  ba  preso  il  titolo  di  quiteve  ,  ed  è  riguar- 
dato come  il  successore  dell  imperatore  del  Monomotapa  :  egli 
incominciò  a  regnare  al  principio  del  secolo  pn  sente. 

Città  capitale.  Zimhaoé,gìh  capitale  dell' impero  del  Monomotapa. 

REGNO   DI   M  IDAGASGAR. 

Superficie,  i  20,000  miglia  quadi 

Popolazione  assoluta,  di  abitanti;  relativa,  i*j  abitanti 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Madecassi    (  )\  as,  popolo  dominante,  ed  altri  popoli  ), 

ibi. 
Religioni,   adoratori  di  felici,  Maomettani 
I         ;  mi   I  )ispotic< >-feudale. 

Sovrano  regnante    Ranavalo   Manjoka   vedova  del  celebre  Rada- 
ma,  morto  nel  1828,  di  ■  di  religione  feticista.  La 
guei  1  a  civile  e  1  inarchi  1  minacciano  di  ridurre  a  picco!  ; 
0  di  lì  idama. 
(liiià  capitale,  fananarive     rananearrivou ,  Emirne  ,  nel  1 

Oi  as,  nella  ,  rale  decisola  di  Madagascar,  con 

KM)  ai. il  uiIi. 

Città  principali.  Bombetoc ,  nel  paese  dei  Sedavi  ;  MuzangA 
.10  abitanti;  Tdntingue;  Foule-Pointej  <    ' 
dai   Betimsaras;  Tamatave,  nel  paese  *. i »_  1  Betanimes ;  A mie- 
vuranic,  mi  paese  degli  Antacimea, 

POTENZE   STRA  N  I  ERE. 

Al  RICA   OTTOM  W  \ 

Superficie,  lia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5,ooo,ooo  di  abitanti;  relativa,  5.  2  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Arabi,  Nuba,  ed  altri  popoli  africani.  Copti,  Osmanli* 
ossia  Turchi,  nazione  dominante,  Zingani,  Greci,  Ebrei,  Ar- 
meni ec,  Fianchi  ossia  Europei. 

Religioni.  Maomettani, adoratori  oli  Ittici  ossia  idolatri,  Copti,  Gre- 
ci, Ebrei,  Armeni,  Cattolici,  ed  altri  Cristiani. 

Governo.  Monarchico-dispotico. 

Sovrano  regnante.  Moliammed-Alì,  nominato  viceré  d'Egitto  nel 
i8o5,  di  nazione  arnauta  ossia  albanese,  di  religione  maomet- 
tana. Quest  uomo  straordinario,  che  ha  governato  in  nome 
dell7 imperatore  Ottomano  sino  a  questi  ultimi  tempi  con  un'au- 
torità illimitata,  ora  è  in  piena  rivolta  contro  il  suo  sovrano,  e 
mira  a  rendere  perpetua  ed  ereditaria  nella  sua  famiglia  la  pos- 
sessione de"  vasti  paesi  che  la  sua  politica  ed  il  valore  delle  ar- 
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mate  condotte  dal  suo  figlio  Ibrahim  gli  assoggettò.  Mohammed 
è  già  padrone  di  tutta  la  Siria  e  di  gran  parte  dell'Asia  Mino- 
re, e  minaccia  persino  di  una  totale  rovina  l'impero  Ottomano. 
Questa  circostanza,  e  la  posizione  politica  particolare  di  queste 
contrade,  c'induce  ad  offrire  al  lettore  gli  altri  elementi  stati- 
stici che  le  riguardano  ,  potendosi  considerare  come  formanti 
uno  Stato  indipendente,  se  non  di  diritto,  almen  di  fatto. 

Rendite,  100,000,000  di  franchi. 

Armala,  70,000  soldati. 

Flotta,  4  vascelli  di  linea,  12  fregate  e  38  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  54  legni. 

Città  capitale.  Il  Cairo  (Ei-Kahira)  nel  Basso-Egitto,  con  circa 
53o,ooo  abitanti. 

Città  principali.  Nell'Egitto:  Bulaq,  18,000  abitanti;  Syene,  ossia 
Assuan;  Esné,  4ooo  ;  Luxor  e  Karnak;  Keft,  ossia  Goft;  Re- 
né ;  Girgé  (  Djirdjé  ),  7000;  Akhmin,  10,000  ;  Syut ,  con  forse 
i5,ooo;  Achmuneyn  ;  Mynyeh  ;  Beny-Sueyf;  Medynet-Fa- 
yum,  10,000;  Meliallet-el-Kebir ,  17,000;  Tantali;  Fuah;  Ro- 
setta (Rascid),  1 5,ooo;  Damiatta ,  20,000  circa;  Alessandria 
(Iscanderieh  ),  oltre  25, 000. 

Nelle  dipendenze  politiche  dell'  Egitto  citeremo  :  El-Khar- 
geh,  nella  Grande-Oasis;  Medyneh-el-  Gasir ,  «eli'  oasis  di  Da- 
khel;  Syuah,  nell' oasis  di  Syuali  ;  Cosseir  e  Suez,  sul  Mar 
Rosso. 

Nella  Nubia  :  Sennaar,  capitale  del  regno  tributario  di  que- 
sto nome,  con  circa  9000  abitanti;  Ha/Jay;  Scendi  (  Chendy), 
capitale  del  regno  di  Scendi,  7000;  Damer,  4oo°  '■>  Anklieyre, 
nel  paese  di  Barbar;  Korti,  riguardata  come  capitale  del  paese 
dei  Sciakyé  (Chakyé  I;  Marakah ,  ossia  Nuovo  -  Dongolah ; 
Derr,  nel  paese  dei  Barabras  ;  Suakim,  sul  Mar  Rosso,  8000. 
Neil' Abissinia  :  Matzua  (Massuah),  sul  Mar  Rosso. 
Per  le  possessioni  nell'Arabia  e  per  l'isola  di  Candia  vedi 
alla  pagina  271. 

AFRICA  PORTOGHESE. 

Superficie,  090,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta  ,  i,4oo,ooo  abitanti;  relativa,  3  .  6  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Congo,  Angola,  Benguela,  Portoghesi,  Cafri,  ec. 
Religioni.  Adoratori  di  fetici,  Cattolici. 

Città  principali.  Funchal, nell'isola  di  Madera,  con  20,000  abitanti. 
Villa  de  Praya ,  con   1200  abitanti,  nell'isola  San  Thiago  , 
compresa  nell'arcipelago  del  Capo-Verde;  Villa  de  Nossa  Se- 
nhora  do  Rosario,  in  quella  di  San-Antào. 

San  Tome  ossia  Panoasan,  nell'isola  di  San  Tome. 
San  Paolo  di  Loanda  ossia  Loanda,  con  5ooo  abitanti,  capi- 
tale del  regno  d'Angola;  Benguela  (San  Felipe  de  Benguela),  ec. 
Mozambico,  sulla  costa  di  Mozambico,  con  10,000  abitanti, 
compresi  quelli  di  M e  sur  il  ;  Sofala  già  capitale  del  regno  di 
Solala  j  Tate;  Quilimane. 
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AFRICA  FRANCESE. 


Superficie,  ^4»°°°  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,600,000  abitanti  ;  relativa,  22  abitanti  per 
oi^ni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Arabi  (  Arabi,  Morì),  Berberi,  Wolof,  ed  altri  popoli 
africani,  Ebrei,  Francesi,  ec. 

Religioni.  Maomettani,  idolatri  ed  adoratori  di  felici,  Ebrei,  Cit- 
ta liei,  ec. 

Città  principali-  Neil* inaddietro  Stato  d'Algeri:  Algeri,  con  ora 
soli   f8,O00  abitanti;   Oran9  4,ooo;  Bugia;  Bona;  Costantina, 

4o,oooo?,  Bl'ula  (Belydafa   ,  i5,ooo;  Tremecen  (Telemsen), 

20, ODI.    .' 

Negli  Stabilimenti  della  Seneg  imbja:  San  Luigi  Saint-Louis), 
nell*  isoletta  di  questo  nome,  con  6000  abitami:  Gorea  (Gorée), 
neir  isoletta  di  Gorea,  con  5ooo;  Pagana,  nel  regno  vassallo 
«li  Qalo    Olialo),  eou  \ 

\  _ìi  Stabilimenti  dell'Oceano  Indiano:  Saint' Denis,  nei' 

l'isola  Bourbon,  con  goOO  abitami;    Satnte  -  Mai ie  ,  nell'isola 

di  questo  nome,  presso  quella  di  Madagascar* 

LFRIC  1    INGLESI 

Superficie,  91,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  .bilami;  relativa ,Z  abitanti  per 

i   miglio  qua. Irato. 

E  grafia,  africani  Ottentotti,  Cafri, e  vani  altri  popoli),  Olan- 
desi, Inglesi,  Irlandesi,  Francesi,  Malesi,  ec. 

Religioni.  Calvinisti,  Cattolici,   anglicani,  adoratori  di  felici. 

Città  principali.  -Nella  Nigi  izia  Marittima  :  Bathurst,  Dell'  isola  San- 
ta Mari  1  nella  Scneg.unbia  ;  Freetown,  nella  Sieri  a-Leona,  con 

44oo  abitanti;  Capo-Corso  (Cap-Corsej  sulla  Costa  d'Oro  in 
Guinea,  nell'  impero  degli  Asciami,  con  8000;  Animaboc,  £ooO. 

Nell'isole  delPOceano  Atlantico:  Fort  Clarence,  nell'isola 
di  Fernando  Po;  V isola  Ascensione  ^scensioo  :  James-Wal- 
ler,  nell'isola  di  Santa-tlena  (  Sainle-lielene  ';  V  isola  di  Tri- 
Stan  d'Acun/ia. 

Nell'isole  dell'Oceano  Indiano:  Pori-Louis,  nell'isola  Mauri- 
zio ossia  di  Francia,  con  circa  20,000  abitanti;  il  gruppo  delU 
Seychelles,  quello  delle  Amirantes,  ec. 

Nell'Africa  Australe:  11  Capo  ossia  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, nella  colonia  di  questo  nome,  con  oltre  19,000  abitanti; 
Uitenhagen,  ec. 

AFRICA  SPAGNUOLA. 

Superficie,  243o  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2o3,ooo  abitanti;  relativa,  86  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Spagnuoli. 
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Religione.  Cattolici. 

Città  principali.  Nei  Presidii  :  Ceuta,  nell'impero  di  Marocco,  con 

circa  8000  abitanti:  Melilla,  1000. 

Neil' arcipelago  delle  Canarie:  Santa-  Cruz  (  Santa-Croce  ), 

nell'isola  di  Teneriffa,  con  8000  abitanti;  Laguna,  8000;  Oro- 

tava,  ir, 000;  Palmas,  nell'isola  Canaria,  con  9000;  Santa- 

Cruz,  nell'isola  Palma,  ec. 

AFRICA  OLANDESE. 

Superficie,  80  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i5,ooo  abitanti;  relativa,  188  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Africani  della  Costa  d'  Oro,  Olandesi. 
Religioni.  Adoratori  di  fetici,  Calvinisti. 
Città  principale.  Elmina,  nell'impero  d'Ascianti,  con  circa  10,000 

abitanti. 

AFRICA  DANESE. 

Superficie,  480  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  3o,ooo  abitanti;  relativa ,  63   abitanti    per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Africani  della  Costa  d'Oro   e   di  quella  degli  Schiavi 

nella  Guinea,  ossia  nella  Nigrizia  Marittima. 
Religioni.  Luterani,  adoratori  di  fetici. 
Città  principale.  Cristiansburg  nel  regno  d'Incran  ;  Adda. 

AFRICA  ANGLO-AMERICANA. 

Superficie,  3ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  25, 000  abitanti;  relativa,  8  .3  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Africani  di  parecchie  nazioni  e  schiavi  negri  liberati 
negli  Stati-Uniti,  fondatori  di  questa  colonia. 

Religione.  Adoratori  di  fetici,  e  Cristiani  di  varie  comunioni. 

Città  capitale.  Monrovia,  non  lungi  dal  Capo  Mesurado  nella  Gui- 
nea, nella  Nigrizia  Marittima,  con  circa  700  abitanti. 

Città  principali.  Caldwell,  con  600  abitanti. 

AFRICA  ARABA. 

Superficie,  4ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  100,000  abitanti  ;  re  la  liva,  l5  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato.  Vedi,  per  tutto  il  resto  di  questa  parie 
dell'Africa,  1'  Imàmato  di  Mascate  alla  pagina  266. 
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AMERICA 

V^uesto  vasto  Continente,  al  quale  V  Europa  deve  in  gran  parte 
la  sua  potenza  e  le  sue  ricchezze,  eia  stato  veduto  sin  dal  nono 
Secolo  dagl'  intrepidi  Scandinavi,  e  verso  la  fine  del  dei  imoquinto 
dai  fratelli  Zeni,  navigatori  veneziani;  ma  questi  tentativi  parziali 
ed  incompleti  erano  rimasti  -  nz  i  risultamento  pel  Mondo-Antico. 
Nel  i  ^()o  soltanto  L'immortale  Colombo,  guidato  da  una  ingegno- 
sa ipotesi,  favorito  da  un  fortunato  accidente,  <■  sostenuto  da  una 
eroica  intrepidilà,  effettuò  questa  importante  scoperta, che  arriccili 
T  universo  di  un  -  iCOndo  emi 

Se  la  i  dell'America  non  offre  le  tenebre  <lie  Invilup- 
pano anc ina  si  gran  parte  dell  interno  di  quella  dell' Asi 

la  vasta  mi.,  superficie  non  presenta  le  lacinie  (die  abbiamo  trova- 
to nelle  granii  tei  i  e  dell'Oceania  ;  se  finalmente  il  geografo  non 
trova  nel  Nuovo-Mondo  i  vóti  immensi  che  incontra  nell'Afri 
e, li  lo  «leve  ,•!'.!  cupida  attività  dei  primi  conquistatori  che  scor- 
sero m  tutti  i  sensi  questo  nuovo  emisfero  per  cercarvi  tesori  ;  co- 
mi' del  pari  alla  pia  sollecitudine  de'missionarii  cattolici,  i  (piali, 
conquistatori  d'un  nu<>\<.  genere, ampliarono  le  conquiste  del  Vati* 
pelo  di  fronte  ai  progressi  della  civiltà  e  delle  scoperte  geografi* 
chi'.  In  appresi  i  il  più  celebre  dei  viaggiatori  moderni,  il  barone 
<!-■  Humboldt,  creando  un  nuovo  genere  orli' arie  di  descrivere  i 
j.  tesi,  <  bbe  il  particolare  talento  d'abbracciale  tutta  la  geografia  del 
Nuovo-Mondo  nella  relazione  di  I  su  .  memorabile  viaggio   Sotto  la 

dotta  Mia  penna  si  vide  nascere  la  geografia  fisica  del  NuOVO*M<  fi- 
do, sulla  (piale  non  aveansi  ancora  (In-  ali  uni  latti  isolati,  frammi- 
sti a  non  pochi  errori.  Egli  discusse  con  singolare  talento  tutti  i 
punti  ancor. i  dubbiosi,  e  riempi  una  moltitudine  di  lacune  che  pi  i- 
ma  di  lui  offriva  la  descrizione  dell'America.  Il  suo  esempio  non 
fu  senza  eflètto,  e  si  videro  nascere  le  dotte  esplorazioni  intraprese 
sotto  gli  auspici!  dell'imperatore  d'Austria  e  del  re  di  Baviera, la 
quali  fecero  conoscere  sì  bene  una  così  vasta  parte  dell'America 
Meridionale.  Altri  dotti  intrapresero  la  descrizione  delle  principali 
regioni  dell'America  del  Nord,  mentre  le  memorabili  esplora/ioni 
ordinate  dai  presidenti  dell'Unione  nell'  interno  dell'America  Setten- 
trionale, e  le  navigazioni  non  meno  importanti  fatte  per  ordine  del 
re  di  Francia  lungo  le  coste  dell'America  Meridionale,  e  del  re  d'In- 
ghilterra nei  mari  boreali  ed  australi,  appoitarono  nuove  ricchez- 
ze al  geografo,  e  compirono  le  scoperte  che  restavano  da  farsi  nel 
Nuovo-Mondo.  La  creazione  di  nuovi  Stati  arricchì  ancora  la  Geo- 
grafia colla  massa  dei  documenti  pubblicati  dai  loro  rispettivi  go- 
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verni,  dai  commissari!  stranieri  spediti  per  esaminare  la  loro  situa- 
zione, e  dai  numerosi  viaggiatori  che  da  ogni  parte  dell'Europa 
accorrevano  per  visitare  le  magnifiche  regioni  che  sino  allora  era- 
no state  chiuse  alla  curiosità  del  dotto,  alle  investigazioni  del  po- 
litico, ed  alle  speculazioni  del  negoziante. 

Ma  se  la  geografia  propriamente  della  dell'America  non  pre- 
senta quasi  più  importanti  lacune  da  riempire,  non  è  già  lo  stesso 
della  sua  topografia  e  della  sua  statistica;  anzi,  se  altri   vuol  es- 
sere sincero,  confessar  deve  che,  eccettuata  la  metà   orientale  del 
suolo  dell'Unione,  cioè  i  ventiquattro  Stati,  il  distretto  federale 
ed  i  tre  territori!  organizzati,  tutto  il  resto  di  quella  potente  con- 
federazione,  come  pure  del  Continente  Americano,  è,  meno  poche 
eccezioni,  restato  fuori  del  dominio  della  statistica  ,  ed  è  ancora 
assai  imperfettamente  conosciuto  sotto  il  rapporto  topografico.  Le 
guerre  intestine,  che  continuano  ad  agitare  i  nuovi  Stati  innalzati 
sulle  rovine  delle  Colonie  Spagnuole  e  Portoghesi,  non  hanno  an- 
cora lasciato  ai  loro  governi  agio  bastante  onde  occuparsi  ciasche- 
duno della  compilazione  delle  loro  statistiche  e  delle  loro  topo- 
grafie colla  dovuta  diligenza.  Tutto  ciò  che  possediamo  sino  ad  ora 
si  riduce  ad  alcune  generalità  per  ogni  Stato  ;  e  queste  sono  ancora 
ben  lungi  dall'essere  esatte  e  compiute.  Qualora  vogliasi  evitare 
gli  errori  e  gli  sbagli,  bisogna  rinunciare  all'inscrivere  in  una  de- 
scrizione degli  Stati  le  particolarità  minuziose  che  i  geografi   si 
compiacciono  ordinariamente  di  raccogliere.  Le  lunghe  e  difficilis- 
sime indagini  che  noi  abbiamo  dovuto  fare  per  la  compilazione 
delle  nostre  opere  di  Geografia  e  di  Statistica,  unite  ai  nostri  per- 
sonali rapporti  con  alcuni  dei  capi  delle  principali  repubbliche, 
con  parecchi  diplomatici  distinti ,  e  con  alcuni  abili  amministra- 
tori di  que' nuovi  Stati,  ci  hanno  convinto  di  questa  verità.  Esse 
hanno  anzi  contribuito,  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  a  farci 
rinunciare  al  piano  dietro  il  quale  ci  eravamo  proposto  di  descri- 
vere tutti  gli  Stati  di  questa  parte  del  Mondo.  Non  abbiamo  fatto 
che  una  sola  eccezione  rispetto  agli  Stati-Uniti,  per  esser  questi  la 
parte  meglio  conosciuta  ed  in  pari  tempo  la   prima  potenza  del 
Nuovo-Mondo.  Infatti  la  loro  marina  mercantile  non  è  inferiore 
che  a  quella  soltanto  della  monarchia  Inglese;  i  loro  monumenti,  i 
loro  canali,  i  loro  stabilimenti  scientifici  e  letterarii  gareggiano  di 
già  colle  costruzioni  e  cogli  stabilimenti  consimili  dell'Europa;  la 
loro  popolazione,  di  già  abbastanza  considerabile  per  sé  stessa,  lo 
è  ancor  più  quando  confrontasi    con  quella  degli  altri  Stati  del- 
TAmerica,  sui  quali  influisce  doppiamente  per  la  sua  massa,  e  per 
l' intraprendente  attività  del  suo  governo.  Gli  Stati-Uniti  finalmen- 
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te  sono  alla  testa  della  civiltà,  clie  s'avanza  rapidamente  da  ut] 
capo  all'altro  di  questa  parte  del  Mondo. 

Divisioni  generali  dell'America. 

11  Nuovo-Mondo,  considerato  sotto  il  rapporto  puramente  geo- 
grafico, offre  di  primo  slancio  due  grandi  divisioni,  il  ('«ivi  inente, 
e  le  Isolk  che  lo  circondano.  Si  dà  il  nome  di  Amilo  i-CorriKEN- 
tale  o  di  Nlovo-Contintntf.  alla  pi  ima  ;  appellasi  Ansai!  \-Insulare 
la  seconda  .  La  natura  e  1*080  liauno  ancora  suddiviso  1'  America 
C  •  -  iinevtaee  in  Anici  ita  ilei  A  0  r  d ,  «die  al  f  ri  1 1  i  geografi  hanno 
proposto  di  Dominare  Colombia,  ed  in  A  in  e  r  irò  del  Su  fi.  Fra 

le  innumerevoli  isole  che  geograficamente  apparteog  ino  al  Nuo- 
vo- Continente,  \i  sono  tre  gruppi  che  debbono  essere  menaionati 
quando  |  grandi  divisioni  geografiche  dell* America. 

Questi  tre  groppi  sono:  le  Terre  Artiche,  ossia  le  i^  le  che 
estendonsi  al  nord  del  Continente  Americano,  e  fin  <  ni  trovatisi  il 
gruppo  del  Qroenland,  V Islanda ,  1  gruppi  del  Devoti  Settentrio* 
naie,  della  Georgia  Boreale t  V arcipelago  di  Baffin-Parry  ec.;le 
Ani  ilio,  che  l'uso  chiama  impropriamente  ///  dio  Oecidenialit 
che  noi  abbiamo  proposto  di  chiamare  Arcipelago  Colom- 
biane e  le  cai  priocipali  i  Cuba,  Hajrti  ossia  Sari-Do- 
mingo, Porto- Rico ,  la  Jamaica,  la  Martinica,  la  Guadalupa,  la 
ala,  la  Trinità  ,  e  V  arcipelago  delle  Luì  di  Baha* 
ma;  finalmente  le  Terre-Antartiche,  che  noi  hanno  ancora 

abitanti  permanenti,  e  lecui  principali  isole  SODO:  la  Georgia  Au- 
strale   San- Pietro ).  il  pio  >lo  arcipelago  di  Sandwich, le  Orcadi 

Australi,  lo  Shetland  Australe,  la  Terra  della  'Trinità,  le  piccole 
ìsole  ài  Alesi  mdro  I.  e  di  Pietro  T,c  quelle  molto  più  eslese  sco- 
perte n  centemente  dal  capitano  Biscoe,  cui  a  tolto  alcuni  s'affret- 
tarono di  dare  il  titolo  di  Continente. 

La  geografia  politica  dovendo  offrire  le  possessioni  rispettive 
delle  differenti  nazioni  che  fra  loro  si  dividono  il  suolo  del  Nuovo- 
Mondo,  il  geografo  non  può  prender  per  norma  principale  le  sue 
divisioni  naturali  D'altronde  essendo  importante,  sotto  più  d'un 
rapporto,  di  offerire  al  lettore  le  divisioni  politiche  attuali  coordina- 
te colle  divisioni  politiche  esistenti  prima  del  i  j85,  epoca  della  pri- 
ma emancipazione  dell'America,  abbiamo  compilatola  seguente  ta- 
vola, nella  quale,  mediante  il  giuoco  de' varii  caratteri  e  di  una  par- 
ticolare tipografica  disposizione,  il  lettore  può  agevolmente  inten- 
dere quali  fossero  le  auliche  colonie  di  cui  componesi  ciascheduno 
de'  nuovi  Stati  fra  i  quali  è  oggigiorno  divisa  questa  parte  del 
Mondo.  Dobbiamo  però  avvertirlo  che  nella  compilazione  della 
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detta  tavola  non  abbiamo  fatto  alcun  caso  né  della  guerra  che  de- 
sola ancora  alcune  delle  nuove  repubbliche,  né  dei  torbidi  che  più 
o  meno  agitano  tutti  questi  nuovi  Stati.  Crediamo  inutile  d'avver- 
tire che  tutti  i  calcoli  generali  si  riferiscono  alla  fine  del  i8q6,  ad 
eccezione  della  tavola  statistica  posta  alla  fine  del  capitolo  degli 
Stati-Uniti.  Il  lettore  già  conosce  i  motivi  del  nostro  operato. 

Tavola  delle  divisioni  politiche  attuali  dell'America 
paragonate  alle  corrispondenti  prima  del  1783. 

AMERICA  INDIPENDENTE. 

America  per  l'addietro  Inglese,  Francese  e  Spagnuola.  Questa  com- 
prende gli  Stati  Uniti  propriamente  detti,  ossia  l' Unione, 
conpsciuti  eziandio  col  nome  di  Confederazione  Anglo- 
American  a.  Essi  corrispondono  alle  XIII.   Provincie  In- 
glesi dell'America  del  Nord,  alla  Florida,  alla  Luisiana,  ec. 
America  per  l'addietro  Sfagnuola.  Questo  immenso  tratto  del  Con- 
tinente Americano  è  attualmente  diviso  ne' seguenti  Stati  : 
Confederazione  del  Messico,  ossia  Stati-Uni  ti  del 
Messico,  corrispondenti  alla  vice-reggenza  del  Messi- 
co,  e  ad  una  piccola  parte  del  territorio  della  capitane- 
ria generale  di  Guatemala. 
Slati  Uniti  dell'America  Centrale ,  corrispondenti 
alla  capitaneria  generale  di  Guatemala ,  meno  la  fra- 
zione riunita  agli  Stati-Uniti  del  Messico. 
Stati  Uniti  del  Sud,  che  per  parecchi  anni  formarono  la 
repubblica  di  Co lomb  ia,\a.  quale  corrispondeva  alla 
vice-reggenza  della  Nuova-Grenada  ed  alla  capitaneria 
generale  di  Venezuela.  Essi  formano  le  tre  repubbliche 
della  Nuova  Granada,  dell'  Equatore  e  di  Venezuela. 
Repubblica  del  Perù,  ossia  del  Basso-  Perù,  corri- 
spondente alla  vice-reggenza  del  Perù. 
Repubblica  di  Bolivia,  ossia  deìY  Alto  Perùy  corri- 
spondente ad  una  parte  della  vice-reggenza  del  Rio  della 
Piata. 
Repubblica  del  Chili,  corrispondente  alla  capitaneria 

generale  del  Chili  coli' arcipelago  di  Chiloe. 
Slati-Uniti  del  Rio  della  Piata,  corrispondenti  alla 
parte  principale  della  vice-reggenza  del  Rio  della  Piata. 
Nuovo  Stato    Orientale   dell'Uruguay,  corrispon- 
dente alla  Banda  Orientale,  parte  della  vice-reggenza  dei 
Rio  della  Piata,  e  più  tardi  alla  provincia  Cisplalina  del- 
l' impero  del  Brasile. 
Dittatorato  del  Paraguay ,  corrispondente  a  parte 
della  vice-reggenza  del  Rio  della  Piata. 
America  in  addietro  Portoghese,  corrispondente  alla  vice-reggen- 
za del  Brasile,  divenuta  poscia  i' 
Impero  del  Brasile. 
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America  in  addietro  SpAGNDOLA  e  Francese,  formante  l' attuale 
Rep  ubblica  d'Ha  y  ti,  corrispondente  alla  parte  Spagnuo- 
la  ed  alla  parte  Francese  dell'isola  San  Domingo. 

Amebica  indigena  indipendente,  che  comprende  le  vaste  solitudini 
scorse  ed  i  piccoli  tratti  del  Continente  Americano  coltivati  da 
nazioni  indigene  intieramente  indipendenti,  sebbene  il  loro  ter- 
ritorio sia  riguardato  come  parte  integrante  degli  Stati  che  ab- 
biamo accennato,  e  di  quelli  menzionati  qui  sotto. 

AMERICA  COLONIALE. 

America  Inglese,  che  comprendo  X  Allo  ed  il  Basso-Canada,  la 
j\uova  Scozia,  il  Nuovo-Brunswick,  ed  altri  paesi  già  appar- 
tenenti alla  Francia;  la  Jamaica,  la  Barbada,  San-Cristoforo, 

Aatigoa,  e  parte  della  Guiana  m  addietro  Olandese. 
America  Sfagni  oda,  che  ora  non  comprende  se  non  le  grandi  isole 
di  Cuba  e  di  Porto-Rico  Dell'arcipelago  Colombiano,  ossia  del- 
le \ntilli,  ed  altre,  ma  molto  pili  piccole,  situate  vicino  ad  esse. 
he  comprende  una  parte  della   Guiana,  le  isole 
Martinica,  Guadalupa,  le  Saintes,  Maria  Galande,  e  parto 

di  San-Martino. 

AMERICA  Olandese,  che  comprende  parte  della  Guiana y  e  le  isole 
Sant'Eustachio,  Saba,  Curassao  (Curacao),  ec. 

America  D  imprende  il  gruppo  del  Groenland,]'  Is- 

landa, le  isole  Sanla-  Croce  ;  Sainte- Ci  oix  ),  San-Tommaso 
( Sant-Thomas)  e  San- Giovanni  (Saint-Jean)  nell'arcipelago 
delle  Antilli  o  Colombiano. 

America  Russa,  che  comprende  tutta  1' estremità  nord-ovest  del 
Continente  americano,  le  isole  Kogiah  Kodiak),  Sitka,  Yar- 
cipelago  delle  Aleuti,  ed  una  frazione  della  Nuova  California, 
.  compresa  beli* America  Spagnuola. 

America  Svedese,  la  quale  non  comprende  che  la  sola  isola  San- 
Bartolommeo  (Sant-Barthelemi)  nell'arcipelago  Colombiano 
ossia  delle  Antilli,  spettante  in  passato  alla  Francia. 

POTENZE    CONSIDERATE   COME 
INDIGENE. 

CONFEDERAZIONE  ANGLO-AMERICANA. 
(Stati- Uniti.) 

Superfìcie,  1,5^0,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  11,800,000  abitanti;  relativa,  7.  5  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Anglo-Americani  ossia  discendenti  dai  coloni  inglesi, 
Africani  ec.  (schiavi  ovvero  liberi  e  mulatti),  Celti  (  Irlandesi, 
Scozzesi,  Gallesi),  Tedeschi,  Francesi,  Americani  (Cerokis 
ossia  Teherokis  ,  Crik  ,  Cikkasah  ossia  Tchikkasah,  Ciaktahs 
ossia  Tchakahs ,  Siux  ossia  Sioux,  Welapahatos,  Osagi  ossia 
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Osages,  Camanci  ossia  Camanches,  Panis,  Arrapahays,  Man- 
danes,  Colombiani  ossia  popoli  indigeni  del  bacino  del  Co- 
lumbia ec,  ed  una  folla  d'altri  popoli  indigeni  conservanti  la 
loro  indipendenza),  Olandesi,  Italiani,  Svedesi  ec,  Ebrei. 

Religioni.  Battisti  (Calviniste  Baptist),  Episcopali  Metodisti  (  Me- 
thodist  Episcopal  church)  Presbiteriani  e  Congregazionalisti , 
Episcopali  Protestanti  (Protestant  Episcopal  church),  Cattoli- 
ci, Luterani,  Tedeschi  riformati  (German  reformed),  Quac- 
cheri, Unitarii,  Melodisti  propriamente  detti,  Battisti  liberi 
ossia  Battisti  propriamente  detti  (free  Baptists),  Arminianì 
(ducht  reformed),  Mennoniti,  Fratelli  Moravi  ec,  Ebrei. 

Governo.  Ognuno  de' ventiquattro  Stati  forma  una  repubblica  par- 
ticolare, ed  indipendente  dalle  altre  per  tutto  ciò  che  riguarda 
gli  affari  che  sono  puramente  locali:  essa  è  amministrata  da 
un  governo  elettivo  e  da  un'assemblea  legislativa  composta  di 
due  Camere,  i  cui  membri  sono  scelti  dal  popolo.  I  ventiquat- 
tro Stati  riuniti  formano  la  repubblica  federativa  chiamata  gli 
Stati-  Uniti ,  la  confederazione  A ng lo  -Americana  oppure 
1'  Unione  per  eccellenza.  11  patto  federale  segnato  a  Filadelfia 
nel  1787  stabilisce  i  rapporti  di  questi  differenti  Stati  fra  loro, 
e  determina  le  prerogative  che  deve  godere  il  governo  genera- 
le, cui  sono  affidati  la  difesa  del  paese,  i  regolamenti  relativi  al 
commercio,  e  tutti  gl'interessi  generali  che  concernono  la  con- 
federazione generale.  Tutti  i  poteri  legislativi  stanno  in  un  Con- 
gresso che  risiede  a  Washington,  e  si  compone  d'un  senato  e 
di  una  camera  di  rappresentanti:  questi  ultimi  devono  essere 
eletti  ogni  due  anni  dal  popolo  a  ragione  di  uno  per  4o,ooo 
abitanti,  e  devono  avere  almeno  venticinque  anni.  Negli  Stati 
che  hanno  degli  schiavi,  cinque  individui  di  questa  classe  sono 
considerati  come  equivalenti  a  tre  uomini  liberi. 

Tutto  il  potere  esecutivo  è  confidato  ad  un  presidente  e  ad 
un  vice -presidente  scelti  per  quattro  anni  e  nominati  da  un 
numero  d'elettori  eguali  a  quello  dei  senatori  e  dei  rappresen- 
tanti riuniti,  e  che  ogni  Stato  manda  per  tale  oggetto  al  Con- 
gresso. Il  presidente  è  comandante  in  capo  dell'armata,  della 
marina  e  della  milizia,  ossia  della  guardia  nazionale.  Egli  ha  il 
potere,  di  concerto  col  senato,  di  conchiudere  dei  trattati  colle 
potenze  estere,  di  nominare  gli  ambasciatori,  gli  altri  ministri 
pubblici ,  i  consoli,  i  giudici  della  corte  suprema,  ed  i  princi- 
pali ufficiali  del  governo.  Il  senato  è  presieduto  dal  vice-presi- 
dente. Il  Congresso  si  raccoglie  almeno  una  volta  all'anno. 

Un  territorio  non  può  essere  ammesso  nell'Unione,  ossia  di- 
venire uno  Stato,  se  non  ha  60,000  abitanti.  I  territorii  non  an- 
cora costituiti  in  Slati  federali  sono  retti  da  una  forma  di  go- 
verno particolare;  i  loro  abitanti  non  godono  dei  diritti  politi- 
ci, e  la  loro  amministrazione  è  confidata  a  governatori  nominati 
dal  presidente  della  federazione. 

Presidente  attuale.  Andrea  Jackson,  eletto  nel  1829. 

Rendite,  i38, 490,000  franchi. 

Debito,  395,900,000  franchi. 

Annata,  5779  soldati. 


292 

Flotta,  20  vascelli  di  linea,  1 1  fregate  e  52  bastimenti  inferiori,  fer- 
manti un  totale  di  68  le^ni. 
Città  capitale.  Washington, nel  distretto  Federale,  con  19,000  abi- 
tanti. 
Città  principali.  Nomineremo   le   principali  in   ognuna   delle  divi- 
sioni politiche  dell'  Unione,  prevenendo  il  lettore  che  la  prima 
nominata  è  la  rapitale  dello  Stato  o  del  territorio  rispettivo. 
Nel  Maine:  Augusta,  con  4ooo  abitanti;   Portland,  i3,ooo; 

Hallowell,  /jooo. 
Nel  New- Hampshire:  Concord,  0700;    Portsmouth,  8000; 

Dover,  5ooo;  F.vetcr,    '800;  (Uimanton,  7)8oo. 
Nel  Vermont:  Montpellier,  con  5ooo  abitanti;  Middlcbury, 

35oo;  Burlington,  35oo. 
Nel   Massachusetts:    Boston,  con  61,000  abitanti;  Charles- 
town  ,  nooo;   Cambridge,  6100;  Salem,   14,000; 
hury-Port.  64oo;    Uarb/e/iead,   5*200;  Gloucesler,  ^5oo  ; 
New-  Bedfbrd,  7600;  Springfield,  6800;  Lowel,  65oo; 
Tauriton,  (Jooo. 

Nel  Rhode  -  bland  :  Previdente,  roti  17.000  abitanti;  Aew- 
port,  soli' isoli  Khode  (  Khode-Island  >,  8000;  ScìtUate, 
1  ;  Warwick^  55oo. 

Nel  Connecticut:  Hartford,  con  1 0,000  abitanti;  Ncw-ffu- 
ven,  11,000;  New-London,  44°°>  Norwich,  5aeo;  èiidd- 
letown,  6900;  Sarbrook,  jooo. 

Nella  New- York:  Aìbanjr,  con 2.1,000  abitanti;  Troy,  11,000; 
New- ì  neh ,  "i5,ooo;  Brookly/i,  i5,eoo;  Pùughkeepsie , 
7200;  Rochester,  17,000;  Hudson,  54 OO;  litica,  83  OO;  Buf- 
falo, 8700;  Auburn,  /j.foo;  Westpoint;  SaekeC  Harborg ; 
Salina,  6900;  Pompey,  4800;  Bethleltem,  6100;  Fithkill, 
S5oo;  Brighton,  65ooJ;  Gates,  ^5oo;  òfanliùi,  7.^00;  ec. 

Nella  NtW -Jersey:  Irenton,  con  4ooo  abitanti:  Newark, 
11,000;  Patterson,  7700;  New-Brunswick,  Gooo. 

Nella  Pensili  .mia  :  JJai-risburg ,  con  .{.loo  abitanti;  Fila- 
delfia Philadelphie),  168,000;  Reading,  5900;  Pottsville; 
Mauch-Chunk;  Easton,  55oo;  Pittsburgh,  20,000;  York, 
4*200;  Lancaster,   7700;  Juniata. 

Nel  Delaware:  Dover  ossia  Douvres,  con  circa  1000  abitanti; 
Wilmington,  GGoo. 

Nel  Maryland:  Annapolis ,  con  2G00  abitanti;  Baltimore, 
81,000;  Frcdericktown,  4ioo. 

Nel  distretto  Federale,  ossia  di  Colombia:  Washington,  con 
19,000  abitanti,  che  vedemmo  essere  la  capitale  di  tutta 
la  federazione;  Georgetown,  S.\ 00;  Alessandria,  8200. 

Nella  Virginia:  Richmond,  con  24>ooo  abitanti;  Norfolk, 
9800;  Gosport  ;  Williamsburg;  Petersburg,  S3oo;  Lynch- 
burg,  46oo;  Winchester,  55oo;  Wheeling,  S200;  Har- 
pers- Ferry. 

Nella  Carolina  del  Nord:  Raleigh,  1700;  Newbern,  58oo; 
Wilmington,  2600;  FayettvilLe,  2800;  Charlotte. 

Nella  Carolina  del  Sud:  Columbia,  con  55oo  abitanti;  Char- 
leston, 5o,ooo;  Georgetown,  2000. 
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Nella  Georgia:  Milledgeville,  con  2100  abitami;  Savannah, 
7800;  Augusta)  6700  ;  Macon,  2600. 

Nel  territorio  della  Florida:  Tallahassee,  con  2000  abitanti; 
Saint- Augustin,  2000;   Pensacola,  1000. 

Nell'Alabama:  Tuscaloosa,  con  1600  abitanti;  Mobile,  alme- 
no 8000,  benché  il  censimento  non  gliene  accordi  che  3 194. 

Nel  Mississipi  :  Jackson,  con  1000  abitanti;  Natchez,  2800; 
Monticello. 

Nella  Luisiana:  Nuova-Orleans  (  Nouvelle- Orleans  ) ,  con 
46,ooo  abitanti;  Donaldsoiwille ;  Natchitoches,  1000;  Ba- 
ton-Rouge,  2000. 

Nel  distretto  dell'Oregon:  Astoria. 

Nell'Indiana:  Indianapolis,  con  1200  abitanti;  Vincennes, 
1800;  New- Albany,  25oo  ;  Madison,  2000. 

Neil' Illinois:  Vandalia,  con  i5oo  abitanti;  Kaskaskia;  Ga- 
lena; Cahokia,  1000. 

Nel  Missuri:  Jefferson,  con  5oo  abitanti;  Saint-Louis,  5goo; 
Saint-Charles,  1000;  Potosi;  Jefferson' s  Barracks. 

Nel  Tennessee:  Nashville,  con  56oo  abit. ;  Knoxville,  2000. 

Nel  Kentucky:  Francfort ,  con  2000  abitanti;  Lexington, 
6100;  Louisville,  10,000;  Maysville,  2000;  Bardstown, 
1600;  Paris,  1200. 

Nell'Ohio:  Columbus,  con  2400  abitanti;  Cincinnati,  28,000; 
Chillicothe,  2800;  Zanesville,  3 100;  Steubenville,  2900. 

Nel  territorio  del  Michigan  :  Detroit,  con  2200  abitanti;  Mi- 
eli illimackinac. 

Nel  distretto  Huron:  Green-Bay  ossia  Fort  Brown;  Prairie 
du  Chien. 

Nel  distretto  dei  Siux  :  Council- Bluff. 

Nel  territorio  dell'Arkansas:  Little  Rock  ossia  Arkopolis, 
con  800  abitanti  ;  Arkansas  ossia  Post,  900. 

Nel  distretto  d'Ozark,  ed  in  quelli  dei  Mandanes  e  degli  Osa- 
gi  non  v' è  alcun  luogo  che  meriti  di  essere  menzionato. 

Prima  di  estendere  la  tavola  statistica  della  confederazione  An- 
glo-Americana crediamo  opportuno  di  premettere  le  seguenti  os- 
servazioni: i.°  Abbiamo  disposto  tutti  gli  Stati,  territorii  e  distretti 
in  ordine  alfabetico,  onde  renderne  l'uso  più  agevole.  2.0  L'aste- 
risco posto  dopo  il  nome  di  ceni  Stati  indica  quelli  che  esistevano 
all'epoca  della  emancipazione  dall'Inghilterra.  3.°  I  numeri  posti 
dopo  il  nome  di  certi  altri  accennano  l'anno  della  loro  ammissione 
nella  confederazione.  4-°  Le  popolazioni  dal  signor  Tanner  asse- 
gnate ai  sei  distretti  in  cui  quel  dotto  geografo  ha  diviso  il  vasto 
territorio  Occidentale  (Western  territory)  non  per  anco  organiz- 
zato,  sono  state  da  noi  poste  fra  parentesi,  a  line  di  non  confon- 
dere questi  dati  approssimativi  coi  risullamenti  positivi  dell'  ulti- 
mo censimento  offerto  nella  terza  colonna  ,  ed  il  quale  si  riferisce 
alla  fine  del  i83o.  5.°  Le  ricerche  da  noi  fatte  sulla  forza  numerica 
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delle  popolazioni  indigene  ci  hanno  convinto  che  le  valutazioni 
del  signor  Tanner,  da  noi  provvisoriamente  ammesse  nella  tavola 
per  motivi  esposti  nel  nostro  Abrégé,  sono  eccessivamente  esage- 
rate. 6.9  La  grande  differenza  che  osservasi  fra  la  somma  generale 
data  alla  pagina  290,  e  quella  offerta  nella  tavola  sottoposta,  pro- 
viene dal  riferirsi  la  prima  alla  fine  dell'anno  1826,  e  la  seconda 
alla  fine  del  i<S.">o,  nel  cui  intervallo  la  popolazione  si  è  conside- 
rabilnrente  accresciuta]  come  pure  dall'eccessivo  numero  di  sel- 
vaggi dal  signor  Tanner  assegnato  ai  sopraddetti  sei  distretti. 


Tavola  Statistica  dell' Un 

c          rr                    lx  Superficie 
stati,    I  EBBITOBU  e  DISTRETTI. 

Alabama,  Stato,  nel  1819 3o,865 

Arkansas,  Territorio,  nel  1  s  1 9 /,.";.-  ',  ~» 

Carolina  Meridionale,  Sdito' 23,ga5 

Gasolina  Setteutrionale,  Stato'  ....  56, .luì 

Colombia,  Distretto  Federale ,  nel  1800.  ;5 

bc  nei  ; ,  Stato' 3,8  '|5 

Delawabb,  Stato' i/'^7 

FLOUDA,  Territorio,  nel  1822 4  1,960 

GeobgiA,  Stato' 46, 546 

HUBON,  Distretto 91,166 

Illinois,  Stalo,  nel  1818 ^5,635 

Indiana,  Stato,  nel  itìi6 2  7,5o6 

KeNTDCKT,  Stato,  nel  1792 5o,5ii 

Luisiana,  Stalo,  nel  1811 57,162 

Maine,  Stato,  nel  1S20 a8, 

Maryland,  Stato' 8, ì<>2 

Massacbdssets,  Stato' 6,593 

Mandane,  Distretto 222. 

Michigan,  Territori 'o,  nel  1825 a8,636 

Mississipi,  Stato,  nel  1 S 1 7 35,93i 

MlSSURl,  Stato,  nel   1821 49>36l 

.New-Hampshire,  Stalo' 6,g3a 

New-Yersey,  Stalo' 5,652 

New- York,  Stato' 36,926 

Omo,  Slato,  nel  1802 2Q,',~<j 

Oregon,  Distretto 225,655 

Osages,  Distretto 6g,3i5 

Ozark,  Distretto 62, -Su 

Pensilvania,  Slato* 55,796 

Rhode-Island,  Stato* 980 

Side,  Distretto 122,073 

Tennessee,  Stato,  nel  1796 5o,2g4 

Vermont,  Stato,  nel  1791 j95SS 

Virginia,  Stato* 50,207 

Totale  1,555,20;. 
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Possedimenti.  Gli  Stati-Uniti  non  hanno  ancora  fondato  che  una 
piccola  colonia  nell'Africa  in  vicinanza  del  Capo  Mesurado . 
Vedi  I'Africa  Anglo-Americana  alla  pagina  285. 

CONFEDERAZIONE  MESSICANA. 

Superficie,  1,242,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  7,500,000  abitanti;  relativa,  6  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografìa.  Americani  puri  e  frammisti  (Messicani  ossia  Aztechi, 
Otomiti,  Mixtechi,  Totonachi  ce.  fra  i  sommessi,  Yetani,  Apachi 
(Apaches),  Moqui,  Yabipais,  Yaqui  ec.  fra   gl'indipendenti), 
Spagnuoli  e  loro  discendenti,  Negri  ossia  Africani. 
Religioni.  Cattolici,  adoratori  difetici  ed  Idolatri. 
Governo.  Repubblicano.  La   federazione  è  composta  di  19  Stati 

ossia  repubbliche,  un  distretto  federale  e  quattro  territorio 
Presidente  attuale.  Pedraza,  nominato  nel  i853. 
Rendite,  74,757,000  franchi. 
Debito,  5o8,5oo,ooo  franchi. 
Armata,  22,760  soldati. 

Flotta,  1  vascello  di  linea,  2  fregate  e  i3  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  16  legni. 
Città  capitale.  Mexico,  nel  distretto  Federale,  con  circa  180,000 

abitanti. 
Città  principali.  Tlalpan,  capitale  dello   Stato  del  Mexico,  con 
circa  6000  abitanti;  Tezcuco  (  Acolhuacan ) ,  5ooo  ;  Toluca ; 
Acapulco,  4ooo. 

Quer etaro,  capitale  dello  Stato  di  Queretaro,  3o,ooo, 
Guanaxuato,  capitale  dello  Stato  di  Guanaxuato,  60,000; 
Leon;  Zelaya  ;  Allende,  detta  prima  della  rivoluzione 
San-Miguel-el  Grande,  16,000. 
Valladolid,  capitale  dello   Stato  di  Mechoacan  ,  25,ooo; 

Tlalpuxahua. 
Guadalaxara,  capitale   dello   Stato  di  Xalisco ,  45, 000; 

Lagos  ;  San-Blas;  Bolanos  ;  Chapala. 
Zacatecas,  capitale  dello  Stato  di   Zacatecas ,  25, 000  ; 
Aguas-Callientes ,  20,000  ;  Ferez;  Pino;  Nochistlan; 
Sombrerete  ;  F r esilili o. 
Villa  del  Fu  erte,  capitale  dello  Stato  di  Sonora-e-Cina- 
loa  ;  Culiacan;  Alamos;  Guaymas;   Cinaloa ;  Arispe  ; 
Sonora. 
Chihuahua,  capitale  dello  Stato  di  Chihuahua,  00,000  ; 

Santa-Rosa  de  Cosiquiraqui. 
Dur a ngo,  capitale  dello   Stalo  di  Durango,  2.5, 000;  San 
Juan  del  Rio,  10,000;  San- Jose  del  Parrai  ;  San-Pedro 
de  Batopilas. 
Mone  lo  va,  capitale  dello  Stato  di  Cohahuila-e-Texas; 

Saltillo;  San-Filipe  de  Austin. 
Monterey,  capitale  dello  Stato  di  Nuovo-Leon,  i5,ooo. 
Aguayo,  capitale  dello  Stalo  di  Tamaulipas,  6000;  TatH" 
pico  de  Tamaulipas. 
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San-Luis-Potosi,  capitale  dello  Stato  di  San-Luis-Po- 

tosi,  20,000;  Catovce ;  Charcas  ;  Ramos. 
Vera-  Crux,  capitale  dello   Stato  di  Vera-Crux,  i5,ooo; 

Alvarado ,  3ooo;  Xalapa;  Orizaba;  Perette;  Guazacualco. 
Puebla,  capitale  dello  Stato  della  Puebla,  70,000;  Cholu- 

la,  16,000;  Tehuacan. 
Oaxaca,  capitale  dello  Stato  di   Oaxaca,  4o,ooo;  Tepoz- 

coltila;  Teliuantepec  ;  Villalta. 
Ciudad-  Reni ,   capitale  dello   Stato   di    Chiapa;    Chiapa 

de  los  Indios;  Tuxtla;  San-Bartolomeo;  Comitlan  (San- 

Domingo-Comitlan);  Chamula  (San-Juan-Chamula);  Sa?i~ 

Domingo  de  Palenque. 
Santiago   de  Tabasco,  capitale  dello  Stalo  di  Tabasco; 

Nuestra  Senora  de  la  Victoria. 
Merida,  capitale  dolio  Stato  di  Yucatan  ;  Campéche. 
San- Carlos  de  Monterey,  capitale  del  territorio  delle 

Calil'uruie  Nuova  e  Vecchia,  25oo;  San-Francisco;  Loreto. 
Santa-F è,  capitale  del  territorio  del  Nuovo-Messico;  Taos; 

Passo-del-JSorte. 
Col  ini  a,  capitale  del  territorio  di  Colima. 
TI  ascala,  capitale  del  territorio  di  Tlascala. 

CONFEDERAZIONE  DELL'AMERICA 
CENTRALE. 

Superficie,  109,000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  i,Gjo,ooo  abitanti;  relativa,  11  .9  abitanti 

por  Ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Americani  puri  e  frammisti,  sommessi  ed  indipendenti 

(Chiches,  Pocomams,  Kachis  ,  Poyais,  Moscos  ,  Taukas,  ce.) 

Spagnuoli  e  discendenti,  Negri  ossia  Africani. 
Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  felici. 
Governo.  Repubblicano.  La  confederazione  è  formata  da  cinque 

Stati  ossia  repubbliche,  e  da  un  distretto  federale. 
Presidente  attuale.  Il  generale  Morazan,  eletto  nei  i83o. 
Rendite,  10,000,000  di  franchi. 
Debito,  g,5oo,ooo  franchi. 
Armata,  55oo  soldati. 
Flotta,  2  bastimenti  inferiori. 
Città  capitale.  Nuova- Guatemala,  nel  distretto  Federale ,  ossia 

Guatemala,  con  forse  5o,ooo  abitanti. 
Città  principali.  Guatemala  l'Antigua,  capitale  dello  Stato 

di  Guatemala,  con  circa  18,000  abitanti;  Chiquimula,  37,000; 

Quesaltenango;  Totonicapan;  Soconusco. 

■    S  an-  Salvador,  capitale  dello  Stato  di   San- Salvador, 
5q,ooo  ;  Sonsonate  ;  Matapa;  San-Miguel. 
Coniayagua,  capitale  dello  Stato  di  Honduras,  18,000; 

Truxillo  ;  Tegucigalpa  ;  Omoa. 
Leon,  capitale  dello  Stato  di  Nicaragua,  38, 000;  Nicara- 
gua; Massaja;  Granada;  Managua;  Realejo. 
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San- José  de  Costa-Rica,  capitale  dello  Stato  di  Co- 
sta-Rica, 20,000  ;  Cartago,  26,000. 

STATI-UNITI  DEL   SUD. 

Superficie,  828,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  2,800,000  abitanti;  relativa,  3.4  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Spagnuoli  e  loro  discendenti,  Americani  puri  e  fram- 
misti, sommessi  ed  indipendenti  (Peruviani,  Chaymas,  Caribi, 
Guahiva,  Guaraunos,  Goahiros,  Maynas,  Xibaros,  Tamanachi, 
Manitivitanos  ,  Macos,  Moxos,  Ottomachi,  Guaypunabi,  Cu- 
nacunas,  ec),  Africani. 

Religioni.  Cattolici,  adoratori  di  felici  ed  Idolatri. 

Governo.  Pxepubblicano.  Nel  1 85 1  i  dodici  dipartimenti  che  for- 
mavano la  repubblica  di  Colombia  si  separarono  per  formare 
l'attuale  confederazione  degli  Stati-Uniti  del  Sud.  Le  tre  nuo- 
ve repubbliche  sono:  Nuova-Granada ,  Venezuela  ed  'Equa- 
tore. Siccome  le  più  recenti  notizie  le  rappresentano  come 
aventi  già  sciolto  il  debole  nodo  federativo  che  le  teneva  unite, 
così  crediamo  conveniente  ed  interessante  pel  lettore  di  descri- 
verle separatamente ,  premettendo  ad  ognune  di  esse  gli  ele- 
menti principali  della  loro  statistica,  tanto  più  che  a  quest'ora 
esse  hanno  già  nominato  ognuna  i  loro  rispettivi  primi  pre- 
sidenti. 

Rendite,  42>8oo,ooo  franchi. 

Debito,  254,000,000  di  franchi. 

Armata,  02,566  soldati. 

Flotta,  2  vascelli  di  linea,  5  fregate  e  12  bastimenti  minori,  for- 
manti un  totale  di  17  legni. 

Stato  ossia  Repubblica  della  Nuova-Granada. 

Superficie,  245,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,32o,ooo  abitanti;  relativa,  5.5  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Presidente  attuale.  Il  generale  Santander,  eletto  nel  i852. 

Città  capitale.  Bogota  ossia  Santa-Fè  de  Bogoia,  nel  dipartimen- 
to di  Cundinamarca,  con  forse  40,000  abitanti. 

Città  principali.  Zipaquira;  Medellin;  Rio  Negro;  Honda,  5ooo; 
Popajan,  7000;  Panama,  10,000;  Portobello,  1100;  Santia- 
go, 5ooo;  Cartagena  (Carthagene),  1 8,000;  Mompox,  10,000; 
Santa-Marta,  6000;  Tanja;  Chinquiquira;  Santa-Rosa;  San- 
Jose  de  Cucuta;  Socorro,  12,000;  San  Gii,  6000. 


Stato  ossia  Repubblica  di  Venezuela. 

Superficie,  3o5,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  85o,ooo  abitanti;  relativa, 2.8  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 
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Presidente  attuale.  Il  generale  Paez. 

Città  capitale.  Caracas,  nel  dipartimento  di  Venezuela,  con  forse 

55,ooo  abitanti. 
Città  principali.  La  Guayra, 4.000;  La  Victoria;  Valencia,  i5,ooo; 

Puerto-Cabcllo,  5ooo  ;   Cumana,   10,000;  Barcelona,  5ooo; 

Pamp alar,  nell'isola  Mai-guarita;  Varinas,  3ooo ;  Angostura 

ossia  N  ueva-  Guajana,  5ooo;  Maracaibo,  20,000;  Coro,  4ooo; 

Mericia,  5ooo. 

Stato  ossia  Repubblica   dell'Equatore. 

Superficie,  280,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  63o,ooo  abitanti;  relativa,  2.3  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Presidente  attuale.  11  generale  Flores. 
Città  capitale.  Quito ,  nel  dipartimento  dell'Equatore,  con  circa 

70,000  abitanti. 
Citta  principali.   I barra,   1 0,000;   Otavalo ,   i5,ooo;  Latacunga , 

1  7,000;  Riobamba,  20,000;  Ambatoj  Guajaquil,  22, 000;  Cuen- 

ca,  20,000;  Loxa. 

REPUBBLICA  DEL  PERÙ 
ossia  DEL  BASSO-PERÙ. 

Superficie,  073,000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,   1,700,000  abitanti;  relativa,  4-6  abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografìa.  Americani  puri  e  frammisti,  sommessi  ed  indipendenti 

(Peruviani,  Carapuchos,  Panos,  ce),  Spagnuoli  e  loro  discen- 
denti, Negri  ossia  Africani. 
Religioni.  Cattolici,  Idolatri,  ossia  adoratori  difetici. 
Governo.  Repubblicano. 
Presidente  attuale.  Il  generale  G amarra. 
Rendite,  3o, 000, 000  di  franchi. 
Debito,  \f\-r\^,ooo  banchi. 
Armata,  75oo  soldati. 
Flotta,  1  vascello  di  linea,  1  fregata  e  5  bastimenti  minori,  formanti 

un  totale  di  7  legni. 
Città  capitale.  Lima,  nel  dipartimento  di  Lima,  con  circa  70,000 

abitanti. 
Città  principali.   Calino,  con  4ooo    abitanti;    Pisco ;  Arequipa, 

3o, 000 ;  Haantajaya;  JSIoquegua ;  Pano,   18,000;   Chucuito ; 

CuzcOj  46*000;  Abancay,  5ooo;  Huamanga,  26,000;  Jluanca- 

belica,  12,000;  Jauja;  Ocopa;  Huanuco;  Laurichocha,  8000; 

Tarma,   10,000;  Truxillo,  12,000;  Caxamarcaì  7000;  Micui- 

pampa;  Lambayeque;  Piura. 
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REPUBBLICA  DI  BOLIVIA 
ossia  DELL'ALTO  PERÙ. 

Superfìcie,  3io,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,3oo,ooo  abitanti;  relativa,  4-2  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Americani  puri  e  frammisti,  sommessi  ed  indipendenti 
(Peruviani,  Aymara,  Moxos,  Chiquitos,  ec),  Spagnuoli  e  loro 
discendenti,  Africani  ossia  Negri. 

Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  j etici. 

Governo.  Repubblicano. 

Presidente  attuale.  Il  generale  Santa- Cruz. 

Rendite,  11,000,000  di  franchi. 

Debito,  16,000,000  di  franchi. 

Armata,  2000?  soldati. 

Flotta.  Non  possedè  alcun  bastimento  da  guerra. 

Città  capitale.  Chuquisaca,  detta  pure  Charcas,  ed  anche  La-Pia- 
ta, nel  dipartimento  di  Chuquisaca,  con  circa  12,000  abitanti. 

Città  principali.  La-Paz  d'Ayacuco,  ossia  La-Paz,  £0,000  ;  Oru~ 
ro,  5ooo;  Potosi,  9000;  Cobija  ossia  Puerto-Lamar;  Cocha- 
bamba,  3o,ooo;   Santa-Cruz  de  la  Sierra,  gooo. 

REPUBBLICA  DEL   CHILI. 

Superfìcie,  129,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  i,4oo,ooo  abitanti;  rèlatwa3  10.1  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Americani  puri  e  frammisti,  sommessi  ed  indipendenti 
(Chiliani,  Araucani,  ec.  ),  Spagnuoli  e  loro  discendenti,  Afri- 
cani ossia  Negri. 

Religioni.  Cattolici.  Idolatri  ossia  adoratori  di  f etici. 

Governo.  Repubblicano. 

Presidente  attuale.  Il  generale  Prieto,  eletto  nel  t83i. 

Rendite,  1 5, 000, 000  di  franchi. 

Debito,  36,ooo,ooo  di  franchi. 

Armata,  8000  soldati. 

Flotta,  1  fregata  e  5  bastimenti  inferiori,  formanti  un  totale  di  6  legni. 

Città  capitale.  Santiago,  nella  provincia  di  Santiago,  con  55, 000 
abitanti. 

Città  principali.  Valparaiso,  20,000;  San-Felipe,  8000;  Quillota; 
Coquitnbo,  12,000;  Copiapo;  Curico;  Talea;  La-Concep don t 
10,000;  Talcahuano;  Valdivia,  5ooo. 

L'arcipelago  di  Chiloe,  che  appartiene  a  questa  repubblica, 
non  ha  che  piccolissime  città:  San-Carlos,  nell'isola  Chi- 
loe, n  è  il  capo-luogo. 

STATI-UNITI  DEL  RIO  DELLA  PLATA. 

Superficie,  683, 000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  700,000  abitanti;  relativa,  1  abitante  per 
ogni  miglio  quadrato. 


3oo 

Etnografìa.  Americani  puri  e  frammisti,  sommessi  ed  indipendenti 
(Puelches  coi  Pampas,  Ancaes,  Guarani,  ec),  Spagnuoli  e  loro 
discendenti,  Africani  ossia  Negri,  Francesi,  Inglesi,  ec. 
Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  f etici,  Protestanti. 
Governo.  La  maggiore  anarchia   ha  regnato  e  regna  tuttora  in 
questa  parte  dell'America.  Il  titolo  di  Stati-Uniti  ossia  di  con- 
federazione del  Rio  della  Piata,  che  le  diamo,  non  deve  es- 
ser preso  in  un  senso  assoluto,  ma  soltanto  relativo  allo  stato 
in  cui  si  trova,  stato  che  non  lascia  al  geografo  alcun  mezzo  di 
determinare  con  esattezza  uè  il  suo  titolo,  nò  le  sue  divisioni 
amministrative. 
Presidente  attuale  dello  Stato  di  Buenos-Ayres  e  di  qualche  altro 
che  ad  esso   si  è  riunito.  Il  generale  Rosas,  nominato  gover- 
natore e  capitano  generale  nel  1829,  dittatore  nel  i83o. 
Rendite,  1 5,ooo,ooo  di  franchi. 
Debito,  1 54,ooo,ooo  di  franchi. 
Armata,  10,000  soldati. 

Flotta,  i5  bastimenti  minori.  Richiameremo  al  lettore  che  la  fre- 
gala venduta  dal  Chili  a  questa  confederazione  perì  poco  dopo 
nel  raddoppiare  il  Capo  Ilorn,  rendendosi  da  quella  repubbli- 
ca a  Buenos-Ayres. 
Città  capitale.  Buenos- Ayres,  nella  repubblica   di   questo  nome, 

con  forse  80,000  abitanti. 
Città  principali.  Barragan,  nello  Stalo  di   Buenos-Ayres,  cui  ap- 
partiene pure  V arcipelago  di  Falkland. 

Currient.es,  nello  Stato  di  questo  nome,  3ooo. 

Santa-Fè,  nello  Stato  di  questo  nome,  6000. 

Cordova,  nello  Stato  di  Cordova,  11,000. 

Tucuman,  nello  Stato  di  Tucuman,  12,000. 

Salta,  nello  Stato  di  Salta,  9000. 

San-Juan  ossia  San-Juan  de  la  Fronlera,  nello  Stato  di 

questo  nome,  16,000.  Jacha. 
Mendoza,  nello  Stato  di  Mendoza,  16,000;  Upsallala. 

REPUBBLICA  ORIENTALE  DELL  URUGUAY 

(Nuovo-Stato  dell'Uruguay). 

Superficie,  60,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  70,000  abitanti  ;  relativa,  1  .  2  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Spagnuoli  e  loro  discendenti,  Americani,  ec. 
Religioni.  Cattolici,  adoratori  di  felici. 
Governo.  Repubblicano. 

Presidente  attuale.  Il  generale  Fructuoso  Rivera. 
Rendite,  1,800,000  franchi. 
Debito.  Ignorasi. 
Armata,  4°o  soldati. 
Flotta.  Ignorasi. 
Città  capitale.  Montevideo,  nel  dipartimento  di  questo  nome,  con 

circa  10,000  abitanti. 
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Città  principali.  Colonia,  ossia  Colonia  del  Sacramento;  Maldo- 
nudo;  Florida. 

DITTATORATO  DEL  PARAGUAY. 

Superficie,  67,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  260,000  abitanti  ;  relativa,  5  . 7  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Americani  puri  e  frammisti,  soggetti  ed  indipendenti 

(Guarani,  Payagua,  ec),  Spagnuoli  e  loro  discendenti. 
Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  felici. 
Governo.  Dispotico. 

Dittatore.  Il  dottore  Francia,  eletto  nel  1809* 
Rendite,  5, 000, 000  di  franchi. 
Debito.  Nessuno. 
Armata,  5ooo  soldati. 
Flotta,  2  bastimenti  minori. 

Città  capitale.  UAsuncion,  con  circa  12,000  abitanti. 
Città  principali.  Tevego  ;  Villa-Rica,  4ooo;  Villa-Real-de-Con- 

cepcion;  Caruguaty;  Ytapua. 

IMPERO  DEL  RRASILE. 

Superfìcie,  2,253, 000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  5,ooo,ooo  di  abitanti;  relativa,  2.2  abi- 
tanti per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografiia.  Africani  puri  e  frammisti,  schiavi  e  liberi  appartenenti 
ad  un  gran  numero  di  nazioni  diverse ,  Portoghesi  e  loro  di- 
scendenti, Americani  puri  e  frammisti,  soggetti  ed  indipendenti 
(Guarani,  Omaguas,  Purys,  Botecudos,  Mundracus,  Guaycu- 
rus,  Bororos,  Cayapos,  ec),  Tedeschi,  Inglesi,  Francesi,  ec. 

Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  difetici,  Protestanti. 

Governo.  Monarchico-costituzionale.  Due  Camere. 

Sovrano  regnante.  Don  Pedro  II.  delia  Casa  di  Braganza,  nomi- 
nato imperatore  nel  iS3i  in  età  di  6  anni  sotto  la  tutela  di 
Jozé  Bonifacio  de  Andrade  e  Silva. 

Rendite,  60,000,000  di  franchi. 

Debito,  233,ooo,ooo  di  franchi. 

Armata,  3o,ooo  soldati. 

Flotta,  3  vascelli  di  linea,  9  fregate  e  4°  bastimenti  inferiori,  for- 
manti un  totale  di  52  legni. 

Città  capitale.  Rio  de  Janeiro,  ossia  San- Sebastiano  (San-Seba- 
stiào),  nella  provincia  di  questo  nome,  con  olUe  140,000  abi- 
tanti. 

Città  principali.  Ilha  Grande;  Campos;  San-Paulo,  18,000;  San- 
tos ;  Sorocaba;  Cidade  de  Nossa  Senhora  do  Desterro,  nel- 
l'isola di  Santa-Catharina,  6000;  San- Francisco;  Portalegre, 
12,000  ;  Rio-Grande  ossia  San-Pedro;  Matto-Grosso,  6000  ; 
Cuyaba  ,  10,000;  Goyaz ,  8000;  Meia-Ponte  ;  Natividade  ; 
Cidade  do  Ouro  Preto,  detta  altra  volta  Villa-Rica,  9000; 
Marianna,  5ooo  ;  San-Joào  d'El  B.eyt  6000;  Sabarà,  9000; 
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Villa  do  Principe,  5ooo  ;  Tìjuco,  capo-luogo  del  distretto  Dia- 
mantino,  6000;  Victoria,  5ooo  ;  Bahia  ossia  Sari-Salvador, 
120,000;  Tapagipe  ;  Caxoeira,  16,000;  Iguarip e  ;  Jacobina  ; 
Porto  -Seguro  ;  Caravellas;  Leopoldina;  Cidade  de  San- 
Christovào,  9000;  Alagoas,  14,000;  Cidade  do  Recife  ossia 
Pemambuco,  60,000;  Olinda,  7000;  Goyanna;  Parahyba,  6000; 
Natal,  3ooo;  Clara  ossia  Cidade  da  Fortaleza  ;  Aracalr, 
9000;  Oeyras ;  Parnahyba ,  5ooo;  Maranhào  ossia  Cidade 
de  San-Luiz,  sull'isola  di  Maranliào,  9.8,000;  Caxias ;  Beleni 
ossia  Para,  20,000;  Villa-Vinosa,  12,000;  Santarem;  Maca- 
pa;  Barra  de  Rio-Negro, 5ooo. 

REPUBBLICA   DI    HAYTI  (Haiti). 

Superficie,  22,100  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  800,000  abitanti;  relativa,  36  abitanti  per 
Ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Africani  di  parecchie  nazioni,  puri  e  frammisti,  Fran- 
cesi. 

Religione.  Cattolici. 

Governo.  Repubblicano. 

Presidente  attuale.  Il  generale  Pietro  Boyer,  mulatto,  eletto  nel 
1820. 

Rendite,  io, 000, 000  di  franchi. 

Debito,  100,000,000  di  franchi. 

Armala,  /p,ooo  soldati. 

Flotta,  6  bastimenti  inferiori. 

Città  capitale.  Port-au-Prince,  nel  dipartimento  dell'Ovest,  con 
circa  1 5,ooo  abitanti. 

Citta  principali.  Leogane  ;  Jacmel ;  Les  Cayes  ;  Jeremiè  ;  Les 
Gonaives  ;  Cap-Haìtien,  già  capitale  del  regno  di  Haiti,  con 
10,000  abitanti;  ha  Ferrière,  detta  altra  volta  Cittadelle 
Henri;  Saint-  Vagite  ;   Saint-Domingue,  10,000. 

AMERICA  INDIGENA  INDIPENDENTE. 

Sotto  questa  denominazione  noi  proponiamo  di  comprendere 
un  gran  numero  di  Stati  formati  dalle  nazioni  le  quali,  benché 
vivano  sparse  sulle  vaste  solitudini  che  le  potenze  europee  ed  i 
nuovi  Stati  dell'America  riguardano  come  parli  integranti  de' loro 
territorii  rispettivi,  nulladimeno  conservanola  loro  intiera  indi- 
pendenza. La  superfìcie  e  la  popolazione  di  tutti  questi  Stati  figu- 
rano colla  superfìcie  e  colla  popolazione  corrispondente  di  questi 
medesimi  Stali.  Le  lunghe  indagini  che  abbiamo  fatto  su  questo 
soggetto  ci  hanno  indotto  a  stimare  di  circa  6,000,000  di  miglia 
quadrate  la  superfìcie  delle  terre  sulle  quali  sono  sparse  le  nazio- 
ni indigene  indipendenti,  ed  a  portare  tutto  al  più  a  i,3oo,ooo 
anime  la  loro  popolazione  collettiva. 


Ov) 


Siccome  l'estremità  dell'America  Meridionale,  che  i  geografi 
da  parecchi  anni  s'accordano  ad  appellare  Patagonia,  non  è  stata 
ancora  occupata  da  alcuna  potenza,  e  che  le  pretensioni  degli  Spa- 
gnuoli  su  queste  vaste  solitudini  sono  ben  lungi  dall'essere  rico- 
nosciute dalle  potenze  europee ,  crediamo  che  questa  parte  del- 
l'America si  possa  e  si  debba  considerare  come  quella  che  sulla 
vasta  superficie  di  lei  rappresenta  per  eccellenza  la  sovranità  delle 
nazioni  indigene.  Il  lettore  conosce  già  le  principali,  essendo  state 
menzionate  nel  Mappamondo  etnografico  del  Globo  e  nei  capitoli 
precedenti,  come  del  pari  si  ricorderanno  parecchie  altre  parlando 
delle  parti  dell'America  che  appartengono  alle  monarchie  Inglese, 
Francese,  Spagnuola,  Danese,  Russa  ed  Olandese. 

POTENZE   STRANIERE. 
AMERICA  DANESE. 

Superfìcie,  324,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1 10,000  abitanti j  relativa,  o.3  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Norvegi  (Islandesi),  Africani  schiavi  e  liberi  di  parec- 
chie nazioni,  Americani  sommessi  ed  indipendenti  (Esquimaux 
ec),  Danesi. 
Religioni.  Luterani,  Herrnhuti  ossia  Fratelli  Moravi,  Idolatri  os- 
sia adoratori  di  felici. 
Città  principali.  Nell'Islanda:  Reikevig,  con  circa  600  abitanti; 
Bessestadt. 

Nel  Groenland:  Julianeshaab  ;  Godthàab;  Nuovo  -Iìerrn- 

hut. 
Neil' arcipelago  Colombiano  ossia  delle  Antilli:  Christian- 
sted,  nell'isola  di  Santa-Croce  (Sainte-Croix),  con  circa 
5ooo  abitanti;  San-Tommaso  (Saint-Thomas),  nell'isola 
di  questo  nome,  con  circa  3ooo. 

AMERICA  INGLESE. 

Superficie,  1,930,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,900,000  abitanti;  relativa,  0.98  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Africani  schiavi  e  liberi  di  parecchie  nazioni ,  Inglesi , 
Francesi,  Celti  (Irlandesi,  Scozzesi,  Gallesi),  Americani  som- 
messi ed  indipendenti  (Cippeuiani  ossia  Chippewians ,  Algon- 
quino-Ciappauè  ossia  Algonquino-Chippaways,  Knistenò  ossia 
Knistenaux,  Huroni,  Esquimò  ossia  Esquimaux,  ec),  Ebrei. 

Religioni.  Anglicani  e  Calvinisti,  Cattolici,  Idolatri  ossia  adora- 
tori di  felici,  Metodisti,  Baptisti,  Fratelli-Moravi  ec,. Ebrei. 


3o4 

Città  principali.  Nel  Basso-Canada:  Quebec,  con  oltre  3o,ooo  abi- 
tanti; Montreal,  4°5°00  »  Kamouraska ;  Tadousac ;  Gaspé ; 
Pori-Daniel  ec,  Troìs-Riviéres,  Saint-John,  Fori-William. 

Nell'alto  Canada:  York,  5ooo  ;  Kingston,  5ooo  ;  London 
(Londra),  3ooo. 

Nel  Nuovo-Brunswick:  Fredericlown,  2000;  Saint-John, 
12,000. 

Nella  IN  uova-Scozia  :  Halifax,  18,000;  Pictou,  1600;  Sidney, 
neir  isola  Cap-Breton,  5oo  ;  Arichat,  2000. 

Nell'isola  del  Principe  Odoardo  (Prince  Edouard),  Char- 
lotte-Town, 3-j.oo  ;  Bel  Cast,  4ooo. 

Nell'isola  di  Terranuova  (Newfoundland,  ossia  Terreneuve): 
Saint-John,  i5,ooo;  Hurbour-Grace,  /jooo. 

Nell'isola  della  Jamaica,  nell'arcipelago  Colombiano  ossia 
delle  Antilli:  Spanish-Town  ,  5ooo  ;  Kingston,  53, 000  ; 
Porl-Roj  al,  1 5,ooo. 

Nella  colonia  di  Honduras  sul  territorio  Messicano,  e 
propriamente  nello  Slato  di  Yucatan  ,  nomineremo 
Balize,  con  2000  abitanti. 

Nell'isola  della  Barbaci* :  Bridgetown,  1  5, 000;  Piccol-Bri- 
stol,  5ooo. 

Nell'isola  d'Antigoa:  Johns-Town,  16,000. 

Nell'isola  di  Sa n-Cristo foro  (Saint- Kilts):  Basse-Terre,  7000. 

Nell'isola  Dominica:  Roseau,  5ooo. 

Neil'  isola  Santa-Lucia  :  Port-Caslries  (Carenage),  5ooo. 

'Nell'isola  San-Vincenzo  :  Kingston,  forse  7000. 

Nell'isola  Grenadu:  Gcorgelown ,  altra  volta  detta  Fori- 
Rovai,  8000. 

Nell'isola  Tabago :  Scarborough,  3ooo. 

Nell'isola  Trinità:  Spanish-Town  (Puerto-Espana),  10,000. 

Nell'arcipelago  delle  Lucaje  ossia  di  Babama  :  Nassau,  nel- 
l'isola Provvidenza,  5ooo. 

Nell'arcipelago  delle  Bermude:  San- Giorgio ,  (Saint-Geor- 
ge), nell'isola  di  questo  nome,  5ooo. 

Nella  Guiana  Inglese:  George-Town,  altra  volta  detta  Sta- 
broek,  10,000;  Nuova- Amsterdam. 

AMERICA  RUSSA. 

Superfìcie  3-o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5o,ooo  abitanti;  relativa,  o.  1  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Americani  sommessi  ed  indipendenti  (Kolusci  ossia 
Kolouches,  Ciukci  ossia  Tchouktches,  Esquimò  ossia  Esqui- 
raaux,  Ritegni  ossia  Kitegnes,  Konegui  ossia  Konaigues,  Kenaizi 
ossia  Rcnaizes,  Ciugasci  ossia  Tchougaches,  Ugatasmiuti  ossia 
Ougatachmioutes,  Aleuti  ossia  Aleutes  ec),  Russi. 

Religioni.  Adoratori  di  fetici  ossia  Idolatri,  Greci  ortodossi. 

Città  principali.  Nel  grande  arcipelago,  che  nell'Abrégé  abbiamo 
proposto  di  appellare  Kolusciano  a  motivo  della  nazione  che 
vi  dimora ,  e  propriamente  nella  sezione  che  forma  il  gruppo 
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d'isole  che  gl'Inglesi  nominano  arcipelago  del  re  Giorno  III 
la  Nuova-Arkhangelo  nell'isola  Sitka  ossia  Baranoff  'con  cir- 
ca iooo  abitanti. 

Nel  gruppo  di  Kodiak  :  San-Paolo  (Saint-Paul),  nell'isola 

di  Kodiak. 
Nell'arcipelago  delle  Aleuti  non  nomineremo  che  le  isole 

Attu,  Tanaga,  Umnak,  Unalaskha  (Ounalachka),  Akun, 

Unimak,  che  sono  le  più  importanti. 
Sul  Continente  nomineremo:  il  Forte  Alessandro  nel  Paese 

dei  dogaci  (Tchougatches),  e  nella  Nuova-California  lo 

stabilimento  di  Bodega,  non  lungi  dal  porto  San-Francisco. 

AMERICA  FRANCESE. 

Superficie,  3o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  240,000  abitanti;  relativa,  8  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato.  r 

Etnografia.  Africani  schiavi  e  liberi  di  parecchie  nazioni,  Francesi 
Americani  sommessi  ed  indipendenti  (Oyampi,  Galibis  ec.  )' 
Ebrei. 
Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  /etici,  Ebrei. 
Città  principali.  Nella  Guyana  Francese:  Carenile,  con  5ooo 'abi- 
tanti. 

Nell'isola  della  Martinica,  nell'arcipelago  Colombiano  ossia 
delle  Antilli:  Fort-  Boy al,  7000;  Saint-Pierre,  18,000  ; 
Le-Lamantin,  8000. 
Nell'isola  della  Guadelupa:  Basse-Terre,  9000;  Pointe-à- 
Pitre,  i5,ooo;  Marigot,  nell'isola  di  Maria  Galande,  i5oo. 
Nel  gruppo  di  Saint-Pierre  e  Miquelon  presso  le  coste  della 
grande  isola  di  Terranuova  nell'America  Inglese:  Saint- 
Pierre,  nell' isoletta  di  questo  nome,  800. 

AMERICA  OLANDESE. 

Superfìcie,  3o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1 1 4,000  abitanti;  relativa,  3.8  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Africani  schiavi  e  liberi  di  parecchie  nazioni,  Ameri- 
cani indipendenti  e  sommessi  (Arawachi  ec),  Olandesi,  Ebrei. 
Religioni.  Calvinisti,  adoratori  di  fetici  ovvero  idolatri ,  Fratelli 

Moravi,  Ebrei. 
Città  principali.  Nella  Guyana  Olandese:  Paramaribo,  con  circa 
20,000  abitanti;  F  orte- Amsterdam  ;  Savanna. 

Nell'arcipelago  Colombiano  ossia  delle  Antilli  :  Willemstadt, 
nell'isola  Curacao,  con  8000  abitanti;  Santo -Eustachio 
(Sainl-Eustache),  nell'  isola  di  questo  nome,  con  circa  6000. 

AMERICA   SPAGNUOLA. 

Superficie,  35,4oo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  1,000,000  di  abitanti;  relativa,  8  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato. 
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Etnografia.  Africani  di  parecchie  nazioni,  Spagnuoli. 
Religione.  Cattolici. 

Città  principali.  Nell'isola  di  Cuba:  La-Havana,  nel  dipartimento 

Occidentale,  con  112,000  abitanti  ;  Matanzas,  i4,ooo;  Piterto 

del   Principe,  49i°005  Trinidad ,  i5,ooo;   Villa  do  Espiriti* 

Santo,  11,000;  Santiago  de  Cuba,  27,000;  Holguin,  8000. 

Nell'isola  di   Porto-Rico:  San-Juan ,  con   forse  3o,ooo   abi- 

tanli;  Arecive,  Guajatna;  San-German. 

AMERICA  SVEDESE. 

Superficie,  45  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  16,000  abitanti;  relativa,  356  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Africani  schiavi  e  liberi  di  diverse  nazioni,  Svedesi. 
Religioni.  Luterani,  ce. 
Città  capitale.  Gustarla,  con  circa  10,000  abitanti. 


OCEANIA 

Un  poco  maggiore  dell' Europa,  ma  composta  da  un  numero 
pressoché  infinito  d'isole  sparse  sopra  più  della  metà  della  circon- 
ferenza del  Globo,  offrendo  il  più  piccolo  de'  suoi  Continenti  e  la 
maggiore  delle  sue  isole;  non  presentando  al  geografo  che  paesi 
sconosciuti  nell'interno  delle  grandi  terre,  ed  una  moltitudine  di 
piccoli  Stati  in  quelle  di  una  mediocre  estensione:  l'Oceania  esi- 
geva un  piano  di  descrizione  interamente  particolare.  Seguire,  per 
quanto  è  possibile,  le  grandi  divisioni  geografiche,  senza  per  que- 
sto negligere  del  tutto  le  divisioni  politiche;  conservare  le  sinoni- 
mie generalmente  adottate,  senza  lasciar  ignorare  i  veri  nomi  im- 
posti dagl'indigeni  alle  terre  da  loro  abitate,  e  quelli  che  i  primi 
navigatori  hanno  dato  ad  esse;  riunire  ai  principali  arcipelaghi  le 
nuove  isole  scoperte  a' nostri  giorni,  ed  imporre  ai  nuovi  gruppi 
dei  nuovi  nomi:  ecco  le  principali  difficoltà  che  noi  dovevamo  su- 
perare, indipendentemente  da  quelle  che  sono  inseparabili  da  ogni 
geografica  descrizione.  Tocca  ai  geografi  studiosi,  che  seguono  i 
progressi  della  geografia  dell'Oceania,  il  giudicare  sino  a  qual 
punto  abbiano  potuto  giugnere  alla  meta  che  ci  eravamo  propo- 
sta. Così  parlavamo,  pochi  mesi  sono,  nel  nostro  Abrégé;  ed  ab- 
biamo creduto  conveniente  di  ripetere  queste  osservazioni ,  onde 
il  lettore  scorga  quali  furono  i  motivi  principali  che  ci  guidaro- 
no nella  scelta  degli  Stati  indipendenti ,  ed  in  quella  delle  città  e 
dei  luoghi  i  più  rimarchevoli  che  abbiamo  ammesso  nel  presente 
lavoro. 
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Divisioni  generali  dell'Oceania. 

Nel  Capitolo  I.  abbiamo  esposto  quali  sieno  le  basi,  dietro  cui 
il  geografo,  che  ha  seguito  i  progressi  della  scienza,  può  e  deve 
basare  le  grandi  divisioni  del  Globo  e  la  classificazione  delle  isolo 
che  ne  dipendono,  considerate  sotto  il  rapporto  geografico.  In  un 
altro  luogo  abbiamo  indicato  gl'inconvenienti  che  derivano  dalle 
classificazioni  proposte  da  stimabili  dotti ,  appoggiate  sulle  lingue 
ovvero  sulle  differenze  osservate  nel  colore  ,  nei  tratti  e  nella  co- 
stituzione fisica  delle  nazioni.  Partendo  dal  principio  inalterabile, 
è  che  sino  ad  ora  non  è  stato  contestato  da  alcun  celebre  geogra- 
fo, che  la  configurazione  e  la  posizione  delle  grandi  terre  devono 
essere  la  base  di  ogni  classificazione  geografica  ,  troviamo  che  non 
v'è  alcun  motivo  che  possa  giustificare  le  innovazioni  recentemen- 
te proposte  per  la  classificazione  delle  terre  dell'Oceania. 

Le  tre  grandi  divisioni  del  Mondo-Marittimo,  tracciate  con 
abile  mano  dal  cel.  Malte-Brun,  ritoccate  e  leggermente  modificate 
poscia  dal  signor  Walckenaer  e  da  noi ,  sono  troppo  fortemente 
scolpite  dalla  natura  stessa  per  non  essere  seguite  dal  geografo . 
Queste  tre  divisioni  sono:  la  Malesia,  V Australia  e  la  Polinesia. 
La  Malesia,  è  conosciuta  da  lungo  tempo  sotto  il  nome  $  Arci- 
pelago Indiano,  e  da  pochi  anni  soltanto  sotto  le  denominazioni 
improprie  di  Arcipelago  d'Oriente  e  di  Grande- Arcipelago.  Il 
dotto  nostro  amico  signor  Lesson,  vedendo  una  folla  di  popoli  di 
razza  malese  occupare  quasi  esclusivamente  tutte  le  coste  delle 
grandi  terre  di  questa  parte  dell'Oceania,  ebbe  l'ingegnosa  idea 
di  proporre  il  nome  non  meno  sonoro  che  conveniente  di  Malesia 
(Malaisie).  Noi  proponiamo  di  chiamarla  eziandio  Oceania  Occi- 
dentale, a  motivo  della  sua  posizione  rispetto  alle  altre  due  grandi 
divisioni  del  Mondo-Marittimo.  Le  terre  principali  che  ia  compon- 
gono sono  : 

Il  gruppo  di  Sumatra,  composto  della  grand' isola  Su- 
matra, e  delle  piccole  isole  Erigano,  Poggi,  Porah,  Si- 
Biru,  Nias,  Rupat,  Pangiur  (Pandjour),  Lingan ,  Bin- 
tang,  Tanjon-Pinang,  Banca,  Billiton,  e  ad  una  gronde 
distanza  il  piccolo  gruppo  di  Kiling  (Keeling). 
Il  gruppo  di  Java,  che  comprende  la  grand'isola  di  Ja- 
va, e  le  isole  molto  minori  di  Madura,  Bali  ossia  Piccola 
Java,  Lombock,  ec. 
L' arcip elago  di  Sumbava-Timor,  che  comprende  le 
isole  Sumbava,  Manggaray  (Comodo),  Flores  (Ende, 
Grand-Solor   ossia  Manggaray),  Piccolo  Solor,  Sabrao 
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(Adenara),  Lomblem,  Panter,  Ombay,  Timor,  Simao, 
Rotti,  Dao,  Savu,  Sumba  (Cindana,  Sandelbosch),  ec. 
L' arcipelago    delle    Mo  Iucche,   che  comprende    il 
gruppo  d'Ambo  in  a,  collisole  Amboina,  Ilaruko  (Ila- 
roeko),  Saparua  (Saparoea),  Cerarti  (Sirang),  Buru  (  Boo- 
roo),  Goram;  il  gruppo  di  Banda,  colle  isole  Banda,  Lori- 
thoir,  ec;  la  catena  del  Sud-  Ovest,  coli'  isole  Moa,  Kissir, 
Wetter,  ec.  ;  la  catena  del  Sud-Est,  coli'  isole   Grande- 
Key,  Laarat,  Timorlaut  ;  il  gruppo  delle  Molliceli  e 
propriamente  dette,  che  comprende  l'isole  Gitolo  (Alma- 
heira),  Ternate,  Tidor,  Motir,  Makian  (I\latchan),Ifaf/Vm 
(Batchian],  Grande- Oby,  Mysol,  Popò,  Mortay,  Saliba* 
ho,  Mentis. 
Il  gruppo  di  Celcbes,  che  comprende  la  grande  isola 
di   Celcbes,  e  l' isole  minori  di  Sangir,   Siao ,  Banca  ;  il 
gruppo  di  Xulla,  colle  isole  Xulla-Mangala  e  Xulla-Bes- 
sy;  il  gruppo  di  Bulon  e  il  gruppo  di  Salayer. 
Il  gruppo  di  Borneo,   composto  della  grande  isola  di 
Borneo  (Klematan^,  e  di  parecchie  altre  isole  minori,  dette 
Grande-Natuna,  Gran-Solombo,  Grande- Anambas ,  Ca- 
riinata,  Pulo-Laut,  Muratala,  Cagayan,  Balambangan. 
L'arcipelago  delle  Filippine,  suddiviso  in  arcipe- 
lago delle  Filippine  propriamente  detto, ove  trovansi 
la  grande  isola  Manila  ossia  Luzon,  Samar,  Leyte,  Zebù, 
Boìiol,  Negros ,  Panay,  Buswagan  eh' è  la  più  grande 
del  gruppo  delle  Calamiane,  M'indoro,  Masbate,  Marin- 
diu/ue ,  Burias ,  ed  i  piccoli  gruppi  delle  Babuyane  e  di 
Basci  (Bashee);  isola  Mindanao  (Magindanao);  arci- 
pelago di  Sulu,  colle  isole  Sulu,  Tauitaui  (Tawilawi) 
e  Bassilan;  isola  Paragoa  (Palawan). 
L'Australia.,  ossia  il  Continente  Australe,  colle  sue  geografi- 
che dipendenze.  Esso  è  quella  parte  chiamata  da  alcuni  geografi 
Notasia.  Questa  ultima  denominazione  ci  sembra  meno  propria 
della  prima  che  abbiamo  adottata,  dandole  per  sinonimo  quella  dì 
Oceania.  Centrale,  esprimente  i  suoi  rapporti  di  posizione  rispetto 
alle  altre  due  grandi  divisioni  del  Mondo-Marittimo.  Ecco  le  prin- 
cipali terre  comprese  nell'Australia: 

^Australia,  ossia  il  Continente  Australe,  comune- 
mente ed  impropriamente  detta  Nuova-  Olanda,  in  cui 
trovansi  la  Costa  O  rientale,  ossia  la  Nuova  Galles 
Meridionale;  la  Costa  Meridionale,  suddivisa  in 
Terra  di   Grani,  Terra  di  Bau  din,  Terra  di  F linde rs. 
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Terra  di  Nuyls;U  Costa  Occidentale,  suddivisa  in 
T'erra  di  Leeuwìn,  Terra  di  Edels,  Terra  d'Endracht; 
la  Costa  Settentrionale,  suddivisa  in  Terra  di  Witt, 
Terra  di  Van  Dìemen  del  Nord,  Terra  d'Aniheim,  e 
Terra  di  Carpentarie. 
Il  gruppo  della  Papuasia,  denominazione  da  noi  pro- 
posta per  rimpiazzare  la  gran  terra  conosciuta  da  lungo 
tempo  col  nome  improprio  di  Nuova  Guinea,  al  quale, 
seguendo  i  consigli  del  nostro  dotto  amico  signor  Giulio 
de  Blossville,  sostituiamo  quello  di  Papuasia  (Papouasie), 
derivato  dal  nome  dei  Papuas,  che  formano  la  parte  più 
importante  della  sua  popolazione.  Ecco  le  isole  che  appar- 
tengono geograficamente  a  questo  gruppo:  Guebè  (Goby), 
gruppo  delle  isole  dei  Papuas,  composto  delle  isole  We- 
giu  (Walgiou),  Sallawatty,  Gamen  e  Battanta;  il  piccolo 
gruppo  di  Freewill,  quello  del  Geelwink,  colle  isole  Mi- 
sorjr  e   Giobie  (  Djobie);  V  arcipelago  di  Dampier,  colle 
isole  Rook  e  Lunga  (Longuer;V  il  piccolo  arcipelago  dì 
Schouten,  colle  isole  Vulcano  (  Vulcain),  Roissy,  Durville, 
ec;  il  gruppo  d'Arni  (Arrou),  colle  isole  Waham  (Wam- 
mer),  Kabosoat,  Maykor  e  Traman  (Terange). 
Varcipelago  della  Luisiada  (Louisiade),  le  cui  isole 
principali  sono:  Rossel,  Saint-Aignam,  Dentrecasteaux, 
Sud-Est,  Trobiand,  Luisiada. 
"L'arcipelago    della    Nuova-Brettagna,  le  cui  isole 
principali  sono:  la  Nuova-Brettagna  (Birara),  la  Nuova- 
Irlanda  (Tombara),  quindi  le  isole  del  Duca  d'York 
(Àcamata),del  Nuovo-Annover,  di  Gerrii-Denis  (Gerard- 
de-Nys),  di  San-Matteo  (Saint-Mathieu),  ed  i  gruppi  delle 
isole  Francesi  (Fraucaises),  di  Portland,  degli  Eremiti 
(Hermites),  dello  Scacchiere  (  Echiquier  ),  àt\Y Ammira- 
gliato (Amiraute). 
Varcipelago  di  Salomone,  che  corrisponde  alle  Ter- 
re degli  Ar  sacidi  di  Sur  vili  e  ed  alla  Nuova-Georgia  di 
Shortland.  Le  sue  isole  principali  sono:  Buka  (Anson), 
Bougainville,  Choiseul,  Santa-Isabella,  Georgia  (Geòr- 
gie), Guadalcanar,  San-Christoval,  Sesarga  (  ile  des  Con- 
trariétés).  Si  potrebbe  aggiugnervi  le  nove  isole  di  Car- 
teret,  i  gruppi  di  Mortlock  (Hunler),  di  lord  Howe,  di 
Stewart,  di  Laughlan,  e  l'isole  Rennell  e  Bellona. 
Varcipelago  di  La-Pérouse,  che  corrisponde  dXYisole 
della  regina  Carlotta  ài  Carteret  e  di  Santa- Cruz.  Le 
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sue  isole  principali  sono  :  Andany  ossia  Nitendy,  detta 
Santa-Cruz  dagli  Spagnuoli  e  Egmonts-Island  dagl'In- 
glesi; Vanikoro  (Vanikolo,  La-Recherche\  Tobua  (Oury 
e  Edgecumbe).  Si  potrebbero  aggiugnere,  come  dipenden- 
ze geograficbe,  i  gruppi  di  Filoli  (Swallow  ossia  Keppels- 
Island)  e  di  Duff,  e  l'isola  Kennedy. 
"L'arcipelago  di   Quiros,  nominalo  dello  Spirito  Santo 
(Espiritu  Santo)  da  Quiros  suo  scopritore,  e  che  ricevette 
più   tardi  i  nomi  di    Grandi   Cicladi  (Grandes  Cyclades) 
da  Bougainville,  e  di  Nuove  Ebridi  da  Cook.  Le  sue  isole 
principali  sono:    Spirito   Santo,  Mallicolo ,  Sandwich, 
Errornango,    Tanna,  Ambrym,  Apée,  Banks,  ec.  Si  po- 
trebbero  aggiugnere,   come    dipendenze  geografiche,  le 
isole  Ticopia  (Barwel),  Mitre,  Cherry  (Annida). 
Il  gru  p  pò    della    N uova- Cai  ed o ni  a ,    formato    dalla 
grande  isola   della   Nuova-  Caledonia,  e   dalle  isole  del- 
r  Osservatorio  (Observatory\  Beaupre,  Loyally,  dei  Pini 
(PÌDS)i  Botanh  a     lìotain,  e  Uoìiua. 
Il  gruppo  di  Norfolk,  composto  delle  tre  isolette  Nor- 
folk, Nepean  e  Philip. 
Il  gruppo   della    Tasmania,  dai  geografi  e  dai  naviga- 
tori sino  ad  ora  nominato  la  Nuova- Zelanda.  Esso  è  for- 
mato dalle  due  grandi  isole  Ika-na-manwi  ossia  Tasma- 
nia del  Nord,  e  Tavai   Punammu   ossia    Tasmania   del 
Sud,  e   da    parecchie  altre  minori,    fra  cui   nomineremo 
quella  di  Stewart,  ec.  Si  potrebbero  considerare  come  di- 
pendenze geografiche   i  gruppi  di   Brouglilon  coli' isola 
Chataru,  di  Bounty,  Antipodes,  Champbell,  dì  lord  Auck- 
land e  ili  Maccjuarie. 
Il  gruppo  della  Diemenia,  formato  dalla  grande  isola 
detta  comunemente  Terra  di  Van  Diemen,  e  che,  seguen- 
do i  consigli  del  nostro  amico  signor  Giulio  de  Blosseville, 
chiamammo  Diemenia.  Si  potrebbero   aggiugnere  ,  come 
dipendenze  geografiche  di  questo  gruppo,  l'isole  Bruny, 
Maria,  Sarah,  il  gruppo  di  Furneaux,  e  l'isola  King. 
Finalmente  la  Polinesia.,  ossia  I'Oceania.  Orientale,  la  quale 
comprende  tutti   gli   arcipelaghi  e  le  Sporadi   disseminate  sopra 
r  immensa  superficie  del  Grande-Oceano  all'est  dell'Australia,  os- 
sia dell'Oceania   Centrale.  La   Polinesia,  come  l' indicano  le  due 
parole  greche  che  formano  questa  denominazione,  componesi  da 
un  gran  numero  d'isole  generalmente  disposte  in  catene  ovvero 
gruppi  più  o  meno  grandi,  ma  tutte  estremamente  piccole  in  pa- 
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ragone  delle  vaste  terre  che  appartengono  alle  due  altre  parti  del- 
l'Oceania. L'isola  XHauai  (Hawaii)  nell'arcipelago  di  questo  no- 
me, comunemente  chiamato  di  Sandwich,  eh' è  la  più  grande  terra 
conosciuta  della  Polinesia,  non  ha  che  344^  miglia  quadrate,  cioè 
supera  appena  di  un  quinto  l' isola  di  Corsica.  Di  tutte  le  grandi 
divisioni  del  Globo  l'Oceania  Orientale  offre  la  più  piccola  super- 
ficie terrestre,  malgrado  lo  spazio  grandissimo  sul  quale  le  sue 
isole  sono  sparse.  Ecco  i  gruppi  principali  ne' quali  abbiamo  cre- 
duto dover  suddividere  questa  sezione  dell'Oceania. 

L'arcipelago  di  Mani n-Volcanico,  la  maggior  par- 
te del  quale  corrisponde  all'  arcipelago  di  Magellano  di 
alcune  carte  recenti.  Esso  comprende  il  gruppo  di  Manin-. 
sima  colle  due  isole  principali,  dette  isola  del  Nord  ed 
isola  del  Sud  (esso  è  la  sola  parte  abitata  di  questo  arci- 
pelago); il  gruppo  Folcanico,  colle  isole  di  Zolfo  (Sou- 
ire),  Sant'Alessandro,  col  gruppo  di  Peel  (Islas  de  l'Ar- 
zobispo),  ec;  il  gruppo  Orientale,  colle  isole  Guadalupa, 
Malagrida,  ec;  il  gruppo  Occidentale,  colle  isolette  Ken- 
drick,  Dolores,  ec. 
L'arcipelago  delle  Marianne,  che  corrisponde  ^ar- 
cipelago dei  Ladroni  di  Magellano,  le  cui  isole  principali 
sono:  Guam  (Guajam  ossia  San -Juan),  Rotta  (Zarpana), 
Tinian,  Saypan,  Agrigan ,  Assomption  (Song -Song), 
Pagan,  ec. 
L'arcipelago  di  Palaos  (Pelew,  Peli,  Palong),  le  cui 

isole  principali  sono:  Baubelthuap,  Corror,  ec. 
L'arcipelago  delle  Caroline,  da  alcuni  geografi  chia- 
mato delle  Nuove  Filippine.  Le  sue  isole  principali  sono: 
Eap  (Yapa),  Ngoly  (Ngolog),  il  gruppo  di  Mogemug, 
Farruelap,  Feis,  Vattole  di  Gulai  (Ulea),  l'isole  Lamur- 
sek,  Elat  ec,  il  gruppo  di  Hogoleu,  Vattole  di  Monte- 
verde,  il  gruppo  di  Siniavine  coli' isola  Punipet,  il  grup- 
po di  Dupérrey,  e  Y isola  d'Ualan  (Oualan). 
L' arcipelago  Centrale,  denominazione  che  abbiamo 
proposto  per  unire  insieme  una  moltitudine  di  terre  pic- 
cole e  basse,  le  quali  non  hanno  ancora  ricevuto  un  nome 
generale,  malgrado  gli  spazii  di  mare  poco  considerabili 
che  separano  i  gruppi  e  gli  arcipelaghi,  che  i  geografi  ed  i 
navigatori  distinguono  già  con  nomi  particolari.  Questo  va- 
sto arcipelago,  che  occupa  il  centro  della  Polinesia,  corri- 
sponde all'arcipelago  di  Mulgrave  di  parecchi  geografi,  a 
quelli  di  Marshall  e  di  Guilbert  di  alcune  carte.  Le  sue 
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divisioni  principali  sono:  \.°  V arcipelago  di  Ralik-Ra- 
dak,  cogli  attoli  di  Bigni  (Pescadores?),  d'Odia  (Elmore)  ec. 
nella  catena  di  Ralik,  con  quelli  à'Udirik,  Tagai,  Kawen 
ossia  Arakcejef,  Aur  (Aour),  Mediuro  ec.  nella  catena  di 
Radale  (arcipelago  di  Marshall);  i.°  X arcipelago  di  Guil- 
bert,  coi  gruppi  di  Scarborough,  di  Simpson  e  di  Bishop. 
Si  potrebbero  considerare  come  dipendenze  dell'arcipe- 
lago Centrale  l'isole  Grand-Cocal,  Saint -Auguslin,  ÌVe- 
derlandish,  Peyster,  ec. 

L' arci  pelago  di  Viti,  che  corrisponde  alle  isole  del 
pj'incipe  Guglielmo  di  Abel  Tasman,  ed  alle  isole  Figi 
(Fidji)  di  quasi  tutti  i  geografi.  Le  sue  principali  isole  so- 
no: Viti-Levu  (Pau,  Paou),  eh' è  la  maggiore  di  tutte,  e 
la  seconda  di  tutta  la  Polinesia;  Kandabon  (Nawihi-Lcwu, 
Amboa,  Bavvo),  Vanua-Levu  (Mywolla),  Ross,  Laquaba 
(LagebaN,  Tortue  (Turtle-Islaud).  Il  piccolo  gruppo  d'Orio 
potrebbesi  considerare  come  una  dipendenza  di  questo  ar- 
cipelago. 

L'arcipelago  di  Tonga,  chiamato  isole  degli  Amici 
(ìles  des  Amis)  di  quasi  lutti  i  geografi,  di  cui  le  principali 
sono:  Tonga  (Tonga-Tabu,  Amsterdam  di  Tasman),  Va- 
vaoo  (Wavao),  Eua  (Eoua  ossia  Middelburg  di  Tasman), 
Anamuka  (Rotterdam  di  Tasman),  ec.  Vengono  quindi  il 
gruppo  di  Hapae  (Massee)  coli'  isole  Lefuga,  Amargura, 
Pljstaert. 

L'are ip e  lago  d' Oua-Horn,\e  cui  isole  principali  sono: 
Oua,  Faraders  (dei  Traditori,  Traitres,  Kutahi),  Cocos, 
Bonne-Esperance  (Goede-Hoop,  Hope,  Ononafu),  Horn 
(Fudunatu),  Wallis. 

L'arcipelago  di  Hamoa,  ossia  di  Bougainville,  de- 
nominazioni che  proponiamo  per  rimpiazzare  il  nome  im- 
proprio di  arcipelago  dei  Navigatori  (arcipel  des  Navi- 
gateurs),che  in  parte  sembra  corrispondere  all'isola  Bau- 
man di  Roggewein .  Le  sue  isole  principali  sono:  Pola 
(Otawhi),  la  maggiore  di  tutte,  Oy alava  (Utonah),  Manna, 
Fanfué,  ec. 

Il  gruppo  di  Kermadec,  formato  di  tre  isolette  deserte. 

L'arcipelago  di  Cook,  le  cui  principali  isole  sono:  Ma- 
naia  (ÌVIangea),  Attiu  (Watteo),  Vattole  di  Manuay  (isola 
Hervey),  Attutate,  Rarotonga,  ec. 

Il  gruppo  di  Tubuai,  formato  dalle  isole  Tubuai,  Ru- 
rutu  (Obiteroa),  Rimatara,  Raivavae  e  Rutui. 
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\2  arcipelago  di  Tahiti,  da  alcuni  geografi  inglesi  sud- 
diviso in  isole  della  Società  ed  in  isole  del  re  Giorgio. 
Le  sue  principali  isole  sono:  Tahiti  (Sagittaria  di  Quiros, 
Nouvelle  Cythère  de  Bougaiuville),  la  più  grande  di  tutto 
l'arcipelago,  Tethuroa,  Eimeo  (Moorea),  Maitea  (Dezena 
di  Quiros,  Osnabruck  di  Wallis,  e  Boudoir  ossia  il  Pie  de 
la  Boudeuse  di  Bougainville),  Raiatea  (TJlietea),  Borahora. 

L'arcipelago  di  Pomotu  (Paumotou),  ossia  delle  iso- 
le Basse,  la  cui  maggior  parte  corrisponde  ai  tre  arci- 
pelaghi detti  dai  geografi  e  dai  navigatori  arcipelago  Pe- 
ricoloso (archipel  Dangeareux),  arcipelago  del  Mare  Cat- 
tivo (archipel  de  la  Mer  Mauvaise),  ed  arcipelago  Meri- 
dionale (archipel  Meridional).  Le  sue  parti  principali 
sono:  Yattole  delle  Mosche  (des  Mouches),Y isola  Aurora 
(Mattio),  il  gruppo  di  Palisser,  il  gruppo  del  re  Giorgio 
coWattole  di  Tiukea,  Yattole  della  Catena  (de  la  Chaine), 
Yattole  dell'Arpa  (de  la  Harpe),  gli  attoli  dei  F acardins 
e  del  Narciso  (Narcisso);  Yattole  di  Minerva  (isole  di 
Clermont  Tonnerre  del  capitano  Duperrey). 

\J  arcip  elago  di  Mendan a,  denominazione  che  propo- 
niamo per  rimpiazzare  quelle  degli  arcipelaghi  delle  Mar- 
chesi e  di  Washington  cui  corrisponde,  e  che  la  scienza 
esige  che  siano  riuniti.  Le  isole  principali  sono  :  Tatuiva 
(Magdalena),  Tahuata  (Santa  Christina),  Hivaoa  (Santa 
Dominica)  nel  gruppo  delle  Marchesi  (Marquesas  di  Men- 
dana),  Uapoa  (  Adams  d'Ingraham  ,  Travenion  di  Mar- 
chand),  Uahuga  (Washington),  Nukahiva  (Federal-Island 
d'Ingraham,  isola  Beaux  di  Marchand  )  nel  gruppo  di 
Washington. 

JJ 'arcipelago  di  Hawaii,  da  lungo  tempo  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Sandwich.  Le  sue  isole  principali  sono: 
Hawaii  (  Owhyhee  ),  che  abbiamo  veduto  essere  la  più 
gran  terra  di  tutta  la  Polinesia;  Mouvi  (Mowi),  Oahu 
(Woahou),  Atui  (Atooi). 

Le  Sporadi,  suddivise  in  Sporadi  Boreali,  così  dette 
perchè  giacciono  al  nord  dell'equatore;  esse  sono  poco 
numerose,  ed  ancor  meno  importanti:  nomineremo  ciò 
non  pertanto  l'isole  Roca  de  Piata,  San- Bartholomeo, 
Fanning,  Natale  (Noel,  Christmas);  e  in  Sporadi  Au- 
strali, che  giacciono  al  sud  dell'equatore.  Le  principali 
sono:  Duca  di  York,  San-Bernardo,  Penrhjn,  Pasqua 
(Waihu),  eh' è  la  terra  abitata  la  più  orientale  di  tutta  la 
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Polinesia;  il  gruppo  di  Gambier,  coli' isola  Pearcl;  Pit- 
cairn  ;  il  gruppo  di  Bass,  coli' isole  Coronados  ;  e  Rapa 
(Oparo),   Palmerston  ,  Sauvage ,  Rotuma   (  Grenville  ) , 
Onacuse  (Hunter). 
Passando  ora  dalle  grandi  divisioni  geografiche  e  dalle  loro 
suddivisioni  a  discorrere  delle  divisioni  politiche  dell'Oceania,  fa- 
remo osservare  al  lettore,  che  nella  imperfezione  io  cui  trovatisi 
ancora   la  geografìa  e  soprattutto  la  statistica  di  questa   parte  dei 
Mondo,  bisogna  contentarsi  di  offrire  gli  elementi  statistici  princi- 
pali di  un  piccolissimo  numero  ili  Stali,  onde  non  esporsi  a  com- 
mettere gravi  errori,  ovvero  a  presentare  calcoli  puramente  ipote- 
tici in  luogo  di   fatti   per  lo  meno  probabili.    Partendo   da  questo 
principio, noi  riprodurremo  quelli  che  abbiamo  già  ammessi  nella 
Balanee  Politique  du   Globe  e  neWAbrégé  de  Géographie,  essen- 
do i  soli  su   cui    le  lunghe   ricerche   da  noi  fatte  intorno  a  questo 
soggetto  ci  abbiano  forniti  meno  dubbii,  ed   un  maggior  numero 
di  fatti  probabili. 

Seguendo  per  1  Oceania  il  metodo  adottato  per  le  altre  parti 
del  Mondo,  divideremo  tutte  le  sue  potenze  preponderanti  nelle 
solite  due  classi:  Potenze  Oceaniche  ossia  indigene,  e  Potenze 
Straniere. 

Le  Principali  Potenze  Oceaniche  sono: 

lì  regno  di  Borneo  nell'isola  di  liorneo,  la  principale  del 

gruppo  di  questo  nome,  nella  Malesia. 
I  regni  di  Siak  e  di  Achem  nell'isola  di  Sumatra,  la  prin- 
cipale del  gruppo  di  questo  nome,  nella  Malesia. 

I  regni  di  Sulu  e  di  Mindanao  nell'arcipelago  di   Sulu  e 

nell'isola  di  Mindanao,  compresi  nel  vasto  arcipelago  delle 
Filippine,  parte  della  Malesia. 

II  regno  di  Hawaii  nell'arcipelago  di  questo  nome,  nella 
Polinesia. 

Le  Potenze  Straniere  sono  : 

V Oceania  Olandese,  ch'è  la  prima  potenza  di  tutto  il  Mon- 
do-Marittimo, e  che  comprende  le  contrade  più  ricche  e 
popolate  della  Malesia. 

L'  Oceania  Spagnuola,  che  comprende  l'arcipelago  delle  Fi- 
lippine nella  Malesia,  e  quello  delle  Mariane  nella  Po- 
linesia. 

L' Oceania  Inglese,  eh' è  la  più  vasta,  ed  i  cui  principali 
stabilimenti  sono  nell'Australia. 

L'  Oceania  Portoghese,  che  comprende  la  maggior  parte 
dell'isole  di  Timor,  ed  alcune  altre  minori,  nella  Malesia. 
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POTENZE  OCEANICHE. 

REGNO  DI  BORNEO  (Burnì). 

Superficie,  3o,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  400,000  abitanti;  relativa,  i3  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Malesi,  Idans,  ed  altri  popoli  dell'isola  di  Borneo. 
Religioni.  Maomettani,  Idolatri  ossia  adoratori  di  felici. 
Governo.  Monarchico-limitato. 
Città  capitale.  Borneo,  con  forse  1 0,000  abitanti. 

REGNO  DI  SIAK. 

Superficie,  20,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  600,000  abitanti;  relativa,  3o  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Malesi  e  Achinesi. 

Religione.  Maomettani. 

Governo.  Monarchico-limitato.  Da  parecchi  anni  il  paese  è  lace- 
rato dalla  guerra  civile,  ed  in  preda  a  tutti  gli  orrori  dell'anar- 
chia. Abbiamo  già  veduto  che  questo  Stato  è  la  prima  potenza 
marittima  militare  dell'  Oceania. 

Città  capitale.  Siak,  con  forse  6000  abitanti,  situata  verso  il  mezzo 
della  costa  orientale  dell'isola  Sumatra. 

Città  principali.  Campar;  Langkat;  Batu-Bara;  e  l'isole  Rupat, 
Pantiur. 

REGNO  DI  ACHEM  (Achin). 

Superficie  17,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5oo,ooo  abitanti;  relativa,  29  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografìa.  Achinesi. 

Religione.  Maomettani.   ■ 

Governo.  Monarchico -limitato  feudale.  Da  parecchi  anni  questo 
regno  è  in  preda  all'anarchia,  e  da  lungo  tempo  è  decaduto 
dall'alto  grado  di  potenza,  che  lo  avea  reso  signore  di  una 
gran  parte  della  Malesia,  e  persino  di  una  porzione  considera- 
bile della  penisola  di  Malacca  nell'India  al  di  là  del  Gange. 

Città  capitale.  Achem,  nell'estremità  nord-ovest  dell'isola  Suma- 
tra, con  forse  18,000  abitanti. 

Città  principali.  Telosancauay;  Pedir;  Mukki. 

REGNO  DI  MINDANAO. 

Superficie,  1 2,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  36o,ooo  abitanti;  relativa,  3o  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 
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Etnografia.  Mindanaos. 

Religioni.  Maomettani,  Idolatri  ossia  adoratori  di  /etici. 

Governo.  Monarchico-limitato. 

Città  capitale.  Sclangan,  sulla  costa  meridionale  dell'isola  Minda- 

riao,  con  forse  10,000  abitanti. 
Città  principale.  Pollok  (Stlgur). 

Il  piccolo  gruppo  di  Mengis  nell'arcipelago  delle  Moluccho 
dipende  da  questo  Stato. 

REGNO  DI   SULU.      s 

Superficie,  8000  miglia  quadrale. 

Popolazione  assoluta,  200,000  abitanti  ;  relativa,  25  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Sulu,  Mindoro,  Malesi,  Idans. 
Religioni.  Maomettani,  Idolatri  ossia  adoratori  di  /etici. 
Governo.  Monarchico -limitato.  Questo  Stato  può  essere  conside- 
rato come  V Algeri  dell'  Oceania,  essendo  tutti  i  suoi  abitanti 
addetti  alla  piraterìa,  ed  i  più  terribili  corsari  del  Mondo- 
Marittimo. 
Città  capit; ile.  Bewari,  nell'isola  di  Sulu,  nel  gruppo  di  questo  no- 
me, una  delle  divisioni   principali  del  grande  arcipelago  dell* 
Filippine:  le  vengono  accordati  6000  abitanti. 
Città   principali.  Tauitai  e  Basilari,  nei  gruppi  di  questo  nome 
compresi  nell'arcipelago  di  Sulu. 

Faremo  osservare  che  il  sultano  di  Sulu  regna  pure  sopr,a 
il  gruppo  di  Cagayan,  siili'  estremità  settentrionale  del- 
l' isola  di  Borneo,  e  sopra  una  parte  considerabile  della 
grande  isola  Paragoa. 

REGNO    DI   HAWAII    (Sandwich). 

Superficie,  5ioo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  100,000  abitanti;  relativa,  26  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Hawaiani  ossia  Sandwichesi;  aìcuni  Anglo-Americani, 
Inglesi,  Spagnuoli  e  Francesi. 

Religioni.  Protestanti,  Cattolici. 

Governo.  Monarchico-moderato. 

Sovrano  regnante.  Kauikéuli,  asceso  al  trono  nel  1824  sotto  la  tu- 
tela di  Bocki  governatore  dell'isola  Oahu,  in  età  di  io  anni. 

Città  capitale.  Hanaruru  (Honolulu),  nell'isola  Oahu,  con  circa 
5ooo  abitanti. 

Città  principali.  Karakakua,  neli' isola  Hawaii,  con  circa  0000 
abitanti. 
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POTENZE  STRANIERE. 
OCEANIA  OLANDESE. 

Questa  bella  parte  della  monarchia  Olandese  comprende  le  più 
amene  e  le  più  importanti  contrade  della  Malesia,  ed  una  porzione 
della  Papuasia  nell'Australia.  Riassumendo  tutti  i  possedimenti  de- 
gli Olandesi  in  questa  parte  del  Mondo,  si  scorge  ch'eglino  pos- 
seggono, sia  immediatamente  ovvero  in  piena  sovranità,  sia  media- 
tamente ovvero  come  sovrani  di  principi  loro  vassalli ,  le  seguenti 
isole:  tutta  Yisola  di  Java  con  Madura  (pag.  307);  la  maggior  parte 
dell'isola  Sumatra  (pag.  3o^,  e  Celebes  (pag-.  5o8);  gran  parte  di 
quella  di  Borneo  (pag.  3o8),  e  àeW  arcipelago  di  Sumb ava-Timor 
(pag.  307);  finalmente  quasi  tutto  V  arcipelago  delle  Molucche 
(pag.  3o8),  ed  in  grazia  della  loro  supremazia  politica  sopra  il  sul- 
tano di  Tidor,  una  parte  della  Papuasia  (pag.  3oc)).  Ecco  i  princi- 
pali elementi  statistici  di  questa  sezione  dell'  Oceania. 

Superfìcie,  *2o3,ooo  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  9,3oo,ooo  abitanti  ;  relativa,  46  abitanti  per 

ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Javanesi ,  Malesi,  Sundas,  Maduras,  Chinesi ,  Buguis, 
Dayak,  Papuas,  Makassari,  Vaihenos,  Ternatis ,  Amboinas , 
Manados,  Gorontalos  ec,  Arabi,  Olandesi. 
Religioni.  Maomettani,  Buddhisti  e  Brahmani,  Calvinisti,  adora- 
tori di  fetici  ossia  idolatri. 
Città  capitale.  Batavia, nell'isola  di  Java,  con  circa  54, 000  abitanti. 
Città  principali.  Nell'isola  di  Java  :  Buitenzoorg  ;  Tjanjor;  Che- 
ribon;  Maguelan;  Samarang,  38, 000;  Rembang ;  Surabaya, 
5o,ooo;  Suracarta,  capitale  dell'impero  vassallo  di  questo  no- 
me ,  che  rimpiazza  il  cessato  impero  di  Mataram  ,  con  forse 
io5,ooo  abitanti;  Giocjocarta  (Djocjocarla),  capitale  del  regno 
vassallo  di  questo  nome,  con  forse  100,000  abitanti. 

Bangkalan,  Pamakassan  e  Sumanap,  capitali  dei  tre  pic- 
coli regni  vassalli  di  questo  nome,  nell'  isola  Madura. 
Carrang-Assem,  nell'isola  di  Bali,  capitale  del  più  potente 

degli  otto  regni  in  cui  è  divisa  quell'isola. 
Nell'isola  Sumbava:  Bima,  capitale  del  più  potente  prin- 
cipe dell'  isola. 
Nell'isola  Timor:  Cupang,  nella  parte  meridionale. 
Nell'arcipelago  delle  Molucche:  Amboina,  nel  gruppo  di 
Amboina ,  con  forse  7000  abitanti;  Nassau,  nel  gruppo 
di   Banda  e  propriamente  nell'isola  di  Banda,  con  circa 
1000;  Ternate,  con  circa  5ooo,  capitale  dell'isola  Ternate> 
ch'è  il  nocciuolo  dell'importante  regno  vassallo  di  Terna- 
te, che  estende  il  suo  dominio  sopra  l'isola  di  questo  nome, 
su  quella  di  Morlay,e  sur  una  parte  di  quelle  di  Gilolo  e 
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di  Celebes;  Tidor,  nell'  isola  di  questo  nome,  con  circa 
5ooo  abitanti,  capitale  del  regno  vassallo  di  Tidor,  da  cui 
dipendono  l'isola  Misol,  parte  di  Gilolo  e  della  costa  set- 
tentrionale della  Papuasia  (Nuova-Guinea),  come  pure 
le  isole  dei  Papuas,  di  cui  Salwally  e  Waigiu  sono  le 
principali;  Motir,  Mahian  e  Batchiun,  capitali  delle  isole 
e  dei  regni  vassalli  di  questo  nome. 

Nell'isola  di  Celebes:  Fort-Rotterdam,  capitale  del  governo 
di  M  acassar  ;  Manado ,  Kema,  Gorontalo,  piccole  città 
soggette  al  governatore  d'Amboina.  Nomineremo  eziandio 
i  regni  vassalli  di  Boni  (Bonij),  di  Uagiu  (Ouadjou),  di 
Luliu    Loeboe),  di  Matassar,  ce. 

Nell'isola  di  Botneo:  Sainbas,  capitale  del  regno  vassallo 
ili  ({insto  nome,  Montrado,  coì)  circa  6000  abitanti  ;  Pon~ 
tianak,  capitale  del  regno  vassallo  di  questo  nome ,  con 
5ooo  ;  Bengcrmassin,  con  circa  7000. 

Nella  Papuasia:  il  Fori  du  Bus. 

OCEANIA  SPAGNUOLA, 

Superficie,  S  1,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  5, 000, 000  di  abitanti;  relativa,  ò'j  abitanti 

per  Ogni  miglio  quadrato. 
Etnografia.  Tagali,  Bissa  vos,  Ylocos,  ed  altri  popoli  ci  razza  Ma- 
lese, Chinesi,  Spagnuo/i. 
Religioni.  Cattolici,   .Maomettani ,  adoratori  di  felici  ossia  idola- 
tri, Buddhisti. 
Città  capitale.  Manila,  nell'isola  di  Luzon,  nella  provincia  di 
Tondo  ,  con   circa  i4o,ooo  abitanti,  compresi   quelli  de' vasti 
suoi  sobborgbi,  ebe  abbracciano  quasi  tutta  la  piccola  ma  po- 
polosa provincia  in  cui  è  situata. 
Città  principali.  Nell'isola  Luzon  citeremo:  Malolos,  con  20,000 
abitanti;  Lingayen ,  11,000;  Lacag,  nella  provincia  d' Ylocos 
del  Norte,  5o,ooo;  Batac,  18,000;  Paoay,  if),ooo;  Vigan,  nel- 
la provincia  d' Ylocos  del  Sur,  17,000;  Tuguegarao,  12,000; 
Tabayas,  1 5,ooo  ;  Albay,  9000;  Balayan ,  nella  provincia  di 
Batangas,    17,000;   Taal,   21,000  ;  Baoan,    i5,ooo  ;  Balangas, 
i-,ooo;  Cavile  con  San  Roque,  12,000. 
Nell'isola  Panay:  San- Jose  de  Buenaventura,  6000;  Mia- 

gao,  10,000;  Cabatuan,  16,000;  Xaro,  17,000. 
Nell'isola   Zebù:  Mandave,  9000;  in  quella  di  Bohol:  Ta- 

gna,  8000. 
Nell'isola  Samar:  Cadvalonga  ed  annessi  villaggi,  11,000. 
Nell'isola  Negros:  Dumaguete  ed  annessi  villaggi,  i3,ooo. 
Nell'isola   Mindanao:   Zamboanga  con  la  Caldera,  9000; 

Cagayan  ed  annessi  villaggi,  8000. 
Aggiungeremo  le  isole  Mindoro  ,   Leyte ,  Calamianes ,  il 
gruppo  delle  Batanes  (Basili),  facendo  però  osservare  che 
una   gran  parte  della   grande  isola   Luzon  e  la  maggior 
«parte  di  Paragua  e  di  Mindanao  sono  compiutamente  iu- 
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dipendenti  dagli  Spagnuoli ,  per  cui  la  superfìcie  accor- 
data a  questa  parte  della  loro  monarchia  trovasi  ridotta  a 
un  po'  meno  della  metà  ,  e  la  popolazione  corrispondente 
dovrebbe  essere  scemata  di  circa  4oo,ooo  anime. 
Nell'arcipelago  delle  Marianne,  nella  Polinesia,  nomineremo 
San-Ygnacio  nell'isola  Guajan  con  3ooo  abitanti,  com- 
presi i  villaggi  annessi. 

OCEANIA  INGLESE. 

Superficie,  1,496,000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,   100,000  abitanti;  relativa,  o  .  o5   abitanti 

per  ogni  miglio  quadrato. 
Etnografìa.  Inglesi,  Celti  (Irlandesi,  Gallesi  ec),  Australiani  di  di- 
verse nazioni,  Chinesi. 
Religioni.  Anglicani,  Presbiteriani,  Cattolici  ec,  adoratori  di  felici 

ossia  idolatri. 
Città  capitale.  Sydney,  nella  contea  di  Cumberland,  nella  Nuova 

Galles  Meridionale,  con  circa  10,000  abitanti. 
Città  principali.  Questa  vasta  ma  spopolata  parte  della  monarchia 
Inglese  comprende  la  mela  orientale  dell'Australia,  ossia  del 
Continente-Australe,  e  de'  piccoli  territorii,  o,  per  dir  meglio T 
delle  frazioni  di  terreno  lungo  le  sue  coste  occidentale,  australe 
e  settentrionale  (pag.  3o8  e  009).  Inoltre  tutta  la  Diemenia  (pag. 
3 io),  e  il  gruppo  di  Norfolk  (pag.  3io).  Gl'Inglesi,  del  pari 
che  gli  Anglo- Americani,  mantengono  relazioni  commerciali 
cogli  insulari  di  Hawaii  (pag.  3 16),  di  Tahiti  (pag.  3i3),  di 
Viti  (pag.  3i2),  della  Tasmania  (pag.  3io),  di  Mendana  (pag. 
3i3),  e  di  altre  parti  dell'Oceania.  Ecco  le  principali  città  che 
il  nostro  piano  ci  permette  d'indicare: 

Nell'Australia,  e  propriamente  nella  Nuova-Galles  Meridio- 
nale,  oltre  Sydney,  nomineremo:  ParamaLta  ;  Bathurst , 
con  *2ooo  abitanti;  Newcastle ;  Port-  Stepliens  ;  Port- 
Macquarie.  Sulla  costa  meridionale,  nella  terra  di  Nuyts: 
Frederick-Town .  Sulla  costa  occidentale:  Freemantle, 
Perth,  nella  terra  di  Leeuwin,  e  propriamente  nello  sta- 
bilimento detto  della  Riviera  dei  Cigni,  nominato  eziandio 
Nuova-Esperia.  Sulla  costa  settentrionale,  nella  terra  di 
Van  Diemen  del  Nord  :  Port-Rafjles. 
Nel  gruppo  della  Diemenia  :  Hobart-Town,  con  circa  5ooo 
abitanti;  Launceston,  3ooo;  le  piccole  isole  Maria  e  Sa- 
rah, scelte  da  poco  tempo  per  istazioni  penali. 
Nel  gruppo  di  Norfolk:  lo  stabilimento  nell'isola  di  Nor- 
folk, ristabilito  a' nostri  giorni  dopo  essere  stato  per  pa- 
recchi anni  abbandonalo. 
Nomineremo  ancora  nella  Malesia,  e  quasi  ad  eguale  distan- 
za dalle  due  grandi  isole  di  Java  e  di  Sumatra:  Port-Al- 
bion  nell'  isola  New  -Selma  ,  la  maggiore  del  gruppo  di 
Keeling,  ossia  dell'isole  di  Corallo  (pag.  307). 
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OCEANIA  PORTOGHESE. 

Superficie,  8000  miglia  quadrate. 

Popolazione  assoluta,  107,000  abitanti;  relativa,  17  abitanti  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Etnografia.  Bellos,  Malesi,  Portoghesi. 

Religioni.  Cattolici,  Idolatri  ossia  adoratori  di  fetici. 

Città  capitale.  Dille  (  Diely),  sulla  costa  nord-est  dell'isola  di  Ti- 
mor, con  circa  2000  abitanti. 

Città  principali.  Questa  parte  della  monarchia  Portoghese  non 
comprende  al  presente  che  il  nord-est  dell'isola  di  Timor  (pag. 
3o8),  e  le  due  isoletlc  di  Sabrao  e  di  Solor  (pag.  3o^  ),  giac- 
ché siamo  assicurati  che  lo  stabilimento  di  Larantuca,  nella 
grande  isola  di  Flores  (pag.  507),  è  stato  da  parecchi  anni  ab- 
bandonato. Luka  sulla  costa  meridionale  del  paese  dei  Bellos, 
e  Santoro  nel  centro,  sono  le  due  capitali  dei  regni  di  questa 
nome,  risguardali  come  i  più  potenti  fra  i  vassalli  che  ricono- 
scono la  supremazia  politica  dei  Portoghesi. 


SAGGIO 


SULLA 

STATISTICA  DELL'IMPERO  D'AUSTRIA 

********** 

Jtosto  l' impero  d'Austria  quasi  nel  mezzo  dell'Europa,  ed  a  con- 
tatto immediato  con  quattordici  Stati  differenti  sopra  un  immenso 
perimetro  di  quasi  quattro  mila  miglia  geografiche,  influendo  alta- 
mente da  alcuni  secoli  nelle  guerre  e  nei  trattati  che  cangiarono 
tante  volte  la  fìsonomia  dell'Europa,  governato  per  molte  genera- 
zioni da  monarchi  promovitori  zelanti  dell'istruzione  popolare  e 
dei  progressi  di  tutte  quelle  scienze,  il  possesso  delle  quali  contri- 
buisce maggiormente  al  ben  essere  dei  popoli  ed  alla  forza  degli 
Stati,  sembrerebbe  dover  offrire  tale  la  statistica  di  lui,  da  appa- 
gare tutte  le  brame  di  coloro  che  si  consacrano  agli  studii  di  que- 
sto genere.  Sventuratamente  la  cosa  è  all'opposto.  Si  novera,  è  ve- 
ro, un  gran  numero  d'opere  sulla  statistica  di  questo  impero;  ma 
tale  una  folla  d'errori  svisa  le  più  celebrale,  e  le  migliori  presen- 
tano cotante  lacune  nelle  parli  oggidì  risguardate  come  essenziali 
nella  statistica  di  un  paese,  che  si  può  affermare  con  sicurezza,  che 
la  vera  Statistica  dell'impero  Austriaco  è  per  anco  quasi  da  com- 
porsi. Cotesto  vero  difetto  nella  scienza  deve  tanto  più  recar  me- 
raviglia, che  pochi  Stati  possono  offrire  allo  statista  un  soggetto 
più  grande  e  più  fecondo  in  risultamenti  nuovi;  che  più  impor- 
tanti pubblicazioni  furono  fatte  dal  governo  medesimo,  o  da  esso 
sanzionate,  intorno  al  commercio,  all'industria,  alle  finanze,  al- 
l'armata, ed  allo  stato  della  pubblica  istruzióne;  e  che  finalmen- 
te per  una  singolarità,  che  merita  d'essere  notata,  s'insegna  pub- 
blicamente la  Statistica  in  quest'impero  da  maggior  numero  di 
professori  in  confronto  degli  altri  Stati  (i).  Il  silenzio  degli  scrit- 
tori nazionali  sopra  alcune  parti  di  questa  scienza,  gli  errori  ed  i 

(1)  Ecco  le  città  in  cui,  secondo  Rohrer,  viene  insegnata  la  Statistica:  nel- 
le nove  Università  di  Vienna,  Praga,  Olmùtz,  lnnspruck ,  Graetz ,  Pesili, 
Lemberg,  Padova  e  Pavia;  ne' due  Licei  d'-EWai^l'arciepiscopale  cioè  e  quello 
fondato  nel  l823  ;  nell'Accademia  Teresiana  (Theresianische  Ritter-Akademie) 
a  Vienna;  nell'Accademia  Militare  a  jVienerisch-Neustadi  ;  nelle  cinque  Ac- 
cademie Reali  dell'Ungheria  a  Gran-Waradino  (Gross-Wardein),  a  Cassovia 
(Kaschau),  a  Presburgo,  a  Raab,  ad  Agram  ;  e  nel  Collegio  Riformato  di 
Saros-Patak. 
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pregiudizii  di  alcuni  altri,  l'ignoranza,  la  mala  fede,  ed  i  giudizi! 
bene  spesso  precipitati  di  taluni  viaggiatori,  il  silenzio  del  Go- 
verno medesimo,  che,  pago  di  fare  il  bene,  rinuncia  al  propagarlo 
coi  giornali,  le  mercedi  per  ultimo  meschinissime  che  colgono  dalle 
loro  veglie  e  dai  loro  sudori  que' saputi  che  s'occupano  di  siffatti 
studii,  ancora  troppo  poco  gustali  da  un  pubblico  composto  di 
quattordici  nazioni  differenti,  parlanti  e  scriventi  tutte  in  lingue 
diverse,  mentre  presentano  grandissime  disparità  nel  loro  incivili- 
mento, sono,  per  nostro  avviso,  le  cagioni  principali  a  cui  si  po- 
trebbe attribuire  cotesto  fenomeno  singolare,  che  ci  parve  non  es- 
sere stato  sinora  abbastanza  considerato. 

Da  un  mezzo  secolo  in  qua  lo  stato  sociale  dei  popoli,  che  abi- 
tano nell'impero  Austriaco,  è  di  molto  cangiato.  Le  accuse  che  gli 
facevano  i  dotti  nazionali  e  stranieri,  verosimili  altra  volta  su  certi 
rapporti,  non  lo  sono  più  presentemente.  Noi  non  abbiamo  adesso 
né  l'agio  né  i  mezzi  di  supplire  a  tutti  questi  torli  ed  errori.  Egli 
è  nella  composizione  d'una  Statistica  dell'impero  d'Austria,  la- 
vorata sopra  un  piano  corrispondente  ai  progressi  di  questa  scien- 
za, che  spiccherebbe  la  confutazione  la  più  naturale  ed  insieme  la 
più  gagliarda  di  tutti  i  rimproveri  ingiustamente  scagliati  contro 
quegli  abitanti.  Si  vedrebbe  allora,  mercè  della  semplice  enumera- 
zione di  fatti  autentici,  quanti  falsi  giudizii,  ricevuti  generalmente 
quali  verità  incontrastabili,  furono  pronunciati  sugli  Ungheresi,  sui 
Boemi,  sui  Moravi,  sugli  Austriaci,  sui  Tirolesi,  sugli  Stiriani,  e 
sa  altri  popoli  dell'impero,  e  quanto  si  va  lungi  dal  vero  allorché, 
persistendo  a  considerare  cotesta  monarchia  come  stazionaria  sotto 
il  rapporto  della  civiltà,  le  si  assegna  tuttavia  un  posto  tale,  cho 
appena  poteva  convenirle  al  principio  del  regno  sempre  memora- 
bile di  Maria  Teresa. 

Non  potendo  ora  fermarci  a  lungo  sopra  sì  spazioso  argomen- 
to, e  non  volendo  tampoco  lasciar  libero  adito  ai  maligni  od  agli 
ignoranti  d'attaccare  di  prevenzione  o  di  falso  la  nostra  sentenza, 
perchè  nuda  e  gratuita,  accenneremo  di  volo  alcuni  fatti  reali  che 
varranno  a  giustificarla,  e  che  non  si  possono  omettere  senza  offen- 
dere la  giustizia  e  la  verità.  A  quest'effetto  nomineremo  l'immen- 
so sviluppo  che  da  quell'epoca,  e  precipuamente  dall'elevazione 
al  trono  del  monarca  regnante,  acquistò  l'industria  nell'Alta  e 
Bassa- Austria,  nella  Boemia  e  nella  Moravia,  in  varii  cantoni  del 
Tirolo  e  della  Stiria,  in  alcune  parti  dell'Ungheria  e  della  Gali- 
zia; i  progressi  rapidamente  fatti  dal  commercio  in  queste  stesse 
contrade,  nel  littorale  Ungherese,  in  Trieste,  ed  in  altre  piazze 
marittime;  il  meraviglioso  accrescimento  di  popolazione  in  ogni 
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parte  dell'impero,  e  massime  nei  paesi  Ungarici  ,  nella  Galizia, 
nella  Boemia  e  nella  Moravia;  il  perfezionamento  dell'agricoltura, 
della  veterinaria,  dell'orticoltura,  e  d'altri  rami  analoghi  osserva- 
to in  questi  medesimi  paesi;  il  superbo  stabilimento  Pomologico 
eretto  con  sommo  dispendio  nel  giardino  una  volta  di  Harrach;  i 
Georgicon  di  Altenburg,  di  Kessthely  e  di  Etska  in  Ungheria;  le 
Accademie  o  Scuole  di  belle-arti  di  Vienna,  di  Milano,  di  Venezia; 
i  Collegii  militari  di  Neustadt,  di  Vienna  e  d'Olmiitz;  la  Scuola  di 
Marina  a  Trieste,  quella  dei  cadetti  di  Marina  a  Venezia;  la  riorga- 
nizzazione sopra  un  piano  più  vasto  e  migliorato  dell'Accademia 
medico-chirurgica  militare  di  Vienna,  della  scuola  di  lingue  orien- 
tali nella  stessa  capitale,  e  dell'altra  delle  miniere  a  Schemnitz;  la 
creazione  delle  Scuole  politecniche  di  Praga  e  di  Vienna,  che  sono 
la  base  della  vera  industria  dell'impero;  il  Ferdinandeo,  o  Museo 
Tirolese, in  Innspruck;  il  Giovanneo  creato  a  Graetz  da  S.  A.  I.  l'ar- 
ciduca Giovanni;  il  giardino  botanico  di  Monza,  splendidamente 
arricchito  da  S.  A.  I.  l'arciduca  Raineri  ;  i  magnifici  e  numerosi  giar- 
dini botanici  che  abbelliscono  i  contorni  di  Vienna;  e  quelli  formati 
in  varii  punti  dell'impero,  la  cui  fondazione  è  dovuta  in  tutto  od 
io  parte  al  genio  distinto  per  la  botanica  di  S.  M.  l'imperatore  re- 
gnante e  degli  augusti  fratelli  diluì,  non  che  allo  zelo  spiegato 
dai  gran  signori  della  monarchia  ad  imitazione  di  sì  nobili  esempi. 
Sono  coleste  tali  verità  positive  ed  incontrastabili,  che,  dispensan- 
doci dal  noverarne  parecchie  altre,  bastano  non  solamente  a  gua- 
rentirci da  ogni  taccia,  ma  sì  bene  a  convincere  eziandio  solenne- 
mente coloro  che  si  compiacciono  di  rinfacciare  ai  popoli  dell'im- 
pero Austriaco  di  tenersi  stazionarii  in  mezzo  al  gran  movimento 
della  civiltà  che  li  circonda.  La  triangulazione  di  tutto  l'impero* or- 
dinata dal  sovrano  attuale;  la  sua  grande  e  bella  carta  topografica 
nella  proporzione  d'un  pollice  sopra  4o  klafter;  la  vasta  ed  impor- 
tante operazione  del  catasto  di  tutto  l'impero,  oggimai  condotta 
quasi  al  suo  termine,  malgrado  gli  ostacoli  d'un  travaglio  sì  lungo 
e  difficile;  le  magnifiche  carte  pubblicate  dagli  uffizii  topografici 
di  Vienna  e  di  Milano;  lo  stato  fiorente  degli  Osservatori^ parecchi 
dei  quali  gareggiano  coi  principali  stabilimenti  consimili  in  Euro- 
pa; le  pensioni  istituite  per  l'educazione  e  sussistenza  de' giovani 
matematici  datisi  allo  studio  dell'astronomia;  il  disseccamento  delle» 
vaste  maremme  nei  contorni  di  Laybach;  i  bei  fari  stabiliti  lungo 
le  coste  dell'Adriatico;  le  magnifiche  strade  aperte  in  tutte  le  parti 
dell'impero  sui  dorsi  medesimi  di  montagne  credute  finora  impra- 
ticabili, fra  le  quali  e  sopra  tutte  si  distinguono  la  strada  presso 
di  Karlsbad  in  Boemia,  quella  di  Maria  Luigia  in  Croazia,  e  di 
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Zara  in  Dalmazia;  quelle  di  Cadore  e  della  Ponleba  nelle  Provin- 
cie Venete,  e  le  due  dello  Stelvio  e  dello  Spluga  nelle  provincie 
Lombarde,  di  cui  l'ultima  specialmente  a  tutto  diritto  è  valutata, 
come  quella  del  Simplon,  a  prova  di  quanto  i  moderni  fecero  di 
più  grande  in  tal  genere;  le  strade  di  ferro  dell'Alta- Austria  e  della 
Boemia;  i  canali  di  Wienerisch-Neusladt,  del  Bannato  e  di  Pavia; 
un  gran  numero  di  ponti  più  o  meno  rimarchevoli  eretti  ultima- 
mente sopra  fiumi  e  torrenti  per  agevolarne  il  tragitto;  l'abbelli- 
mento progressivo  di  Vienna,  di  Milano,  e  d'altre  grandi  città  del- 
l'impero; la  erezione  di  molti  musei  e  di  collezioni  scientifiche;  la 
moltiplicazione  di  biblioteche  e  gabinetti  di  lettura,  di  tipografie,  di 
librerie  e  di  giornali  in  molte  parti  dell'impero;  la  fondazione  di 
più  Università;  la  riorganizzazione  delle  antiche  e  l'istituzione  di 
nuove  cattedre;  l'avvantaggio  prezioso  della  prima  istruzione  este- 
sa in  quasi  tutti  i  comuni  della  monarchia  a  costo  d'immenso  di- 
spendio; 25  Licei,  di  cui  alcuni  figurerebbero  fra  le  Università  in  al- 
tri Stati;  12  Studii  filosofici;  quasi  200  Giiraasii,  oltre  ioo  Collegii 
per  la  educazione  de'  fanciulli  d'ambo  i  sessi  ;  8i  Seminarile  pres- 
soché due  milioni  di  scolari  che  frequentano  cotesto  scuole,  sono 
altri  fatti  non  meno  reali  ed  importanti,  che  appalesano  le  cure  pa- 
terne del  monarca  illuminato  che  ordina  e  governa  questo  gran  mo- 
vimento sociale,  ed  attestano  simultaneamente  i  rapidi  progressi  che 
fanno  tutti  i  popoli  della  monarchia  nei  diversi  rami  delle  cono- 
scenze, il  di  cui  insieme  costituisce  la  civiltà  dell'Europa  moderna. 

E  qui  potremmo,  oltre  le  preaccennate,  aggiungere  a  corolla- 
rio moltissime  altre  opere  rimarchevoli  e  profìcue,  continuate  od 
eseguite  per  comando  del  medesimo  sovrano  nelle  provincie  Ita- 
liane ritornale  sotto  la  sua  dominazione;  ma  ce  ne  astenghiamo  di 
buon  grado  e  perchè  il  fin  qui  detto  è  più  che  bastante  a  fian- 
cheggiare la  nostra  sentenza,  e  perchè  gli  attacchi  contro  il  bel 
paese  non  sono  veramente  né  sì  numerosi,  né  sì  forti  da  meritare 
che  ci  ponghiamo  sulla  difesa. 

Rimettendo  la  compilazione  della  Statistica  dell'impero  Au- 
striaco all'epoca  in  cui  lo  stato  della  nostra  salute  e  della  nostra 
posizione  sociale  ci  permetteranno  di  dedica  rvici,  mercè  l'assisten- 
za di  alcuni  illustri  dotti  che  ci  onorano  della  loro  amicizia,  e  sotto 
gli  auspicii  di  alcuni  alti  personaggi,  caldi  protettori  d'ogni  in- 
trapresa veramente  utile  e  produttiva,  noi  offriamo  intanto,  come 
a  semplice  prova  di  cotesto  gran  travaglio,  alcuni  pochi  fatti  tra  i 
moltissimi  che  abbiamo  di  già  per  ciò  raccolti,  relativi  allo  scom- 
partimento della  popolazione  di  questa  monarchia  ,  paragonata 
sotto  cotesto  rapporto  agli  Stali  principali  del  Mondo. 
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La  superficie  e  la  popolazione  dell'impero  Austriaco  non  sono 
esattamente  conosciute  che  da  pochi  anni  soltanto.  Si  ammettevano 
le  più  differenti  opinioni%non  solo  rispetto  al  numero  totale  de'  suoi 
abitanti  e  a  quello  delle  sue  provincie,  ma  l'area  medesima  di  que- 
ste ultime  era,  per  così  dire,  abbandonata  alle  ipotesi,  tanto  le  sti- 
me di  una  medesima  contrada  erano  le  une  dalle  altre  diverse. 

Sin  dall'anno  1816  ci  siamo  accinti  a  trattare  questo  difficile 
argomento,  ed  abbiamo  pubblicato  i  risultamene  delle  nostre  in- 
dagini nella  prima  e  nella  seconda  edizione  del  nostro  Compendio, 
dove  per  la  prima  volta,  contro  l'opinione  seguita  da  tutti  i  geo- 
grafi e  gli  statisti  stranieri  e  nazionali,  abbiamo  accordato  29,000,000 
d'anime  all'impero  Austriaco  poco  prima  della  metà  del  18 19.  I 
grandi  lavori  eseguiti  dallo  Staio-Maggiore-Austriaco  per  la  trian- 
golazione di  tutto  l'impero,  e  per  la  costruzione  delle  sue  carte 
generale  e  topografica,  come  pure  quelli  proseguiti  in  pari  tempo 
per  la  formazione  del  catasto,  hanno  sciolto  tutti  i  dubbii  riguar- 
danti l'area  delle  provincie  ed  il  numero  de' loro  abitanti.  Anzi 
abbiamo  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  non  pochi  fatti  positivi 
venire  in  appoggio  delle  nostre  conghietture  e  de'  nostri  ragiona- 
menti, e  dare  risultanze  quasi  identiche  a  quelle  che  avevamo  ot* 
tenuto  dalle  nostre  ricerche,  pubblicate  parecchi  anni  prima  nella 
seconda  edizione  del  predetto  Compendio. 

I  risultamene  di  questi  grandi  lavori  vennero  fatti  di  pubbli- 
co diritto  in  Vienna  sulle  carte  generali  dell'impero,  e  neWJllpka- 
betisch-topographisches  Postreise-Handbuch  fiir  den  Oester- 
reichischen  Kaiserstaat  del  signor  Thielen.  Essi  sono  stati  inoltre 
dottamente  analizzati  dal  professore  Rhorer,  chiarissimo  statista, 
di  cui  la  scienza  deplora  la  recente  perdita.  Noi  offriamo  in  que- 
st'  opera  il  lavoro  del  signor  Thielen  come  base  di  tutto  ciò  che 
diamo  sopra  l'area  e  la  popolazione  dell'impero  d'Austria. 

Ci  sembra  indispensabile  di  premettere  a  quel  lavoro  alcune 
osservazioni,  a  fine  d'indicare  lo  stato  difettoso  in  cui  trovavasi 
questa  parte  della  Statistica  prima  della  pubblicazione  di  quelle 
opere,  e  per  avere  l'occasione  di  far  conoscere  alcuni  fatti  rimar- 
chevoli generalmente  ignorati,  i  quali  svelano  una  delle  sorgenti 
più  feconde  della  prosperità  e  della  forza  sempre  crescenti  di  que- 
sta monarchia.  Ne  prenderemo  una  gran  parte  dalle  predette  ope- 
re; ne  trarremo  il  resto  dai  nostri  scartabelli,  che  contengono 
l'estratto  di  quanto  fu  pubblicato  di  più  importante  sull'impero 
Austriaco.  Il  lettore  è  avvertito  che  in  tutte  le  stime  furono  sempre 
neglette  le  frazioni  decimali. 
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SUPERFICIE. 


Le  cifre  offerte  nella  sottoposta  tavola  parlano  da  per  sé;  onde 
non  è  d'uopo  aggiugnere  cosa  alcuna.  Esse  dimostrano  palesemen- 
te lo  stato  difettoso  in  cui  trovavasi  questa  parte  della  Statistica, 
malgrado  la  sua  grande  importanza,  essendo  giustamente  risguar- 
data  come  il  primo  elemento  della  descrizione  geografica  o  stati- 
stica di  uno  Stato  qualunque. 


TAVOLA  COMPARATIVA 

delle  opinioni  pubblicate  sull'area  di  alcune  grandi  divisioni  amministra- 
tive, e  su  quella  di  parecchie  provincie  dell'impero  Austriaco. 
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POPOLAZIONE. 

Gli  statisti  ed  i  geografi  più  distinti  dell' Allemagna,  e  quelli 
Stessi  dell'impero  d'Austria,  valutavano  ancora  ultimamente  ih 
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modo  assai  diverso  la  popolazione  di  questa  monarchia.  Bertuch 
non  la  valutava  nel  1816  che  27,715,500  anime.  11  signor  barone 
di  Liechtenstern,  nella  sua  dotta  Statistica  di  questo  impero,  la 
portava  prima  a  27,613,000  anime  senza  la  milizia;  e  di  poi  a 
28,201,882,  comprendendovela.  Stein,  nella  stessa  epoca  la  ridu- 
ceva  a  27,644>oI5;  Hassel  a  27,850,000,  mentre  Blumenbach  la 
faceva  ascendere  a  28, 178, 836.  Nel  18 19  abbiamo  analizzalo  le 
cause  di  queste  differenze  ;  e,  confutando  le  stime  troppo  basse 
del  signor  barone  di  Liechtenstern,  abbiamo  dimostrato  che  la 
popolazione  dell'impero  doveva  essere  portata  per  lo  meno  a 
29,000,000.  Dal  censimento  generale  fatto  nel  1821  apparisce  già 
ascesa  a  00,006,849  anime;  e  da  quello  del  1 825  sino  a 3 1,624, 888. 

Ad  onta  di  questi  fatti  positivi,  e  di  tutti  i  ragionamenti  da  noi 
pubblicati  su  questo  soggetto,  si  persistette  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra sino  al  1827  a  non  accordare  che  28  a  29,000,000  a  questo 
impero.  Qual  non  fu  la  nostra  sorpresa  nel  leggere  in  un  volume 
di  un  Dizionario  geografico  riputatissimo ,  stampato  a  Parigi  nel 
1824,  che  l'impero  Austriaco  non  contava  che  26,654,56o  abi- 
tanti! La  nostra  sorpresa  crebbe  vie  maggiormente  quando,  ritor- 
nati in  Italia,  ci  cadde  nelle  mani  una  Statistica  dLquesto  impero, 
data  in  luce  nel  regno  Lombardo-Veneto  nel  1 83 1 ,  in  cui  non  si 
portava  ancora  la  sua  popolazione  che  a  29,499,500  anime,  men- 
tre alla  fine  del  predetto  anno  si  avrebbe  dovuto  valutare  per  lo 
meno  33, 800,000. 

Il  professore  Rohrer ,  paragonando  fra  loro  i  censimenti  del 
1821  e  del  i825,  provò  che  la  popolazione  di  questo  impero  au- 
mentava annualmente  di  4o4>5°9  anime.  Il  professore  Schnabel, 
parlando  nel  i83i  sopra  questo  soggetto,  e  paragonando  la  popo- 
lazione della  monarchia  ne'  due  anni  1816  e  1825,  trova  che  il  suo 
annuo  medio  accrescimento  non  è  che  di  35 1,200  anime.  Le  nostre 
ricerche  ci  hanno  dato  un  risultamento  che  poco  differisce  dal  suo; 
anzi  crediamo  che,  tutto  calcolato,  si  potrebbe  adottare  35o,ooo 
anime  come  il  minimum  della  somma  che  converrebbe  aggiuguere 
agli  ultimi  censimenti  per  conoscere  la  popolazione  esistente  ad 
un'epoca  qualunque  dal  18 15  sino  al  giorno  d'oggi. 

Questi  risultamenti,  già  si  favorevoli  per  la  totalità  dell'impe- 
ro, lo  divengono  ancora  più  qualora  vogliasi  considerare  l'annuo 
incremento  che  ha  luogo  nelle  differenti  sue  parti.  Il  professore 
Rohrer,  che  ha  trattato  questo  soggetto  con  mano  maestra,  ha 
confutalo  vittoriosamente  gli  errori  sfuggiti  ad  alcuni  dotti  statisti 
nazionali.  Egli  ha  dimostrato,  per  esempio,  che  i  soli  Paesi  Unghe- 
resi, non  compresa  la  Dalmazia,  hanno  guadagnato  nello  spazio 
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di  quattro  anni  965,672  abitanti;  il  che  fa  q38,4i8  abitanti  all'an- 
no, numero  che,  paragonato  alla  totalità  della  popolazione,  dà  un 
incremento  ancora  più  considerabile  di  quello  osservato  durante 
Io  stesso  periodo  nella  monarchia  Prussiana,  in  cui  l'annuo  accre- 
scimento medio  non  fu  che  di  20i,3c)8  anime.  Questo  dotto  autore 
ha  provato  eziandio  quanto  andava  errato  un  celebre  statista  un- 
gherese,  il  quale  nella  Valerlaendischen  Blaetter  sosteneva,  po- 
chi anni  sono,  che  la  popolazione  del  governo  della  Moravia  non 
raddoppia  che  ìd  296  anni,  quella  della  Galizia  in  *.'{S,  e  che  la 
Boemia,  la  Bassa- Austria  e  l'Ungheria  per  veder  raddoppiare  il 
numero  de'  loro  abitanti  limino  bisogno,  la  prima  di  23o  anni,  la 
Seconda  di  i()t),  e  la  terza  di  1  5o.  I  calcoli  del  signor  Rohrer,  che 
assai  poco  differiscono  da  quelli  che  abbiamo  avuto  il  destro  di 
fare  noi  slessi  sopra  Certa  pati  delle  sopraddette  contrade,  dimo- 
alrano  al  contrario  che  la  popolazione  raddoppia  <  olà  in  periodi 
infinitamente  pio  corti.  Supponendo  <'be  la  popolazione  non  in- 
contri alcun  ostacolo  né  fisico  né  morale  nel  suo  andamento,  e  che 
tulio  proceda  colà  come  durante  gli  ultimi  anni,  questo  statista 
trova  e  he  il  raddoppiamento  avrebbe  luogo  nello  spazio  di  49  anni 
nella  Boemia,  in  quello  di  j5  1/2  nella  Bassa  -Austria,  in  4^  nella 
('  ili/ia,  in  jt  nella  H<  ravia  senza  la  Slesia,  ed  in  un  periodo  an- 
cor.1  più  breve  nell'Ungheria!  In  quest1  ultima  contrada  e  nella 
Galizia  vi  sono  alcune  provincie  in  cui  la  popolazione  raddoppia 
con  una  rapidità  veramente  prodigiosa.  La  contea  di  Cianad  (Ttchar 
nad),  per  esempio,  non  ha  bisogno  ohe  di  rK>  anni,  ed  il  bannato 
di  Temeswar  clic  di  56,  per  vedere  raddoppiato  il  numero  de' loro 
abitanti,  Nei  Conlini  .Militali  del  Bannato  il  raddoppiamento  suc- 
ri de  anzi  in  3o  anni,  e  nella  Bukovina  in  28  e  mezzo.  Noi  riser- 
biamo per  un' alti' opera  il  paragone  tra  i  fatti  or  ora  esposti,  e 
parecchi  altri  consimili  che  possediamo  relativi  a  quasi  tutti  gli 
Stali  dell'Europa,  e  ad  alcuui  fuori  di  essa.  In  quell'opera  ci  fare- 
mo ad  analizzare  i  calcoli  erronei  l'atti  da  certi  statisti  sull'anda- 
mento della  popolazione  nei  principali  Stati  di  Europa;  calcoli, 
possiamo  dirlo  francamente,  fondati  in  grandissima  parte  sui  nu- 
merosi documenti  da  noi  con  somma  fatica  raccolti,  e  fatti  di  pub- 
blico diritto  sin  dal  18 19  nel  Compendio  di  Geografia,  e  dal  1822 
ncW  Essai  Statistique  sur  le  Royaume  de  Portugal  et  d' Algarve 
compare  aux  principaux  Etats  de  i Europe.  Le  nostre  occupa- 
zioni uon  ci  permisero  né  allora  né  poscia  di  trarne  le  conseguen- 
ze, che  alcune  mani  inesperte  si  sono  affrettate  di  dedurre,  senza 
premettere  le  indagini  necessarie  per  appressarsi  ad  un  soggetto 
cosi  astruso  e  delicato.  In  quella  medesima  opera  renderemo  poi 
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giustizia  alle  ricerche  coscienziose  dei  Villerme',  dei  Benoiston  de 
Chateauneuf,  dei  Saulnier,  dei  Quetelet,  dei  Maltus,  dei  Malclius 
ec,  e  di  altri  dotti  stimabilissimi,  i  cui  lavori  importanti,  e  vera- 
mente nuovi,  siamo  ben  lungi  dal  voler  confondere  co'plagii,e 
coi  sogni  informi  e  meschini  de'  primi.  Ma  non  possiamo  trattener- 
ci dal  fare  un  paragone  fra  la  capitale  dell'Austria  e  quelle  dell'In- 
ghilterra e  delia  Francia. 

Gli  economisti,  gli  statisti  ed  i  geografi  hanno  invocato  l'atten- 
zione dei  dotti  sul  cangiamento  rimarchevolissimo  eh'  ebbe  luogo 
in  Londra  nell'andamento  della  popolazione  dopo  la  metà  del  se- 
colo passato,  e  con  ragione  l'hanno  eglino  attribuito  allo  stato  mi- 
gliorato delle  basse  classi  della  società,  ad  alcuni  metodi  igienici 
perfezionati,  e  ad  un  certo  tal  quale  ben  essere  sparso  nella  massa 
del  popolo,  conseguenze  necessarie  dello  stato  di  sempre  crescente 
prosperità  di  quella  nazione.  I  registri  delle  parrocchie  di  Vienna 
e  di  Parigi  offrono  delle  risultanze  presso  a  poco  consimili.  Ci 
rincresce  moltissimo  che  le  Statistical  Illustrations  non  diano  gli 
stessi  anni  pel  primo  periodo.  Abbiamo  creduto  poter  rimediare  a 
questo  inconveniente  offrendo  la  media  delle  nascite  e  delle  morti 
in  Londra  durante  i  sette  anni  che  hanno  preceduto  il  i^5o. 

La  tavola  seguente,  che  offre  le  risultanze  delle  nostre  ricerche 
su  questo  soggetto,  è  da  per  sé  stessa  troppo  chiara,  onde  non  ha 
d'uopo  della  più  piccola  spiegazione. 

TAVOLA  COMPARATIVA 

del  movimento  della  popolazione  osservato  in  Vienna,  Londra  e  Parigi 
in  due  epoche  differenti  assai  lontane  l'una  dall'altra. 

Città.                                 Anni.  Nascite.  Morti. 

Vienna 1720  4?120  6,82.5 

1721  4>I04  6,^90 

1820  12,846  10,822 

1821  12,819  io,4-ii 
Parigi 1720  J7»^79  20,571 

1721        19»9I7    i5,822 

1820  24,858    22,464 

1821  (*)  25,i56    22,648 
Londra l'j^-i^bo         i4>4°4    24,094 

1820  23,1 5g    19,348 

1821  (v)  25,232    i8,458 


(*)  Spiegheremo  in  altra  opera  questa  apparente  contraddizione  colle  ri- 
spettive loro  popolazioni. 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE. 

I  geografi  tedeschi  s'accordano  quasi  tutti  a  dividere  in  quat- 
tro grandi  parti  tutti  i  paesi,  la  cui  unione  forma  I'iaipero  d'Al- 
stiua  ;  cioè  : 

I.  Paesi  Tedeschi,  ossia  paesi  che  formano  parte  della  con- 
federazione Germanica;  essi  sono,  per  così  dire,  il  nocciuolo  della 
monarchia,  e  furono  da  noi  indicati  alla  pagina  222. 

II.  Paesi  Polacchi,  ossia  la  parte  del  cessato  regno  di  Polo- 
nia, ora  spettante  all'Austria. 

III.  Paesi  Ungheresi,  fra  i  quali  questi  autori  annoverano 
non  solo  il  regno  di  Ungheria  ,  la  Transilvania  ed  i  Confini  Mili- 
tari, ma  eziandio  il  regno  di  Dalmazia. 

IV.  Paesi  Italiani,  tra  i  quali  non  contano  che  il  solo  re- 
gno Lombardo-Ai  eneto. 

Pei  quanto  sieno  inesatte  queste  divisioni,  giacché  esse  non 
sono  né  etnografiche    né   geografiche,  noi  non  tralascierc 


mo  per 
questo  di  adottarle,  come  quelle  che,  sebbene  imperfette,  sono  per 

altro  troppo  generalmente  ammesse.  Prendendo  adunque  per  base 
queste  grandi  divisioni,  stabiliremo  dietro  di  esse  le  vere  divisioni 
amministrative* 

Tutto  1  impero  è  attualmente  diviso  in  quindici  governi,  tutti 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  avendo  differenti  titoli,  una  esten- 
sione assai  diversa,  ed  essendo  retti  in  modo  talvolta  assai  difl'e- 
rente.  Ogni  governo  è  suddiviso  in  circoli,  provincie,  contee  ossia 
comitati,  sedi,  distretti  ec. ,  secondo  le  contrade  diverse  cui  esso 
appartiene. 

Ma  prima  di  stendere  la  tavola  statistica  generale  dell' impero 
crediamo  necessario  di  premettere  alcune  osservazioni  : 

i.°  Il  regno  di  Ungheria,  coi  due  regni  della  Croazia  e  della 
Slavonia  civili,  è  diviso  in  52  contee  ossia  comitali,  detti  Gespan- 
schaften  dai  Tedeschi,  e  Varmegye  dagli  Unghcri;  esso  conta  in 
oltre  5  distretti  particolari,  i  quali  dipendono  immediatamente  dal 
palatino  del  regno,  ossia  sono  sotto  la  luogotenenza  reale. 

1°  I  quattro  gran  circoli  dell'Ungheria,  indicati  alle  pagine 
555  e  55G,  non  sono  che  le  quattro  grandi  divisioni  giudiziarie  del 
regno.  La  Croazia  e  la  Slavonia  civili,  il  cui  tribunale  d'appello 
risiede  in  Agram,  formano  la  sua  quinta  gran  divisione  giudiziaria. 
3.°  Le  oppida  Scepusiensia,  ossia  i  16  borghi  del  comitato 
di  Zips,  benché  stieno  anch'essi  sotto  la  luogotenenza  reale,  sono 
Stati  ciò  non  pertanto  descritti  con  questa  contea  dal  signor  Thie- 
leo,  preceduto  in  ciò  e  seguito  da  tutti  i  geografi. 
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4.°  Il  sig.  Thielen  osserva  che  i  reggimenti  della  Transilvania 
Militare  non  avendo  un  territorio  particolare,  la  loro  superficie  e 
popolazione  rispettiva  sono  state  da  esso  comprese  nelle  divisioni 
della  Transilvania  Civile  cui  esse  appartengono.  Ciò  serva  a  giusti- 
ficazione dell'anomalia  che  offre  la  tavola  statistica  posta  a  face.  337. 

5.°  Abbiamo  seguito  scrupolosamente  le  stime  del  signor 
Thielen,  sebbene  sapessimo  che  le  operazioni  del  catasto  assegni- 
no alla  Bucowina  un'area  molto  maggiore  di  quella  accordatale  da 
quel  dotto  ufficiale,  e  sebbene  non  ignorassimo,  come  l'abbiamo 
indicato  in  altri  luoghi  di  quest'opera,  che  le  popolazioni  di  Vien- 
na e  di  Praga  fossero  molto  più  numerose  di  quelle  ebe  vengono 
indicate  nella  tavola.  Non  abbiamo  bisogno  di  giustificare  il  no- 
stro operato,  non  potendo  né  dovendo  introdurre  elementi  etero- 
genei nel  lavoro  del  suddetto  statista. 

6.°  Tutte  le  popolazioni  riferendosi  al  1825,  le  cifre  della 
tavola  offrono  delle  somme  che  tutte  sono  più  o  meno  al  disotto 
della  popolazione  attuale. 

TAVOLA    STATISTICA    DELL'IMPERO   AUSTRIACO. 

PAESI   TEDESCHI. 
GOVERNO  DELLA  BASSA-AUSTRIA. 

(Nieder-Oesterreich  ossia  Land  Unter   der  Ens) 

Superficie  Popolazione 

in  migl.  <ju.     assoluta,     relativa. 
Capitanato  di  Vienna  (la  sola  città)  .  .         B  241,774*         » 

Circolo    inferiore    del   Wiennerwald 

(Unter-Wienner-Wald) 1,288.      229,797.       l8a- 

Circolo    superiore    del    Wiennerwald 

(Ober-Wienner-Wald) 1,621.      222,352.       i4i» 

Circolo    inferiore    del  Manhardsberg 

(Unter  Manhardsberg) i,4oo.      262,3n.        188. 

Circolo   superiore    del   Manhardsberg 

(Ober  Manhardsberg) 1,467.      226,36i.       i55. 

GOVERNO  DELL'ALTA-AUSTRIA. 

(Ober-Oesterreich  ossia  Land  ob  der  Ens) 

Quartiere  di  Muhl  (Mùhl-Viertel).  .  .  920.  195,288.  214. 

Quartiere  dell Tnn  (  Inn-Viertel  )  .  .  .  65g.  137,489.  209. 

Quart.  DiHAusRucK(Hausruck-Viertel).  696.  176,511.  257. 

Quartiere  di  Traun  (Traun-Viertel).   .  1,224.  175,982.  i45. 

Circolo  di  SALZBURGo(Salzburg-Kreis) .  2,048.  141, io5.  69. 

Totale  dell'ALTA  e  Bassa- Austria.   ii,338.    2,008,970.      177. 
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GOVERNO  DEL  TIROLO. 


88,869. 

88. 

98,825. 

62. 

io4,ioi. 

102. 

i6i,528. 

i53. 

g»9i56. 

180. 

B^,i5». 

73. 

Superficie  Popolazione 

in  migl.  cju.     assoluta,      relativa. 

Circolo  del  Basso-Invthal  (Unterinn- 

llial,  Falle  del  Basso- Imi)   ....  1,642.       120,722.          76. 
Circolo  dell'Alto-  Innthal  (  Oberinn- 

tlial) 1,022. 

Circolo  ni  Plsterthal 1 ,6o5. 

Circolo  dell'Adige  (  Ktsch) 1  ,o5o. 

Circolo  di  Trento  (Tricot1 1 

Circolo  ni  Rovei.edo  (Rovereith)   .    .   .  55{. 

Circolo  del  Vorarlberg 1 , 1 87. 

Totale  del  Tijiolo 8,262.       762,055.         92. 


GOVERNO  DELLA  STIMA. 
(  Steyermark  ) 

Circolo  di  Graetz 1,562.  3o6,32i.  197. 

Circolo  di  Marburgo 962.  185,766.  194. 

Circolo  di  Cilly 1,016.  181,529.  180. 

Circolo  ni  JriJKNBtRGo [,682.  89,880.  54- 

Circolo  di  Bbdci I,i68.  66,235.  67. 

Totale  della  Stlria 6,5<jo.  829,751.  i5o. 


REGNO   ILLIRICO. 
(Illjrien) 

GOVERNO  DI  LAIBACII  o  LUBIANA. 

Circolo  di  Laibach 99^.  157,100.  i58. 

Circolo  di  Necstaedtl q44«  i83,5o8.  194. 

Circolo  di  Adelsberg 867.  86,436.  102. 

Circolo  di  Villaco  (Villach) 1,285.  122,795.  96. 

Circolo  di  Klagenfurt I,i38.  i64>547«  i45- 

GOVERNO  DI  TRIESTE. 

Citta  libera  e  Porto  di  Trieste  ....  29.         5^,3 1 5. 

Circolo  di  Gorizia  (Górz) i»3<)8.       162,928.       117. 

Circolo  d'  Istria *j659,       192, 564-       n5. 

Totale  del  Regno  Illirico  ....     8,3i5.    1,124,193.     i35. 
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GOVERNO  DEL  REGNO  DI  BOEMIA. 

(Bòhmen) 

Superficie  Popolazione 

in  migl.  cju.      assoluta,  relativa. 

Capitanato  di  Praga 4»        85,710. 

Circolo  di  Rakonitz 653.       160,299.  a5o. 

Circolo  di  Beraun 846.       163,389.  196. 

Circolo  di  Kaurzim 856.       i8i,65i.  214. 

Circolo  di  Bunzlau i,235.       3y5,832.  3o5. 

Circolo  di  Bidschow 717.       237,738.  338. 

Circolo  di  Kòniggraetz 976.       309,102.  022. 

Circolo  di  Chrudim 941.       285,096.  307. 

Circolo  di  Czaslau g44*       226,590.  24o. 

Circolo  di  Tabor 888.       185,979.  211. 

Circolo  di  Bddweis i,2.3o.       194, 5o2.  168. 

Circolo  di  Prachin i3443.       246,140.  i64- 

Circolo  di  Klattau 736.       i63,i32.  222. 

Circolo  di  Pilsh 1,086.       189,586.  177. 

Circolo  di  Ellbogen 904.       220,  io3.  246. 

Circolo  dì  Saaz 688.       128,655.  187. 

Circolo  di  Leitmeritz i>°96.      335,ii2.  3o8. 

Totale  del  Regno  di  Boemia  .  .  .   i5,246.     3,698,596.  243. 

GOVERNO  DELLA  MORAVIA  e  DELLA  SLESIA. 

(Màhren  und  Schlesien) 

Circolo  di  Brunn i>349-      352,54 1.  262. 

Circolo  d'Iglau 779.       170,037.  221. 

Circolo  di  Znaim 917.       157,682.  17D. 

Circolo  di  Hradisch 1,021.       244>79T-  243. 

Circolo  di  Olmìjtz 1 ,44°-       4OI?04^«  278. 

Circolo  di  Prerau 872.       249,699.  289. 

Circolo  di  Troppau 771.       219,110.  285. 

Circolo  di  Teschen 554*       175,810.  52o. 

Tolale  della  Moravia  e  della  Slesia.  7,704.     1,968,710.  a56. 

PAESI   POLACCHI. 

GOVERNO  DEL  REGNO  DI  GALIZIA. 

(  Galizien  und  Lodomerien) 

Circolo  di  Lemberg 776.       i65,32i.  2i5. 

Circolo  di  Wadowice l,o46.       3i3,i86.  3oi. 

Circolo  di  Bochnia 790.       204,578.  261. 

Circolo  di  Sandec *  .        922.       217,278.  249- 
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Superficie  Popolazione 

in  migl.  qu.  assoluta,  relativa. 

Circolo  di  Jaslo 966.  29.7,126.  23^. 

Circolo  di  Tarnovv 1,488.  235,556.  i5S. 

Circolo  di  Rzeszoyv 1,282.  207,189.  201. 

Circolo  di  Sanok 1,622.  2|5,58o.  i52. 

Circolo  di  Sambor i,6iS.  282,415.  1-4. 

Circolo  di  Przemysl i,568.  243,984.  i56. 

Circolo  di  Zolkiew 1,55^.  2^,17.  !^T> 

Circolo  di  Zloczow I>44,a  234,542.  iG5. 

Circolo  di  Tarnoiol 96.).  209,190.  218. 

Circolo  di  Br/e/.ant Jl"i9-  205,729.  n5. 

Circolo  di  Stry 1,573.  201, 65?..  129. 

ClRCOLO  DI   SrANISLAWOVV ,  l,o8?..  2  1  5,  J69.  2oi. 

Circolo  DI  CsoBTKOfV 1,029.  1  7 5.5t )<;.  171. 

Circolo  di  Kolomsa 901.  181,900.  2o5. 

Circolo  di  Curnowitz  (Bugowmba)  •  .  2.55;.  261,162.  m. 


Totale  della  Galizia 2 4,768.  4*295,488.  173. 

P  LESI   ITALIANI 

ossia  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

GOVERNO  DI  MILANO. 

(PROVINCIE    LOMBARDE) 

Istigazione  DI  MlLAHO 766.        465*477*  6l6. 

Delegazione  di  Sondrio 992.  83,45 1.  *\. 

Delegazione  di  Como 9;<>.      555, 060.  36o 

Delh, w.idnk  di  Pavia 590.       1 46,368.  58i. 

Delegazione  di  Lodi 5^6.        197,552.  565. 

Delegazione  DI  Bergamo i,o58.       3i5,i86.  298. 

Delegazione  di  Brescia 92.5.       5'i5,738.  555. 

Delegazione  di  Cremona 562.       175,81.5.  49!f 

Delegazione  di  Mantova l\5~r       209,456.  5j{. 

GOVERNO  DI  VENEZIA. 

(PROVINCIE   VENETE) 

Delegazione  di  Venezia 819.       249,157.  3o5. 

Delegazione  di  Verona i>°94-       277,849.  255. 

Delegazione  del  Polesine 35r.       i55,625.  '\r>.\. 

Delegazione  di  Padova 657.       290,51 4-  4^7- 

Delegazione  di  Vicenza 609.       297,5^7.  4*H- 

Delegazione  di  Belluno 99«-        122,840.  126. 

Delegazione  di  Treviso 570.       232,732.  £16. 

Delegazione  del  Friuli 2,oS3.       35o,974-  «69. 

Totale  del  Regno  Lombardo-Veneto.  i5,65i.    4>?3';,3oi.  5it. 
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PAESI    UNGHERESI. 

REGNO  DI  UNGHERIA. 

(Ungarn  dei  Tedeschi,  Madjar-Orszag  degli  Ungheresi) 

Circolo  di  qua  del  Danubio. 

Superficie  Popolazione 

in  migl.  qu.      assoluta,  relativa. 

Comitato  di  Pesth 3,o56.      4^3,3 19.  i4^« 

Comitato  di  Bacs .     2,735.       36o,522.  i55. 

Comitato  di  Neograd 1,243.        1$3>?k°'  1 57. 

Comitato  di  Sohl 810.         91,043.  n4- 

Comitato  di  Honth <j38.       1*25,427.  170. 

Comitato  di  Gran 3o6.         54?636.  180. 

Comitato  di  Bars 787.       137,21  o.  175. 

Comitato  di  Neutra i>936.      680,327.  iZj5. 

Comitato  di  Presburgo 1,023.       267, 746.  204. 

Comitato  di  Trentschin i,4o5.       2p4,355.  219. 

Comitato  di  Turocz 344-         56,362.  168. 

Comitato  di  Arva 598.       101,754-  170. 

Comitato  di  Liptau 672.        74>378.  111- 

Circolo  li  la    bel  Danubio. 

Comitato  di  Wieselburg 563.        64,4*58.  I|5« 

Comitato  di  Oedenburg 923.       193,743.  212. 

Comitato  di  Raab 46 1.         89,200.  199. 

Comitato  di  Comorn 859.       128,660.  1Ò2. 

Comitato  di  Stuhweissemburg 1,21 3.       128,904.  107. 

Comitato  di  Vesprim i>'90'       171,736.  ifa. 

Comitato  di  Eisenburg i,536.       274,027.  178. 

Comitato  di  Szalad i,6o5.       ^Ùij,665.  167. 

Comitato  di  Sumegh 1,854-       202,684.  1 1 1  - 

Comitato  di  Toln a i,o4o.       173,682.  167. 

Comitato  di  Barany 1 ,456.       244j$84.  168. 

Circolo  li  qua  del   Theiss. 

Comitato  di  Zips 1,064.       191,463.  181. 

Comitato  di  Gòmer i52T9'       172,346.  i4*. 

Comitato  di  Hevess 1 ,90 1 .       232,706.  121, 

Comitato  di  Borsod i,t>4&.       i63,255.  157. 

Comitato  di  Torn 173.         24,58o.  1 54  • 

Comitato  di  Abaujvar 843.       159,571.  192. 

Comitato  di  Saross 1,04.2.       i84,5i8.  177. 

Comitato  di  Zemplin i>734«       278,442«  *o*-' 

Comitato  di  Unghvar 962.         c)4?420-  100- 

Comitato  di  Beregh 1,080.        1)8,598.  92. 
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Circolo   di  l!   del    Tnnss. 


Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 
Comitato 


di  Marmarosc 
di  Ucocz  . 

DI  S/ATHMAR 
DI  SzAEOLCZ 
DI    lì  1 II AB.     . 

di  Bekess  . 
di  csonciud 
di  csanad 

DI   A  RAD    . 

di  Krasso  .    . 

di  Tunica  . 

DI   ToP.ON'IIIAL 


Superfici- 

Popolazione 

in  mi  gì.  qu 

assoluta. 

relativa 

2,848. 

i5o,6o5. 

46. 

562. 

4 1 ,054. 

125. 

i  ,;o4. 

212,773. 

i,855. 

1 55,74o. 

84. 

0,200. 

457,229. 

171. 

1,046. 

111,7.10. 

107. 

992- 

108,035. 

IO«|. 

466. 

4i,845. 

90. 

i,734« 

222, Ol4- 

ra8. 

1,7  -r-'-  ■ 

216,549. 

1,86  j. 

285,676. 

i54. 

2,114. 

248,721. 
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lì  /.evo   di   Slafoma  o    Seni  1  v  oki  a  (Parte  civile). 

Comitato  Di  VsBOECZI I>33q.        i5<S,^jf)o.  1  if). 

Comitato  di  Stamibi 693.      io8,465.  i5& 

Comitato  m  Insega ya3.        81,067.  11^- 

Begwo   pj    Croazia    (Parte  civile). 

Comitato  di  Agram 1,728.       584, 5 17.  22.5. 

Comitato  di  Imi1  /. 4«S.5.                 >  1  0.  1S0. 

Comitato  di  Warasdin 547.        I25,i59.  23 1. 

Distretti   particolari. 

Littorale  Ungarico 101.         27,160.  2.85. 

Distretto  di  Jazigiy i 

Distretto  della  Piccola  Kumama    .   .   .    >  1 ,566.       i4<>,522.  io5. 

Distretto  della  Grande  Kl.mama    .   .   .   \ 

Territorio  dei  IIaidlcchi 285.          28,671.  io5. 


Totale  del  Regno  di  Ungheria.    .    66,906.    9,471,265.     i4i 

GOVERNO  DI  TRANSILVANIA. 

{Sicbcnuiìrgen  dei  Tedeschi,  Erdelj  Orszag  degli  Ungheresi) 

Paese   degli   Un gueresi. 

Comitato  di  Klausemburg. 
Comitato  di  Hcniad  .  .  .  ■ 
Comitato  di  Zarand.  .  .  . 
Comitato  di  Kraszna  .  .  . 
Comitato  medio  di  Szolnok 
Comitato  interno  di  Szolnok 


,46 1. 

i36,66o. 

94. 

,702. 

i46,885. 

87, 

408. 

46,767. 

117. 

5i7. 

61,184. 

201. 

654- 

101 ,801. 

i63. 

,oo3. 

126,857. 

1AD. 

33; 


Superficie 
in  migl.  qu. 

Comitato  di  Doboka 909. 

Comitato  di  Thokenburg I^r]- 

Comitato  di  Kokelburg 453. 

Comitato  inferiore  di  Weissemburg  .  .      1 ,5o4« 
Comitato  superiore  di  Weissemburg  .  .         4^6. 

Distretto  di  Fagarass 5i4- 

Distretto  di  Kòvarer 290. 

Paese  degli  Szeckler 
(  Szekelyek-Resze  ) 

Sede  di  Maros 422- 

Sede  di  Aranvos 98. 

Sede  di  Udvarhely 816. 

Sede  di  Csik i,344- 

Sede  di  Haromszek 877. 

Paese  dei  Sassoni. 
(Szaszok-Resze) 

Sede  di  Hermannstadt 594. 

Sede  di  Reps 171. 

Sede  di  Schasburg i65. 

Sede  di  Gross-Schenk 186. 

Sede  di  Medias 194. 

Sede  di  Leschkirch 93. 

Sede  di  Reissmark 61. 

Sede  di  Mullenbach 90. 

Sede  di  Broos i3o. 

Distretto  di  Bisztritz qi5. 

Sede  di  Kronstadt 022. 


Confini  Militari  Tran  silvani 


Primo  Reggimento  dei  Szekler  .  . 
Secondo  Reggimento  dei  Szekler. 
Primo  Reggimento  dei  Valacchi  . 
Secondo  Reggimento  dei  Valacchi 
Reggimento  di  Ussari  Szekler  .  . 


Popolazione 


assoluta. 
io8,4i3. 
i47,85i. 

55,88o. 
98,445. 
48,926. 

75,382. 

53,471- 


relativa. 
121. 
106. 
125. 

65. 
102. 
147. 
186. 


57,011. 

157. 

21,769. 

2iq 

45,676. 

56. 

92,385. 

69. 

81,786. 

95 

98,921. 

167. 

30,710. 

192. 

27,191. 

170. 

3 1,1 82. 
07,508. 

177. 

iq5. 

18,750. 

254. 

2i,5o3. 

45o. 

17,924. 

224. 

21,769. 

1  IO. 

107,434. 

118. 

80,886. 

i58. 

7  ASI» 

37,232. 

32,9l5. 

26,691. 

32,172. 

27,929. 

Totale  della  Transilvania  . 


7,754.    2,000,01 5.     n3. 
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G0V1-KN0  DEI  CONFINI  MILITARI. 

(.  i.  .\  e ra  lato  ri  u  a  ito  del  Binato  di  Cari,  sta  dt 

i;    il   ARA  8  DIS  O. 

(Yereintcs  Carlsladter-  Waiasdiner-Banal-Generalat) 

Superfù  io  Popolaiione 

in  nttigl.  tJU.      USoluU.  rchtiv.i. 

REGGIMENTO  DI  LlCCA -(io.           'iS.'ini.  <j8. 

ReGGMBNTO   DI   OÌTOCHACZ Hio.           53,483.  (i~. 

Reggimento  di  Ogdum 70'i.         55,9^0.  ^(i. 

REGGIMENTO  D]   Su  JN fa6.           /|S,r»i.  li(). 

RsGGDUtfTO  DI  KreUC .\-].        53,565.  n5. 

S    I  .           [0     S.   Gjorgj  ';.           (                              -.).  q8. 

Primo  Regodibnto  del  Bennato   :  .*.  .         \    >.        53,4$o.  1  I  \. 

Secondo  Reggimento  del  Bennato  ...                     5o,5o3.  i3a 

Gì    fXM ALATO    DELLA    S  1 :  1  1  0  I  /  / . 

SUtodìsi  Ih  s-G(  aerala!) 

B            5y6.             n«J,  I  7O.  190. 

I        imbuto  di  Gradisca j                   i  i&.  11  j. 

Reggimento  di  Petbrwardeih 906.        95  1  ■  5  110. 

I                               I        immi vi*/|.          qG,(3-<j.  JOJ. 

G  em  era  lato  vel  ti  1 1  1  /  to  propriamente  detto. 
(Bapater  Generalat) 

Reggimento  Tedesco i,2o5.       i25,«83.  io{. 

debuto  Vallacco-Ilubico 1.-10.        g9}o4d.  5s. 

Totale  dei  Confini  Militari  .  .  .     9^~">7-      (J°7<H~-  'j  ' 

GOVERNO  E  REGNO  DI  DALMAZIA. 

Circolo  di  Zara 1,618.        11^,986.  71. 

Circolo  r>  Spalato •  .   .  .   .      2,024.       i~\. y3o.  66\ 

Circolo  di  Ragusi ^jlj.         4I?'5t>.  92. 

Cit.colo  di  Cattaro Q82.         32,25i.  118. 

Totale  della  Dauiuia 4>^'°-       5^3, irj.  7'}- 
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PARALLELO 

tra  le  provincie  più  popolate  dell1  impero  Austriaco  e  le 
provinole  più  doviziose  d'abitanti  di  parecchi  Stati 
dell'Europa  e  di  altre  parti  del  Mondo. 

La  sottoposta  tavola  non  ha  bisogno  di  alcun  commento,  i 
titoli  delle  sue  colonne  indicandone  abbastanza  il  contenuto.  Av- 
vertiremo soltanto,  che  non  avendo  il  tempo  necessario  per  rifare 
i  calcoli  delle  popolazioni  relative  secondo  gli  ultimi  censimenti 
fatti  in  Inghilterra,  in  Francia  e  nella  confederazione  Anglo-Ame- 
ricana, abbiamo  ritenuto  quelli  da  noi  pubblicati  nella  più  volte 
citata  nostra  Statistica  dell'Inghilterra.  D'altronde,  se  avessimo 
voluto  farli  per  questi  tre  soli  Stati,  avremmo  incorso  negl'incon- 
venienti esposti  nei  primi  capitoli  dell'opera  presente,  inconve- 
nienti che  dovevamo  anzi  con  ogni  cura  evitare. 

a    .•       tì      •     •  a  Estensione       N.°  di  anit, 

Mah  e  Provincie.  Anno.     ... 

in  rmgl.  qu.    per  ogni  m.c[. 

Impero  d'Austria 1826  194, 5io  i65 

Regno  Lombardo -Veneto    .   .  .  i825  i3,65i  3n 

Milano id.  ^66  616 

Mantova id.  4^7  554 

Cremona id.  362  499 

Padova id.  63^  4D7 

Vicenza id.  659  4^4 

Polesine id.  33 1  4'24 

Treviso id.  5yo  4 '6 

Moravia  e  Slesia id.  7>7°4  2^6 

Teschen id.  554  32o 

Prerau id.  872  289 

Troppau id.  771  285 

Regno  di  Boemia id.  1 5,249  243 

Bidschow : id.  717  358 

Koeniggraetz id.  976  322 

Leitmeritz.  . id.  1,096  3o8 

Chrudim id.  941  307 

Bunzlau id.  1 ,235  3o5 

Regno  di  Galizia id.  24,768  173 

Wadowice iX.  1,046  3oi 

Bochnia id.  790  261 

Sandec idi  922  2^9 

Iaslo id.  966  23 1 

Arciducato  d'Austria  ..'...  id.  11, 338  177 

.  Hausruck idi  696  ^57 

Regno  d'Ungheria id.  66,900  i4i 

Warasdin id.  547  2^i 

Agram ■  .  .  .  id.  I?72S  223 
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Cl   ,         n  «                 ^tensione 

olali  e    IVounur.  Anno.     .        .  , 

in  miei.  qu. 

Trentseliin i$?5  i,4<>5 

Presburg id.  i,325 

Imi-ero  Russo 182O      5,912,000 

Mosca id.  9/220 

Kursk id.  12,6  IO 

Raluga id.  p,,  \  1  ù 

Podolia id. 

Tuia id. 

Riazan id.  1  i,3io 

Pollava id. 

liialishik    .    .   .    • ni.  2,180 

Regno  di   Polonia l$25 

Mazovia id. 

I  racovia /V/.  3,<  oo 

Kalisch ni.  4>7^° 

1       ro  di  Si  1  /1 1 1  1    7,000 

Malmoehui 1825 

Goethebori    .  .  * id.  1  >3o8 

Blekioge id. 

Clni>ti. instati ni.  ' -777 

Regno  di  Sabdigim .   .   .   .  I  21,000 

(  .•  noi  .1 id. 

Uessaodria id.  */f74 

rotino id. 

1          id.  1 5,ooo 

Ancona     id* 

l id.  ,i°77 

Macerata  <  Camerino id.  K"77 

Eli  GÌ  ro      :   1      RI  DG  U  LO /</.  | .  1 5o 

Mioho id. 

Regno  DI  Birrai id.  120 

Rezal 1  I 

Regno  di  Sassoxia i  /i"  |i 

Leipzick j  -é  1  j 

Regno  di  Amfovza j  11,120 

Hildesheìm ib'.'j  1,006 

Regno  di  WuanoiBEAG 1826  5, 720 

Neckar id.  1,061 

CoN'lEDERAZIONE   S\1ZZERA i(l.  11,200 

Ginevra.   .   .   .   J.  •• id.  69 

Appenzcll id.  il5 

Zurigo id.  5 1 7 

Turgovia id.  2o3 

Argovia id.  079 

Basilea id.  log 

Monarchia  Francese id.  1 54, 000 

Dipartimento  della  Senna.  .  .  id.  i58 

Id.   del  Nord id.  1,602 

Id.  del  Rodano id.  8i4 


N.°  £  al.it. 
per  oj;ni  ni.  < 

219 

10.  I 

1 .  j .  » 

,3i 


118 
ir7 

n5 

,06 

1 55 
1S1 

120 

22 

io5 

•.'7 

82 

ao5 

477 
3  8 
38a 

>99 

284 
227 

!■>  r 

'79 
201 

34i 
*3g 
a5 1 
266 

577 
'77 
,61 

457 
421 

599 

388 

208 

7,021 

597 
5i3 


34 1 


Stati  e  Provincie.  Anno. 

Dipartimento  del  Basso-Reno.    1S26 

Id.  della  Senna  Inferiore  .  .  .  id. 

Id.  dell'  Alto-Reno id. 

Id.  della  Manica id. 

Id.  del  Passo  di  Calais  ....  id. 

Id.  del  Calvados id. 

Id.  della  Somma id. 

L' isola  Martinica  nelle  Antilli  .  id. 

Monarchia  Olandese id. 

Olanda  Settentrionale id. 

Olanda  Meridionale id. 

Samarang  nell'isola  di  Java  .  i8i5 

Kadu  nell'isola  di  Java  ....  id. 

Regno  del  Belgio id. 

Fiandra  Orientale id. 

Fiandra  Occidentale id. 

Brabante  Meridionale id. 

Hainaut ' id. 

Monarchia  Prussiana 1826 

Dusseldorf id. 

Cologna id. 

Aquisgrana  {Aix-la-Capelle) .  id. 

Minden id. 

Erfurt id. 

Regno-Unito id. 

Regno  d' Inghilterra 1821 

Middlesex id. 

Lancaster id. 

Surrey id. 

Warwick id. 

Stafford id. 

Kent id. 

Gloucester id. 

Worcester id. 

Hertford id. 

Nottingham id. 

Regno  di  Scozia  . id. 

Edimburg id. 

Renfrew id. 

Fife.  .  - id. 

Ayr id. 

Regno  d'Irlanda id. 

Dublin id. 

Armagli id. 

Louth id. 

Down id. 

Monaghan id. 

Longford id. 

Cork id. 


Estensione   N, 

•  di  abìt. 

in  migl.  qu.   per  ogni  m.q, 

i,ai4 

44i 

1,732 

398 

1,120 

365 

1,754 

348 

i>949 

33 1 

1,622 

3o8 

i,758 

2qS 

270 

367 

9>78° 

262 

7i3 

568 

835 

536 

869 

354 

614 

322 

8,9.5o 

453 

821 

854 

020 

63o 

9°5 

521 

i,o83 

5n 

8o,45o 

i55 

i,544 

43i 

989 

379 

1,066 

322 

i,5i5 

254 

l,o5q 

253 

9°'95° 
38,2oo 

257 

295 

212 

5,4or 

i,58o 

763 

57i 

698 

680 

4o3 

865 

594 

I,i58 

370 

947 

355 

55o 

356 

3q8 

328 

63  0 

2q6 

23,498 

89 

294 

65i 

i84 

610 

355 

323 

11° 

i65 

23,000 

296 

237 

1,160 

3i4 

629 

q43 

5n 

659 

494 

409 

427 

258 

4.7 

i,895 

586 

34* 

Stati  e  Provincie.  Anno. 

Limerik 1S21 

Bengala,  prov.  dell'India  Inglese,  id. 

Dinagepur id. 

Bahar,  prov.  dell'India  Inglese  .  id. 

Bahar id. 

Impero  Chinese 1826 

Kiang-su 1  •;()?. 

Ce-kiang id. 

Sciao-tuog id. 

Confederazione  Inglo- Americana.  .  1826 

Rhode~I  sland 1800 

Massachussets id. 

Connecticut id. 


Estensione 

N° 

.  «li  aliit. 

ili  migl.  qu. 

pei 

ogni  m.i{. 

718 

586 

73,260 

345 

4,000 

743 

30,170 

28 1 

3,984 

6q2 

4,070,000 
55,200 

42 

823 

2Q,100 

65 1 

48,400 

525 

1  ,5^0,000 

7.5 

080 

99 

6,5o3 

^ 

3,843 
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PARALLELO 

Ira  la  città  di  Vienna  e  le  principali  città  del  Mondo 
sotto  il  rapporto  della  popolazione. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  nel  primo  e  nel  terzo  capitolo, 
credi. uno  inutile  lare  ulteriori  osservazioni  sul  numero  degli  abi- 
tanti ^\.\  noi  assegnato  alle  cktà  contenute  nella  sottoposta  tavo- 
la. Ogni  lettore,  clic  avrà  ben  presenti  alla  memoria  i  ragiona- 
menti fatti  ne'  due  citati  capitoli,  non  durerà  fatica  a  spiegare  le 
apparenti  contraddizioni  che  taluna  delle  popolazioni  di  queste 
ritta  potesse  offrire  paragonata  a  quelle  assegnate  loro  in  altro 
luogo  della  presente  opera.  Avuto  riguardo  al  gran  numero  di 
grandi  e  popolose  città  contenute  nella  China,  non  abbiamo  colà 
nominate  che  le  sole  città  a  noi  note,  le  quali  crediamo  sorpassare 
i  (oo,000  abitanti.  A  scanso  di  ogni  equivoco,  aggiugneremo  che 
tutte  le  popolazioni  delle  città  comprese  nella  sfera  della  statistica, 
Si  riferiscono  agli  ultimi  anni,  e  quasi  tutte  sono  posteriori  al  1827. 

Nomi  delle  Città.  IST.°   d'aiutanti. 

Londra,  capitale  dell'Inghilterra  ,  nella  monarchia  In- 
glese    1,624,000 

Pemno,  capitale  dell'impero  Chinese i,3oo,ooo 

Jeddo,  capitale  dell  impero  del  Giappone i,3oo,ooo 

Parigi,  capitale  della  monarchia  Francese 890,000 

IIakgceu,  nell'impero  Chinese 600,000 

Calcutta,  capitale  dell'impero  Anglo-Indiano 600,000 

Benares,  nell'impero  Anglo-Indiano 600,000 

Costantinopoli,  capitale  dell'impero  Ottomano 600,000 

Muco,  ossia  K10,  nell'impero  del  Giappone 5oo,ooo 
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Nomi  delle  Città.  N.°  d'abitanti'. 

Canton,  nell'impero  Chinese 5oo,ooo 

Nankino,  nell'impero  Chinese 5oo,ooo 

Kingcin,  immenso  villaggio  dell'impero  Chinese  ....  5oo,ooo 

Madras,  nell'impero  Anglo-Indiano 4.62,000 

Pietroburgo,  capitale  dell'impero  Russo 44q>°°o 

Napoli,  capitale  del  regno  delle  Due-Sicilie 564, 000 

VIENNA,  capitale  dell'impero  Austriaco 35o,ooo 

Il  Cairo,  capitale  dell'Egitto  e  dell'Africa  Ottomana  .  .  53o,ooo 

Patna,  nell'impero  Anglo-Indiano 012,000 

Lucknow,  capitale  del  regno  di  Audh,  nell'impero  An- 
glo-Indiano   3oo,ooo 

Manchester,  in  Inghilterra,  nella  monarchia  Inglese  .  .  271,000 

Lisbona,  capitale  della  monarchia  Portoghese 260,000 

Mosca,  nell'impero  Russo 25o,ooo 

Delhy,  nell'impero  Anglo-Indiano 25o,ooo 

Berlino,  capitale  della  monarchia  Prussiana 24o,ooo 

Dublino,  in  Irlanda,  nella  monarchia  Inglese 204,000 

New-York,  capitale  dello  Stato   di  questo  nome  nella 

confederazione  Anglo-Americana 2o5,coo 

Glasgow,  in  Iscozia,  nella  monarchia  Inglese 202,000 

Amsterdam,  nella  monarchia  Olandese 201,000 

Madrid,  capitale  della  monarchia  Spaglinola 201,000 

Haiderabad,  capitale  del  regno  del  Dekkan,  nell'impero 

Anglo-Indiano 200,000 

Ispahan,  nel  regno  di  Persia 200,000 

Aleppo,  nella  Siria,  nell'Asia  Ottomana 200,000 

Mirzapur,  nell'impero  Anglo-Indiano 200,000 

Dacca,  nell'impero  Anglo-Indiano 200,000 

Liverpool,  nell'Inghilterra 1 85, 000 

Messico,  capitale  della   confederazione  Messicana,   io 

America 180,000 

Palermo,  capitale  della  Sicilia,  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ij3,ooo 
Filadelfia,  nella  Pensilvania,  nella  confederazione  An- 
glo-Americana    168,000 

Mursciudabàd,  nell'impero  Anglo-Indiano i65,ooo 

Lione,  con  la  Guillotière  e  la  Croix-Rousse,  nella  mo- 
narchia Francese i65,ooo 

Bombay,  nell'impero  Anglo-Indiano ' 162,000 

Edinburgo,  in  Iscozia,  nella  monarchia  Inglese 162,000 

Surate,  nell'impero  Anglo-Indiano 160,000 

Roma,  capitale  dello  Stato  del  Papa 1 54, 000 

Milano,  capitale  della  Lombardia,  nell'impero  Austriaco  1 5 1,000 

Oasacca,  nell'impero  del  Giappone i5o,ooo 

INara,  nell'impero  del  Giappone i5o,ooo 

Cascimire,  nella  confederazione  dei  Seikhs i5o,ooo 

Birmingham,  in  Inghilterra,  nella  monarchia  Inglese  .  .  147,000 

Marsiglia,  nella  monarchia  Francese i45,ooo 

Rio-Janeiro,  nell'impero  del  Brasile,  in  America  ....  i4o,ooo 
Varsavia,  capitale  del  regno  di  Polonia,  nell'impero 

Russo 140,000 
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Nomi  delle  Cillà.  N.°  d'aiutanti. 

Minila,  nelle  Filippine,  nell'Oceania  Spagnuola  ....  140,000 

Damasco,  nella  Siria,  nell'Asia  Ottomana 14.0,000 

Teheran,  capitale  del  regno  di  Persia i5o,ooo 

Smirne,  nella  Natòlia,  nell'Asia  Ottomana i5o,ooo 

LeedS,  in  Inghilterra,  nella  monarchia  Inglese ia3  000 

ToEOTO,  capitale  del  regno  Sardo,  in  Italia ug  000 

Amburgo,  nella  confederazione  Germanica 122000 

Iìahcellona,  in  Catalogna,  nella  monarchia  Spaguuola  .  1*20,000 

Bahia,  nell'impero  de]  Brasile,  in.  America 1-20,000 

Praga,  capitale  del  regno  di   Boemia,  nell'impero  Au- 
striaco   120,000 

Punab,  Dell'impero  Anglo-Indiano 110,000 

Nagpub,  capitale  del  regno  di  Nagpnr,  nell'impero  An- 
glo-Indiano    110,000 

Coi'emiaoen,  capitale  della  monarchia  Danese ii5,ooo 

Venezia,  capitale  delle  Provincie  Venete ,  nell'impero 

\       liaco 1  i,{,ooo 

La-Hai  ina,  Dell'isola  di  Cuba,  nell'America  Spagnuola  112,000 

Bordeaux,  nella  monarchia  Francese 10^,000 

Halifax,  io  Inghilterra,  Della  monarchia  Inglese  ....  109-000 

Cork,  in  Irlanda,  nella  monarchia  Inglese 107,000 

Bristol,  in  Inghilterra,  nella  monarchia  [oglese io  {,000 

Bri  kbllxs,  capitale  del  regno  elei  Belgio 100,000 

Baroda,  nell'impero  Anglo-Indiano 100,000 

Lahobb,  capitale  del  regno  di  questo  nome,  nella  confe- 
derazione dei  Seikhs 100,000 

CANDABAR,  nel  regno  di  Calmi 100,000 

Herat,  capitale  del  regno  del  Khorassan 100,000 

Balfrosch,  nel  regno  di  Persia 100,000 

Tauris,  nel  regno  di  l'cisia 100,000 

Ahmedabad,  nell'impero  Anglo-Indiano 100,000 

l  01  j\,  nel  regno  di  Sindhia 100,000 

IIié,  nella  Cocbincbina,  capitale  dell'impero  d'An-Nam  100,000 
Saigon,  nel  regno  di  Cambogia,  nell'impero  d'An-Nam  100,000 
Adriajtofoli ,  nella  Turchia  Europea,  nell'impero  Ot- 
tomano    100,000 

Tocat,  nella  Natòlia,  nell'Asia  Ottomana 100,000 

Brussa,  nella  Natòlia,  nell'Asia  Ottomana 100,000 

Bagdad,  nella  Mesopotamia,  nell'Asia  Ottomana    ....  100,000 

Erzerum,  nell'Armenia,  nell'Asia  Ottomana 100,000 

Jigagunggai;,  nel  Tibet,  nell  impero  Clnnese 100,000 

Xdnesi,  nello  Stato  di  questo  nome,  nell' Africa 100,000 
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PARALLELO 


tra  la  popolazione  relativa  dei  contorni  di  Vienna  e  la 
popolazione  corrispondente  dei  contorni  delle  maggiori 
capitali  e  delle  città  più  popolose  dell'Europa  e  del- 
l'America. 

Alla  pagina  47  abbiamo  veduto  quanto  sia  un  grave  errore  il 
voler  giudicare  dell'intensità  della  popolazione  di  due  contrade 
assai  piccole,  quando  soprattutto  ambedue,  ovvero  anche  una  sol- 
tanto, contengano  una  città  grande  ed  assai  ricca  d'abitanti.  Nella 
{avola  che  abbiamo  pubblicato  col  titolo  The  World  compared 
with  the  British  Empire,  abbiano  pensato  che  per  paragonare  fra 
loro  le  popolazioni  relative  di  Parigi  e  di  Londra,  e  quelle  di 
parecchie  altre  città  dell'Europa  e  dell'America,  conveniva  prima 
<li  lutto  circondare  queste  città  d'un  territorio,  la  di  cui  estensione 
fosse  proporzionala  al  numero  de'  loro  abitanti.  Partendo  da  questo 
principio,  abbiamo  assegnato  una  superfìcie  di  32oo  miglia  quadra- 
le alle  città  che  posseggono  3oo,ooo  anime,  e  al  di  là;  ne  abbia- 
mo dato  una  di  2000  miglia  quadrate  a  quelle  che  ne  hanno  meno 
di  3oo,ooo;  ed  una  di  sole  i5oo  alle  città  le  quali,  come  Napoli, 
Palermo  ec,  essendo  situate  sulla  spiaggia  del  mare,  non  possono 
avere  che  la  metà  della  superfìcie  che  circonda  le  città  interne, 
come  Vienna,  Lilla  ec.  ;  ovvero  quelle  che,  sebbene  sieno  consi- 
derate come  porti  di  mare,  giacciono  ciò  non  pertanto,  a  motivo 
della  loro  situazione,  lungi  dalla  costa  ,  circondate  in  ogni  parte 
da  terra,  come  Londra,  Amburgo  ec. 

INella  tavola  seguente,  la  cui  compilazione  ci  ha  costato  lun- 
ghissime ricerche,  essendo  stali  obbligati,  per  avere  degli  elementi 
comparabili,  a  portare  tutte  le  popolazioni  alla  fine  del  1S26,  ab- 
biamo creduto  dover  comprendere  nei  contorni  di  Costantinopoli 
una  parte  dell'opposta  costa  dell'Asia;  in  quelli  di  Copenhagen 
una  frazione  del  territorio  soggetto  alla  Svezia;  ed  in  quelli  di 
Strasburgo  parte  del  territorio  appartenente  al  granducato  di  Ba- 
den.  Ogni  lettore  può  di  leggieri  rendersi  ragione  di  questo  pro- 
cedere, soprattutto  vedendo  alie  pagine  54o  e  54 1  che  la  contea  di 
Middlesex,  benché  contenga  la  città  più  popolata  del  Mondo,  offre 
una  popolazione  relativa  inferiore  a  quella  del  dipartimento  della 
Senna.  Questa  singolare  anomalia  non  sorprende  più  qualora  con- 
siderasi che  la  superficie  della  contea  di  Middlesex  è  quasi  doppia 
di  quella  del  dipartimento  di  cui  Parigi  ò  il  capo -luogo.  Queste 
due  divisioni  amministrative  sono  dunque  troppo  piccole  in  pa- 
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ragone  della  loro  capitale  rispettiva,  onde  sì  possa  formare  un'idea 
esatta  della  loro  popolazione  relativa.  Conveniva  dunque  assegnar 
loro  un  vasto  territorio  a  line  di  scemare  questo  inconveniente. 

n     .  Superficie  N.°  iTal.it. 

Lilla.  •    , 

ni   Dllgt.  411.  p  '  °gni  "»•  fp 

Napoli i,5oo  9^0? 

Londra 5,2oo  781 

J,il..  \ 2,000  DI  I 

Bbujullei .  2,000  583 

Parici 3)300  54o 

AmSTEIOAM 2,000  4$7 

Milano 2,000  482 

Gbhova i,5oo  47- 

Venezia  eolia  Laguna    .  .  i,GGo  4,)>) 

Stlttoard 1,700  411 

Poeto i,f>oo  4oo 

Roubh 3,000  5q6 

Tobibto 2,000  084 

Lione 2,000  383 

COSTANTINOPOLI 3,200  3D0? 

Zurigo 1  ,5*5 

!   :  I .  2,000  3  [0 

Pali  imo i,5oo  3  >5  ? 

Fbancfobt  sul  Meno  .  .  .  i,5oo  3ao 

Stbai     ;  <;o   .......  .  2.000        •  018 

Dresda 2,000  3oo 

VIENNA 5,200  291 

Lisbona i,5oo  290 

Piaga 2,000  286 

BftESLAV 2,000 

Mosca 3,2oo  '-'  •  i 

Il  ibseolia  .  .  .  • i,5oo  256 

Roma 2,000  227 

b]  i  lino 2,0oo  2iq 

Nantes 2,000  209 

CoPENBAGEN 2,o00  2o3 

Vaasavia 2,000  kjj 

FILADELFIA 2,ooo  190 

Massico 2,o"o  192 

New-Yore l,5oo  J91 

Boston i,5oo  17^ 

L\-lf  AVANA 1,500  l54 

Pietroburgo 3, 200  i5o 

Monaco 2,000  *47 

Baltimore 2,000  90 

SlOCMIOLM 2,000  &4 
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opo  dell'Autore  nella  pubblicazione  della  presente  Opera  .  Pag.  v 

Anarchia  in  cui  si  trovano  la  Geografia  e  la  Statistica »  vi 

Da  che  prodotta „  ivi 

Strani  errori  di  alcuni  autori „  vii 

Guarentigie  date  dall'autore  per  l'esattezza  delle  sue  valutazioni  ,  „  vm 
Perchè  si  conservarono  i  calcoli  l'atti  all'  epoca  della  pubblicazione 

della  Bilancia „  x 

Esposizione  del  piano  della  presente  Opera „  xiu 

Osservazione  sulla  determinazione  della  popolazione  delle  città .  .  „  xiv 

Osservazione  sulle  classificazioni  del  genere  umano „ 


ivi 


Osservazione  sulle  introduzioni  della  Bilancia  fatte  in  diversi  paesi.  >,  xvn 

Annunzio  del  Calendario  Statistico „     xx 
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della  Bilancia „  xxx 
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raria   „XXXI 

INTRODUZIONE 

ALLA    BILANCIA    POLITICA    DEL    GLOBO. 

Capitolo  I,  Delle  grandi  divisioni  del  Globo,  della  loro  super- 
ficie, e  del  numero  de'  loro  abitanti. 

Divisione  della  Terra  secondo  gli  antichi;  divisione  secondo  Or- 
telio  e  M creator,  secondo  Varennio;  classificazione  delle  Terre 
Australi  di  De  Brosse,  ec „        1 

Divisione  secondo  i  moderni  ;  la  quinta  parte  del  Mondo.  Osser- 
vazioni critiche  sopra  le  denominazioni  di  Australia,  Austra- 
lasia,  ec.  Giustificazione  della  denominazione  Oceania  .  .  „       2 

Divisione  della  Terra  per  Mondi.  Osservazione  sul  Continente 
Australe „       5 
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Osservazione  sopra  certi  censi  immaginarli 9      9 

Paesi  non  per  anco  compresi  nella  sfera  delle  conoscenze 
statistiche.  Mezzi  per  conoscere  la  popolazione  di  questi 

paesi „     10 

Osservazione  sulla  popolazione  di  Costantinopoli  ,  .  9     12 
Tavola  comparativa  delle  opinioni  principali  pubblicale  sul 

Damerò  negli  abitanti  della  'lena g     13 

ni  (litiche  sulla  tavola  precedente  .  .  .  .  „     14 

Osservazione  sulla  popolazione  dell'Europa n     iti 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni  date  in  luce  io 
questi  ultimi  anni  sol  numero  degli  abitanti  dell'Europa.  „     17 

Osserva/ione  lolla  popolazione  dell'Asia „     iy 

Tavola  comparativa  delle  ptiocipali  opinioni  sul  numero  de- 
nti d<  ll'Asia M     K-) 

Osse;  i  dia  popolazione  dell'Africa „     ivi 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni  sul  aorocfo  de- 
gli abitanti  dell'Ali ica , 

Osservazione  lolla  popolazione  dell'America „     ivi 

mparatjva  delle  principali  opinioni  10I  nomerò  dar 

bitanti  dell'America B     01 

Osserva/iune  sulla  popolazione  dell'Oceania „     22 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni  sul  numero  de- 
gli abitanti  dell'Oceania ,     aS 

Tavola  statistica  «Ielle  grandi  divisioni  del  Globo „     24 

Capitolo  11    Osi  1  vaùont  sui  grado  di  credenza  che  passa*  me* 
ridire  i  daii  statistici  contentili  in  guest' opera. 

principali  della  Geografia  politica  e  della  Statistica.  .  .  .  „     q 5 
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Osserva/ ione  sulla  popolazione  assoluta „     5i 
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americana ,  ottomana „     81 

Osservazioni  sulla  classificazione  dei  legni  da  guerra  adot- 
tata nella  Bilancia  Politica  del  Globo „     82 

Osservazione  particolare  sulla  flotta  Francese „     85 

Osservazione  sulla  maniera  di  calcolare  la  forza  di  una  flot- 
ta. Esempio  tratto  da  quella  degli  Stati-Uniti „     ivi 

Maniere  diverse  con  cui  puossi  valutare  la  forza  della  flotta 
Inglese , 8     84 

Osservazione  sull'epoca  cui  debbonsi  riferire  tutte  le  flotte 
degli  Stati  ammessi  nella  Bilancia  Politica „      ivi 

Osservazione  generale  sulle  forze  di  terra  e  di  mare  degli 
Slati  non  compresi  ancora  nella  sfera  della  Statistica   .  „     85 

Classificazione  delle  truppe „     ivi 

Truppe  regolari  permanenti;  truppe  irregolari  permanenti. „     86 

Truppe  irregolari  non  permanenti;  osservazione  sulla  discre- 
panza nelle  stime  della  forza  dell'armata  di  uno  stesso 
Stato „     87 

Perchè  sieno  state  ommesse  le  armate  delle  principali  po- 
tenze africane  ed  oceaniche „      ivi 

Tavola  comparativa  delle  principali  opinioni  sulla  forza  del- 
l'armata chinese „     83 

Osservazioni  sulle  flotte  delle  potenze  asiatiche,  africane  ed 

oceaniche „     89 

Importanza  della  flotta  dell'impero  d'An-Nam.  Osser- 
vazione sulla  marina  del  regno  di  Hawaii  e  su  quella 

dell'India  Inglese „     90 

Capitolo  III.  Osservazioni  critiche  sulle  difficoltà  offerte  dalla 
determinazione  del  numero  degli  abitanti  delle  città. 

Divisione  generale  delle  città  comprese  nella  sfera  della  Statistica. „     91 

I.  Osservazione  sui  sobborghi  e  sul  circondano  esterno  delle 

città  ;  esempio  di  Padova „     92 

Esempio  di  Vienna,  di  Torino,  di  Odessa,  di  Mona- 
co in  Baviera;  osservazione  sul  circondario  di  Lon- 
dra e  di  parecchie  città  dell'Inghilterra „     q3 

Esempio  di  Stockport,à\  Sheffield,  di  Edinburgo.  „     ivi 
Le  città  dell'arcipelago  Britannico  non  sono  parago- 
nabili a  quelle  della  Francia a     94 

Esempio  di  Filadelfia,  deWHavana.  Osservazione  so- 
pra le  città  degli  Stati-Uniti „     jvi 

II.  Osservazione  sulla  milizia.  Esempio  di  Pietroburgo,  di 
Mosca,  di  Vienna,  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Vene- 
zia, di  Varsavia,  di  M agonza „     9/1 

Esempio  di  Sebastopoli ,  di  Olmùtz,  di  Gibilterra, 

e  di  altre  fortezze „     9<Ì 

UT.  Osservazione  sui  forestieri  e  sui  prigioni.  Esempio  di 
Pietroburgo,  di  Madrid,  di  Napoli,  di  Parigi,  di  Vii- 


vordc ,  ec.  Osservazione  sui  luoghi  di  acque  minerali, 

come  Barrege,  ec Pag.     96 

Osservazione  sui  luoghi  di  fiera  ;  esempio  di  Makar- 
Jci>,  di  Nijni-  JSovogorod,  di  Tver,  ec.  Osserva- 
zione sui  sanluarii „     97 

IV.  Osservazione  sulla  Corte,  sugl'impiegati,  sugli  studenti 
ec.  che  vivono  in  piccole  ovvero  anche  mediocri  ehtà. 
Esempio  di  Araujuez,  di  Oxford,  di  Cambridge,  di 
Upsa/a,  dì  Lund,  ec „     9$ 

V.  Osservazione  relativa  alle  città  di  miniere.  Esempio  di 
Villarica,  di  Guanaxualo „     99 

VI.  Osservazione  sull'epoca  in  cui  ebbe  luogo  1'  enumera- 
zione Cangiamenti  prodotti  dagli  assedia,  dai  terremoti.  „     ivi 

Dalla  peste,  dalla  febbre  gialla,  dal  cbolera,  dal  can- 
giamenti politici,  dal  commercio n  100 

Dalla  residenza  dei   sovrani  ec.    Dalle  guerre   l'atte  da 

popoli  feroci  e  crudeli „    101 

Osservazione  sulla  popolazione  di  li kutsk ,  di  lìiga,di 

Arcangelo,  di  Kiovn „  102 

Andamento  della  popolazione  in  alcune  città  dell'im- 
pero Austriaco „  io3 

Id.  «Iella  monarchia  Prussiana „   104 

ld.  dei  granducati  di  Assia,  di  Baden  ec,  del  regno 

Sardo,  del  granducato  di  Toscana,  ec „  io5 

Id.  della  monarchia  Francese „  106 

JiL  del  regno  Belgio  e  del  Regno-Uoifo „   107 

ld.  delle   monarchie    Spaglinola    e   Portoghese,   della 

monarchia  Norvegio-Svedese D  108 

ld.  della  monarchia  Danese  t  dell'impero  Russo.  .    M    io<j 

ld.  della  confederazione  Anglo-Americana >>   no 

Id.  della  confederazione  Messicana  ,   dell'impero    del 

Brasile,  dell'America  Spaglinola ,.111 

Osservazioni  preliminari  alla  tavola  comparativa  delle  popolazioni 

assegnate  da  parecchi  autori  od  una  stessa  città b    11*» 

Spiegazione  delle  abbreviazioni  in  essa  tavola  usate   .   .  .   „    1  j  \ 
Opinioni  diverse  sulla  popolazione  di  alcune  città  delle  mo- 
narchie Portoghese  e  Spagnuola „     ivi 

Id.  della  monarchia  Inglese „    1 1 H 

ld.  dell'impero  Austriaco »  itti 

Id.  di  alcuni  piccoli  Slati  della  confedera/ione  Germanica. „   119 
Id.  del  regno  delle  Due-Sicilie  e  del  ducato  di  Parma.  .   „    120 

ld.  delle  monarchie  Norvegio-Svedese  e  Danese „   121 

Id.  dell'impero  1/tusso „    122 

Id.  delle  confederazioni  Anglo-Americana  e  Messicana..  „    124 
Id.  delle  repubbliche  del  Chili  e   del  Perù,  dell'America 

Spagnuola  e  dell"  impero  del  Brasile »   126 

Id.  della  repuhhlica  dell'Uruguay  e  dell'Oceania  Spagnuo- 
la  „   127 

Città  non  comprese  nella  sfera  della   Statistica.  Metodi  indiretti 

per  conoscerne  approssimativamente  la  popolazione a     ivi 

I.  Il  paragone  dell'estensione.  Osservazione  sopra  Pekino, 

Mosca,  Costantinopoli »   128 

Osservazione  sopra  Londra  e  Parigi »   129 
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II.  La  computazione  per  case.  Ragionamento  sopra  Milano 

e  Parigi Pag.  129 

Numero  d'abitanti  nelle  case   delle   principali  città 

della  monarchia  Prussiana •  •  »   i5o 

III.  Rapporto  dei  nati  e  dei  morti  alla  popolazione  .  .  .   „     ivi 
Osservazioni.  Tavola  del  rapporto  dei  nati  e  dei  morii 

alla  popolazione  in  parecchie  città „   i3i 

Utilità  di  questi  dati;  osservazione  sulla  popolazione 
di  Vienna,  di  Parigi,  di  Napoli,  di  Messico,  di  Pie- 
troburgo  „   l52 

Osservazione  sopra  Roma „   i33 

IV.  La  computazione  per  famiglie  ossia  fuochi „     ivi 

V.  La  capitazione  ossia  la  tassa  personale „     ivi 

VI.  La  quantità  dei  commestibili „   104 

VII.  Il  numero  delle  persone  atte  all'armi „     ivi 

Conclusione.  Osservazioni  sulla  popolazione  di  Canton,  di  Pekino.  „     ivi 
Id.  di  Marocco,  Fez,  Filippopoli,  Gallipoli,  Calcutta,  Benares, 

Jeddo „   i35> 

Id.  di  Delhy,^gra,  Ava,  Bnkhara „   i56 

Tavola  comparativa  delle  popolazioni  assegnate  da  parecchi  au- 
tori ad  una  stessa  città „     ivi 

Opinioni  sulla  popolazione  di  Costantinopoli,  Delfino,  Gallipoli, 

Filippopoli „     ivi 

Jd.  di  Tocat,  Erzerum,  Bassora,  Trebizonda ,  Bagdad,  Mossul, 

Diarbekir »   1^7 

Id.  di  Tiro,  Aleppo,  Antiochia,  Gerusalemme,  del  Cairo,  Da- 
ni ietta  ,  Ispahan „   i58 

Id.  di  Teheran,  Tauriz,  Schiraz,  Cazbin,  Khoi,  Balfrusch,  Rescht, 

Bukhara  e  Tunesi „   i3g 

Capitolo  IV.  Delle  principali  classificazioni  del  genere  umano. 

Principali  classificazioni  del  genere  umano.  Osservazione  critica.,,   140 

Classificazione  fondala  sulle  differenze  fisiche „     ivi 

Impossibilità  di  fare  una  buona  classificazione  generale 

del  genere  umano  secondo  le  sue  principali  varietà. „   141 
Che  cosa  sia  un  mulatto,  un  pardo,  un  meticcio,  ec.,,     ivi 
Classificazione  fondata  sulle   differenze    offerte   dallo  stato 
sociale.  Divisione  degli  uomini  in  popoli  inciviliti,  popoli 

barbari  e  popoli  selvaggi »   J42 

Osservazioni  critiche  dell'autore  sull'incivilimento  .  .  .  .   „   i43 
Inutilità  ed  incertezza  delle  classificazioni  fondate  sul  modo  di 

nutrirsi,  sulla  posizione  topografica  e  sulle  occupazioni.  0   144 
Quali  sieno  le  sole  classificazioni  generali  possibili  da  farsi 

nell'epoca  attuale •  •  »   *45 

Capitolo  V.  Della  classificazione  etnografica,  ossia  della  divisio- 
ne degli  abitanti  della  Terra  secondo  le  lingue  da  essi  parlate. 
Definizione  della  parola  nazione;  sensi  diversi  di  questa  espres- 
sione   „   146 

Importanza  della  classificazione  etnografica „   148 

Che  cosa  debba  intendersi  per  famiglia  etnografica,  ec.    .  .  „     ivi 

Numero  delle  lingue  conosciute  e  dei  loro  dialetti „   149 

Mappamondo  etnografico  del  Globo „   160 

Quali  siano  le  lingue  parlate  od  intese  da  un  maggior  numero 
d'individui »  i53 

23 
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Capitolo  VI.  Della  classi/trazione  degli  abitanti  della  Terra 
secondo  le  religioni  che  professano* 

Divisione  generale  delle  religioni Pag.  i5j 

Feticismo „  i5\ 

Sabeismo ,>  1 55 

Giudaismo >,  ivi 

Cristianesimo „  i  56 

Chiesa  Greca  o  d'Oliente „  i5j 

Chiesa  Cieca  Ortodossa „  ivi 

Chiesa  Caldea  o  Nestoriana,  Monofisita  o  Eutiehiana.  „  i58 

Chiesa  Jacobila,  Copta,  Armena „  i5g 

Chiesa  Maronita „  l'io 

Chiesa  Latina  o  d'  Occidente „  ivi 

Chiesa  Cattolica )(  ivi 

Unitnrii „  161 

Trinitarii „  iC» 

Protestanti „  ì  G5 

Lutei  ani ■ „  164 

Zciingliani  o  Calvinisti,  ossia  Riformai „  ib5 

Presbiteriani »  166 

Evangelici „  ivi 

Anglicani „  167 

Con,                  listi „  168 

Armtniani,  Mennoniti „  ivi 

Quaccheri „  169 

l  rateiti  Moravi „  170 

Swedenborgiani „  171 

Metodisti „  172 

Islamismo B  ij3 

Sminiti  e  loro  suddivisioni „  17^ 

Sciiti  e  loro  suddivisioni n  176 

Israaeliani,  Dritti „  177 

Yezidis,  Wahabiti B  178 

Clero  Maomettano „  179 

Brahmanismo „  ivi 

Buddhismo 9  181 

Lamismo „  184 

Religione  di  Confucio „  ivi 

Culto  degli  spiriti,  ossia  Naturalismo  mitologico „  i85 

Sintismo „  ivi" 

Imagismo  ossia  religione  di  Zoroastro „  1  86 

Nanekismo ,  187 

Osservazioni  sul  numero  de' seguaci  delle  principali  religioni.  „  188 
Tavola  statistica  delle  principali  religioni  attualmente  pro- 
fessate   „  ivi 

Tavola  comparativa  delle  valutazioni  fatte  sul  numero  dei 

seguaci  delle  principali  religioni „  189 

Capitolo  VII.  Definizione  della  parola  Slato.  Osservazioni  sulle 
difficoltà  che  offrono  la  scella  dei  principali  Stali  del  Globo, 
i  confini  ed  i  titoli  di  alcuni  di  essi. 

Necessità  di  dare  la  definizione  della  parola  Stato „  190 

Sbagli  de' geografi  per  aver  negletto  questa  definizione.  .  .  .    })  191 
Osservazione  sulla  repubblica  delle  Isole  Joniche,  sul  principato 


355 

di  Monaco,  sulla  repubblica  di  Andorra,  sul  nuovo  regno  della 

Grecia,  ec Pag.   192 

Osservazione  sopra  il  Montenegro,  il  territorio  dei  Mirditi,e  di  al- 
tri popoli  della  Turchia  Europea p     ivi 

Osservazione  sopra  la  valle  di  Roncai  ec.  in  Ispagna „   193 

Osservazione  sopra  la  signoria  di  Kniphausen,  ec „     ivi 

Osservazioni  sopra  alcune  parti  dell'Asia  Ottomana,  del  Turke- 
stan Indipendente,  della  Persia, ec „   194 

Osservazioni  sopra  il  cessato  impero  di  Menangkabu „   ig5 

Osservazione  sopra  i  territorii  dei  Criks,  dei  Cerokis,  degli  Arau- 

cani,  ed  altri  popoli  indipendenti  dell'America M     ivi 

Osservazioni  sopra  i  nuovi  Stali  dell'America „     ivi 

Osservazione  sopra  i  cessati  imperii  del  Gran -Mogol,  di  Abissi- 

nia,  ec a   196 

Osservazioni  sopra  le  difficoltà  che  incontransi  nella  determina- 
zione delle  frontiere  degli  Stati  fuori  d'Europa w     ivi 

Osservazione  sopra  i  titoli  di  alcuni  Slati „    197 

Capitolo  Vili.  Osservazioni  sull'abuso  delle  nuove  denomina- 
zioni e  sull'ortografia  dei  nomi  proprii. 

Abuso  fatto  dai  geografi  nell'imporre  nuovi  nomi  a  paesi  già  noti 

oppure  recentemente  conosciuti »  19S 

Procedere  dell'autore  su  questo  particolare „   199 

Necessità  di  conservare  più  che  sia  possibile  i  nomi  antichi   .  „     ivi 
Quali  sieno  i  popoli  che  possono  imporre  dei  nomi  generali  .   H  200 
Osservazione  sopra  i  nomi  europei  antichi  e  moderni  imposti  a 
cillà  ed  a  località  delle  altre  parti  del  Mondo.  Qualità  che  aver 

dovrebbe  un  nome  nuovo „     ivi 

Osservazione  sopra  i  nomi  dei  principali  arcipelaghi  dell'Austra- 
lia e  della  Polinesia „  201 

Osservazione  sopra  i  nomi  di  Dieraenia  e  di  Tasmania.  .  .  .  „  202 

Osservazione  sul  nome  della  Nuova-Guinea >,     ivi 

Ortografia  dei  nomi  proprii .  .  })  205 

Anarchia  che  regna  su  questo  soggetto  fra  i  geografi,  gli  storici 

ed  i  filologi.  Sbagli  che  ne  derivano „  '  ivi 

Inconvenienti  di  cangiare  l'ortografia »  204 

A  chi  spetta  di  fissare  l'ortografia „     ivi 

Osservazione  sul  sistema  ortografico  proposto  dal  signor  Klaproth.,,  2o5 

Impossibilità  di  scrivere  correttamente  certi  nomi „  206 

Osservazione  sull'ortografia  dei  nomi  proprii  appartenenti  a  lin- 
gue scritte »     ivi 

Maniere  diverse  di  scrivere  uno  stesso  nome  usate  dal  medesimo 

autore  0  da  varii  autori „  207 

Partito  preso   dall'autore  relativamente  all'ortografia  dei  nomi 
proprii „  208 

BILANCIA  POLITICA  DEL  GLOBO. 
EUROPA. 

Divisioni  generali  dell'Europa „  209 

Tavola  delle  divisioni  politiche  dell'Europa  combinate  colle  sue  gran- 
di divisioni  geografiche „   210 

Osservazione  sulla  classificazione  degli  Slati  in  diversi  ranghi   .  .  „  212 
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Enumerazione  degli  Slati  Europei  secondo  i  loro  titoli Pag.  21" 

Osservazione  sopra  alcuni  di  essi M  ivi 

TAVOLA  STATISTICA   DEGLI    STATI    DELL'EUROPA. 
EUROPA  OCCIDENTALE. 

PARTE    CENTRALE. 

Impero  Austriaco „  ivi 

Confederazione  Germanica »  2i5 

Organizzazione  del  cessato  impero  Germanico  prima  del  trattato 

di  Luneville „  216 

Organizzazione  del  cessato  impero  Germanico  dopo  il  trattato  di 

Luneville „  2 1 7 

Organizzazione  dilla  confedera/ione  Renana „  218 

Organizzazione  della  confederazione  Germanica „  219 

Tavola   itatietica  delle  contrade  comprese  nella  confederazione 
Germanica,  e  dipendenti  da  sovrani,  di  cui  una  parte  soltanto 

dei  possedimenti  è  situata  nei  confini  della  Germania  ...   »  223 

Pegno  di  Baviera „  ivi 

Regni  di  Wurtemberg  a  di  Annover „  223 

Ri  gno  di  Sassonia  e  granducato  di  Assia-Darmstadt „  224 

Assia  Elettorale  ossia  granducato  di  Assia-Casse),  granducati  di 

Mecklenburg-Sobwerin  e  di  Mecklenburg-Strelitz B  225 

Grandinati  di  Efoletem-Oldenburg  e  di  Sassonia -Weimar,  e  du- 
cato di  Sassonia  Coborg-Gotha • „  22G 

Ducato  di  Saaaonia-Meiningen-Hildburghausen,  e  ducato  di  Sas- 

aonia-Altenburg >,  227 

Durati  di  Nassau,  di  Brunswick,  e  di  Anlialt-1  )essau „  22S 

Ducati  di  Anhalt-Bernburg  e  di  Anhalf-Coi  then „  229 

Principati  della  Casa  di  Heuss „  ivi 

Principati  di  Reuse-Greiz,di  Reuss-Schlciz,  e   di  Rcuss-Lo- 

benstein-Ebersdorf „  23o> 

Principato  di  Schwarzburg-Rudolatadt „  ivi 

Principati  di  Schwarzburg-Sondershausen,  di  Wahleck,  di  Lip- 

pe-Detmold „  23  £ 

Principati  di  Lippe-Schauenburg,  di  Roheuzollern-Sigmaringen, 

e  di  Hohenzouern-Hechingen „  25a 

Principato  di  Liechtenstein,  landgraviato  di  Assia-Homburg,  e  si- 
gnoria di  Kniphausen „  2  55 

Repubbliche  di  Francfort,  di  Brema,  e  di  Amburgo „  234 

Repubblica  di  Lubecca „  235 

Monarchia  Prussiana „  ivi 

Monarchia  dei  Paesi-Bassi  ossia  Olandese „  2.56 

Regno  del  Belgio „  ivi 

Monarchia  Francese „  257 

Confederazione  Svizzera „  258 

Tavola  Statistica  della  confederazione  Svizzera „  i^\ 

PARTE     MERIDIONALE. 

Pegno  Sardo „  ivi 

Ducati  di  Parma,  di  Modena,  e  di  Lucca „  242 
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Principato  di  Monaco, repubblica  di  San  Marino,  granducato  di  To- 
scana  Pag.  245 

Stato  della  Chiesa,  e  regno  delle  Due-Sicilie „  244 

Monarchia  Spagnuola „  245 

Monarchia  Portoghese „  246 

Repubblica  di  Andorra M  247 

PARTE    SETTENTRIONALE. 

Monarchia  Danese »     ivi 

Monarchia  Norvegio-Svedese „  248 

Monarchia  Inglese  ossia  Regno-Unito 8     ivi 

EUROPA  ORIENTALE. 

Impero  Russo »  ^5o 

Repubblica  di  Cracovia „  25i 

Impero  Ottomano M  25a 

Principati  di  Servia  e  di  Valacchia „  255 

Principato  di  Moldavia  e  regno  della  Grecia „  254 

Repubblica  delle  Isole  Jojiie „  255 

ASIA. 

Importanza  slorica  e  geografica  dell'Asia ,,2  56 

Divisioni  generali  dell'Asia „     ivi 

Osservazione  sopra  l'Asia  Ottomana .  .  „  258 

POTENZE    ASIATICHE. 

Impero  Chinese „     ivi 

Impero  del  Giappone „  259 

Impero  d'An-Nam  ossia  di  Viet-nam;  impero  Birmano;  regno  di 

Siam „  260 

Regni  di  Sindhia  e  del  Nepal „  261 

Confederazione  dei  Seikhs  e  principato  di  Sindhy „  263 

Confederazione  dei  Belucci  e  regno  di  Cabnl „   265 

Regno  di  Herat  ossia  del  Khorassan  Orientale,  e  regno  d'Iran  ossia 

di  Persia „  264 

Khanati  di  Bukhara,  di  Khokand  e  di  Khiva „   265 

Imamati  d'Yemen  e  di  Mascate )}  266 

POTENZE    STRANIERE. 

Asia  Inglese  ossia  impero  Anglo-Indiano „  267 

Possessioni  immediate  della  Compagnia  e  Possessioni  mediate 

della  medesima „  26S 

Possessioni  immediate  dell'Inghilterra M  269 

Tavola  statistica  dell'impero  Anglo-Indiano „  270 

Asia  Ottomana  e  Russa „  271 

Asia  Portoghese  e  Francese „  272 

Asia  Danese M  273 
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ÀFRICA. 

Imperfezione  della  geografia  e  della  statistica  dell'Africa.  .  .  .  Pag.  273 

Divisioni  generali  dell'Africa „  ivi 

Osservazione  sull'inesattezza  delle  denominazioni  di  Sudan, 
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Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso,  compilati  da  Angelo  Sicca.  Pa- 
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l'Alleni.).  Berlin  1796.  Voi.  12  in  fol.,  avec  432  pi.  color „  1000.  00 
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Aìsxojnio  Zambeccari  Libra/o, 


■"•  f  •*  V  V  V  V  •••  >•  •••  V  %•  •••  ••■  •••  ■*  %•  V  •■    •••  •••  V  V  '.'  V  V  V  v  >•  ■•■  %•  v  • 


$ 


ORDP 

DI    Ql'EST 


EU 

i.°  Prefazione;  i.°  Introduzione  alla  Bilan- 
'iliiica;  5.  ///*  Impero 

j4 u siriaco  para  principati  Slati  del 

Mondo.  L'Jntrodi  livide  in  o! 

oni  critiche 

■iti  hi  popo- 
lale ,  di 

ila  incivili 
unni  che  costituiscono  le  In 

1   quinto  sj 
irati  flella  parola  nazione, 

famiglia  etnografica,  p 
gita  e  dialetto.   N  ba  luogo  la  classifica- 

zione i!  umano  fondata  sulle  crt 

la  parola  Stato, 
Ita  che  offrono  la  scelta  dei 
ini  e  i  titoli  di  al- 
cuni dì  Itavo  finalmente  si  passa  ad  intrat- 
tenere il  lettore  sull'abuso  d'inutili  nuove  denomi- 

propiii. 


Si 


nazioni,  e  sull'ortografia  dei  Domi 


PADOVA 


m-m 


-0    ANTONIO   ZAMliECCAR 
COI  TII'l   DELL*  MINERVA 
MDCCCXXXIII 


'• 





'\Z+ZTxM  •>  •?•  •'•  A  •*•  'K  •'•  ■^  »*•  •'•  •*•  *  *  •'•  •'•  •*•  •*  *  •<•  •'•  -"•  •"-  »*•  •••  «f»  ♦'•  *•  •'•  ■*  ♦  A  •'•  •"•  A  «* !*•  --- 

MiiliiiilIillliiliiilililMUiil 


